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• ^ Itali  d&Dìo^  noi  abbiamo,  per  cosi  dirO)  in  lui 

ir  nostre  radici  : egli  ò perciò  qbe  separandoci 
da  lui  noi  naufraghiamo,  come  il  ruscello  di* 
vno  dalla  sua  sorgente  inaridisce,  come  la 
pianta  disgiunta  dalla  terra  si  dissecca  e cade 
in  putreCuione.  2Vadiua«  ' 
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PREFAZIONE» 


<|^EL  dar  comiociamcnlo  a scrrvere  questi  elementi  di  Storia 
antica , credo  non  disutil  cosa  assegnar  le  ragioni  perchè 
un  aspetto  più  ampio  abbia  voluto  con  ciò  dare  all'  antico 
mio  Corso.  E primamente  mi  sono  indotto  a questa  im- 
presa , avuto  riguardo  al  maggior  profitto  de’  giovani  stu- 
denti, dappoiché  avendo  essi  benignamente  accolta  l’altra 
mìa  opera,  in  cui  narrava  i Tasti  della  Ecclesiastica  istoria 
colla  comparazione  della  storia  politica  de’tcmpi  dalla  venula 
di  Gesù  Cristo  sino  ni  giorni  nostri , ho  credulo,  che  mag- 
gior vantaggio  otterrebbero , se  fossero  dalla  stessa  naano 
guidali  all’ origine  de’ tempi,  e collo  stesso  metodo  fucile 
c piano  apparassero  lutto  ciò  die  gli  avvenimenti  risguarda 
nella  ragione  Ecclesiastica  e |>olilicn  dall’origine  del  mondo 
sino  alla  venula  di  Gesù  Cristo.  E questo  metodo  di  reudor 
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semplici  le  cose  ancor  più  astruse  è molto  adatto  a tlì  nostri, 
nc’quali  dovendo  l'Ecclesiastico,  a preferenza  di  ogni  : Itro, 
estendere  il  campo  di  sue  cognizioni  a molte  altre  scienze, 
una  volta  estranee,  o almeno  indifferenti  al  suo  carattere, 
c ciò  per  difendere  la  Religione  con  quelle  stesse  armi  con 
cui  c attaccata,  non  può  impiegare  tutto  intiero  il  suo 
tempo  per  fermarsi  esclusivamente  ad  una  branca  sola  del- 
l'umano  scibile,  col  rimaner  privo  e scarso  delle  rima- 
nentij  £ cosi  rispondesi  anticipatamente  a quella  comune 
doglianza  con  cui  si  dice  mancarsi  oggigiorno  di  quella 
profondità  di  conoscenze  ebe  distingueva  i nostri  aommi 
negli  andati  secoli , giacché  addetti  questi  ad  una  sola 
scienza,  o a qualche  sol  rumo  di  letteratura,  se  si  eccettuino 
pochi  ingegni  privilegiati,  de'quali  la  natura  è sempre 
scarsa,  ebl>er  l'aggio  di  ritornar  sempre  sulle  stesse  idee , e 
semprepiù  in  queste  perfezionarsi , laddove  attualmente 
fattesi  le  cognizioni  più  universali  ed  estese,  fa  mestieri 
che  in  gran  parte  si  svolgano  dalla  umana  mente,  la  quale 
essendo  restala  sempre  limitata  e finita,  avviene  che  se  tutto 
è compenso  in  natura,  ciò  che  or  manca  di  profondilù 
cresce  di  estensione. 

L'altra  ragione  che  mi  ba  indotto  a vieppiù  estendere 
l'antico  mio  Corso  è stato  il  migliore  andamento  del  lavoro 
che  m'ebbi  per  le  mani,  quanto  dire  la  maggior  natura- 
lezza e proporzione  nella  divisione  del  Corso  Islorico , ove , 
invece  di  limitarmi  a piccol  cenno  di  ciò  che  avvenne 
presso  gli  Ebrei  ed  appo  le  genti  prima  della  venula  di  Gesù 
Cristo , era  mestieri  che  colla  medesima  estensione  avessi 
dato  un  più  preciso,  ragionalo,  e distinto  ragguaglio  di 
ciò  che  era  occorso  negli  antichi  tempi , e che  alla  storia 
del  testamento  nuovo  avessi  colio  slesso  metodo  accoppiato 
quella  ancor  delio  antico.  Imperocché  mal  si  apporrebbe 
chi  credesse  aver  avuto  in  Chiesa  il  suo  cominciamento  dalla 
venula  del  Salvatore:  eravi  una  Chiesa  Gn  da' primi  tempi 
del  mondo  eh'  ebbe  origine  dal  giusto  Abele  e terminar 
dee  colla  consumazione  de’seco'.i,  allorché  depurata  da  ogni 
miscuglio  di  ria  zizzania  regnerà  ne'  cieli  senza  macchia 
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0 ruga  per  tutta  la  elernitA.  A questa  Chiesa  Iddio  dirigeva 

1 suoi  disegni  allorché  dopo  elevate  le  sfere  e piantata  la 
terra,  creava  l’uomo,  sua  prediletta  fattura,  a questa  al* 
lorchè  lutti  gli  avvenimenti  volgeva  e le  rivoluzioni  e le 
vicende  de’  terreni  imperi  ordinava  al  sno  trionfo,  a questa 
inlìne  allorcliè  prometteva  conservarla  salda  ed  immobile 
sino  alla  consumazione  de’ tempi.  Così  mentre  gli  storici 
profani  ci  rappresentano  i fini  diversi  ed  innumerevoli  che 
hanno  mosse  e dirette  le  umane  passioni,  mentre  gli  uo- 
mini stoltamente  credono  che  quanto  avviene  nel  nascere 
e nel  finir  dt^l’  imperi  tutto  riferir  si  debba  alla  umana 
ambizione  ed  avarizia,  essi  s’ingannano  a partito,  e so- 
migliano a que’  fanciulli  i quali  veggendo  in  molo  le  ruote 
di  un  orinolo , e non  giungendo  a scovrirne  la  cagione , 
credono  che  lutt’nllra  sia  la  causa  di  quell’  ammirevole 
movimento.  É la  mano  di  Uio  che  muove  tutti  questi  bossi 
avvenimenti  per  la  santificazione  dei  suoi  eletti,  ed  i secreti 
mezzi , co’quali  la  sua  infinita  sapienza  esegue  il  suo  dise- 
gno costituisce  la  Storia  dell' umanità;  onde  avviene  che 
a parlar  propriamente  una  sola  dovrebb’  esser  la  Storia , 
c questa  esser  dovrebbe  la  Storia  della  Chiesa , in  cui 
nella  diversità  degli  eventi  osservar  si  dovrebbe  lo  svol- 
gimento successivo  del  pensiero  di  Dio,  ed  in  cui  lo  in 
nalzamento  e la  rovina  degl’ imperi,  la  fortuna  ed  il  ri|)Oso 
dei  popoli , ed  i più  notevoli  avvenimenti  fossero  tanti 
episodi  di  questa  grande  Storia  universale  e compiuta. 

In  tal  guisa,  lontani  egualmente  dal  fato  degli  Stoici, 
e dalia  molle  filosofia  degli  Epicurei  , anche  per  via  di 
fatto  si  conoscerebbe  non  essere  stalo  l'uomo  gettato  in  que- 
sto mondo  dal  caso , o da  una  mano  occulta  che  prendesse 
gioco  d’ aiiliggerlo , ma  esser  la  terra  un  luogo  di  espia- 
zione in  cui  il  dolore  prende  posto  di  prima  legge,  dover 
r uomo  soggiacere  a questa  legge,  per  essa  meritare,  per 
essa  a novella  e più  perfetta  vita  risorgere,  ed  infine  dover 
le  nazioni , senza  distinzione  alcuna  come  negli  antichi  po- 
poli, ma  tutte  aggranellale  come  sorelle,  compiendo  il  pen- 
siero di  Dio  nell'  interesse  dell'  umanità , giungere  alla  per* 
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fcziunc  a (ravcrso  di'i  secoli.  Cosi  il  pensiero  si  nobililc* 
rebbe,  il  cuore  acquisterebbe  maggior  espansione,  lo  spirito 
maggior  conforto,  e l’uomo  invece  di  abbandonarsi  a 
profondi  rammarichi,  a disperati  disgusti,  ed  a querule 
contemplazioni,  sotto  l’ombra  della  religione,  intento  alla 
rigenerazione  di  tutta  intiera  la  specie,  s’ incaminerebbe  ai 
perfetto  acquilo  della  verità  e della  virtù. 

Questo  pensiero  fu  tracciato  dalla  sublime  Teologia  di 
S.  Agostino,  il  quale  dimostrò  essere  stale  sempre  nel  mondo 
due  città,  la  città  del  secolo  e la  città  di  Dio  ; la  prima 
figurata  in  Caino,  l’altra  in  Abele;  quella  immagine  dei 
cittadini  del  mondo,  questa  de’ cittadini  del  cielo.  La  quale 
sublime  idea  del  gran  Vescovo  d'Ippoaa,  additò  un  novello 
metodo  di  considerare  la  storia , ignoto  affitto  agli  storici 
più  rinomati  del  Gentilesimo,  e mentre  questi  si  restrinsero 
a darci  le  storie  di  popoli  isolati,  escludendo  gli  altri  come 
barbari  e stranieri , le  idee  del  Cristianesimo  proclamando 
i popoli  tutti  come  fratelli  aprirono  il  varco  a novelli 
Scrittori  di  considerare  lutia  intiera  l’umanità  come  losvoL 
giniento  di  un  sol  pensiero  di  Dio , il  quale  tutti  coordina 
gli  avvenimenti  alla  sublimità  de’ suoi  fini.  Il  primo  a mo- 
strare come  in  un  quadro  il  gran  disegno  di  tulli  gli  eventi 
umani , fu  l’Agostino  degli  ultimi  tempi , Timmortule  Bos* 
suct.  Egli  dimostrò  nel  suo  discorso  sulla  storia  universale, 
essere  stata  principale  idea  della  creazione  la  fondazione , 
la  conservazione,  e la  santificazion  della  Chiesa , il  mondo 
non  durare  che  per  engion  di  Lei,  e tutto  ciò  che  accade 
di  più  notevole  nello  stabilimento  e nella  rivoluzion  de- 
gl’ imperi , farsi  principalmente  per  essi. 

Questo  pensiero  del  gran  Bussuet,  eniinzinlo  c svolto  a 
pciTczionc  nel  suo  celebre  discorso  sulla  Storia  universale 
non  produsse  subilo  il  suo  eifellu  l.a  quelli  elio  scrissero 
istorie  come  il  Gibbon , ovvero  sulla  fi'osufia  della  Storia 
come  il  Vico  ed  il  Montesquieu,  perchè  il  gran  Vescovo 
scrivendo  ud  uso  di  ua  giovanetto  e perciò  con  disegno 
elementare,  e da  un  piinlo  di  vista  allo  si  ma  rislrelio , 
qual  conveaivasi  al  principe  suo  allievo,  non  |>utè  agc- 
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Tolmcnfe  sormontar  la  barriera  dc’pregiudizf,  c dell’ ammi- 
razione clic  aveano  sino  allora  destato  gli  scrittori  del  gen- 
tilesimo; siochò  fino  a questi  ultimi  tempi  anche  tra  gli 
scrittori  che  vissero  in  mezzo  ai  Cristianesimo  si  vide  serbato 
costantemente  il  metodo  di  seguir  servilmente,  astrazion 
iàccndo  dalla  Religione , le  orme  degli  antichi , e di  tessere 
le  istorie  imitando  i classici  di  Grecia  e di  Roma.  Ma  una 
novella  scuola  sorse  in  Europa  sul  principio  di  questo 
secolo,  in  cui  ben  inteso  il  gran  pensiero  di  Dossuet  fu 
seguilo  in  tutta  la  sua  ampiezza , e tolto  il  pregiudizio  che 
ributtava  tutto  ciò  che  sentisse  di  Religione,  e l'altro  non 
men  grave  della  troppo  servile  imitazione  all’antico  classi- 
cismo , fu  concesso  a novelli  scrittori  di  dare  alla  Religione 
ed  al  Cristianesimo  quella  importanza  che  questo  gran  fatto 
recar  dovea  nelle  vicende  e nelle  istituzioni  delle  moderne 
società. 

Ma  di  che  cosa  non  abusa  l’ umana  malizia?  questo  siste- 
ma di  considerare  la  umanità  tutta  intiera,  peregrinante 
in  questo  mondo  per  eseguire  i disegni  di  Dio,  ed  in  cui 
la  Religione  avesse  una  parte  così  attiva , è stato  in  questo 
medesimo  nostro  secolo  sventuratamente  travisalo  da  non 
pochi  filosofi  Tedeschi,  i quali  applicando  in  senso  più 
vasto  il  deismo  dello  scorso  secolo , e rinnovando  le  idee 
panteistiche  che  a quando  a quando  sotto  varia  forma 
comparver  nel  mondo,  s’ impadronirono ^di  questa  idea 
religiosa  che  già  prevaleva  nella  colta  Europa,  e lutto  as- 
sieme stringendo  il  mondial  sistema,  non  che  emanciparlo 
da  Dio,  con  Dio  stesso  il  con ''userò.  Dissero  infatti  essere 
il  mondo  lo  svolgimento  deil’infinito  nel  finito,  l’umanità 
dover  passare  come  per  gradi  progressivi  daU’imperfcIto  al 
perfetto,  esser  vero  il  Cristianesimo,  esser  buono  nomo 
mezzo  di  civiltà  e sistema  di  filosofia,  entrare  anch’esso 
nello  svolgimento  umanitario , ma  esser  pure  soggetto  alle 
variazioni  del  tempo,  e quindi  capace  aneli’ esso  di  esser 
surrogalo  da  filosofia  più  peiTelIn  a più  adatta  agli  attuali 
bisogni  dilla  Società.  Ed  ecco  il  terzo  motivo,  oltre  agli 
altri  due  fin  qui  esposti,  che  mi  ha  iuiloUo  a dare  mag- 
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^lor  contestazione  all’ antico  mio  Corso.  Era  necessario 
die  i giovani  , collocandosi  io  una  maggiore  altezza , ab* 
-bracciassero  col  loiv>  intelklto  la  umanità  tutta  intiera , la 
iravvisassero. in  senso  cattolico,  sceverandola  da  tanti  errori, 
de’quali  va  sozzo  il  nosiro  secolo  : era  necessario , che 
prima  d'ingolfarsi  nelle  grandi  quistioni  filosofico*leologiche 
che  forman  l'Oggetto  ddl’attbale  polemica,  anticipatamente 
e |ier  vih  di  fatto  conoscessero  le  origini  delle  cose , come 
unico  fosse  il  principio  che  diil  nulla  creò  l' universo,  unico 

10  stipite  di  .tpita  la  umana  specie,  unico  e rivelato  il  pri- 
mitivo lioguoggio,  comel’univereo  non  fosse  cosi  antico 
siccome  prclendevasi  e tuttor  preteodesi  da  moderni  incre- 
duli per  ismeutire  e tacciar  di  falso  la  narrazione  Mosaico, 
essere  sLnta  la  religion  primitiva  da  Dio  rivelala  all’ uomo 
della  società  nnsceulc,  e perfezionala  dappoi  nella  pienezza 
de’  tempi , c infìne  il  Cristianesimo  non  fosse  una  fase 
soltanto  deir  incivilimento  umanitario,  ma  comprendere 
tuli’  insieme  la  vera  religione , e contener  la  vera  morale, 
unico  e solido  fondamento  di  ogni  perfezione  e civiltà. 

’ Nè  io  saprei  intendere  come  il  nostro  secolo  vanti  a piene 
bocche  il  così  detto  progresso , quasiché  alcune  invenzioni 
meccaniche  e In  smania  di  parlar  di  tutto  e portarvi  sol- 
lecito giudizio  costituisca  il  perfezionamento  degli  uomini 
e della  Società^.  11  vero  progresso  consiste  nella  fedele 
esecuzione  dei  priucipi  di  sana  morale  e d’incorrotto  co- 
stume , nel  che  se  il  mondo  abbia  realaiente  progredito, 
e se  il  nosiro  vivere  e le  nostre  istituzioni  sieno  da  pa- 
ragonarsi a quelle  degli  avi  nostri  lascio  ad  altri  portarne 
più  retto  ed  accurato  giudizio.  Certissima  cosa  è che  n 
fronte  di  pochi.  Iieni  apparenti  che  può  vantar  giustamente 

11  secolo  in  cui  viviamo , ben  altri  beni  avrebbero  i no- 
stri ^maggiori  a ricordarci , di  cui  svenUirntamente  ahbiam 
perduto  la  memoria,  ovvero  stoltamente  neghiamo.  > 

£ qui  non  ci  resta  che  a deplorare  l’ errore  non  dirò 
solo  de’  nemici  dichiarali  di  nostra  Santissima  Ueligioue , 
i quali  dulia  teoria  degli  svolgiinenli  progressivi  della  uma- 
nità si  lamio  a considerare  il  Cristianesimo  in  una  slèru 
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purnmenle  umana,  ma  sibbene  di ’ alcuni  i quali,  col 
mnnio  della  ippocrisia  ed  in  nome  delia  religione,  abu« 
sano  della  religione  istessa  per  maggionncnle  imporre  a 
popoli , e mostrar  pure  e inlemeratc  le  loro  stravolle  teo- 
rie. Essi  considerano  il  Cristianesimo,  e i dogmi,  e la 
morale  di  Lui  esclusivamente  come  filosofìa  c come  ci- 
viltà, per  quindi  dedurne  che  un  sistema  di  fìlosoiia,  o 
una  forma  di  governo  sia  da  preferirsi  a laliin’  altra  s<v 
condo  le  intenzioni  di  Cristo,  quasiché  il  Signor  nostro 
fosse  venuto  nel  mondo  a trattar  di  filosofìa  e di  civiltà, 
ed  a formar  filosofi  e politici.  0 demenza  di  questo  no- 
stro secolo!  Che  predicala  altamente  fa  morale  del  Vangelo 
sia  questa  fonte  e base  di  civiltà  e fondamento  di  ogni 
più  sublime  filosofia , ella  ò cosa  indubitata , ma  e di 
politica  e di  fi'osofia  trattando,  sottoporre  ad  analisi  il 
sacrosanto  Vangelo,  ò lo  stesso  che  svisar  le  intenzioni 
del  divino  fondalor  della  Chiesa,  e sottoporle  ad  umani 
scandagli.  Egli  disse  chiaramente  non  esser  di  questo 
mondo  il  suo  regno,  anzi  il  suo  scopo  essere  unicanicnlc 
quello  di  salvar  le  anime  e menarle  ad  eterna  vita.  La 
sua  religione  ò adattata  ad  ogni  forma  di  politico  •■eggi- 
mcnto , giacche  ella  attende  solo  a santificare  il  potere 
in  qualunque  combinazione  politica  questo  si  rattrovi,  ed 
a render  gli  uomini  felici  col  farli  morali.  11  creder  poi 
che  la  religion  di  Cristo  parteggiasse  per  questa  o per 
queir  altra  forma  di  governo,  e che  autorizzasse  le  po- 
litiche rivolte , è lo  stesso  che  alterare  il  Vangelo  e \w- 
stirc  col  fìnto  mantello  di  lleligione  i propri  capricci. 

La  lleligione  e la  Chiesa  essendo  istituzioni  aif  ilto  so- 
prannaturali han  leggi  distinte  ; far  discendere  queste  di- 
vine istituzioni  dalia  loro  altezza  e sottoporle  a ragioni 
di  conseguenze  umane,  a vedute  umane,  a leggi  umiuie, 
ò lo  stesso  che  abbassarle,  distruggerlo,  annientarle.  Le 
leggi  della  Ecclesiastica  Società , c noi  non  possiamo  ri- 
|>eterlo  abbastanza,  sono  indipendenti  ed  estranee  alle 
leggi,  alle  quali  son  soggette  u subordinate  le  altre  So- 
cieU'i,  c quegli  tra’ s rittori  di  Francia  c d' Italia  che  bau 
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lofiiro  iiuria  slossn  cnrcgonn  le  (fivinc  cif  iimnne  cose  con- 
(•Ridere,  si  son  resi  scnx' avvedersene  l'eco  servile  delki 
Clusolìn  Alemanna.  Sogliono  gii  utlnali  fìlosoB  Tedescht 
parlare  a piene  boccile  di  sociale  (Bosofico  progresso,  come 
■ Teologi  di  quel  paese  parlarono  un  fempo  di  religiosa 
redesiosticn  rirorina.  Sla  che  inlendono  essi  sotto  il  nome 
di  progresso?  Ci>rsc  inleudooo  quella  id(a  die  a questa 
porula  ndattaruno  gli  antichi  Scrittori  ddln  Qiiesa,  e Cristo 
stisso,  autore  di  essa?  nò  certamente-  Quello  che  da  essi 
ri  predica  c nn  falso  progresso  , è la  contradizione  messa 
in  sistema;  c siccome  i Teologi  della  pretesa  riforma  col 
parlar  <K  progresso  religioso  spinsero  quelle  chiese  nel- 
T ateismo,  così  essi  eoi  lor  vantalo  filosoBco  politico  pro- 
gresso fìiiiscono  nel  panteismo  che  è un  ateismo  masche- 
rato , e nella  politica  onarebia.  Dire  infatti  che  la  falsità 
sia  grado  alla  verità,  che  il  vizio  sia  scalino  alla  virtù, 
che  iu  sostanza  stessa  infinita  s' identifichi  e si  svolga  nel' 
Gnilo , die  il  più  sozzo  feticismo  ed  il  Cristianesimo,  con- 
cepito nell’  idea  più  punì , sicno  amhidtic  oltimi  srolgi- 
nicnli  c fasi  ddia  vera  llcliglone,  c lo  stesso  che  con- 
fondere le  idee  primitive  e più  sommici  di  vizio  e di  virtù, 
di  vero  e ili  falso,  di  Iniito  e d’jnfìnito. 

So|'.ru  di  altre  basi  c tutte  divine  sorge  la  Ecclesiastica 
ntorfa , cl>e  noi  dividiamo  in  Istoria  dell’aot  co  e del  nuovo 
Testamento,  nicdiiiidendo  il  primo  quello  spazio  di  tempo 
die  trascorse  dall’  origine  del  mondo  sino  alla  venula  di 
4ÌCSÙ  Cristo,  od  il  secondo,  prendendo  le  mosse  da  questo 
periodo , continuando  Bno  ni  giorni  nostri , e finendo  col 
terminare  dei  secoli.  E siccome  la  Storia  del  nuovo  testa- 
mento da  noi  si  divise  in  quattro  epoche,  così  la  stessa 
partizione  seguiremo  in  questi  elementi  di  Storia  antica; 
la  prima  epoca  racchiude  io  spazio  di  tempo  die  Inncorsc 
da  Adamo  a Noi;,  la  seconda  da  Noè  fino  a Mose  , e 
queste  due  epoche  comprendono  la  legge  di  natura , e lo 
stalo  primitivo  delle  patriarcali  famiglie , la  terza  epoca 
comincia  da  Musò  e termina  colla  riedificazione  dui  tem- 
pio, contenendo  un  tal  periodo,  il  principio,  il  punto 
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culmmank;,  od  i]  droadimcnlo  deflo  sialo  di  Sooiolà  piih- 
Wica  |M'('SSO  gli  Ebrei^  iniinc  l’ullimo  (writMio  raccbiude 
il  loitipo  che  trascorse  dalla  ricdilìca/iono  del  b'iiipio  sino 
alla  renala  di  Gesù  Cristo,  con  la  quale  ban  Icnninc  le 
<lae  epoclie  della  legge  serilla  per  dar  luogo  alla  logge 
di  grazia. 

È inuble  die  per  noi  sì  dica  lungamcnle  della  necessilà 
di  un  luJiraftalo,  giacché  in  un  tempo  in  cui  le  origini 
delle  cose  sono  siale  stravolte  ed  alterate,  in  cui  una  sfre- 
nala ragione  tulio  avvolge,  religione  filosofia  politica, 
nelle  siravagnnzc  de  suoi  sofismi,  giova  inellissinio  anclie 
nel  Corso  dì  semplici  isltluzioni  osservare  come  a dì  no- 
stri sieno  siali  difesi  e Irionfalmeole  garentUi,  non  menu 
con  armi  teologiche  <4ie  con  quelle  delle  naturali  scienze, 
il  racconto  Mosaico  e la  verità  de’  nostri  sacri  libri.  Cosi 
vedrassi  non  esser  l'uomo  il  prodolto  del  caso,  la  ma- 
teria non  esser  causa  di  se  stessa,  esser  nobile  ed  affallu 
spirituale  il  principio  che  anima  la  più  bella  opera  della 
creazione,  e la  Società  ed  il  potere  non  essere  siate  iin- 
provisatc  dalla  mente  umana  , quasiceliè  questa  allo 
stesso  modo  col  quale  formolli,  potesse  a suo  arbitrio  di- 
struggerli  ed  annientarli;  ivi  si  vedrà  come  la  degrada- 
zione primitiva  chiamò  su  di  se  il  divino  gastigo,  c quali 
le  pruove  sieno  di  questo  gran  latto,  esistente,  vero,  ri- 
conosciuto puranco  dalle  società  pagane  Ira  le  tenebre  del 
Gentilesimo  ; ivi  si  couosccrà  come  «n  popolo  sia  sialo 
presccJlo  U'a  gli  altri  a conservare  il  deposito  deJi>  ira- 
dizioni  primitive,  ed  a preparar  le  vie  al  lledentore  degli 
uomini , non  che  i disegni  di  Dio  su  di  ques'o 
conservalo  in  mezzo  alle  vicende  de’ regni  e degl’ ùnpt  ri; 
Ili  si  vedrà  infine  iic' rivolgimenti  del  luonrlo  eouic  tull  i 
grandi  falli  si  riconcentrino , quasi  raggi , in  un  pnnio 
solo  elle  è il  iioslro  Hcdentorc,  il  sosjiiralo  Messia.  Noi, 
distraili  non  poco,  c forse  più  di  quello  clic  le  nusije 
forze  il  couiporlassero , nelle  opere  del  niinislero,  avevamo 
ormai  deposla  la  jiennn;  ma  ci  accorgemmo  che  la  nostra 
fatica  non  restava  compiula,  ed  i giovani  ci  diiedcvano 


Digitized  by  Google 


XlV 

a grand'  istanza  a (’ompimcnfo  di  un  intiero  Corso  di  Sto- 
ria, quest’ altro  lavoro,  tenue  se  si  consideri  chi  lo  scrisse, 
abl)ondantc  se  si  ponga  mente  alla  elfusion  di  cuore  con 
cui  fu  scritto.  Ma  un  motivo  ancor  più  nobile,  animava 
questi  ultimi  nostri  sforzi.  Era  la  tua  memoria,  o mio 
buon  Zio,  che  ispirava  questi  miei  estremi  accenti,  e più 
ancora  il  tuo  nobilissimo  esempio , allorché  dopo  aver 
dedicala  tutta  intiera  la  tua  vita  al  bene  del  tuo  simile 
ed  al  decoro  della  Religione , li  vidi  raccogliere  gli  ultimi 
tuoi  sforzi  per  dare  alla  tua  patria  il  più  bel  dono  (i). 

(i)  It  Sacerdote  D.  Pietro  Saliano  fu  uno  di  quegli  uomini  che  inge:, 
gnaadosi  di  Ther  naicosti  a se  ed  agli  altri , e ciò  solo  attendono  di  ^em- 
piere puntualmeule  a'  loro  doveri , e di  proceder  sempre  grati  innanii  ài 
cospetto  di  Dio,  Pieno  il  cuore  dello  spirito  del  Sacerdozio  non  tralasciò 
mai  la  prrdicazione  della  divina  parola , l’ aiiidua  amministrazione  del 
Sacramento  della  Penitenza,  ed  altre  opere  di  pietà.  Dopo  molti  anni  che 
si  trattenne  in  Napoli  alla  educazione  di  nobili  giovanetti , ritirossi  alfine 
ili  Nocera  sua  patria,  c latto  Rettore  della  Giiesa  di  S.  Maria  del  Presepe 
diffuse  in  tutta  la  Provincia  eif  altrove  la  divozione  al  sacro  Cuore  di  Gesù,' 
di  cui  crane  fencnlisslmo  innammoralo.  Ordinato  Monsignor  Granito  a 
Vescovo  di  Cava,  cui  era  stala  aggregata  la  Chiesa  di  Nocera,  fu  fatto 
il  Salzauo  Canonico  Teologo.  deU’ ex-Cattedrale  e Rettore  del  Seminario 
che  resse  per  più  di  ae  anni . con  sommo  zelo , e prudenza.  E quando 
avvenne  la  morte  dell’ insigne  Prelato,  fu  dal  Capitolo  destinalo  a trailer 
la  causa  di  quella  Cliiesa  per  ricuperare  l’antica  Sede  Vescovile  suppressn 
dall* ultimo  Concordato.  E qui  non  si  potrebbe  descrivere  abbastanza  quanto 
il  Salzano  operato  avesse  pressò  là  Sànta  Sede,‘  ed  il  Re  Ferdinand*  II' 
(D.  G.)  onde  ottenere  un  si  gran  bene.  E'  1’ ottonne  difatto;  noti. Dio-' 
dispose  che  a compimento  di  si  insigne  favore  vi  fosse  stato  destinalo  a 
primo  Vescovo  Monsignor  D.  Agnello  d'Auria,  il  cui  zelo  per  la  casa  di 
Dio , la  cui  prudenza'  nel  govemo  delle  anime , e sterminato  amore  pei 
poveri  lo  hanno  reso  tanto. noto  *11' universale. 

A Luì  fu  il  Salzano  carissimo,  e giallo  stesso , qomeché  fra  tutti  più  me- 
ritevole , fu  promosso  all’Arcidiaconalo,  prima  dignità  del  Capitolo;  nel 
quale  uffizio  avrebbe  rcnduto  maggiori  servizi  alla  sua  CIùesa  ed  al  di  Lei 
Pastore , se  «e  lo  avesse  permesso  l’ età  avvanzata  e molto  affievolita  dalle 
tante  laticbc.  E queste  potettero  bensì  opprimere  il  corpo , ma  non . lo 
ipirilo , il  quale  anche  nell’  ultima  penosa  e lunga,  malattia  temprepiù  di- 
caldissimo  amore  accendevasi.  Aveva  il  Salzano  quasi  perduta  e loquela 
e memoria  ; eppure  in  quello  stato  sembrava  che  vivesse  solo  di  amor  di 
Dio  che  avea  sempre  fitto  nella  mente  e nel  cuore.  £ bello  era  il  vederlo 
in  queir  ultimo  periodo  di  vita , con  aspetto  da  predestinato  e con  volto 
sempre  ilare,  fervorosamente  mostrar  con  mano  a tulli  que’che  il  visita- 
vano un’ imagine  del  sacro  Cuore  di  Gesù,  e goderne  ed  esultarne.  Un 
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Che  se  viTcnle  lu  fosti  la  gioja  più  tenera  del  povero  e 
deir  infelice,  la  tua  memoria  vivrà -finche  dureranno  queste 
mie  povere  carte,  ed  i posteri  conosceranno  e benediranno 
il  nome  di  D. Pietro  Arcidiacono  Salzano,  ed  il  diranno 
vero  seguace  della  dottrina  di  Cristo.  In  tal  guisa  siccome 
la  tua  voce  fin  da  miei  anni  più  teneri  non  rifinì  giammai 
d’istillar  nel  mio  cuore  sentimenti  di  Religione  e di  Cri- 
stiana onestà,  così  la  tua  onorata  memoria,  non  a me 
soltanto,  ma  a tutti  servirà  di  esempio  del  come  spender 
si  debbano  i pochi  anni  di  questa  vita  peritura,  unicamente 
alla  maggior  gloria  di  Dio,  ed  al  vantaggio  del  prossimo. 


foto  pensiero  Io  affliggevo  ed  era  quello  di  non  poter  toeeorrere  i poveri 
come  avrebbe  bramato.  E questo  fu  il  motivo  perchà  altro  non  potè  la- 
sciare alla  bmiglia  che  il  solo  patrimonio  con  cui  era  stato  ordinato , 
non  ostante  che  di  ricchi  proventi  fosse  stato  nella  lunga  sua  carriera 
provveduto,  de’ quali,  lontano  dal  lusso  e sol  contento  di  scarso  vitto  e 
vestito,  era  stato  co’ poveri  larghissimo  distributore.  Possano  questi  esempi 
ripetersi  tra  di  noi,  ed  animare  il  giovin  Clero  ad  imitarli  e riprodurli  1 
Visse  anni  ottanta,  morì  da  tutti  compianto  net  giorno  i6  Agosto  iS48. 
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NAPOLI 

DALLA  TIPOGRAFIA  TRAM 

Strada  SperameUa  n*  tog. 

18S5. 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


unimsTiisnio  e BimEEiMssnRi 


MONSIGNOR  FR.  GIACINTO  BARBERI 

30KX^‘oaisirxvK  dbi  Fnrtoicjkrotir 


XAESTmO  in  SACRA  TEOLOfilA , VESCOVO  DI  IIICASTHO , BASOKE 
DI  S.  SIDERO,  CONTE  DI  ROCCA  FALLVCA  E DEL  FEUDO  Di 
8.  HARCO,  CONSIGLIERE  A I.ATERE  DI  S.  U.  (d.  G.). 


A((«s(r.  t ^mr.  ^onsi^norr 


Stcl  produrre  pei  tipi  la  Quarta  Edizione  della  Storia  Antica 
ed  Ecclesiastica  del  suo  illustre  Fratello  Mo^sigsoh  Sauàso; 
Vescovo  di  Tanes  e Consultore  di  Stato  etc.  : opera  elaborata  da 
vasto  ingegno  ricco  di  scienza  dì  erudizione  di  critica  di  prolonde 
storiche  e filosofiche  nozioni:  opera  proclamata  dall’ universale 
come  degna  di  occupare  le  grovani  menti  per  la  conoscenza  dei 
tempi  in  relazione  col  Cristianesimo;  crediamo  opportuno  fregiarla 
del  nome  di  T.  S.  I.  e R. 

Ella  non  potrà  che  gradir  certamente  tale  offerta , non  solo 
perchè  troppo  caro  riesce  ad  un  firatello  la  dedica  di  un'opera  <li 
un  fratello;  ma  anche  perchè  a Y.  S.  I.  R.  parve  dovuto  tale  omaggio 
che  pe’varii  gradi  occupati  nel  celebratissimo  sno  Ordine  di  Reg- 
gente degli  Studii,  di  Compagno  del  Generale  in  Roma,  di  Maestro 
Provinciale  in  Napoli,  ed  ora  pel  grado  di  Pastore  zelante  operoso 
utilissimo,  ben  si  mostra  saggio  estimatore  del  merito  c della 
scienza. 

Accetti  dunque  Y.S.  I.  R.  questo  attestato  di  nostro  affetto,  men- 
tre baciandole  il  sacro  anello  ci  soscriviamo 
Di  V.  S.  I,  R. 

Napoli  Aprile  1855. 


t./éu  e 

SAO.  VASQOAI.R  MOSTO 
SAO.  AITTOiriO  MARIA  MARRANO. 
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Dedica  fìn««  dairAatere  aclla  prima 
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ALLA  CARA  MEMORIA 
DI  D.  PIETRO  ARCIDIACONO  SALZANO 
CUI  NULLA  MANCÒ 

AD  ESSER  MODELLO  DI  CARITÀ  CRISTIANA 
E DI  CALDISSIMO  AMOR  SACERDOTALE 
L’ AUTORE 
VUOL  DEDICATI 

QUESTI  ELEMENTI  DI  STORIA  ANTICA  ED  ECCLESIASTICA 

A 

PUBBLICO  OMAGGIO 

DI  GRATITUDINE  E DI  AFFETTO  NON  PERITURO, 
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LIBRO  PRIMO« 


SOMMAKIO. 


Epoc»  priWà.  — I.  Quislioni  preliminari. — Prima  própotizione;  Ésislcn/a 
'ili  Mosé.  — 2.  Mosó  fu  aulore  (lei  Penlalciico.  — 3.  Musò  non  fu  un  im- 
postore, ma  benvero  con  proféric  c eon  miraroli  provò^  all’ unircrsale  io 
sua  missione.  — 4’  I *1*  Mosi  a prefeienza  di  ogni  altra  Scrittura 
rnerontano  il  vero.  K.  Sono  essi  divinamente  ispirati. —— 6.  Non  eonlen- 
gono  miti. — II.  Creazione  — Iddio  airndo  risoluto  di  comunicare  alle  crea- 
ture la  suo  bontà  c rori  ci»  nianilestaro  le  sue  inriniìc  perfezioni  iiietlc 
mano  alla  efeazion  delle  cose , c dopo  aver  creato  gli  angelici  spiriti  , 
essendo  divenuti  non  pnclii  fra  questi  prevaricatori,  forma  l'uomo,  sua 
preditctia  fattura  — Prupotiziotie  unica  — Mote  descrisse  rettamente  l'o]ie- 
ra  dello  creazione  , ed  in  modo  oll'allo  diverto  da  quello  de’  Gentili.  — 
Considerazioni  generali  sul  Panteismo  — in.  Quistioni  sulla  creazione  — 
I.  quistionc — sull’ anticliili  del  mondai  — 2.  quisliooo  su  i sci  giorni  dil- 
la creazione  — 3.  quistionc  sulla  creazione  dell’  uomo  e della  iloniia  , c 
sul  Paradiso  terrestre  — 4-  quistionc  siiT  unìU  della  specie  umana.  — ir. 
Il’  uomo  crealo'  innocente  dalle  mani  di  Pro,  gravissimaincnte  pecca  , c cui 
Suo  peccato  infclla  tutta  intiera  la  specie  umana.  Tuttoclii  appena  com- 
messo H peccato  Cominci  in  lui  la  speranza  in  un  riparatore  futuro  , puro 
i condannalo  cO’  suoi  posteri  ad  espiare  col  sudore  della  fronte  c con  al- 
tre miserie  il  primiero  fallo  — Origine  del  male.  — r.  Pena  del  peccalo— 
Trasmissione  di  questo  peccalo  ai  discendenti  diAdamo.  — vi.  Figliuoli  e 
discendenti  di  Adamo  Sino  a Noè  — Caino  per  nMliiala  iiuiilia  iieridu  il 
Suo  fratello  Abele  —,  Nascimento  di  Set  — Knos  — Caiuan  — Matalccl  — 
Voi.  I,  , , ì 
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Jared  — Enoc  — Poligamia  di  Lamec  — Gli  uomini  acmpre  più  si  corrom- 
pono nello  loro  malnoto  passioni  — Enoc  celebre  prodicator  della  fede  rien 
rapilo  al  Cielo  — Riflessioni  su  questi  duo  falli  — Da  Enoc  nasce  Matusa- 
lem — E da  questi  Lamec,  padre  di  Noù.  — tu.  Due  propotizioni — Pri- 
ma proposiziono  — Gli  anni  prima  del  diluvio,  descritti  da  .Mosù  , furono 
come  i nostri  , e quindi  fu  veramente  tale  la  longevità  de'  Patriarchi  anti- 
chi— SeconJa  proposizione  — Non  è mitico  il  racconto  Mosaico  sulla 
esistenza  de' giganti  , o quindi  essi  non  furono  angeli  , nò  demoni  sotto 
specie  umana , ma  veri  uomini  , cosi  chiamali  perché  per  violenza  c per 
statura  siraordinarj.  — Stalo  del  mondo  prima  dell’ universale  diluvio.  — 
Fino  o compimento  del  primo  libro. 
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In  principio  creavit  Deua  coelum  et  terram 
Gcii.  I* 

Non  vi  accorsele  voi  che  noi  8iam  vermi 
Nati  a formar  V angelica  farfalla 
Clic  vola  alla  giustizia  senza  sclicrioi? 

Damiti;  Purput.  X. 

Per  unum  hominem  pcrrafuni  in  hunc  mundiun 
inlravù , per  pecratum  mori. 

D.  Pacl-  aJ  Itom.  V.  12. 

Senza  il  mistero  del  peccalo  originalo , il  più  in* 
comprensibile  di  tutti,  noi  siamo  incotnprcnsibili 
a noi  stessi.  Il  gruppo  Jrl'a  nostra  condizione  si 
avvolge  c si  ripiega  in  codesto  abisso  a tal  che 
r uomo  é più  impenetrabile  senza  questo  mistero 
che  questo  mistero  non  sia  impcnelrabilo  airiramo. 
Penatevi  di  Pascal.  Gap.  IV.  8. 

■ ■■niQiwOSoo»* 


Epoca  prima  ^ Qujstiooi  preliminari. 


Essendoci  proposi!  in  questo  novello  Corso  di  Storia  di  esporre 
ragionevolmente  quanto  avvenne  dall’  origine  del  tempo  sino  alla 
venuta  di  Gesù  Cristo , crediamo  convcncvol  cosa , seguendo  le 
leggi  di  un  metodo  scienlilìco  , premettere  in  questo  primo  li- 
bro , che  comprende  la  prima  epoca  della  storia  antica , alcuno 
nozioni  preliminari,  ed  a guisa  de' matematici , i quali  prima  di 
venire  alla  soluzione  di  peculiari  problemi , stabiliscono  alcuni 
assiomi  , senza  de’ quali  sarebbe  impossibile  progredir  nella 
scienza,  cosi  noi  premetteremo  la  dimostrazione  di  alcune  ve- 
rità che  ci  serviranno  come  di  preliminare  alla  storia  della  crea- 
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7innf' , Pii  a qiianlo  sarrni  ila|>pni  por  racconlarp.  Diinnslrnla  in- 
filili rpsisIiMi/.a  ili  Dio  c la  sua  provviilenza  , colla  ipialc  F.i  lullo 
ri'jrjro  o (loviTiia.  no  (Ipiliiccinnio  allrovp  por  iiocpssaria  illazioi  c 
clic  lina  iclipioiip  fu  iiipslicri  clic  avesse  Itlilio  l'ivclala  airiio- 
1110  . la  ipiali*  ilovciiilo  conlciicrc  cd  esporre  il  nesso  vicemli'- 
vole  della  erea'iirn  linila,  e liinilala  md  erealore  uiiiiiposstMile  ed 
iiilliiilo  esser  dovea  esseiizialiiii'iile  sopraiinaliiralc  , corrispon- 
denle  cioè  alla  naliira  non  iiieii  dcìl'  uomo  che  di  Dio , noslro 
principio  e noslro  ulliino  line.  Or  ipiesla  reli"ione  essendo  siala 
varianienle  dairiioino  nllerala  per  le  aheriazioni  della  sua  inen- 
le  non  meno  che  per  per  la  coini/,i(m  del  suo  cuore  , Iddio  si 
scelse  lina  fainiplia  nella  ijiiale  perpeliiar  volle  nella  sua  pu- 
rezza la  Iradi/.ion  iiriniiliva.  Fu  ipiesla  da  fanii(;lia  di  Ahranio, 
dalla  (piale , essendo  eid  correr  de^di  anni  cresciiila  a dismi- 
sura Ira  le  {lenii.  Iddio  ne  volle  formare  un  popolo,  dellan- 
dopli  lc{';:i  ancor  leniporali  , e,  inellendido  sullo  il  suo  imnie- 
dialo  {roveriio  : scelse  airiillizio  di  condolliere  F uomo  jiiii  ijran- 
de  cheahliia  mai  vediilo  la  lerra.  Muse,  il  (piale  dopo  aver  mo- 
slralo  le  promesse  di  Dio  c la  terra  nherlosa  di  cui  sarehhe 
sialo  padrone  , conse{;iiò  alle  carie  la  storia  della  creazione  e 
i novelli  (leslini  di  ipiel  popolò  da  cui  serper  dovea  il  Heden- 
lore  del  mondo.  Ed  ecco  il  puiilo  cardinale  , da  cui  dnhhiam 
liretider  le  mosse,  e prima  d' innolirarei  a parlare  della  crea- 
zione è necessario  che  per  noi  si  dica  di  (pie'  libri  da  quaU  al- 
lipner  dohhiamo  le  notizie  ed  i falli  che  sarem  per  es]iorre  , 
im|ierocchè  essendo  questi  che  ci  svelano  la  inano  di  Dio  nella 
creazion  (hdle  cose , coniechè  opposle  alle  vane  ed  assurde  aber- 
razioni della  iniiana  ragione,  sono  siali  in  lull'ilenqii  segno  e 
liersaglio  ad  ogni  sorla  d’increduli.  Noi  dunque  in  dislinic  pro- 
jmsizioiii , riinellendo  r.d  allro  luogo  di  Irallare  della  persona  di 
3losè  collie  poeta  , legislatore,  politico,  ed  insigne  l’rofelii , vo- 
lendo per  al  firescnie  considerarlo  in  ragion  de'  libri  che  scri.s- 
se , (limoslrercino  1."  aver  Egli  csislilo.  2."  essere  stalo  aulor 
de’  libri  che  son  conqiresi  sotto  il  nome  di  Penlafeueo,  A."  non 
e.ssere  sialo  un  imposlore , ìtenvero  un  invialo  ila  Dio  per  aver 
provalo  con  segni  slraordinari  la  sua  divina  missione,  c dolio 
quid' egli  era  non  aver  eieduto  falsamenlc  esser  soprannalurale 
ciò  che  non  eccedeva  1' ordine  della  iiiilura,  i " i suoi  libri  a 
jireferenza  d’ogn’allra  scrillura  contenere  il  vero,  o."  esser  que- 
sti libri  ed  ingenerale  tulli  i libri  dell’ antico  teslamenlo , divi- 
namcidc  ispirali,  G.”  c lìiiahiicide  non  contenere  mitici  racconli. 
Il  di(qiiù  che  risgitarda  la  canonicilà  delle  divine  Scritture  sarà 
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da  noi  esposto  nel  quarto  libro , allorché  dirassi  dal  canone  com- 
pilalo da  Esdra , ove  pure  si  parl(!rà  de’  lesti  originali  e delle 
varie  e dislinle  versioni  sul  pioirnsito  della  versiou  dei  Sellaulu, 
Or  dunque  cominciain  dalla  prima. 

Prima  Profotizione  — Eùslenza  di  Mosé. 

La  somma  della  Rcligion  Crisliana  principalmcnle  consiste  nel- 
r aminellersi , oltre  la  rivelazion  primitiva,  due  positive  rivela- 
zioni da  Ilio  falle  all'  uman  genere  ; la  prima  rivelazione  fn  fat- 
ta a Mose  da  servire  per  l' Ebreo  popolo,  e fu  legge  di  coniiu- 
eiamenlo  e figura  ; la  seconda  commise  Iddio  al  suo  medesimo 
Figliuolo , il  (|uale  nella  pienezza  dei  tempi  ])remler  dovea  uma- 
na carne  , e fu  legge  di  compimento  e perfezione.  I Novatori 
non  cessarono  di  cavillare  in  ogni  tempo  con  ogni  sorta  di  argo- 
menti contro  rtmaeraltra  di  queste  due  rivelazioni  ad  oggetto 
di  pcTverlir  gl’  incauti , ma  furono  facilmente  dagli  Scrittori  bat- 
tolici convinti  di  falso,  c i)ienamcnlc  confusi.  K perciò  che  ri- 
sgnarda  ilosé  , e per  non  confessare  l' esistmiza  di  que’  strepi- 
tosi prodigi  che  da  coshd  si  operarono  specialmente  nella  uscita 
del  poi)ol  di  Dio  dall' Egitto,  gl' increduli  giunsero  a sostenere 
Mosè  non  aver  giammai  esistilo,  esser  persona  fittìzia,  e che 
un  qualche  iiiqiostore  abbia  un  tal  nome  foggialo  per  imporre 
al  popolo.  E per  dare  alle  loro  asserzioni  un’  aria  di  verisimi- 
glianza  dissero  che  il  Bome  e le  geste  di  -Mosè  fossero  cTerivati 
agli  Ebrei  dalla  favola  di  Bacco;  e siccome  leggasi  di  questi 
esser  nato  nell’Arabia,  aver  defalo  leggi  e scrittele  in  due  ta- 
vole , aver  fati'  uso  di  una  verga  maravigtiosa  c cambiatala  in 
serpente , aver  per  lei  tragittato  coll’  esercito  , a piedi  asciutti 
il  mare,  di  Arabia  in  Egitto  e vagliati  i fiumi  Idaspe  ed  Orontc, 
cosi  le  stesse  cose  avesser  dc-llo  gli  Ebrei  del  toro  Mosè  ; e 
tutte  queste  asserzioni  confermano  infine  con  argomento  dedotto 
dalla  simiglianza  del  nmiie  col  (b'rc  che  siccome  Bacco  eliia- 
mossi  Mises  , pi;rcbè  tolto  da  un  torrente  ov’ era  caduto,  cosi 
lo  stesso  si  fosse  dapt«ii  attribuito  a persona  immaginaria  che 
si  disse  Mosè.  Stm  questi  gli  argomenti  jier  quanto  imaginari 
altrettanto  futili  dei  iieslri  avversari,  quali  ci  è facile  ribattere 
ed  annientare  col  mostrar  sulle  prime  che  Mosè  abbia  veramente 
esistito  , e die  nulla  abbia  di  comune  col  Bacco  del  Gentile- 
simo. Ed  invero  allorché  bavvi  un  consenso  pubblico  univer- 
sale e per()cluo  di  tulli  gli  uomini  sulla  esistenza  di  una  i>er- 
sona  non  può  incucisi  iu  dubbio  che  tal  i>ersona  sia  veranienle 
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esistita  ; or  tanto  realmente  si  veriflca  nella  persona  di  Mosè. 

K pubblica  la  testimonianza  che  attcsta  la  sua  esistenza , impe- 
rocché i libri  degli  Ebrei  son  pieni  del  nome  di  Mosè , le  isti- 
tuzioni principali  o si  rapportano  a Mosè  nella  loro  orìgine , o 
nc  raminentano  qualche  fatto  principale  , la  stessa  legge  Giu- 
daica diccsi  legge  di  Mosè,  c Analmente  il  Sommo  Sacerdozio 
fu  ad  Aronne  commesso,  c nella  famiglia  di  Mosè  perpetuato. 

È ancora  universale  una  tuie  testimonianza , giacché  non  soltanto 
presso  gli  Ebrei  il  nome  di  Mosè  fu  celeberrimo , ma  eziandio 
come  tale  fu  dai  Gentili  riconosciuto , anche  da  quelli  che  mag- 
giormente odiavano  la  nazione  Giudaica , com’  erano  tra  gli  altri 
gli  Egiziani  ed  i Greci.  Tanto  infatti  sì  legge  presso  Giuseppe 
Flavio  (I)  . e presso  gli  antichi  apologisti  di  nostra  Religione 
Giustino  (2)  , Taziano  (3)  , Teofdo  Antiocheno  (4)  , Clemente 
Alessandrino  (3) , Eusebio  (6)  ed  altri  i quali  tulli  furono  accu- 
ratissimi a raccogliere  le  testimonianze  degli  antichi  scrittori , 
che  sebbene  Aorisscro  presso  nazioni  estranee  anzi  avverse  agli 
Ebrei , pure  innalzarono  a cielo  il  nome  di  Mosè.  Finalmente  la 
esistenza  di  questo  gran  personaggio  fu  in  ogni  tempo  confer- 
mala da  non  inlerrolla  tradizione  come  Icggesi  ne’  libri  degli 
Ebrei , ove  si  vede  che  la  storia  di  (pieslo  popolo  vien  narrata 
da  autori  che  immcdialamcnlc  si  succedono , e che  sempre  ri- 
salgono sino  alla  persona  di  Mosè,  da  Giosuè  sino  aH'ultimo  Scrit- 
tore , senza  che  alcuno  abbia  giammai  mo.sso  dubbio  sulla  esi- 
stenza di  lui.  i\è  havvi  alcuna  ragione  per  indurci  a credere  es- 
sersi un  tal  nome  ed  un  tal  personaggio  dalla  fantasia  degli  uo- 
mini foggialo,  giacché  avrebbe  potuto  ciò  nascere  o da  frode 
0 da  ignoranza  , e nell’  uno  c nell’  altro  caso  facilmente  avreb- 
be potuto  scovrirsi  la  verità  presso  tutto  intiero  un  popolo , in 
cui  non  tulli  esser  potevano  o cosi  ignoranti  o cosi  perversi  da 
co.spirar  tuli’  insieme  ad  una  frode  o ad  un  errore  [cosi  pub- 
blico c manifesto , ed  io  aggiungo  di  più , che  anche  volendolo , 
sarebbe  stalo  impossibile  dappoiché  la  frode  o l' errore  sarebbe 
stalo  facilmente  scovcrto  ed  emendalo  da  autori  gentili , i quali 
molte  cose  di  minor  momento  avendo  preso  ingiuslamcnte  a vi- 
tuperar negli  Ebrei , sarebbero  stali  ben  coutenti  se  di  questa  fal- 

(i)  Cantra  Apiomm. 

(e)  Jn  Paraencti  ad  Graeeos. 

(3)  In  Oraltone  cantra  Graecai- 

(4)  Ad  Autalyeum  liòr.  III. 

(li)  Stromalum  libr.  I, 

(6)  In  Praepara  liane . 
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silà  avesser  potuto  convincerli , e con  tal  pretesto  in  faccia  al 
mondo  sverpognarli. 

E mollo  meno  vale  ricorrere  alla  favola  di  Bacco  per  dedurna 
che  gli  Ebrei  raccontando  di  Jlosè  quanto  gli  Arabi  dicean  di 
Bacco,  la  persona  di  quegli  fosse  stata  talmente  con  questo  iden- 
tificata sicché  Mosè  altro  non  fosse  che  Bacco  ; imperocché  nes- 
sun monumento  rinviensi  presso  i popoli  tulli  dell  anlichilé  per 
dedurne  sicura  analogia  tra  Bacco  c Mosé. 

Diodoro  Siculo,  diligentissimo  scrittore  di  quanto  risguarda  lo 
cose  appartenenti  a Bacco  (1  ) non  fa  alcuna  menzione  di  (luesta 
trasformazione  del  suo  personaggio  avvenuta  presso  gli  Ebrei 
quasicebé  ne  avessero  questi  formata  la  j)ersona  di  Mosè  , o 
r eruditissimo  Plutarco  (i)  il  quale  prende  motivo  di  cahmiiiaro 
gli  Ebrei  col  paragone  che  islilnisce  tra  le  festività  di  ipiesli 
co’  baccanali  de’  gentili , del  clic  n’  é rimproveralo  dallo  stesso 
Tacilo  gentile  (tt)  uon  soggiungo  alcuna  parola  della  derivazione 
di  Mosé  dalla  persona  di  Bacco , il  quale  argomento  sebben  ne- 
gativo , vale  perù  mollissimo , benché  il  citalo  autore  infensis- 
simo agli  Ebrei  avrebbe  ben  volentieri  soggiunto  a lor  disfavore  , 
che  inline  la  immensa  venerazione  eh’  essi  aveano  per  la  per- 
sona di  Mosé  non  riducevasi  ad  altro  che  a rispettare  quella  di 
un  Bacco  gentile  ; il  che  se  non  fece , dobbiam  concbiudere 
niun’  analogia  aver  mai  esistita  tra  Bacco  c Mosé.  Ma  ancorebu 
una  tale  aniUogia  vi  fosse  stata  tra  i due  personaggi  dobbtam 
dire  che  piuttosto  i GenUli  abbiali  trasformala  la  persona  di  Moso 
nel  loro  Bacco , anziché  viceversa.  Ed  invero  Mosé  fu  più  antico 
di  Bacco , siccome  a chiare  note  6 dimostralo  da  Clemente  Ales- 
sandrino (4).  Egli  visse  ai  lempi  di  Inaco  , nel  mentre  che  Bac- 
co fiori  a tempo  di  Perseo,  ed  è dimostralo  dalla  serie  non  in- 
terrotta do’  Sovrani  Argivi  che  Inaco  precedette  1’  età  di  Perseo 
di  quasi  seicento  anni  ; se  dunque  Mosè  precedette  Bacco  di  si 
lungo  tempo  , dobbiam  dire  piuttosto  che  i Gentili  dalla  persona 
di  Mosé  abbian  foggialo  le  loro  favole  , e ne  abbiali  formala  la 
persona  di  Bacco  , anziché  supporre  graluiUimcntc  che  gli  Ebrei 
dal  Bacco  abbiano  immaginalo  il  loro  Mosè.  Aé  llualmcutc  si  può 
opporre  che  i libri  degli  Ebrei  essendo  giunti  mollo  tardi  m 
mano  de’GenliU  { ciò  che  avvenne  a tempo  di  Tolomeo  lila- 

(i)  Le  parole  di  Teodoro  Icggonsi  presso  di  Eusebio  lii.  l /•  eap.  t.  Praep. 

(*)  In  Symp.  libr.  IF.  ìuaetU  F. 

(3)  Ulti.  Iitr-  F • 

(4)  Hhuuialum  libr.  /•  a/. 
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dello  , (loccnlo  anni  jiriina  ilei  Messia  ) non  avesser  pollilo  i 
Cenlili  aver  conoscenza  della  persona  di  Mosù,  ed  allerarno  le 
pesic  con  le  loro  favole , piaccliò  non  sono  sollanlo  i libri , il 
inezzo  esclusivo  di  Irasiiiissione  onde  un  fallo  da  un  popolo  pas- 
si ad  un  ullru  , siccliè  le  azioni  di  Mose  essendo  stale  pubbli- 
elio  c clamorose , coniccbè  avvenulc  in  mezzo  a’  popoli  più  in- 
civiliti di  (|uei  tempi  , potè  avvenir  facilmente  che  anche  senza 
libri  quo’  falli  si  fossero  raucoiilali  Ira  impofi  , c die  qiiesii , al- 
terandoli colle  loro  favole  e con  la  lor  Iriqipo  fervida  iinmapina- 
zione , i falli  stessi  avessero  a loro  eroi  attribuito.  Convien  dun- 
que concbiuderc  , ninna  perfella  analogìa  esistere  tra  Mosè  e 
Kaceo  , ed  ancorché  questa  vi  fosse  stata,  piutlosto  i popoli  aver 
iilliiilo  dagli  Ebrei  la  idea  di  Mose  per  farne  il  loro  Bacco  , aii- 
zicliè  viceversa, 


Seconda  Propoeizìone  — Moté  fu  l’aHloro  del  Pcalaleuca. 

Il  capo  degli  antichi  e moderni  increduli , Bencdetio  Spinoza  , 
seguendo  T errore  di  llobbes  , sostiene  non  essere  sialo  Mosè 
aiilor  del  l'enlalenco  , ma  iiiultosto  Esdra,  ovvero  alcun  altro, 
e che  quindi  falsameiile  sia  stalo  a ipiegli  atiribuìlo.  Ma  quanlo 
egli  vada  erralo  lo  mmsiranó  ad  evidenza  gli  slessi  argomeiili , 
coi  quali  si  sostiene  in  generale,  la  gc.iiuinilà  di  ogu’altro  libro. 
Ed  invero  , secondo  lo  regole  di  giusta  critica , allora  un  libro 
dicesi  genuino,  quando  dalla  costante  ed  universale  consension 
de' popoli  sia  stalo  sempre  allribuito  a queU’autore  di  cui  porta 
il  nome  ; cosi  non  per  altro  noi  siam  sicuri  essere  stalo  Cesare 
autore  dei  Comenlarl , c Cicerone  degli  uffìzi , e Piatone  di  tanti 
rinomali  volumi  se  non  pcrclrè  tulli  gli  uomini  di  comuii  con- 
senso riconobber  costoro  come  autori  di  lati  libri  ; or  lo  slesso 
dicasi  di  Mosè.  Ed  invero  lutti  gli  uomini  di  comun  consenso 
dissero  esser  Egli  stato  autore  del  Pentateuco , nè  soltanto  gli 
Ebref  ed  i Cristiani  un  lai  fatto  attcstarono,  ma  benanche  gli 
slessi  Geidili  come  cosii  certissima  lo  proclamarono , siccome  os- 
servasi presso  Slrabone , Piodoro  Siculo  , Appione  il  Gramma- 
tico , Haneìonc  1'  Egiziano,  c presso  altri  mollissimi  : che  se  it 
consenso  de’ popoli  in  falli  di  tal  natura  non  può  ingannare, 
dobbiam  conchiuderc  esser  veramente  stalo  Mosè  aulor  del  Pen- 
taleuco.  OJlroadiè  se  il  vero  autor  del  Peiilalenco  fosse  stalo 
\iom  diverso  da  Mpsè,  avrebbe  costui  scritto. un  lai  libro  a lem- 
po  di  lui,  oppure  dopo  la  sua  merle;  ma  rimo.  e.  f alleo  è 
gssurdo  : non  si  può  dire  che  vivonic  Musò  fosse  sialo  scriJIo  il; 
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libro  di  cui  porla  il  nome  pcrcliò  si-overln  la  frodo  sarebbe  sialo 
smenlilo  l' iiiiposlore , non  si  può  dire  clic  fosse  shdo  scrino 
dojio  la  sua  morie , (ùaccliò  contenendo  un  lai  libro  cose  vilupc- 
rcYoli  per  famiglie  Ira  le  prime  degli  Ebrei , ed  imponendo  leg- 
gi a seguirsi  gravissime  , nè  il  po|K)lo  si  sarebbe  di  leggieri  la- 
sciato imporre,  nè  la  frodo  avrebbe  potuto  restare  per  molto 
tempo  occulta  , sicché  non  altri  che  il  solo  Mosè  esser  potette 
il  vero  autor  del  libro.  Comprova  finalmcnle  il  nostro  assunto 
quel  leggersi  nel  PentateuQO  avere  scritto  .Mosè  lutf  i discorsi 
del  Signore  c la  legge  che  gli  avea  imposto  di  promulgare  (I) , 
or  sappiamo  ohe  Mosè  non  scrisse  altro  libro  ullro  il  Pentateu- 
co, e questo  libro  è per  appunto  quello  che  racconta  e i discorsi 
c la  legge  di  Dio , imperocché  ocQetIo  il  Genesi , eh'  è la  natu- 
rale c necessaria  introduzione  di  ciò  che  doveasi  rilevare  ed 
esporre,  tutto  il  rimanente  degli  altri  quattro  contiene  per  ap- 
punto i discorsi  e la  legge  di  Dio  con  quel  tanto  eli  parte  iste- 
rica che  era  necessario  a connettere  la  narrazione  di  ciò  che 
avea  dato  a Dio  occasione  di  promulgare  agli  uomini  la  sua  leg- 
ge. Dalle  (piali  ragioni  tutte  , possiam  giustamente  conchiudere 
essere  stalo  Musò  autor  del  Pentaleueo;  che  se  verso  la  line  del 
Deuloronomio , c propriamcnlu  al  rajio  nlliino,  alcune  cose  .si 
leggono  , le  (piali  eomechè  avvenute  dopo  la  sua  morte  non  po- 
tevano essere  state  seritte  da  lui , decsi  eccettuarne  un  tal  capo 
che  vuoisi  scritto  da  Esdra  , o più  facilmente  da  Giosuè  , imnio- 
dialo  suecessore  di  Mosè,  e ciò  per  legamento  dc  falli  storici, 
che  sarebbe  stato  questi  dappoi  per  raccontare. 

Ma  ([ul  insorgono  gli  avversari , c pretendono  con  vari  argo 
nienti  dimostrare  non  essere  stato  Mosè  autor  del  Pentalcuc(v. 
Essi  dicono  sulle  prime  leggersi  nel  primo  capitolo  del  Deutoro- 
noniio  aver  Mosè  parlato  agli  Ebrei  al  di  lii  del  Giordano  Iran» 
Jurdanem  benber  hejarden , laddove  conoscesi  chiaramente  non 
aver  giammai  Mosè  valicalo  il  Giordano , ma  esser  morto  prima 
di  toccare  la  terra  promessa.  A questa  opposizione  è facile  la 
risposta  allorché  si  considera  che  la  voce  cliraica  eber  la  (piabi 
volgarmente  si  traduce  per  la  voce  trans  al  di  là,  spesso  aneorii 
signilìca  cis  al  di  qua  , come  infatti  nello  stesso  lilu'u  del  Deutu- 

(i)  Scrìptìl  Moyte»  unirerfo»  termone*  Domini , astpnun-tjuc  voliitne» 
Joederit , audiente  poputo . — Vmi\o  XXIV.  4- 

Disitque  Dominiu  mi  Uoijtem  ■,  teribe  Tibi  verbo  hacc , quibtit  et 
(ccuni  , et  01/01  hrael  pepigi  focdu*.  — Exml.  XXXIV.  if. 

Scripeil  ilaque  ÌUoytet  trjcm  hunc,  et  litKliJit  Sueei'Jotibua  fitto 

hooi.  — Deut.  XX.Xl.  ij. 
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ronomio  Icppesi  usata  la  stessa  voce  per  dinotare  al  di  quà  al- 
lorché (licnsi  che  gli  Ebrei  occuparono  la  sede  degli  Amorrei  al 
(li  qua  del  Giordano  beeber  bajardeii.  Che  anzi  entrando  vie 
innggiormenlc  il  Casauhono  nella  forza  della  espressione,  la  voce 
eber  significa  propriamente  lungo  la  via  , lungo  il  transito  , lun- 
go la  sponda  di  un  fiume , dal  che  deduccsi  che  usata  questa 
espressione  può  intendersi  comechesia  dall’  una  c dall’  altra  par- 
ie della  sponda  islessa,  quasiché  dello  avesse  il  sacro  lesto  aver 
Mosè  parlalo  agli  Ebrei  jTta’ta  Jordunem,  ttd  transitum  Jorda^ 
vis.  Ohhicttano  ancora  , che  raccontando  Mosè  l’ ingresso  di 
Àbramo  nella  Palestina  abbia  dello  essere  siala  quella  regione 
allora  abitala  dai  Cananei  ; Chananaeus  lune  crai  in  terra , qua- 
siché non  più  vi  fossero  stali  colà  Cananei , laddove  conoscesi 
che  a tempo  di  Mosè  conlinuavan  que’  popoli  ad  abitare  la  slessa 
regione.  Alla  quale  opposizione  é anche  facile  la  risposta  tanto 
sol  che  si  consideri  essere  stata  quella  regione  di  cui  parlava 
BIosò  un  tempo  abitata  dai  discendenti  di  Set , i quali  ne  furon 
dappoi  espulsi  da  Canaan  figliuolo  di  Cam,  onde  i novelli  abi- 
tanti si  dissero  Cananei  ; sicché  Mosè  per  far  conoscere  che 
quando  Abramo  entrò  in  Palestina  , era  questa  occupala  dai  di- 
scendenti di  Canaan  e non  da  quelli  di  Set , a maggior  preci- 
sione soggiunse  Cliananeiw  tunc  crai  in  terra , rapportando  tali 
espressioni  al  tempo  di  Abramo , di  cui  scriveva  la  storia.  Nò 
poi  vogliamo  a lungo  trattenerci  nel  rispondere  ad  altre  due  ob- 
biezioni , colla  prima  delle  quali  si  dice  aver  Mosè  parlalo  in 
terza  persona  , et  scripstl  Moijses  lefjem , e di  aver  Mosè  van- 
tato se  stesso  nel  capo  34  del  Deuteronomio  dicendo  ; non  swr- 
rexit  timquam  Propheta  in  Israel  sùnit  Moyses,  giacché  in  quan- 
to alla  prima  basta  aver  soltanto  salutato  da  lungi  gli  antichi 
classici  per  conoscor  che  quando  essi  i propri  fatti  scrissero, 
parlaron  sempre  in  terza  persona , nò  senza  giusta  ragione , per- 
chè dovendo  spesso  parlar  con  lode  delle  proprie  geste  era  mag- 
gior riserva  esporle  in  tal  modo  quasiché  di  altri  si  fosse  dello 
e non  di  se  ; cosi  leggiamo  avere  scritto  Cesare  i suoi  comenli 
ed  altri  : lo  stesso  dicasi  di  Mosè  ; in  quanto  poi  all'  altra  obbie- 
zione ci  troviamo  avervi  ormai  soddisfallo  col  dire  che  l' ultimo 
capo  del  Deuteronomio  non  sia  stalo  scritto  da  Mosè  ; onde  fa- 
cilmente spiegasi  come  senza  vanità  o superbia  del  gran  perso- 
naggio possa  leggersi  non  esser  stato  giammai  in  Israele  un  pro- 
fela  maggior  di  lui. 

Mollissime  sono  le  altre  obbiezioni  che  si  ricavano  dallo  stes- 
so l'cntalcuco,  ma  tulle  essendo  di  poco  o niun  conto  le  ri- 
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mettiamo  ai  conienlatori  delle  divine  scritture  ; qui  osserveremo 
quelle  soltanto  die  ci  obliiettano  con  argomenti  tratti  da  storici 
monumenti.  Dicono  infatti  con  Voltaire  die  gii  Ebrei  erranti  nel 
deserto  a luti' altro  pensar  potevano  che  a scrivere  storie,  ma 
benvero  a somiglianza  degli  Arabi  intenti  solo  a cambiar  sito , 
ed  a menare  innanzi  la  vita  , non  potevano  attendere  di  lasciare 
a posteri  le  lor  memorie.  Al  die  si  rispondo  essere  stata  trop- 
po dissimile  la  sorte  degli  Ebrei  da  quelle  delle  tribù  nomade 
degli  Arabi , dappoiché  gli  Ardii , essendo  gente  rozza  ed  in- 
colta , vagante  per  istituto  , e selvaggia , conlentavasi  di  aver 
poche  leggi  che  a memoria  ritenevano , nò  avean  bisogno  di 
mandare  a posteri  alcun  fatto  memorabile , essendone  del  tutto 
scarsi , invece  gli  Ebrei  formando  un  popolo  non  girovago  ma 
con  determinato  fine  andante  in  cerca  di  un  paese  per  popo- 
larlo , pieno  di  grandi  memorie  e di  memorabili  fatti , eon  molle 
leggi  sacre  e politiche  , già  partitosi  dall' Egitto,  terra  cospicua 
per  arti  e per  scientifica  coltura  > sotto  la  condotta  di  un  Mosò 
educato  a corte  e versatissimo  in  ogni  genere  di  scienze  , dove- 
vano e potevano  scrivere  ([uanlu  appartenevasi  alla  loro  storia. 
Essi  lini'hè  furon  nel  deserto  non  mancaron  di  nulla  , e se  al- 
cune volle  trovaronsi  in  bisogno  fu  pronto  Iddio  a soccorrerli  ^ 
sicché  o a mezzi  naturali  o a soprauualurali  si  attenda , non  po- 
tevano loro  mancar  de' mezzi  ]ier  consegnare  alla  Scrittura  i lor 
memorabili  falli.  Doveva  ìlosè  mandare  a posteri  le  sue  me- 
morie acciocché  la  tradizione  si  consonasse  intatta , e le  leggi 
punlualmonto  si  osservassero  ; lo  poteva  perché  ne  aveva  il  tem- 
po no'  quarant'  anni , ne'  quali  non  sempre  vi  fu  movimento  e 
cammino  ; lo  poteva  infine  so  si  risguardano  i mezzi  eh'  erano 
in  sua  balia.  Era  infatti  molto  facile  scriverò  i suoi  libri  o in 
lamina  di  piombo , ed  incidervi  le  lettere  con  uno  stilo  di  fer- 
ro ; quali  lamino  avrebbe  potuto  facilmente  seco  portar  dal- 
r Egitto;  ovvero  scrivere  in  tavole  di  legno  , e queste  o portar 
seco  dall'  Egitto  o mandar  persona  a prenderle  , o anche  procu- 
rarsele nel  deserto  Ira  popoli  che  l'abitavano,  specialmente  tra 
Madianiti , a'  quaU  appartenevasi  Jelro  , suo  suocero  ; ovvero 
scriverò  infine  con  lettere  dipinte  in  membrane  di  pelli  di  agnel- 
li, o di  capretti  ; né  tra  tanto  migliaja  di  persone  mancar  po- 
teva chi  fosse  stato  capace  di  accomodarle  a tal  uso.  Ed  an- 
corché dir  si  voglia  essere  stato  Mosé  unicamente  intento  al  tra- 
gitto 0 non  mai  aver  avuto  tempo  nel  deserto,  avrebbe  ancor 
potuto  scrivere  il  suo  Pentateuco  parte  in  Egitto  , e parte  in  quel- 
la regione  che  trovavasi  più  vicina  alla  Palestina , e nell'  uno  e 
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ndi* alilo  caso  non  sarebbero  mancati  i mezzi  neccssart  per 
o^nii  qualsiasi  scrilluru  , come  infatti  vuoisi  dagli  eruditi  che 
fallo  avesse  , nveinlo  scrino  la  Genesi  nell*  Egitto  , c gli  altri 
(|uutlro  libri  nell'  accostarsi  alla  Palestina.  In  tal  guisa  Mose 
mandò  ai  posteri  i fatti  di  quel  popolo  di  cui  egli  era  condot- 
tiero c duce , e che  a differenza  degli  Arabi  con  fine  determi- 
nalo conduceva  al  possedimento  della  terra  promessa. 

Ma  qui  insorgono  gli  avversari , c dippiù  sostengono  che  a tem- 
pi di  Mose  non  scrivendosi  con  lettere  dipinte  in  meinbrarc  ma 
bensì  incise  in  piombo  o in  pietra  , e senqire  con  geroglillci  co- 
me pralicavasi  da  Caldei,  Egiziani,  c Ecnici,  nazioni  per  quei 
tempi  coltissime,  non  polevasi  certamente  scriver  da  lui  mollo 
precisamente,  e con  tutte  quelle  minute  circostanze  di  persona, 
di  tempo , di  luogo , come  osservasi  nel  Pentateuco.  Al  che  ri- 
spondiamo avere  Mosè  voluto  e potuto  scrivere  in  quel  modo  ; 
che  l'abbia  voluto  lo  inferiamo  dal  fatto;  che  poi  lo  abbia  po- 
tuto chiaramente  dcducesi  dacché  non  gli  mancò  nè  1*  arte , nè 
il  tempo  di  farlo;  non  I urte  percliè  educato  nella  regia  ignorar 
non  poteva  l’ arte  di  scrivere  c scriver  bene , non  il  tempo  giac- 
ché in  quarant*  anni  oravi  bastevol  tempo  da  scrivere  non  cin- 
que ma  molto  maggior  numero  di  volumi  , se  avesse  credalo 
espediente  di  farlo.  È poi  falso  ciò  che  dicono  gli  avversari  avere 
gli  antichi  popoli  scritto  con  lettere  soltanto  incise,  c ciò  sopra 
pietra  o piombo  o ferro,  giacché  l'arte  di  dipingere  con  colori 
fu  più  antica  di  quella  d' incidere  , in  primo  luogo  perché  la  na- 
tura somministra  piuttosto  i colori  a dipingere  che  gl*  islrumenli 
ad  incidere , e poi  le  membrane  che  sono  pelli  di  animali  più  fa- 
cilmente si  possono  adattare  ascrivervi,  di  quel  che  fossero  la 
pietra , il  legno , il  piombo.  Si  aggiunga  che  in  Egitto , al  riferir 
degli  slc.ssi  nostri  avversari , Irovansi  cadaveri  di  tempi  anteriori 
a .llosé  avvolti  in  fasce  di  lino,  sulle  quali  vi  sono  poche  gero- 
glilichc  iscrizioni , dal  che  si  può  com  ragione  dedurre  che  se  le 
iscrizioni  su  tela  eseguivasì  in  una  età  più  antica  di  Mosè  poteva 
costui  più  facilmente  scrivere  il  suo  Pentateuco  in  membrane  di 
animali,  essendo  mollo  più  difficile  tesser  tele  di  lino  o di  ca- 
nape, e adattarle  a ricever  scrillme,  che  a seccar  pelli  di  ani- 
niali  e deputarle  ad  uso  di  scrivervi.  Finalmente  gli  antichi  po- 
poli, c specialmente  i Fenici  a tempi  di  Mosè,  essendo  ciidueii- 
temenlc  addetti  al  commercio,  doveano  redigere  i lor  contratti , 
e scriver  molto , il  che  diffieilissiino  sarebbe  addivenuto  se  aves- 
sero voluto  scolpir  le  lettere  in  tavole  di  ferro  o di  pietra  , sic- 
ché tiuò  dirsi  con  maggior  ragione  esicr  ratte  di  scrivere  con 


Digitized  by  Coogle 


— 13  — 

flìpinffcr  loIlM-e  in  pprfjampna  oramai  in  liso  prosso  pii  anlidii, 
e che  fjiiindi  fadlmoiilP  abbia  pollilo  Mosi'  scriverò  in  tal  modo 
11  suo  Pentateuco.  Per  ciò  clie  si  apparlienn  ai  peroplifici  è da 
ridularsi  ; chè  presso  gli  Egiziani , come  rapporta  Itiodoro  Siculo , 
doppio  era  il  modo  di  scrivere , cioè  sacro  c volgare , il  sacro 
die  dicevasi  geratico  o geroglifico  usavasl  nelle  cose  di  religione 
ed  ora  scritto  con  caratteri  geroglifici,  il  volgare,  chiamato  an- 
cora cpistolograflco  era  scritto  senza  geroglifici  e serviva  agli 
usi  comuni  ; ciò  posto , non  era  necessario  che  Mosò  scrivendo 
la  storia  del  suo  popolo  avesse  scritto  con  caratteri  geroglifici , 
bastava  che  avesse  scritto  secondo  F uso  volgare , perchè  più 
adatto" a racconti  circostanziali  cminiili;  a questo  ancorasi  ag- 
giunga che  avendo  Sanconialore  , e Mercurio  Trismegisto , i quali 
verso  quei  tempi  fiorirono  , secondo  gli  stessi  oppositori  mollo 
dilTusamcnle  scritto , o dovettero  far  uso  dello  scriver  volgare , 
ovvero  dello  geroglifico , se  del  volgare , dunque  anche  .Mosè 
potè  volgarilieiile  scrivere  i suoi  libri , se  dello  geroglifico  c tan- 
te opere  comporre , perchè  [mi  si  vuol  negare  che  anche  del 
modo  stesso  abbia  Mosè  scritto  il  suo  Pentateuco?  Sicché  co- 
munque la  voglian  discorrer  gl’  increduli  saran  sempre  costretti 
a conchiudere  aver  essi  il  torto , c che  realmente  Mosè  sia  stalo 
autor  di  que’  libri  che  portano  in  fronte  il  suo  nome. 

Resta  ora  clic  por  noi  si  dica  dell’ ultima  illazione  che  gl'in- 
creduli  ricavar  vorrebbero  dai  loro  sofismi.  Rigettato  da  essi  Mosè 
come  autor  del  Pentateuco  si  fanno  a ricercare  chi  mai  il  fos.se 
stalo,  c sostengono  che  a tempo  della  schiavitù  di  Rabilouia  es- 
sendosi scritti  lutti  gli  antichi  codici  della  Giudaica  leggo , Esdra 
abbiali  rifalli  a suo  modo,  c al  fin  di  conciliare  maggior  aiilo- 
rilè  al  suo  lavoro  vi  abbia  apposto  il  mentilo  nome  di  .Mosè.  .Ma 
se  un  tal  fatto  attentamente  si  consideri , si  rileverò  chiaramenlo 
esser  gratuite  cosilTalle  asscnioni,  E parimente  6 falso  che  il 
codice  della  Giudaica  legge  siasi  presso  di  lutti  smarrito  a tem- 
po della  schiavitù  Babilonese  , essendo  cosa  alfallo  incredibile 
che  non  vi  fosse  stalo  Ira  tanti  pii  nomini , menali  schiavi , dii 
ave.sse  atteso  a portarne  seco  un  qualche  esemplare.  Invece  gli 
antichi  documenti  attestano  essersi  tali  codici  conservali  ; leg- 
giamo infatti  nel  libro  di  Tobia  al  cupo  1 1 , che  F autor  del  li- 
bro vi  rammenta  un  passo  del  Profeta  .\mos,  in  cui  Icggesi;  i 
vostri  di  festivi  cangerannosi  in  giorni  di  lutto  e di  pianto , e 
presso  Daniele  molti  luoghi  rinvengonsi  citali  dai  libri  di  .Mosè  ; 
ciò  che  non  potrebbe  affatto  spiegarsi  se  tutte  le  copie  dell’ an- 
tica legge  si  fossero  redimente  tra  di  essi  smarrite.  Si  aggiunga 
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che  il  codice  Mosaico  ancor  leggerasi , e le  leggi  eseguiransi  da 
quei  eh’  erano  restali  in  Gcrusalciiiiue  ; imperocché  Un  dal  sesto 
anno  in  cui  Uario  fu  re,  eranvi  colà  Sacerdoti  e Levili  ch'eser- 
citavano il  lor  ministero  secondo  la  legge  di  Mosè , ciò  che  non 
avrebbero  j>oluto  fare  se  non  avessero  avuto  tra  le  mani  un  esem- 
plare di  questa  legge  ; nè  le  dieci  tribii  divise  , nò  i Samari- 
tani si  sarebbero  lasciati  imporre  a ricevere  il  novello  codice  dì 
Esdra  se  non  fosse  stato  lo  stesso  di  quello  di  Mosè  , polendo 
sempre  lor  rinfacciare  l’ antico  Pentateuco,  die  essi  gelosamente 
conservarono  anche  prima  della  distrir/ionc  di  Gerusalemme  ; 
sicché  il  codice  della  Slosaica  legge  esisteva  anche  prima  di 
Esdra  , nè  questi  ne  fu  l’ autore  : esso  nuli’  altro  fece  che  ri- 
chiamare all'  antico  lustro  la  religione  alterala  presso  gli  Ebrei 
per  la  lunga  schiavitù  , e rcltiflcarc  gli  antichi  volumi  corrotti 
per  negligenza  degli  amanuensi  c per  poca  espertezza  di  lin- 
gua. Che  se  veramente  si  fossero  smarriti  gli  antichi  codici , e 
vi  fosse  stalo  bisogno  di  formarne  un  nuovo  , non  sarebbe  stato 
mestieri  ad  Esdra  foggiare  una  menzogna  , e mendicare  il  nome 
di  Blosè  per  conciliarsi  la  pubblica  estimazione , egli  presso  il 
quale  gli  Ebrei  aveano  allor  commessa  la  somma  delle  cose  , e 
specialmente  in  fallo  di  religione  da  lui  ciecamente  dipendevano. 
Conchiudiamo  dunque  la  presente  proposizione  colle  parole  del 
gran  Itossuet , il  quale  favellando  de’  libri  santi  , che  gelosa- 
mente furono  in  ogni  tempo  dagli  Ebrei  custoditi , co.si  si  espri- 
ma : « I Giudei  sono  stali  i soli  infra  i rimanenti  popoli  che  ab- 
bian  venerate  le  loro  sacre  credenze  in  ragion  diretta  del  cono- 
scimento avutone.  Fra  gli  antichi  popoli  essi  sono  stali  soli  che 
abbian  conservalo  i monumenti  primitivi  della  lor  religione,  quan- 
tunque questi  da  per  ogni  dove  fossero  altresì  monumenti  del- 
la loro  infedeltà  c di  quella  dei  loro  padri  » (1).  Ed  in  verità , 
soggiungo  il  Glairc  (2) , a questi  libri  lìn  ilalla  loro  origine 
han  contenuto  un  monumento  pubblico;  poiché  fin  d' allora  han 
formalo  un  libro  pubblico,  cui  tutta  l'umanità  dovea  leggere  e 
meditare;  essi  serbavano  il  codice  autentico  della  religione , del- 
la giurisprudenza , della  medicina , c della  civil  polizia.  'Una  in- 
tiera tribù  avea  l’incarico  di  vegliare  per  la  loro  conservazione: 
una  serie  affatto  interrotta  di  profezie  fisso  leneavi  lo  sguardo , 
alllnchò  nessun  si  ardisse  di  recarvi  la  menoma  alterazione.  I Giu- 
dei seguaci  dello  scisma  delle,  dicci  tribù , e con  essi  i Sama- 

(i)  Bouuct  UiseorMo  tvlla  ttor.  uni'»,  tee.  pari. 

(li)  lalrotiuzioue  ai  libri  dell’  ani.  c nuovo  'J'etI, 
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titani  che  adottarono  la  loro  religione  , STolgcrano  il  Pentateuco , 
e stavano  dal  canto  loro  alla  vedetta  per  appuntare  se  vi  fosso 
stato  il  più  insensibile  cangiamento.  Scorsa  la  cattività , i Giu- 
dei Ellenisti  che  adoperavano  la  versione  del  settanta , i Giudei 
scismatici  di  Eliopoli , lo  tre  sette  sorte  in  Gerosolima , cioè  i 
Farisei , i Sadducei , e gli  Esseni  non  avrebbero  potuto  alTalto 
indettarsi  per  recarvi  qualche  interpolazione , uè  si  sarebbero 
lasciati  sfuggir  di  mano  l’occasione  di  reclamare,  se  qualcuna 
infra  loro  avesse  avuto  l’ audacia  di  alterar  la  scrittura  in  qual- 
che punto  essenziale.  La  esperienza  inlìne  ha  dimostrato  essere 
stati  questi  libri  custoditi  senza  alterazioni  sostanziali , conciu- 
siachè  e tuli'  i manoscritti  e lutto  le  versioni  siano  perfettamente 
uniformi  quanto  alla  sostanza , e si  possano  con  le  regole  di  una 
saggia  critica  facilmente  emendare  la  maggior  parte  di  quelli 
errori , che  per  accidente  sonovi  incorsi  ».  Dal  che  chiaramente 
appare  , che  se  i libri  di  Mosè  non  potettero  esser  foggiali  nè 
ai  tempi  di  lui,  nè  immediatamente  dopo,  nè  con  lo  scorrer  de- 
gli anni , resta  dimostrato  Mosè , e non  altri  essere  stato  il  vero 
autor  del  Pentateuco. 

Terza  Propoti zione—Moté  non  fu  un  impMtorc , ma  benvoro  con  Profezie , 
e con  miracoli  proró  all’ universale  la  tua  divina  minione. 

Dimostrata  la  esistenza  di  Mosè  , e dopo  aver  dello  esser  Egli 
stato  autor  del  Pentateuco  segue  la  terza  proposizione  in  cui  so- 
slicnsi  contro  Giovanni  Telando  ed  allr’  increduli  degli  ultimi 
tempi  Mosè  non  essere  stato  un  impostore , ma  bensì  con  pro- 
fezie , c molto  più  con  miracoli  aver  provato  la  sua  divina  mis- 
sione. Ed  invero  da  ciò  l’ inviato  da  Dio  si  distingue  dall'  im- 
postore, che  questo  dicesi  messo  da  Dio,  ma  non  prova  co' fatti 
la  sua  missione  ; e quegli  invece  non  si  contenta  sol  di  dirlo , 
ma  lo  attcsta  e lo  conferma  con  pruove  di  fatto.  Queste  pruove 
debbono  essere  corrispondenti  all’  inlellello  ed  alla  volontà  del- 
r uomo  ad  oggetto  d’illuminar  l'uno  c di  spinger  l’altra  a se- 
guire la  verità  ; da  qui  le  Profezie  ed  i miracoli , c tra  questi 
i miracoli  il  cui  adempimento  non  abbisogna  di  tempo  per  svi- 
lupi)arsi,  sono  anebe  più  delle  Profezie  cllìcaci.  Se  dunque  si 
giunge  a stabilire  che  Mosè  con  profezie  e molto  più  con  mira- 
coli abbia  provato  la  sua  missione,  si  avrà  dritto  a conchiuderc 
non  esser  Egli  stalo  un  impostore , ma  bensì  un  invialo  da  Dio. 
E sulle  prime  che  Mosè  abbia  pronunzialo  profezie,  c che  queste 
si  sieno  alla  lettera  verificale  desumesi  chiaramente  da  ciò  che 
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lo^po*:!  nei  N\imori  al  rap.XIV,  e nel  Deuteronomio  al  rapo  1®  al- 
lorché avemlo  i Fitrliuoli  d’Israele  nioriiioralo  contro  di  lui  c di 
Aronne  per  quello  che  avoaiio  inteso  dajrli  esploratori  della  ter- 
ra di  Canaan  , Mosé  pieno  dello  spirito  del  Signore  predisse  che 
nessun  di  quelli  che  avean  compito  il  ventesimo  anno  avrehbc 
veduto  la  promessa  terra,  eccello  soltanto  Calci)  c Giosuè  ; co- 
me infatti  noverato  il  popolo  al  di  là  del  Giordano  nelle  pianure 
di  Moni)  si  Scorse  che  nessun  di  quelli  irovavasi , 1 quali  erano 
stali  numerati  da  Mosé  e da  Aronne  nel  deserto  di  Sina  , eccetto 
1 due  Soli  nominali  personaggi.  Oltre  questa  celebre  profezia  , 
che  come  tale  dee  veramente  aversi , perchè  non  suscellihilc  di 
verun  calcolo  umano,  c tante  altre  che  per  brevità  si  tralasciano, 
havvi  quella  evidentissima  colla  quale  dicevasi  che  quante  volle 
il  pop<do  si  sarebbe  allontanalo  dalle  vie  di  Dio,  tante  volle  sa- 
rebbe stalo  colpito  da  llagelli , c che  invece  avrebbe  sempre 
prosperalo  se  alla  legge  si  fosse  conservalo  fedele , la  quale  ])ro- 
fezia  si  vide  sempre  a lettera  veriheata.  Ne  scegliamo  soltanto 
lina  sola  registrata  al  capo  XXVIII  del  Deuteronomio  (t),  con 
la  quale  Mosé  minacciava , che  sarebbe  giunto  un  tempo  in  cui 
Dio  avrebbe  chiamalo  da  lontani  paesi  un  popolo  per  castigare 
Israele . che  (pieslo  popolo  avrebbe  distrutto  le  sue  mura , c lo 
avrebbe  oppresso  con  ogni  sorta  di  crudeltà  c di  sevizia:  e 
tanto  infatti  vcrilicossi  a lettera  nella  oppugnazione  di  Samaria 
falla  da  HeOaiiad  Ite  della  Siria  , in  (piella  ili  Gerusalemme,  fat- 
ta da  Nabnccodonosor  , c nnalmenic  nello  ecodio  della  città  , e 
nella  totale  distruzione  c dispersione  di  quel  popolo  avvenula 
per  opera  di  Tifo, 

Né  sidtanlo  Mosé  si  distinse  con  profezie  pienamente  Verill- 
ralc,  ma  ancora  provò  con  miracoli  la  sua  divina  missione.  Fu- 
fnn  questi  pubblici  c pérenni , csegnili  presso  di  un  popolo  col- 
to e civilizzalo  qual’ era  l’Egizio,  ed  al  co.spellodi  un  altro  po- 
polo che  dovea  seguirlo  a costo  d*  immensi  saerifizt , qual’  era 
per  appunto  l’Ebreo.  Se  qiie.sli  niiraeoli  fossero  stati  supposti 
c nóuveri,  in  qual  modo  Mosé  avrebbe  potuto  acquistare  tanta 
riputazione  per  governare  c punire  il  suo  popolo  c per  impor- 
gli leggi  straordinariamente  pesanti  a malgrado  Ic  loro  mormo- 

(i)  AJductl  Domini»  tuptr.  tt  genttm  de  longinquo  et  de  exlretnù  terrae 
JìmbuM  in  timiliiudintm  ajuilae  volani»  cum  impetu  quue  non  deferat  se- 
ni. nee  mieercatur  parvuìi  dome  te  ditpcrdal , et  cooferal  in  cunei» 
uiliti»  tuia,  et  desti  tiaiilur  muri  lui  firmi , ali/ue  tnHimea , in  quibns 
Aa/itòaa  fiiluciuin  in  omni  U rra  tua,  et  coiiicilea  friiclum  uteri  lui  et  carnet 
Jili  rum  tuorum...in  ar.qutlia  et  utititale  , qua  opprimel  in  hotliit  tuia. 


Digilized  by  Gi.ogIc 


— n — 

rationi  ? E pure  tanto  egli  operò  nell’  Egitto  al  cospetto  di  Fa- 
raone , all’  Eritreo  allorché  avendo  in  due  divise  le  acque  fu- 
rono gli  Egiziani  sommersi  e gl'  Israeliti  salvati , finalmente  nel 
deserto.  Questi  miracoli  si  fecero  al  cospetto  d'intiero  nazioni, 
nò  può  supporsi  in  guisa  alcuna  che  fossero  stati  foggiati  al- 
r ombra  di  menzogne  così  palpuliili , e che  uomini  cosi  grosso- 
lani avrebber  potuto  smentire  e denunziar  come  falsi.  Si  dirà 
che  tutf  insieme  .Mosè  e gli  Ebrei  avessero  cospirati  a tingerli 
c foggiarli  per  maggiormente  imporre  e distinguersi  in  mezzo  a 
popoli , ma  coni’  è mai  possibile  questo  universale  consentimen- 
to , questa  fedeltà  universale?,  confò  possibile  che  nessuno  ab- 
bia svelato  f arcano , abbia  scoverto  la  frode  ? e poi  se  Jlosè 
narra  tra  f altro  ne' suoi  libri  alcuno  cose  del  popolo  vergognose 
e degradanti , come  la  infedcltii , le  piormorazioni , e le  com- 
messe idolatrie,  come  poi  potevan  tutti  convenire  a pubblicare 
tra  le  genti  cosiffatte  nerandezze?  Dir  dunque  dobbiamo  che  se 
nessuno  o tra  gli  Egiziani  o tra  gli  Ebrei  smentì  Mosò  su  quel- 
lo di  straordinario  che  ne' suoi  libri  narrava , dovette  esser  lutto 
vero  , e quindi  aver  egli  oprato  dei  veri  miracoli. 

Qui  insorgono  gli  avversari , c dicono  ciò  che  narrasi  da  Mosò 
non  esser  tale  da  superar  le  forze  della  natura  , nò  avere  vera 
ragion  di  miracolo.  Certamente  , dice  lo  Spinoza , il  miracolo 
più  classico  fa  quello  del  passaggio  dell'  Eritreo , eppure  que- 
sto fatto  raccontasi  come  meramente  naturale  da  Giuseppe  Ebreo 
nel  libro  11.  dello  antichità  giudaiche  al  capo  1(> , il  quale  lo 
paragona  al  passaggio  del  mar  l’anlìlia  eseguilo  dall'esercito  dei 
Macedoni  sotto  il  comando  di  .VIessandro  , e lo  stesso  Giuseppe 
dopo  di  aver  soggiunto  aver  gli  Ebrei  trovato  scampo  o per  vo- 
lontà di  Dio , 0 per  evento  di  natura  sive  Dei  voluntate , gire 
spoììle  naturae , conchiude  che  ciascuno  avrebbe  potuto  giudi- 
carne come  meglio  piaciuto  gli  fosse  , clcnim  quisque  de  his 
iU  libueril  senlint.  Son  queste  le  parole  dell'Ebreo  Storico,  dal- 
le quali  si  vuol  conchiudere  non  es.sero  alTatto  soprannalurale 
quanto  raccontasi  nel  l'enlateuco  aver  JIosò  operalo  nelf  Eritreo. 
Ma  se  da  vicino  si  consideri  ruiio  e l'altro  passaggio  eseguito 
da  Uose  e da  Alessandro  si  vedrà  chiaramente  la  essenzial  dif- 
ferenza che  intercede  tra  ambi.  Imperocchò  Alessandro  come 
parla  l'Ariano  nel  libr.  I.  de  expcdilionibus  Alexandri , ve- 
dendo il  mare  ritirarsi  dal  lido  per  f impetuoso  vento  che  spi- 
rava , colle  sue  scelte  milizie  passò  il  mar  di  Panfilia  , e Stra- 
bono soggiunge  che  i soldati  erano  in  questo  passaggio  coverti 
di  acqua  sino  all'  ombilico  ; un  simile  passaggio  rapporta  Livio 
Voi.  1.  3 
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nel  libro  XXVI  eseguilo  soUo  le  mure  di  Cartagine  da  Scipio- 
ne , il  quale  da’  marinai  istruito  della  bassa  marea  che  Teriil- 
cavasi  sotto  le  mura  di  quella  città  , ordinò  che  da  quella  par- 
te i soldati  la  oppugnassero  nell'ora  appunto  in  cui  quel  feno- 
meno avveniva.  Eran  questi  tutti  ctrctli  naturali , de'  quali  pro- 
rittavano  qtic’ svelti  ed  accorti  capitani;  ma  non  cosi  del  pas- 
saggio di  Mosè  , del  quale  leggesi  nell'  Esodo  XIV.  21.  Divi»aqu9 
est  aqua  et  ingressi  sunt  fUii  Israel  per  medium  sicci  maria, 
erat  enim  aqua  quasi  murus  a dcxlera  eorum,  et  laeva;  qui 
non  trattasi  di  bassa  marca , in  cui  il  mare  diventi  asciutto  ; 
non  trattasi  di  flusso  c riflusso  del  mare  il  quale  durando  per 
dodici  ore , appena  per  una  sola  ora  , o tutf  al  più  per  due  la- 
scia asciutta  r arena , nel  qual  tempo  era  impossibile  che  una 
sterminala  moltitudine  di  Ebrei  avesse  potuto  passar  l' Eritreo , 
trattasi  bcnvcro  , che  il  mare  in  due  parti  si  divise , la  strada 
nel  mezzo  divenne  asciutta  , ed  il  sacro  lesto  , per  non  lasciar 
luogo  a dubbio  alcuno  , soggiunse  che  1’  acqua  formava  quasi 
un  doppio  muro  a destra  ed  a sinistra.  Dopo  ciò  qual  paragone 
può  rinvenirsi  nella  storia  da  metterlo  a fronte  di  questo  prodi- 
gioso passaggio?  coni’ è possibile  non  confessarvi  la  vera  ragion 
di  miracolo  ? E per  tale  lo  giudica  lo  stesso  Giuseppe  Ebreo  il 
quale  quasi  dimenticandosi  di  ciò  che  detto  avea  mostra  chia- 
ramente in  tal  fatto  il  concorso  straordinario  e miracoloso  di 
Dio  ; dice  infatti  : Moyses  Deum  precatus  mare  virga  perctUit, 
istud  vero  iclum  recipiens , nudam  reliquil  terram,  qua  fu- 
gain  capesserent  Ilebraei.  Moyses  aulem , Dei  praesenUam  per- 
spiciena,  et  mare  illis  de  solo  sua  cessisse , primus  vada  in- 
greditur , jussUque  Ilebraeos  sequi  semUa  a Deo  patefacta. 
Le  quali  circostanze  tutte  indicano  chiaramente  l' immediato  con- 
corso di  Dio  in  tal  evento  , e l' assoluta  esistenza  di  uno  straor- 
dinario prodigio.  Che  poi  questo  storico  par  che  altrove  ne  du- 
biti 0 lasci  ai  leggitori  il  giydizio  se  debba  attribuirsi  a mira- 
colo di  Dio  0 all’  ordine  della  natura  , o alla  sveltezza  di  Mosò 
non  dobbiamo  maravigliarcene  , perchè  scrivendo  pei  Gentili , 
e volendo  adular  questi  per  accreditar  la  sua  storia , sembrò 
dubitar  dell'  evento , sebben  por  altro  non  avesse  omesso  di 
farci  conoscere  come  di  passaggio,  la  sua  opinione.  Del  rima- 
nente , ancorché  manifesta  coiilradizione  esistesse  tra  la  narra- 
zione Mosaico  , e quella  di  Giuseppe , maggior  fede  islorica  decsi 
prestare  a Mosè,  giacché  scrivendo  questi  di  cose  ch’egli  stesso 
veduto  avea  , e scrivendole  in  mezzo  ad  un  popolo  , dal  quale 
avrebbe  potuto  di  leggieri  essere  smentito , non  poteva  al  certo 
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raccontare  il  lalso , laddove  Giuseppe  scrivendo  di  cose  molto 
da  lui  lontane , poteva  facilmenle  ingannarsi , nè  portar  su  di 
esse  un  retto  ed  adequato  giudizio. 

Nè  vale  obbiettar  con  Voltaire  che  un  fatto  così  clamoroso  sa- 
rebbe stato  raccontato  ancora  da  Erodoto , da  Manetone  , c da 
Eratostene  , non  che  da  altri  profani  scrittori  , nel  caso  che  ve- 
ramente fosse  esistito  , e clic  a vista  di  cosi  gran  portento  e gli 
Egiziani  cessato  avrebbero  dal  perseguitare  il  popol  di  Dio  , o 
questo  men  duro  sarebbe  stato  a seguir  dappoi  i dettati  di  Mosò 
e la  divina  legge  da  lui  promulgati.  Le  quali  opposizioni  sono 
di  Icggier  momento  come  quelle  che  vengono  da  leggerissimo 
avversario  : ed  in  quanto  alla  prima;  il  silenzio  degli  autori  pro- 
fani non  dee  recarci  maraviglia  giacché  scrivendo  essi  molto 
tempo  dopo  il  fallo  , o non  ne  potettero  aver  notizia  , o anche 
avendola  non  ci  vollero  prestar  credenza , sebben  poi  il  silen- 
zio di  tuli  autori  venga  in  parte  supplito  da  altri  ancor  gentili , 
come  da  Diodoru  Siculo , da  Giuslino  Trogo  , e da  Arlapano  , i 
quali  nelle  loro  scritture  fecero  menzione  sebben  confusamente 
di  un  tal  fallo,  come  leggesl  presso  Eusebio  nel  libro  nono  del- 
la Preparazione  Evangelica  al  cap.  17.  Valga  per  lutti  Diodoro 
Siculo  il  quale  dice  nel  libr.  III.  cap.  Hi.  che  i popoli  islio- 
fagi  dimoranti  sulla  spiaggia  occidcnlalc  del  mar  rosso . crede- 
vano per  tradizione  essersi  quel  mare  un  di  aperto  a cagione 
di  un  riflusso  . il  suo  letto  essersi  musiralo  asciullo  e ricoperto 
di  venlura  . essendosi  scomparlila  1’  acqua  , ma  in  segnilo  es- 
sersi riconginntc  le  acque  per  nn  flusso  impetuoso.  Dalla  quale 
nuloriln , e da  altre  poirehiionsi  addurre  a!  ]>rnposito  , munife- 
stamenle  appare  aver  i popoli  avuto  conoscenza  di  un  tal  pro- 
digio c che  il  fondo  ilelle  loro  favole  sin  soslanzialmenlc  islo- 
rico  , come  quello  che  alle  favole  stesse  dovette  servir  di  base. 
Per  ciò  che  risgiiarda  la  seconda  obbiezione  non  dobbiamo  ma- 
ravigliarci se  non  oshinle  un  tal  |>rodigio  gli  Egiziani  non  aves- 
ser  ce.s.sato  di  perseguitare  gli  Elirei  , e ipiesli  non  fosser  di- 
venuti più  docili  nel  seguire  i comandamenti  di  Dio  , giaceliè 
dii  non  conu.scc  esistere  tra  iulellello  c volontà  distanza  iiili- 
nilu  ? Quante  volle  vedesi  il  bene,  ed  intanto  la  volontà  è riot- 
tosa a seguirlo  ! (juante  volte  Iddio  visita  la  umana  specie  . e 
questa  non  si  scuote  a servirlo  ! Quante  volte  i più  strepitosi 
prodigi  iTVVcngonu  operati  dal  suo  braccio  divino,  c l'uomo  vie|>- 
più  imperversa  ne'  suoi  delitti  ? Adum|ue  se  in  vista  di  tanto 
prodigio  gli  uomini  non  si  convertono  al  Signore  . attribuir  lo 
dubbiamo  alla  umana  malizia  , la  quale  di  lutto  abusa  , perliii 
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della  grazia  stessa  «li  chi  lo  regge  e conserva , ma  da  questo 
non  si  dee  argomentare  contro  la  esistenza  del  prodigio  e ne- 
garlo ; che  anzi  nell'  osservare  non  solamente  un  tal  mirarolo 
ma  tutte  intiere  le  geste  di  JIosù  , e nel  veder  come,  quest'  uo- 
mo abbia  polulo  persuadere  ad  una  gran  nazione  di  commet- 
tersi alla  ventura  sotto  del  suo  impero , iudurro  il  Faraone  di 
Egitto  a privarsi  di  una  gran  moUiludine  di  vassalli , sommini- 
strare al  suo  popolo  quanto  era  necessario  alla  vita  per  qiiaran- 
t'anni  che  fu  peregrino  ne'  vastissimi  ed  inospiti  deserti  dell'.Vra- 
bia  , c flnalinente  imporre  a questo  poi)olo  ili  dura  cervice  du- 
rissime leggi  , ed  imporle  a nome  di  Dio  , possiam  conchiudcrc 
ed  argomentare  così , o .Mosò  tulle  queste  cose  fere  e corro- 
borò con  miracoli  , o senza  , so  con  miracoli , fu  un  uom  por- 
tentoso , se  senza  1'  ajuto  di  questi , e fu  questo  il  miracolo  dei 
miracoli , e nell'  uno  p nell'  altro  caso  ci  sarà  forza  conchiudcrc 
esser  egli  slato  vcramcnic  l' inviato  da  Dio. 

Nè  noi  c'  iuirattenghiamo  a rispondere  alla  inetta  obbiezione 
de’ moderni  Hazioualisii  Hiblici,_i  quali  sostengono,  che  Mosè 
in  buona  fede  abbia  credulo  miracoloso  ciò  che  infatti  non  era; 
essi  dalla  propria  ignoranza  argomeutau  quella  degli  altri  , ed 
un  uomo  di  tal  tempera  qual'  era  per  appunto  Mosè  , il  cui  no- 
me fu  sempre  celeberrimo  presso  tuli'  i popoli  del  mondo , cre- 
dulo cosi  stollo  c piccol  di  mente  da  tener  come  cosa  porten- 
tosa ciò  eh'  era  effetto  della  natura  ; son  queste  opposizioni 
da  muovere  il  riso  ai  fanciulli  ed  alle  donnicciuolc  , c da  non 
meritare  ratlcnzion  del  Teologo.  Piuttosto  nell' altissimo  rispello 
in  cui  siamo  por  la  persona  di  Mosè  facciam  giustizia  ancora 
agli  Ebrei , i quali  sebbene  alcune  volle  mormoralo  avesscr  di 
lui , puro  non  solo  in  vita , ma  benanche  , e mollo  più  dopo 
morie  , il  venerarono  , vollero  che  si  avesse  scollo  un  succes- 
sore , ed  avendo  quegli  dello  non  già  alcuno  fra  suoi  disecn- 
denli  , ma  bensì  Giosuè  lìgliuolo  di  Nun  , prestarono  subilo  a 
questi  obbedienza  , lutti  si  allenncro  senza  mormorare  a quanto 
Mosò  disposto  avea  in  ordine  alla  divisione  della  terra  promes- 
sa , reputarono  le  sue  leggi  schben  durissimo  come  divini  ora- 
coli , c per  tali  le  osservarono , in  una  parola  la  memoria  di 
Mosè  fu  sempre  presso  il  suo  ])opolo  onorata  , riverita  , bene- 
delta.  Or  chi  mai  dopo  ciò  vorrà  ostinarsi  nel  credere  Mosè  un 
impostore  , c non  riconoscer  piuttosto  in  lui  i segui  tulli  di  mis- 
sione divina  1 ...  . l' incredulo. 
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Quarta  Proposiuoue.  — I libri  ili  Moie  d l•^c{ereaM  di  ogni  altra  Scrittura 
• contengono  il  Tcro. 

Dimoslralo  aver  Mose  csislilo,  esser  egli  sialo  aiilnr  del  l’en- 
taleuco  , ed  aver  moslrato  con  segni  autentici  i titoli  della  sua 
divina  missione  sarebbe  facibs  il  dedurne  essere  anche  stalo  di- 
vinamente ispiralo  , c quindi  esser  vero  quanto  egli  scrisse  ad 
istruzion  del  suo  popolo  , ma  a precisar  maggiorrnenle  una  ipii- 
stionc  di  così  grande  importanza,  e per  convincer  pienamente 
gl'increduli,  fa  mestieri  per  noi  più  dicellaiuenle  si  dica  se 
Mosè  abl)ia  potuto  conoscere  e dire  il  vero  , e quindi  so  i suoi 
libri  a preferenza  di  ogn' altro  contengano  la  verità.  Ed  invero 
essendo  doppia  la  qualità  che  rifulger  dee  in  ogni  storico  , quan- 
to dire  abilità  di  mente  e rettezza  di  cuore , se  l’ una  c l' altra 
dote  dimostrasi  esistente  in  un  i|uulcbe  autore  si  può  esser  certo 
di  quanto  egli  dice’;  che  se  si  aggiunga  non  aver  egli  potuto 
in  guisa  alcuna  ingannare  attese  peculiari  eircostaiize  di  luogo 
e (li  tempo  , crescerà  sempre  più  la  forza  dell’  argomento  ; che 
se  intinc  si  giunga  a dimostrare  esser  egli  stalo  da  Dio  pecu- 
liarmente nello  scrivere  ispiralo  , allora  la  dimostrazione  giun- 
gerà al  colmo  della  evidenza,  nè  lasceràpiù  luogo  a risposta: 
or  noi  tutto  ciò  eseguiremo  in  rapporto  a Mosè  nello  svolgere 
questa  , e la  seguente  proposizione. 

Il  primo  c Principal  segno  per  conoscere  se  uno  storico  dica 
il  vero  , desumesi  daceliè  egli  o fu  conlcmi)oranco  , o molto  vi- 
cino al  tempo  in  cui  avvenne  ciò  che  scrisse  ; or  .Uose  , seb- 
bene non  sia  stato  presente  all'  opera  della  creazione  ed  a (pianto 
egli  narra  sulle  prime  cose  del  moodo  , fu  però  talmente  a (piel- 
Ic  vicino  che  facilmente  a preferenza  di  ogni  altro  Scrittore  no 
potette  aver  contezza  , e quindi  potè  colla  massima  precisione 
mandarle  a' posteri.  Ed  invero  T autor  del  Pentateuco  non  sola- 
iiicnle  fu  [dù  antico  dei  Greci  istorici  Erodoto  c Tucidide  , e dei 
poeti  Lino  ed  Orfeo  , ma  ancora  superò  di  lunga  mano  Deroso , 
Manetonc  , Sanconialone , scrittori  Egiziani  ed  Assiri , sicebè  lo 
stesso  .Vppione  presso  Giuseppe  nel  libro  1®  confessa  essere  .stalo 
Mosè  coetaneo  ad  InacoArgivo,  il  quale  visse  mollo  tempo  in- 
nanzi a tulli  gli  antichi  Scrittori  ; se  dunque  in  fatto  di  storia 
maggior  fede  prestar  debbesi  a colui  che  fu  vicino  al  fallo  che 
racconta  , se  una  tal  condizione  in  Mosè  eminenteiirenle  riful- 
ge , dobbiam  dire  che  a Lui  fede  prestar  si  debba  a prefe- 
renza 'di  ogni  altro  Scrittore.  Si  aggiunga  che  scblicn  egli  in 
ragion  di  tempo  abbia  scritto  mollo  dopo  1’ avvenimento  de' falli 
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diC  rar.conla  , essendo  sialo  compilato  il  libro  del  Genesi  ncl- 
1’  anno  del  inondo  2530 , pure  attesa  la  loni^evità  de'  Palriarclii 
antichi  talmente  allor  slrinpcvasi  la  tradizione  dell’  uman  genere 
che  la  verità  rucilniente  poteva  Irasmeltersi  per  poche  genera- 
zioni , e quindi  conservarsi  intuita  ed  immune  da  ogni  qualsiasi 
errore.  Ed  invero  Mosò  non  scrisse  alcuna  cosa  che  non  fosse 
stata  nella  memoria  di  tutti  gli  uomini , ed  anche  in  ordine  al- 
la creazione  ed  all'  origine  dello  cose  mandò  ai  posteri  quanto 
inteso  avea  da  Amram  suo  Padre  , il  quale  era  stalo  istruito  da 
Levi  suo  avolo  col  quale  visse  lungo  tempo.  In  quanto  poi  a 
Levi  era  stalo  questi  istruito  da  Isacco  con  cui  visse  trentalre 
anni , e questi  da  Sem  con  cui  aveva  convivuto  anni  cinquan- 
ta , siccome  Som  avea  inteso  Matusalein  con  cui  era  stalo  no- 
vanta anni , e questi  inQno  era  stato  istruito  da  Adamo  la  cui 
voce  avea  inteso  per  lo  spazio  di  243  anni  ; sicché  tra  Mosè  ed 
Adamo  non  furonvi  che  quattro  o cinque  generazioni , perchè  tra 
Adamo  od  iSacco  vi  furon  due  generazioni , cioè  Matusalemme 
0 Som  , 0 Ira  Isacco  ed  Amram  padre  di  Mosè  ve  ne  fu  una 
sola , dal  che  siegue  , che  Adamo , Matusalemme  , Sem , Isac- 
co , Levi  ed  Amram , padre  di  Mosè  , si  videro  successivamente , 
ed  avendo  lungo  tempo  tra  lor  conversalo  potettero  esser  bene 
informati  di  tutta  la  storia  del  momlo  , eh’  era  quella  delle  lor 
famiglie  , principalmente  in  un  tempo , in  cui  tutto  era  tradi- 
zione , nè  vi  erano  altro  storie , alle  quali  gli  uomini  avesser 
potuto  applicarsi.  Renderà  più  chiaro  e sensibile  quanto  abbiam 
detto  in  ordine  alle  serie  dei  Patriarchi  antichi  la  seguente  ap- 
prossimativa 
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TAVOLA 

DELLA  TRADIZIONE  EREDITARIA  E DOMESTICA 

CHE  SI  sono  VEDUTI  ED  ISTHUITI  FRA  LORO 
DA  ADAMO  SINO  A MOSÈ 


CONVIVENZA 

dei 

PATRIABCUI  ARTICHI 

ANNO 

della 

a ASCITA 

ANNI 

di 

VITA 

ANNO 

della 

morte 

Adaxo  visse  243  anni 
con 

1 ■ 

1 

930 

930 

Hatcsalerie  visse  98  anni 
con 

687 

, 969 

1636 

1 

Seh  visse  50  anni 
con 

1 

1538 

600 

2138 

Isacco  visse  33  anni 
con 

Levi  visse  lungamenle 
con 

Amran 
padre  di 
Hosè 

2108 

180 

2288 

2235  . 

137 

2392 

Se  dunque  Hosè  fu  1'  autore  più  antico  del  mondo  e quindi 
il  più  vicino  ai  fatti  che  racconta , potette  a preferenza  di  ogni 
altro  conoscere  il  vero  , e registrarlo  ne’  suoi  libri.  Nè  havvi 
alcun  altro  libro  ancor  più  antico  , posto  in  campo  dalla  inlctn- 
perante  critica  de’  nemici  del  Cristianesimo , il  quale  guardato 
con  occhio  accurato  e preciso  non  sia  stato  rinvenuto  più  re- 
cente dei  nostri  libri  del  Penlaleuco.  Vantino  pure  i Cinesi  Tan- 
ticbità  dei  loro  libri  sacri  , chiamati  in  loro  lingua  i Kings , i 
Persiani  vantino  il  loro  codice  religioso  chiamato  il  Zed-Avcsta , 
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c pi'  Indinni  i loro  Yedam , clic  niun  solido  argomonlo  potrà 
piuslificare  la  lor  prclonsiono  .‘anzi  sarà  questa  interamente  di- 
stnitta  da  numerose  tesliinonianre  di  pùidiei  più  competenti.  De 
t'iuines  . nqiporta  il  Olaire  nel  luopo  testé  citato  , uireniia  non 
essere  l' antica  storia  Cinese  nè  certa  , nè  autentica  , non  con- 
tenere veruna  osservazione  geoprafiea  né  cronolopica , ed  esser 
priva  di  continuazione  e di  collepanicnto.  Freret  confessa  che 
la  ]>arte  contenente  l' istoria  dei  tempi  anteriori  alla  dinastia  di 
Hall  ( 200  anni  avanti  Gesù  Cristo  ) sia  ralTazzonata  molto  tar- 
di , e non  pià  compilata  su  memorie  contemporance , o pubbli- 
cata dopo  inatnro  esame.  Il  P.  KO  , missionario  Cinese  dice  re- 
cando priiove  irrefrnpabili  della  sua  asserzione.  ® Non  v'ha  let- 
terali in  Cina  , che  ignorino  , esser  fuor  di  senno  chiunque  non 
scorga  che  la  nostra  cronologia  non  rimonta  in  una  maniera  non 
dico  già  certa  ed  indubitabile  , ma  probabile  e soddisfacente  , 
se  non  insino  all'  anno  811  innanzi  Gesù  Cristo  a.  La  quale  te- 
stimonianza ha  tanto  più  di  valore  quando  che  essendo  questo 
missionario  Cinese  di  nazione  , era  in  grado  di  discutere  fra  i 
letterati  della  sua  patria  tutto  quel  che  riguarda  la  storia  di  es- 
sa. Finalmente  aggiungiamo  a queste  pruove  1'  autorità  di  uno 
.scrittore  , il  cui  giudizio  in  questo  luogo  non  può  ingenerar  so- 
spetto. « Szn-ma-zian  , dice  il  Klaprotg,  die  cominciamento  alla 
sua  storia  dell'  anno  2637  innanzi  Gesù  Cristo  col  titolo  di  Su- 
Ki  , e la  continuò  sino  al  principio  della  dinastia  di  Tschang , 
ed  avvegnaché  ei  potesse  disporre  di  molti  documenti  , pur  tut- 
tavolla  r istoria  della  Cina  , anteriore  al  nono  secolo  innanzi  Gc.- 
sù  Cristo  , non  rimane  meno  incompleta  e discordante , concios- 
siaché  discordanti  sicno  i fonti,  donde  gli  derivano  le  notizie, 
ed  a mala  pena  cento  anni  appresso  la  segnata  epoca  . dilc- 
guansi  le  differenze  cronologiche.  Per  la  medesima  cagioi'ie  ad- 
diviene che  siaci  del  lutto  sconosciuta  l'origine  dei  Kings  , e 
la  loro  compilazione  nella  presente  forma  è avvolta  fra  tenebre 
non  meno  dense;  dal  che  chiaro  apparisce,  che  assai  male  si 
avviserebbe  chiunque  avesse  dopo  tultociò  in  animo  di  parago- 
nar questi  libri  col  Pentateuco. 

Non  ci  dilungheremo  gran  fatto  su’  libri  intitolati  il  Zend-Ave- 
sta  de’  Persiani , la  cui  antichità  , anche  dicendoli  opera  di  Zo- 
roastro , non  potrebbe  accostarsi  a quella  del  Penlaleuco.  Ed 
invero  Anquelir  suppone  Zoroaslro  esser  nato  58ft  anni  innanzi 
Gesù  Cristo  , e giusta  i calcoli  di  Beausobre  questo  legislatore 
dei  Persiani  era  contemporaneo  di  Pitagora , il  quale  mori  nel 
terzo  anno  della  settantesima  Olimpiade , cioè  F anno  4D3  in- 
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nanzi  Gesù  Crislo.  Inflne  Tomniaso  Hydc  dice  esser  quello  vis* 
sulo  verso  la  flnc  della  Monarchia  dei  Medi , regnando  Istaspe , 
e lo  diinoslm  con  gran  numero  di  testimonianze  trutte  da  au- 
tori persiani  cd  arabi. 

Finaliiicntc  per  istubilire  solidamente  1'  antichità  dei  Vedam 
presso  gl'  Indiani  sarebbe  mestieri  di  poggiarla  su  di  solido  e 
certo  monumento.  Ur  W.  Jondk  dispera  alTalto  di  potersi  quan- 
do che  sia  formar  qualche  sistema  storico  appresso  gl' Indiani; 
conciossiuebè  un  soggetto  si  fallamcnte  oscuro  di  per  se  stesso 
diviene  afrutlo  bujo  per  l’ annebbiamento  delle  favule  messe  su 
da’  Bramini , i quali  presi  da  orgoglio  si  son  di  proposito  voluto 
attribuire  uii'aulicbitù  menzognera  , di  tal  che  debbasi  ascriverò 
a somma  ventura  il  potersi  appoggiare  a semplici  probabilità. 
Wilson  confessa  il  sistema  geografico , cronologico , ed  istorico 
di  questo  popolo  , essere  avviluppalo  in  assurdità  mostruose. 
Bcnllcy  con  precisione  astronomica  e con  conoscimento  perfetto 
detta  letteratura  indiana  dimostra  non  esser  possibile , neppur 
con  alcun  che  di  verisimiglianza  , stabilire  un  sol  punto  di  sto- 
ria 0 cronologia  anteriore  a Gesù  Cristo.  Non  si  niega  che  Co- 
Icbrooke  faccia  riniunlare  1’  origine  dei  Ve<lam  insino  al  secolo 
XIV.  innanzi  1’  era  Cristiana , ma  questo  valentuomo  fonda  la 
sua  opiuionc  su  i calcoli  astronomici  incertissimi , ed  ei  niede- 
desimu  la  spaccia  qual  cunghiellura  vaga  cd  indeterminata.  Le 
tavole  astronomiche  degl'  Indiani  di  KJaproth  , alle  quali  non  si 
riuniva  di  assegnare  un'  aiilichilà  prodigiosa , sono  stale  formate 
nel  MI.  secolo  dell' era  volgare , cd  appresso  per  via  di  calcoli 
sono  stale  riportate  ad  mi  epoca  anteriore.  Diam  compimento 
a questa  pruova  coll'  autorità  forse  più  imponente  in  cosiffatta 
materia  , conciossiachè  abbia  scritto  il  Laplace  : u le  tavole  in- 
diane supporre  un  progresso  non  piccolo  di  aslronuuiia  ; ma  tut- 
to dar  a divedere  che  esse  non  sicno  contrassegnale  da  quel- 
ranlichilà  loro  attribuita ....  L'insieme  di  siffatte  tavole  , e so- 
pralullo  r impossibilità  della  congiunzione  generale  da  esso  sup- 
posta , addimostra  che  esse  sicno  stale  formate , o almeno  rcl- 
liUcalc  nei  tempi  moderni  j.  Dalle  quali  coso  tulle  eonchiuder 
francamente  possiamo  la  presente  nostra  proposizione  col  dire  , 
che  se  Mosè  fu  l' autore  più  antico  del  mondo , se  egli  potè  sa- 
liere la  verità  essendo  stato  il  più  vicino  ai  tempi  di  cui  scrisse 
la  storia , se  i suoi  libri- a paragone  di  tulli  gli  altri  sono  i più 
anli(;bi , ne  sicguc  , che  a lirefcrcnza  di  ogni  altra  scrittura  essi 
contengano  la  verità. 
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Quinta  Propoiizione.  — I libri  di  Mosè  furono  dirinanleiite  ispirati. 


Essendosi  da  noi  dimostrato  aver  provalo  Mosè  la  sua  missione 
divina  con  segni  irrefragabili  di  profezie  e miracoli  , ne  segue 
per  necessaria  illazione  che  quale  inviato  da  Dio , tutto  ciò  che 
scrisse  nc’ libri  santi , debbasi  aver  non  solo  come  istoricamente 
vero  , ma  eziandio  come  divinamente  ispiralo.  Ciò  nullameno  ci 
piitcu  al  presente  dimostrare  anche  più  direttamente  questo  as> 
sunto  , giacché  a somiglianza  degli  Anomei , eretici  del  quarto 
secolo  i quali  disperando  di  poter  conciliare  co’  loro  .errori  i 
molti  testi  di  S.  Paolo  che  lor  si  opponevano,  negarono  la  di- 
vina ispirazione  de'  nostri  libri , cosi  alcuni  Teologi  razionalisti 
di  Germania  , che  scrissero  dopo  la  melò  del  passato  secolo , 
lo  stesso  errore  sostennero.  E sulle  prime  sotto  nomo  d’ ispi- 
razione s' intende  quel  soccorso  soprannaturale , che  influendo 
sulla  Tolonté  del  sacro  scrittore  lo  spinge  e lo  determina  a scri- 
vere , rischiarando  il  suo  intelletto  in  guisa  da  suggerirgli  al- 
meno la  sostanza  di  quanto  debba  dire.  Ciò  posto , diciamo  i li- 
bri di  Mosè  essere  stati  divinamente  ispirali , e questa  nostra 
dimostrazione  vai  paranco  per  tuli’  i libri  dell’  antico  leslamerilo. 
Tanto  ricavasi  dall’  antica  tradizione  della  Chiesa  Giudaica , dal- 
la testimonianza  di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli , e dalla  tradi- 
zione della  Chiesa  Cattolica.  Ed  invero  Giuseppe  Ebreo  c Filone 
ci  attestano  chiaramente  la  tradizione  dell’  antica  Chiesa  Giudaica 
su  que.sto  punto  non  esser  contrastabile  ; il  primo  di  essi  af- 
ferma (1)  non  esser  permesso  alla  rinfusa  a chicchcfosse  tra  gli 
Ebrei  di  scrivere  , ma  bensì  ai  soli  profeti  era  risonala  la  co- 
noscenza degli  avvenimenti  più  antichi  mercè  divina  ispirazio- 
ne, e ì&  compilazione  della  storia  dei  tempi  con  una  rigorosa 
esattezza.  Di  qui  è , soggiunge  il  citato  autore  « che  noi  non 
abbiam  punto  una  quantità  dì  libri  contradicentisi  c distruggen- 
lisi , ma  possedendone  soltanto  ventiduc , contengon  questi  la 
storia  di  tutto  il  loro  tempo  , che  noi  a giusto  dritto  abbiam  fe- 
de esser  divini,  I fatti  possono  farci  render  giustizia  della  fedo 
che  noi  aggiustiamo  alle  nostre  scritture , avvegnaché  sia  scorso 
un  cosi  lungo  spazio  di  tempo  , c nessuno  sia  salito  a tanta  ar- 
ditezza di  aggiungervi , togliere  , o cangiare  la  menoma  cosa  , 
conciossiachè  sia  sentimento  scolpito  nel  cuor  dei  Giudei  fin  dal- 
la prima  infanzia  , che  elleno  debbano  riguardarsi  quali  divini 
documenti,  cui  è mestieri  tener  dietro  costantemente,  e per 

(■)  Centra  Jpfinosm  i.  i.  §.  8. 
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cui  difesa  sarebbe  necessità  dare  ia  propria  vita , se  tal  sacriti- 
lio  unquamai  si  ricercasse  ».  Nè  meno  chiaramente  scrive  su 
lai  proposito  Filone  giacché  non  vi  6 pagina  nella  sua  scrittura , 
in  cui  non  dica  essere  stato  Slosè  un  Profeta,  un  uomo  spe- 
dito da  Dio  , un  gerofanla , ed  il  Pentateuco  non  chiami  col 
nome  di  Scritture  sacre,  libri  sacri,  discorsi  sacri,  discorsi 
profetici , parole  di  Dio , oracolo  divino  , dal  che  chiaramente 
s’ inferisce  , essere  stato  presso  gli  Ebrei  tradizinn  costante  sul- 
la ispirazione  dei  sacri  libri  e specialmente  del  Pentateuco.  Lo 
stesso  rilevasi  da  Gesù  Cristo , e da  ciò  che  scrissero  gli  Apo- 
stoli suoi  discepoli  ; e per  quel  che  risguarda  il  primo , trovò 
il  nostro  divin  Redentore  presso  gli  Ebrei  come  di  fede  il  dog- 
ma della  ispirazione  dei  sacri  libri , ed  anziché  combattere  que- 
sto principio  , ciò  che  sicuramente  non  avrebbe  omesso  se  stalo 
fosse  falso  . egl'  invece  ne  favella  col  più  gran  rispetto , e dopo 
averli  chiamati  col  nome  di  legge  divina , di  scrittura  santa , e 
di  oracoli  dello  Spirito  Santo  prova  con  quelli  appunto  la  sua 
divinità , c la  sua  missione  divina  ; Egli  si  scaglia  soltanto  con- 
tro le  tradizioni  meranjente  umane  colle  quali  i Farisei  chiosa- 
vano ed  alteravano  i santi  libri  ; in  somma  rispetta  1'  autorità  di 
essi , e ne  condanna  soltanto  1'  abuso.  Gli  Apostoli , allevali  alla 
scuola  del  lor  divin  maestro,  tennero  lo  stesso  linguaggio.  S.  Pào- 
lo vuol  convertire  gli  Ebrei  col  provar  la  sua  missione  mercè 
le  citazioni  della  legge  di  Blosè  e 'dei  Profeti  (1) , e scrivendo 
al  suo  Timoteo  dice  (2) , che  ogni  scrittura , come  che  divina- 
mente ispirata , è utile  ad  istruire  , a riprendere  , ad  emenda- 
re , e condurre  aUa  giustizia  acciocché  1'  uomo  di  Dio  sia  per- 
fetto e disposto  ad  ogni  sorta  di  buone  opere  ; S.  Giacomo  e 
S.  Giuda  , allegando  le  autorità  dell'  antico  Testamento  , sup- 
pongono esser  questo  d' ispirazione  divina  (3) , e più  di  tutti  il 
principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  non  solo  non  cessa  mai  nei 
suoi  discorsi  di  trarre  argomenti  dalla  divinità  delle  scritture  (4) , 
ma  eziandio  stabilisce  come  generai  principio  , che  non  per  vo- 
lontà umana  fu  fatta  la  profezia  delle  scritture,  ma  per  ispira- 
zione dello  Spirilo  Santo  parlarono  al  mondo  gli  uomini  di  Dio  (3). 
É vero  che  Giovanni  Ledere  nell'  opera  intitolata  SerUimenis  de 
quelques  théologiens  de  IloUande—  Sentimenti  di  alcuni  teo- 

li)  Ad.  XXVm.  a3.  *5. 

(i)  1.  ad  Tim.  HI.  i4.  17. 

(3)  Jud.  I.  3,  Jaeob.  it.  16. 

(4)  Ad.  Ut.  18  a aS. 

(5)  a.  Pdr.  *.  81, 
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logi  olandesi  j sostiene  aver  S.  Pietro  parlalo  soltanto  de’ Pro- 
feti e delle  profezie  da  lor  fatte , e non  de’  libri  istorici  dell’  an- 
tico patto , ma  tutto  il  Ilio  del  discorso  contenendo  i vaticini 
risguardanti  il  Messia , 1 quali  non  son  contenuti  ne’  soli  profe- 
tici libri , ma  in  tutta  la  scrittura , non  solo  non  esclude  gli  al- 
tri libri , ma  diviene  ancor  più  robusto  c convincente  se  a tutti 
si  estenda.  Io  so,  qui  ripiglia  Riccardo  Simon  nella  sua  replica 
ai  sentimenti  di  alcuni  teologi  olandesi  — Mponse  aux  senii- 
meiUs  de  qtielques  théologicns  de  IloUande  clwp.  17.  p.  €1. 
€2.  — « io  so  , che  comunque  spicglii.si  questo  luogo  dei  soli  li- 
bri profetici  , anziché  di  tutta  quanta  la  scrittura  ; ma  se  vo- 
gliasi un  tantino  considerare  tutto  il  filo  del  discorso  di  S.  Pie,- 
tro , si  scorgerà  che  ci  parla  di  tutta  la  Scrittura  senza  restri- 
zione , e che  il  vocabolo  profezia  non  debba  affatto  in  questo 
luogo  esser  tolto  a significar  quella  che  noi  propriamente  ap- 
pelliamo profezia  , ma  tutta  la  raccolta  della  scrittura  , la  quale 
a quei  tempi  profezia  dai  Giudei  addimandavasi , egualmente 
che  chiamali  tuttora  profezia  la  maggior  parte  dei  libri  storici 
dèlia  Bibbia  ».  Giuseppe  novera  tra  queste  profezie  tutt’  i libri 
della  Scrittura , conciossiachè  sieno  stati  scritti  da’  Profcli , o vo- 
gliam  dire  da  persone  ispirate  da  Dio.  1 Giudei  eamili  compren- 
dono altresì  sotto  la  voce  ebraica  llanneboua  profezUi  i venti- 
quattro  libri  dell'  antico  lestainenlo.  Kd  io  non  dubito  che.  non 
si  debbano  pigliare  in  questo 'medesimo  senso  quelle  parole  del- 
r epistola  (li  S.  Pietro  : ogni  profezia  della  Scrillura , vale  a 
dire  tutta  la  scrittura , che  è profetica  o ispirata  , imperocché 
i Giudei  di  quella  stagione  egualmente  che  oggidì  credevano  es- 
sere ispirata  .tutta  la  Scrittura  ; ed  altrettanto  ha  voluto  S.  Pie- 
tro denotare  nella  sua  seconda  lettera , ov’  egli  generalmente  par- 
la dei  sacri  scrittori , e non  già  dei  profeti  precipuamente , poi- 
ché i vaticini  riguardanti  il  .Messia  non  vengono  contenuti  nei 
soli  profeti. 

Conformemente  alf  autorità  di  Gesù  Cristo  e degli  .Apostoli  la 
Chiesa  fin  da’  primitivi  suoi  tempi  riconobbe  la  divina  ispirazione 
dei  libri  sacri.  S.  Clemente  ,•  discepolo  degli  Apostoli , chiamava 
le  scritture  oracoli  dello  Spirito  Santo  (I).  S.  Giustino  che  vi- 
veva nel  secondo  secolo  scriveva  nella  sua  seconda  apologia  non 
doversi  punto  attribuire  ai  profeti  ispirali  (pici  che  dicono , sih- 
bene  al  Verbo  di  Dio  , il  quale  gli  ha  ispi.ati  ; lo  stesso  ripeto 
nel  Dialogo  contro  Trifone  , c nella  prima  esortazione  ni  gi'ii- 

(i)  Epitl.  aJ  Coiinth. 
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tili.  S.  Ironpo  ni  principio  del  terzo  secolo , sostiene  che  noi 
Siam  tenuti  a credere  alta  Scrittura  Santa  , poiché  ella  è per- 
fetta come  che  dettala  dal  Verbo  di  Dio  e dal  suo  Spirito  (1)  ; 

10  stesso  nel  medesimo  secolo  ripetevano  i Padri  Alenagora  , 
Clemente  Alessandrino  , Tertulliano  , S.  Cipriano  , ed  Origene  , 

11  quale  contro  Celso  (2)  osservava  esser  d’  accordo  in  questa 
verità  i Giudei  ed  i Cristiani , cioè  che  i libri  della  Scrittura 
fossero  stati  scritti  per  ispirazione  dello  Spirilo  Santo.  Sarebbe 
facile  scorrere  per  gli  altri  susseguenti  secoli  della  Chiesa  , 
ed  osservar  lo  stesso  ripetersi  da  Eusebio  , da  Teodoreto , da 
S.  Gregorio  Magno  , e da  altri  ; sicché  la  tradizione  fu  silTalta- 
mente  in  questo  costante  , che  gli  stessi  eretici  la  riconobbero. 
Essi  prima  del  quarto  secolo  non  osarono  addentare  contro  di 
un  dogma  cosi  universalmente  riconosciuto , e quando  gli  Ano- 
mei  nej  quarto  secolo  negarono  la  divina  ispirazione  dei  nostri 
sacri  libri , furono  smentiti  non  solo  dai  cattolici , ma  ancora 
dalle  sette  dissidenti.  Lo  stesso  è avvenuto  a Spinoza , ed  in 
tempi  più  a noi  vicini  Semler , i quali  ebbero  a contradiltorc 
dei  lor  sofismi  il  sentimento  universale  della  Chiesa  , attestato 
non  solamente  dai  Cattolici , ma  altresì  da  tutte  le  chiese  Pro- 
testanti , da  lutf  ì Greci  scismatici  , c da  tutte  le  sette  ereticali 
della  Chiesa  d'  Oriente.  Sicché  non  poteva  essere  nè  più  vetu- 
sta , nè  più  universale  , nè  più  costante  la  tradizione  della  Chie- 
sa che  attesta  i nostri  libri  sacri , c Ira  essi  il  Penlateuco , es- 
sere d’ ispirazione  divina. 

Ma  qui  insorgono  gli  avversàri , e concedendo  che  Gesù  Cri- 
sto e gli  Apostoli  abbiano  chiamalo  divine  le  Scritture  dell’  an- 
tico patto , aggiungono  che  tal  voce  non  sia  stala  da  loro  usata 
per  denotare  essere  le  Scritture  ispirate , ma  nel  senso  che  con- 
tenessero delti  libri  una  dottrina  eccellente  e derivala  da  Dio. 
.Al  che  rispondesi  nessuno  poter  meglio  conoscere  il  signillcato 
che  gli  antichi  Ebrei  addicevano  alla  parola  divina  se  non  Giu- 
seppe Ebreo  , e Filone , versatissimo  nel  lor  natio  linguaggio  ; 
or  questi  due  , come  abbiam  veduto  di  sopra  , intesero  una  tal 
voce  nel  senso  di  vera  e stretta  ispirazione , non  già  cosi  lar- 
gamente , come  vorrebbero  i Razionalisti  ; sicché  presso  gli 
Ebrei  lo  stesso  essendo  dir  divino  che  ispirato  , sempre  per  lor 
si  tenne  essere  le  divine  Scritture , e specialmente  il  Pentateu- 
co , ispirato  da  Dio.  E che  sia  cosi , l due  Talmud  e tuli’  i Rab- 

(i)  Ade.  hatret.  libr.  1. 
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bini  c’  insegnano  tale  essere  stata  la  dottrina  costante  degli  an- 
tichi Ebrei , in  guisa  die  non  i soli  Giudei  di  Palestina  , ma  gli 
Ellenisti  ancora , gli  scismatici  di  Eliopoli , i Samaritani , e la 
tre  sette  esistenti  al  tempo  di  Gesù  Cristo , cioè  i Farisei  i Sad- 
ducei , c gli  Esseni , porlavan  tutti  la  stessa  opinione  , c la  me- 
desima credenza  sulla  divina  ispirazione  dei  libri  santi  dell'an- 
tico Testamento.  Nò  vale  ripigliar  co’  moderni  Razionalisti , che 
anche  ammettendo  essere  stata  opinione  degli  antichi  Giudei  la 
divina  ispirazione  de'  sacri  libri , non  perciò  si  debba  dire  averli 
Cristo  e gli  Apostoli  per  tuli  rieonosciuli , giacché  questi  nel 
servirsi  delle  pruove  ricavate  dal  vecchio  testamento  fecero  uso 
dell’  argomento  cosi  detto  ad  hominem , non  perchò  realmente 
tale  ispirazione  ammettessero  , ma  perchò , ammettendola  i Giu- 
dei , colle  stesse  loro  armi  più  facilmente  li  convincessero.  La 
quale  supposizione  de'  Razionalisti  per  quanto  è gratuita  , altret- 
tanto è ridicola  tra  perchò  non  è a supporsi  che  Gesù  Cristo  e 
gli  Apostoli , citando  le  autorità  delle  Scritture  come  divina- 
mente ispirate  , siansi  sempre  opposti  alle  ordinarie  leggi  del 
favellare  , ed  avessero  sempre  voluto  far  uso  dell’  argomento  od 
hominem , e perchè  anche  nel  caso  che  fossero  stati  costretti 
a farlo  , avrebbero  dovuto  manifestar  dappoi  il  loro  vero  senti- 
mento per  canzar  negli  altri  un  tal’  errore , ciò  che  fatto  non 
avendo  , e non  dovendo  noi  in  lor  supporre  men  retta  inten- 
zione , dobbiam  quindi  conchiudere , che  in  senso  vero  e non 
efilmero  abbiano  essi  ammessa  e predicata  la  ispirazion  divina 
de’  sacri  libri.  Oltreachè  S.  Paole , raccomandando  al  suo  Ti- 
moteo la  lettura  delle  divine  scritture  , stabilisce  come  cosa  cer- 
ta ed  indubitata  , senz'  alcun  orpello  , la  ispirazione  di  esse  , ed 
insegna  secondo  la  tradizione  antica  , poter  ciascuno  di  quest’ar- 
me far  uso  per  combattere  i nemici  della  nostra  fede , di  qua- 
lunque tempera  essi  fossero. 

Per  quel  che  risguarda  poi  la  testimonianza  dell' antica  Chiesa 
a favore  deUa  ispirazione  de’  nostri  sacri  libri , obbietta  il  Mi- 
chaélis  (1)  esser  questa  priva  di  ogni  appoggio  perchè  essendo 
di  sua  natura  occulta  ed  ai  sensi  nascosta  non  può  renderci 
certi  e sicuri  di  alcuna  verità.  Al  che  si  risponde  esser  vero 
che  la  ispirazione  abbia  avuto  luogo,  nello  spirito  dei  sacri  Scrit- 
tori e quindi  esser  di  sua  natura  occulta  , ma  un  sentimento 
cosi  costante  , universale  , ed  antico  non  avendo  potuto  d'  al- 
tronde aver  la  sua  origine  se  non  da  una  dichiarazione  degli 


(i)  Inirod.  aw  N.  T.  lom.  i.  pari.  i.  eh.  III. 
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stessi  scrittori  ispirnti , i quali  pubblicamente  la  trasmisero  nei 
loro  scritti , può  la  testimonianza  della  Chiesa  primitiva  attesta- 
re , come  ci  attcsta  , V esistenza  di  questa  manifesta  dicbiara- 
zione  , e quindi  la  esistenza  di  essa  ispirazione.  Nè  qui  vale  il 
soggiungere  che  luti'  i popoli  abbian  libri , eh'  essi  risguardano 
per  ispirati  e divini  nel  mentre  che  tali  non  sono  ; cosi  i Per- 
siani voglion  trovare  la  divina  ispirazione  nei  loro  Zend-Avesla , 
gl’  Indiani  nei  loro  Vedam  , i Cinesi  nei  loro  cinque  Kings , i 
Blusulmani  nel  Corano  , ed  i Rabbini  nel  Talmud  ; non  vale , io 
dissi  questa  soggiunta,  giacché  k la  stupidità  di  siffatti  popoli, 
dice  Jassens  (1) , i ((iiali  hanno  avuto  la  dabbenaggine  di  far 
diffondere  da  scaltriti  cerretani  in  mezzo  di  essi  tutti  i testò  ram- 
mentali libri , è cagione  di  farli  stimar  per  sacri  e divini.  Nul- 
la pruova  che  essi  siano  stali  scritti  mercè  ispirazione  ; anzi  la 
dottrina  cui  contengono  , ora  ridicola  , altrove  superstiziosa , o 
quando  chiaramente  erronea  , conciossiachè  essa  insegni  il  po- 
liteismo , apertamente  addimostra  essere  cotesti  libri , a diffe- 
renza delle  nostre  Scritture , opera  degl’  impostori  che  li  han- 
no divulgati.  E ciò  che  fluisce  di  discreditarli  si  è che  nessun 
uomo  celebre  per  miracoli  o profezie  li  abbia  riguardali  come 
divini. 

« 11  dissoluto  Maometto  era  uso  di  rispondere  agli  abitatori 
della  Mecca  , ai  Giudei , ed  altri , che  lo  stimolavano  a confer- 
mare la  sna  missione  con  miracoli  non  mersi  sempre  prestata 
credenza  ai  miracoli,  ovvero  egli  non  essere  stato  spedito 
per  operar  prodigi , si  per  predicare , purché  non  si  abbia  va- 
ghezza di  tener  per  miracoli , siccome  han  fatto  alquanti  auto- 
ri , r istoria  di  quella  colomba  che  accostatasi  a Maometto  cou 
lui  bisbigliava , la  quale  ciarlataneria  non  avea  mestieri  di  arto 
soprafllna  , ovvero  quella  del  camello  che  trattenevasi  con  esso 
lui  durante  la  notte  e non  parlava  che  a lui  solo , senza  meno 
allorché  avea  avuto  1’  avvedutezza  di  allontanare  qualun<iue  te- 
stimone ; meno  che  infine  non  ci  si  venga  ad  opporre  quella  fa- 
migerata gherminella  , la  cui  mercè  ei  nascose  nella  sua  manica 
una  considerevol  parte  della  luna , cui  volle  in  seguito  restituire 
a questo  pianeta  per  riparare  la  breccia  che  aveagli  fatta , as- 
surdità che  di  per  se  medesime  si  confutano  ». 

a Osservate  frattanto  con  quali  mire  compose  Maometto  il  Co- 
rano ! Per  riuscir  gradito  ai  Giudei  ei  rigetta  la  Trinità  dei  Cri- 

(■}  Uermincutipit  taerie  eh.  ii.  $.  XI.  tvm.  I. 
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sllani  , piacendo  cosi  pure  apli  Ariani , e prolcgrge  il  rito  della 
circoncisione  Mosaica.  Per  cattivarsi  la  benivojflicnia  de’  Filosofi 
preferisce  il  politeismo  o piuttosto  lo  sloicisino  al  deismo.  Per 
alTettar  santità  vieta  1'  uso  del  vino.  Per  guadajjnare  i cuori  col 
prestigio  della  speranza  promette  agli  uomini  dopo  la  morte  i 
campi  Elisi.  AlUne  di  poter  sopperire  ai  bisogni  dei  suoi  parti- 
giani 0 dei  suoi  complici  ci  raduna  da  ogni  parte  col  pretesto 
di  limosina  somme  considerevoli.  Temendo  di  offendere  i Cri- 
stiani ci  aggiusta  i nomi  più  pomposi  a Gesù  Cristo  ed  ai  suoi 
Apostoli  , è prodigo  di  elogi  inverso  di  loro  , stabilisce  infine 
tutt'i  suoi  precelli  sul  guadagno  die  si  può  ritrarne  per  favo- 
rire il  successo  de’  suoi  ambiziosi  disegni.  Mà  se  i Cristiani  ri- 
guardano i loro  libri  santi  come  ispirati  divinamente  , il  fanno 
perchè  come  tali  li  hanno  ricevuti  da  Gesù  Cristo  c dai  suoi 
Aiiosloli  che  hanno  appoggiata  la  lor  divina  missione  a’  veri  mi- 
racoli e ad  autcnlichc  profezie  ». 

E che  direni  poi  della  verità  e della  unità  de’  concetti , della 
sublimità  de’  dogmi  e della  morale , e perlln  dello  stile  che  ri- 
splendono eminentemente  ne’  nostri  libri  santi  . che  ci  obbiet- 
lano  i nostri  avversari  ? Questi  libri  in  se  racchiudono  la  sto- 
ria più  convenevole  alla  natura  degli  esseri  ed  ai  più  certi  do- 
cumenti. Se  r uomo  è finito  e limitato  , non  ha  potuto  essere 
a se  stesso  causa  di  sua  esistenza  , egli  ha  dovuto  esser  tratto 
dal  nulla  da  una  mano  onnipossente  ed  infinita  ; e questo  ap- 
punto è ciò  che  si  descrive  fin  dal  pi'inio  ca]io  del  Genesi  . in 
cui  r origine  dell’  uomo  c della  umanità  da  un  stesso  stipite  de- 
rivante ci  si  rivela  inirabilmenlc  ; la  costituzione  del  globo  , lo 
tradizioni  di  tutt'  i popoli , e la  novità  dei  nostri  continenti  ci 
fanno  supporre  una  qualche  crisi  generale  che  abbia  sconvolta 
la  terra  , e questo  appunto  ci  si  svolge  nella  storia  dell'  univer- 
sale diluvio  ; tutte  le  famiglie  infine  derivanti  da  uno  stesso  sti- 
pite nel  dividersi  han  dovuto  partire  da  un  punto  centrale  : quan- 
ti sforzi  han  costato  ai  sapienti  le  diverse  ipotesi  e spiegazioni 
di  questo  grande  problema  ! Dopo  ciò  • tulli  han  dovuto  conve- 
nire che  lutto  riuscirebbe  inesplicabile' se  per  poco  taluno  al- 
lontanar si  volesse  dalla  Mosaica  narrazione. 

E che  diremo  dell’  unità  e concatenamento  che  risplende  nel- 
le parli  tutte  de'  nostri  libri  ispirati  ? Essi  hanno  il  pregio  di  es- 
sere continuati  non  solo  , ma  concatenali  in  guisa  che  gli  av- 
venimenti sostengansi  c ricerchinsi  gli  uni  gli  altri.  Questa  unilà 
di  principio  e di  scopo  nella  diversità  delle  forme , delle  per- 
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sono,  r>  dpi  lompi  rivpla  ciniMonlpmpntP  in  essi  l' opera  di  Dio. 

« Clip  dirA  mai , psrlama  il  llossuel,  (1)  del  consenso  de'  libri 
della  Scrilliira  . e di'lla  teslimonian/.a  ammirevole  , cui  tuli’  i lem- 
pi  del  popolo  di  Din  si  rendono  scambievolmente?  1 (empi  del 
secondo  tempio  srppoiif'ono  il  primo,  e conduennei  insino  a Sa- 
lomone. La  pjice  non  si  è comperala  che  per  via  di  sangue . c 
le  conqnislc  «lei  popolo  di  Dio  ci  menano  sino  ai  tempi  dell’ im- 
perio de'Cindici:  del  comando  di  Giosuè  . dell' uscita  dall’Kgit- 
to.  Itignardando  un  intiero  popolo  escir  di  un  regno  dov’  era 
stranio  , ci  risovviene  della  maniera  onde  enirovvi.  Immanli- 
nenli  si  mostrano  i dodici  Patriarebi , ed  un  popolo  riputalo 
per  lo  innaii7.i  una  sola  famiglia  ci  manoducc  naturalmente  ad 
Abramo . clic  n'  è il  ceppo.  » Ora  l’ istoria  di  .Àbramo  ci  mena 
a Sem  da  cui  questi  deriva , c rimonta  al  diluvio  insjno  a .\o6  ; 
quella  di  \oè  ci  mena  a’ Patriarchi  antidiluviani  insino  ad  Adamo, 
capo  di  tutta  la  umana  generazione.  In  tal  guisa  lutto  6 chiaro , 
semplice,  sostenuto,  e collcgiito  ne’ libri  ispirali , indizio  di  ve- 
rità , c lungi  da  lor  si  veggono  le  favole , le  cliimere , e,  quella 
stolta  meraviglia  clic  distinguono  le  origini  dei  popoli  presso  gli 
autori  del  Gentilesimo  : invece  quanto  si  narra  6 sempre  con- 
fermalo dalla  storia . dalle  vicende , dalle  feste  , c dallo  istitu- 
zioni di  un  popolo  che  conservar  dovea  nel  suo  seno  le  vere  o 
genuine  rimembranze  del  passalo  , e disporre  P umanità  alle  spe- 
ranze dell'  avvenire. 

((  B che  diressi  della  dottrina  racchiusa  in  questi  libri  divini  ? 
E.ssa  6 la  più  sublime  ne'  suoi  dogmi , la  più  pura  e santa  ncl- 
sua  morale,  ci  rivela  la  natura  di  un  Dio  , padre  dell’  umanità 
c creatore  dell’  universo  , che  non  altro  domanda  dalla  sua  crea- 
tura che  amore;  amare  il  creatore  per  se  stesso  e la  creatura 
per  lui , ecco  quanto  si  domanda  in  quel  codice  divino  ; ivi  al- 
r nomo  si  manifestano  il  suo  line  ed  i suoi  de.slini , l’origine 
del  male  è sviluppato , ed  a riparar  questo  male  ad  ogni  pa- 
gina gli  si  mostra  il  riparatore  futuro.  Tutte  le  imagini . le  pro- 
fezie , c le  figure  a questo  tendono  ; egli  6 ricordalo  ad  Àbra- 
mo , ad  Isacco , a Giacobbe  , e prima  di  lutti  ad  Adamo  sotto 
r immagine  ili  quel  seme  che  dovea  schiacciare  il  capo  alla  .ser- 
pe , i Profeti  anche  più  chiaramente  lo  annunziano , c l’ antico 
Testamento  lutto  intiero  non  è altro  che  un  circolo  di  quattro- 
mila anni  , i cui  raggi  si  riiini.scon  tulli  nel  centro  omune.  ed 
annunziando  il  Cristo  , Redentore  degli  uomini.  Or  nmna  mara- 
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Ti{rlia,  se  colesti  scritlori  ispirali  abbiano  palesata  la  divinità 
della  snrjienle  nella  inagnillca  sublimilit  del  loro  stile.  Sia  che 
parlino  da  loro  stessi  , con  1’  cnlusiasino  della  speranza  , della 
natura  di  Dio , delle  sue  lejrgi , delle  sue  promosse , sia  lo  fac- 
cian  parlare  da  lui  imolesiuio  . la  loro  facomla  c sublime  elo- 
quenza diventa  inimitabile  . e che  non  è possibile  trovarla  in 
altri  scritti.  Omero,  Virj;ilio,  Orazio  son  languuli  dirimpetto  a 
Mosii , a Giobbe  , ad  Isaia  , ed  a Davidde  , gli  stessi  poeti  orien- 
tali ebe  più  si  avvicinavano  ai  nostri  scrittori  ispirali  debbono 
lor  cedere  la  palma  per  1’  entusiasmo  de'  concetti  , e per  la  su- 
blimità dello  stile;  ond’èdie  il  Itavins  volle  dimostrare  la  di- 
vinità della  Kbrea  poesia  dada  eccellenza  di  essa  , e gli  scrittori 
[liù  distinti  di  tutte  le  nazioni , di  luti'  i lempi  Iran  parlalo  sem- 
pre con  maraviglia  c stupore  dc‘  nostri  libri  ispirati.  Ecco  per- 
chè questi  libri  furono  di  godimento  , e di  ammirazione  ad  Ori- 
gene  , a S.  Giridamo  , a S.  Agostino  , a S.  basilio , a S.  Gre- 
gorio Nazianzeuo,  a S. Giovanni  Crisostomo,  cime  di  umano  sa- 
pere , ed  in  tempi  più  a noi  vicini  ai  Hossuel , ai  Fenelon , ai 
Itollin  , ai  l’ieury  , Cartesio  era  preso  di  maraviglia  allorché  par- 
lava 0 leggeva  la  Bibbia  ; essa  era  la  delizia  di  Pascal  che  quasi 
iutiera  avcala  a memoria  , Frcrel  diceva  esser  necessaria  la  let- 
tura della  Bibbia  per  formare  un  vero  sa|)icnte , Leibnizio  pre- 
so da  stupore  asseriva  essere  in  grande  armonia  la  vera  origine 
<lei  popoli  con  la  narrazione,  .Musaica  , ed  è nolo  abbastanza  quel 
capo  di  Bacone , intitolato  Dalln  dignilù  della  scienza  provala 
dtdla  Scriltura  , per  dedurne  il  conto  che  ne  faceva.  Che  se  in 
tempi  a noi  vicinissimi , la  novella  seuola  Francese , capitanala 
dall'  empio  e stolto  Voltaire  , ebbe  ricorso  alle  armi  non  men  del 
ridicolo,  che  ad  ogni  sorta  di  argomenti  sebben  puerili,  rica- 
vati dalle  scienze  naturali  e dallo  sludio  delle  lingue  per  attac- 
car di  falso  le  nostre  divine  scritture  , non  mancarono  ingegni 
fortissimi , i quali  ctdle  stesse  anni  le  difesero  non  solo  , ma 
de'  nemici  di  nostra  fede  riportarono  benanco  pieno  e compiuto 
trionfo.  Melliain  termine  a (pianto  finora  si  è dello  con  la  testi- 
monianza di  un  dotto  inglese , geometra  , giureconsulto  , e pro- 
fondo conoscitore  della  letterature  de' popoli  oiientali,  nelle  cui 
lingue  era  perfettamente  versato,  e ‘che  addentro  avea  studiate 
tutte  le  tradizioni  e le  storie  delle  nazioni  della  terra , B.  Jo- 
nes : dichiara  questi  francamente  ; che  se  avesse  trovata  difet- 
tosa la  Storia  della  Santa  Scrittura  , l' avrebbe  senza  balenare 
abbandonala  , ma  dopo  una  profonda  ricerca , era  egli  costretlo 
a confessare  venir  confermati  i principali  punti  della  narrazione 
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di  Hosè  dalle  storie  degli  antichi  popoli , e dalle  lor  mitologi* 
che  Gnzioni , e contenersi  assai  più  di  fliosofla  e di  verità  , di 
eloquenza  c di  poesia  nella  raccolta  dei  nostri  sacri  libri , che 
in  tutti  gli  altri  nelle  cui  favelle  era  sperto  ». 


Setta  Propotizione.  — I libri  Mosaici  non  contengono  miti. 

Era  stato  fin  qui  generalmente  ammesso  da'  Teologi  e dagli 
interpetri  delle  divine  scrillnre , aver  queste  un  doppio  senso 
primigenio,  quanto  dire  il  senso  immediato  o storico,  chiamalo 
letterale  , perchè  alla  lettera  ris|iondc  della  Scrittura  , ed  il  sen- 
so spirituale  , che  chianiossi  jmre  tipico  e mistico  , cui  rappor- 
tansi  gli  oggetti  espressi  da  dclerniinale  parole.  Il  s(‘iiso  |>oi 
spirituale  fu  suddiviso  in  altri  tri- , quanto  dire  in  aHefptrico  , 
anagogico , e morale,  o tropologico.  Si  disse  senso  allegorico 
quando  le  parole  della  Scrittura  oltre  il  senso  letterale  espri- 
mono altresì  qualche  oggetto  risguardaute  la  fede  e la  Chiesa 
militante  ; cosi  quando  leggesi  nel  Genesi  aver  avuto  Abramo 
due  figli,  l’uno  generalo  dalla  fantesca  , c l’altro  dalla  donna 
libera  , si  possono  quelle  parole  rettamente  sj)iegare  con  S.  Pao- 
lo all’  antico  ed  al  nuovo  Testamento.  Si  disse  poi  senso  ana- 
gogico quando  le  parole  della  Scrittura  , oltre  del  senso  lette- 
rale , ne  contengono  un’  altro  spirituale , relativo  alle  cose  del 
Cielo;  cosi  alle  cose  del  cielo  S.  Paolo  attribuisce  quello  pa- 
role del  Salmo  : « io  lo  giurai  nella  mia  collera , eh’  essi  non 
entreranno  nel  luogo  del  mio  riposo  » , le  quali  parole  prese 
letteralmente  si  riferiscono  alla  terra  promessa  nella  Palestina. 

Si  disse  infine  senso  morale  , o tropologico  quando  le  parole 
della  Scrittura , oltre  il  senso  letterale  , ne  contengono  un’  altro 
risguardante  i costumi  ; cosi  S.  Paolo  mostrava  nella  sua  prima 
ai  Corinti  la  obbligazione  di  provveder  del  bisognevole  ai  mini- 
stri del  Vangelo  dal  comandamento  di  Dio  di  non  mettere  la 
musollera  al  bue  trebbiante  le  biade.  I quali  sensi  cioè  il  let- 
terale , e lo  spirituale  , suddiviso  in  allegorico,  morale  , ed  ana- 
gogico possono  bensì  trovarsi  tutti  nel  medesimo  oggetto  con- 
siderato sotto  differenti  aspetti , cosi  la  parola  Gerusalemme  pre- 
sa letteralmente  significa  la  città  espressa  con  tal  nome  , alle- 
goricamente dinota  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo , moralmente  T ani- 
ma fedele  , ed  anagogicamente  la  patria  celeste  : i quali  tutti 
sono  espressi  in  quel  noto  versetto  : 

. Luterà  gesta  docet  : quid  credas , allegoria  : • 

Moralia , quid  agas  : quo  tendas,  anagogia.  -i 
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A lutti  quciili  sensi  si  apRÌunse  poi  V accomodai izio , il  quni  si 
verifica  quando  ad  un  opgetlo  si  accomodano  espressioni , ehe 
<lalla  Scrillura  soii  predicale  di  un'altro;  e di  questo  senso  usa- 
no spesso  i sacri  Oratori  nell’  encomiar  gli  Eroi  del  Cristiane- 
simo , il  quale  ben  maneggialo  c eolia  dovuta  parsimonia  rende 
il  discorso  più  elegante , grave , ed  erudito. 

Furon  queste  le  inlerpetrazioni  generalmenle  ammesse  e rico- 
nosciute da  tulli , allorehù  in  seno  al  moderno  Protestantismo 
ebbe  orig  ne  una  novella  inierpetrazionc  che  si  volle  dare  ai  no- 
stri libri  santi.  Posto  iufalti  il  principio  non  essere  altro  questo 
universo  che  una  inanifesta/ione  dell'  infinito  nel  finito  , c ri- 
dursi tutto,  religione,  civiltà,  costumi,  filosofia,  linguaggio  a 
naturali  svolgimenti  dello  spirilo  umano , era  necessario  che  ogni 
idea  sopruiinaluralc  allontanala  si  fosse  dagli  umani  concetti, 
CoercnleiueiUe  a questi  principi  si  disse  aver  1'  uomo  crealo  a 
poco  a poco  il  linguaggio  , averlo  in  seguito  perfezionato  ; avere 
dippiù  inventata  la  società , e,  dallo  studio  di  schiavitù  dover 
passare  alla  totale  emancipazione  ed  alla  perfetta  eguaglianza  , 
avere  infine  inventala  la  religione , c dal  più  basso  feticismo  do- 
vere, alibi  riposarsi  nel  più  assoluto  spiritualismo  ; si  disse  non 
t>iii  col  Imguaggio  del  passalo  secolo  essere  il  Cristianesimo  bar- 
baro e crudele  , nemico  dell'  uomo  c della  società  , ma  con  lin- 
guaggio apparentemente  più  mite  si  sostenne  esser  buono  il 
Cristianesimo , esser  ancor  esso  entrato  negli  naturali  svolgimenti 
dello  spirilo  umano  , aver  paranco  menalo  gli  uomini  a coltura 
c civiltà  , esser  però  terminata  la  sua  epoca  , dover  esso  dar  luo- 
go ad  altro  naturale  e necessario  svolgimento  dello  spirito  uma- 
no, dover  esso  essere  surrogalo  dalla  filosofia  ; e con  (]ucsti  prin- 
cipi si  giunse  infine  a sostenere  aver  l' uomo  stesso  formato  se 
medesimo  , e dallo  stato  brutale  essersi  condotto  allo  stato  di 
ragionevole,  esser  quindi  il  primo  anello  della  natura  brutale, 
ed  i bruti  stessi  suoi  fratelli  minori.  Da  questi  principi  i Pan- 
teisti-Teologi allontanarono  ogni  soprannaturale  dalle  loro  bibli- 
che inlerpelra/.ioni , e per  salvare  la  teoria  da  loro  generalmente 
lumiicssa  de' naturali  e necessari  svolgimenti  dell' umano  spiri- 
to , inventarono  l' inlerpolrazionc  mitica  delle,  divine  scritture  ; 
da  qui  il  senso  mitico  , e 1’  odierno  milismo.  Essi  assunsero  la 
nota  divisione  di  Yarronc  , c 1'  applicarono  ad  ogni  Religione. 
Yarronc  divise  le  età  del  mondo  in  tempi  oscuri , mitici , ed 
istorici , e disse  la  storia  essere  stata  sulle  prime  oscura  ed  In- 
certa , indi  mitica  od  allegorica , ed  infine  posilivamenic  stori- 
ca ; or  questo  j>rincipio  di  Yarronc  applicato  alla  divina  scril- 
lura , fu  meslieri  che  anche  in  (|uesla  si  Irovasser  dei  miti. 
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Sono  i mUi.ixOro*  Iriulizioni  allegoriche  , o aHcgoric  uddcltc 
a IrasmcUcrc  un  avvcnimonlo  vero  , e col  processo  di  loniiìo 
erroneuiueide  prese  pel  fallo  medesimo.  I miti  secondo  il  mo- 
derno sistema  , non  sono  favole  , o imposture  premeditale  , o 
finzioni  arlnlrarie  , ma  1'  esposizione  di  un  fallo  o di  un  pen- 
siero, pieno  do*  simboli  e dclhi  immaginazione  deiruniicliìlii , 
rappresentato  sotto  la  forma  storira  ; cosi  F arliflzio  dei  inili  ò 
spoglialo  da  ogni  Finzione  c da  ogni  calcolo , la  sua  origine  ri- 
sale ad  avvenimenti  reali  od  a concetti  filosolìci , i tpiali  me- 
scolati con  altri  concetti , onde  gli  miliclii  sapienti  nel  difelln 
(F  idee  c di  espressioni  aslraUe  , a via  d’  una  rappresentàziono 
figurativa  , vollero  portar  lume  all'  oscurità  di  loro  espressioni , 
rientrano  coll'  andar  del  tempo  nel  dominio  della  storia  , c sono 
annunziati  c tenuti  dappoi  come  falli  esislenii.  Da  qui  la  distin- 
zione di  miti  storici  e filosolici  , secondoclià  il  fondo  della  mi- 
tica trasmissione  è un  fallo  , ovvero  un  filosolìco  concetto  ; o- 
nell'  uno  c nell'  altro  caso  nei  mitici  racconti  il  falso  trovasi  fram- 
misto al  vero , cd  in  mollo  forte  projiorzione.  Or  il  niilo  appli- 
calo alla  biblica  interpelrazione  può  ndlamenle  definirsi  col  Glai- 
rc  : essere  una  tradizione  allegorica  a trasmettere  un  avveni- 
mento vero , ed  in  processo  di  tempo  njrroneamenle  presa  pel 
fallo  medesimo  ; cosi  a modo  d'  esempio  F istoria  della  tcnhi- 
zione  c della  caduta  dei  nostri  primi  padri , e quella  della  tor- 
re di  Babcl  intese  nel  senso  mitico  non  sarebbero  altro  che  un 
allegorica  finzione  foggiala  da  un  qiialclie  antico  filosofo  alìln  di 
spiegare  F origine  del  male  , e la  divei'silà  delle  favelle  , e che 
in  seguilo  gli  uomini  presero  come  vera  storia  di  falli  una  volta 
esistili.  Se  non  che  prima  di  andare  innanzi  fa  d'  uopo  aceura- 
tamenlc  dislinguere  col  Marei  — Saggio  sul  Panteùrno  — i miti 
dal  linguaggio  Figurato , essendo  il  mito  in  gran  parte  finzione 
del  pensiero , laddove  il  linguaggio  figurato  6 F espressione  di 
una  cosa  vera,  enunziala  con  Immagini,  sicché  granlissima 
disianza  corre  Ira  quesic  inimagini  elemenlari  e le  istorie  in- 
ventate che  cliìàinansi  miti  ; cosi  i primi  uomini  poterono  ben 
difettare  di  un  linguaggio  astratto  c filosofico  senza  esser  c.o- 
strelli  a ricorrere  a queste  poetiche  creazioni , che  le  più  volle 
in  cambio  di  render  più  chiare  le  idee  non  fanno  che  oscurar- 
le , c quindi  ebbero  un  linguaggio  figuralo  si . ma  non  milico. 

Ciò  posto  , sostengono  i Teologi  mitici  dclFAleinagna  clic  nel- 
la storia  dell'  aulico  Tcsiamnnio , cd  in  quella  specialmente  del 
Genesi  siami  de'  niili , elio  mitica  delibasi  risgiiardarc  la  nar- 
razione Mosaica  della  caduta  dell'  uomo  ud  in  generale  iiuaiito 
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cunecrnc  l' origine  c i destini  dell'  umana  specie,  Ma  è poi  vera 
la  teoria  di  Varrone  che  cioè  la  storia  degli  antichi  popoli  co- 
minci da'  tempi  oscuri , indi  passando  pe’  miti , giunga  final- 
mente al  meramente  istorico  e positivo?  può  applicarsi  il  mi- 
tico sistema  al  Pentateuco  ed  alle  nostre  divine  Scritture?  La 
teoria  Varroniana , sebben  vera*  se  in  se  stessa  si  consideri  , 
pure  adottata  dai  Itazionalisti  e dai  Panteisti  è falsa  nel  suo  prin- 
ci])io , e non  è alTatto  applicabile  alla  biblica  interpetrazione. 
Dico  sulle  prime  che  una  tale  teoria , nel  senso  dei  Razionali- 
sti e dei  Panteisti  moderni , sia  falsa  nel  suo  principio  impe- 
rocché questi  sostenendo  esser  la  religione  necessario  svolgi- 
mento dello  spirito  umano  , dover  essa  incominciar  dall’  imper- 
fetto e giiigncr  a poco  a poco  alla  sua  perfezione , il  sopran- 
naturale esser  parto  della  immaginazione  c non  esistcnle  e rea- 
le , considerano  la  storia  registrata  nei  nostri  libri  santi  come 
ogni  altra  opera  meramente  umana , e quindi  son  costretti  a 
spiegare  quanto  in  essa  trovasi  di  soprannaturale  e divino  con  la 
teoria  dei  miti.  Ma  chi  non  vede  quanto  sien  false  tali  pantei- 
stiche teorie  ? Quanto  sia  assurdo  il  initisnio  che  entra  come 
parte  in  tal  sistema?  Basti  rifletter  soltanto  che  se  Dio  non  è 
r universo  , so  Egli  esiste  , e se  tra  le  sue  infinilc  perfezioni 
havvi  ancor  la  provvidenza  della  quale  è dotato  , ne  segue  per 
necessaria  illazione  aver  egli  dovuto  all’  uomo  rivelare  la  vera 
religione  ; altrimenti  abbandonala  l' umanità  a se  stessa  nella  co- 
gnizione della  verità , pauci , dice  S.  Tommaso  , post  longiim 
iempus  et  Clini  ndmixlionc  muUoruin  ciTorum  ad  Dei  cagni- 
tionem  pcrvcìiirent , ciò  che  confermasi  evidentemente  della 
storia  degli  antichi  c de’  moderni  filosofi  , i quali  in  molti  er- 
rori caddero , e nelle  verità  più  fondamentali  tra  lor  si  contra- 
disscro  , sicché  non  fu  T uomo  che  a se  stesso  dovette  darsi 
una  religione  , ma  gli  fu  questa  da  Dio  rivelala  fin  dall'origine 
del  tempo  , non  fu  1'  uomo  che  dallo  stalo  brutale  passò  a quel- 
lo di  ragionevole , dal  vizio  alla  virtù  , dal  falso  al  vero  , ma 
posta  l'esistenza  di  un  Dio  e di  un  Dio  provvido,  la  sana  filo- 
sofia dee  nccessariamein'c  dedurne  , aver  dovuto  Iddio  rivelare 
a quest’uomo  il  vero  , il  bene  . acciocché  viver  potesse  una  vita 
nelf  ordine  intellettivo  e morale  , proporzionata  alla  sua  sublime 
natura  ; opinare  contro  a queste  dottrine  è non  sol  falso  ma  ri- 
diiudo  , sicché  il  mitismo  , che  n’  é necessaria  illazione  , è as- 
suriio  nel  suo  principio.  Vero  è che  i jicimi  popoli  ahhonda- 
r-mo  di  mitologie,  ma  so  questo  fallo  non  può  negarsi,  si  dee 
però  negare  quella  teoria  che  vuol  fare  de’  miti  il  primo  grado 
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dello STolgimenlo  dello  spirilo  umano  e la  forma  esseniiale  del- 
la religione.  Le  mitoloi,Me  non  costituirono  la  religioii  primitiva 
dogli  antichi , ma  sìbbene  rallcrazion  volontaria  ])iù  o inen  col- 
pevole delle  verità  primitivamente  all’  uomo  insegnate  , e quindi 
r inlerpetrarionc  mitica  può  soltanto  esser  con  successo  applicata 
alle  antiche  mitologie  , e servire  a determinare  in  un  punto  di 
veduta  secondaria  , la  formazione  di  un  gran  numero  di  questi 
racconti , sebbene  anche  ciò  dee  farsi  con  moderazione , giac- 
ché una  critica  intemperante  applicata  alle  storie  primitive  , an- 
dò negando  ogni  cosa  si  falsamente  , che  1’  origine  di  Grecia  e 
di  Roma  divenne  una  pura  mitologia  , e 1’  esistenza  stessa  di 
Omero  alTatto  mitica  e lltti/ia. 

Ma  ancorché  fosse  vera  nel  suo  principio  la  mitica  interpe- 
Irazionc  , essa  non  6 applicabile  all'  antico  testamento  , e spe- 
cialmente al  Pentateuco  , di  cui  attualmente  ci  occupiamo.  Ed 
invero  i primi  Cristiani  , i quali  eràrio  i giudici  piò  competenti 
in  questa  materia  , non  pure  non  ravvisarono  miti  nel  Pentateuco 
ed  in  generale  nell’  antico  testamento , ma  invece  vi  scorsero 
una  storia  pura  e semidice  di  avvenimenti  puri  c reali  ; a que- 
sto si  aggiunga  che  presso  gli  Ebrei  non  vi  furon  mai  tempi 
oscuri  ed  incerti  come  presso  gli  altri  popoli  , e gli  autori  dc|- 
r antico  lestamenlo  non  ci  narrano,  come  questi,  avvenimenti 
strani , che  si  contradicono  e ripugnano  Ira  di  loro  ; ollreacliè 
la  cognizione  di  un  Dio  unico  e creatore  di  tulle  le  cose  , che 
si  è sempre  conservala  )>ura  presso  gli  E’brei  , non  polca  de- 
rivare dal  politeismo  o dagli  sforzi  dell’  umana  ragione  . ma  sol- 
tanto dalla  Iradizion  divina  che  comunicolla  agli  uomini  : ed  in- 
fine le  bibliche  tradizioni  agevolmente  si  potettero  conservar  sen- 
za miti  e per  la  loro  natura  , c per  la  maniera  colla  quale  fu- 
rono compilate.  La  quali  ragioni  trovandosi  alquanto  idù  difTii- 
samenle  svilu|>palc  presso  il  celebre  Hahn  , prete  cattolico  e 
professore  a Vienna  , niorlo  nel  tSlT  , a maggior  ciriarezza  ri- 
feriremo qui  appresso  le  sue  medesime  jiarole  : 

i(  A prima  giunta  saremmo  tentali  a crerlcre  che  i testimoni, 
i quali  meglio  convincer  ci  potrebbero  dalla  legiltimilà  della  mi- 
tica interpretazion  della  Itibbia  esser  dovrebbero  (|tio’  primi  Cri- 
stiani , i qnali  erano  aneli'  essi  pria  pagani  , e fra  quali  .si  tro- 
vavano non  pochi  dotti  e (tlosoli.  Essi  non  potevano  non  sapere 
il  principio  di  Varronc , e meglio  che  noi  certamente  conosce- 
vano la  mitologia  degli  Egizi , de’  Greci . de’  Romani , de’  Per- 
siani. In  lln  dalla  giovinezza  que’ convertili  novelli  avean  potuto 
addimesticarsi  con  questi  prodotti  della  religiosa  immaginazione  ; 
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lnn?a  olii  onorali  li  avoano  . c jmliilo  sliidiarc  o scovrire  le  sol- 
ligliczzc  lulle  d'  iiilcr])roliir.ione  le  (|Uidi  si  erano  adoperale  a 
manlencro  H credilo  a (piesli  inonunicnli.  Poscia  quando  qucsii 
novelli  convertili  cominciarono  a legger  la  Bibbia  non  è forse 
probabile  clic  avrebbero  doviilo  riconoscere  ad  un  trailo  c di- 
ciferare  i miti  se  inai  vi  fossero  stali  ? Non  pertanto  essi  non 
videro  nella  Bibbia  se  non  mia  pura  c semplice  istoria.  Fa  d'uo- 
po adumiiie  coucliiudere  secomlo  la  opinione  comi>elenle  di  que- 
sti {riudici  anlichi , clic  vi  abbia  <;ran  differeir/.a  infra  la  maniera 
mitica  dei  piqmli  pajraiii , ed  il  tieii^rc  della  Bibbia.  Vero  è clic 
ha  pollilo  succedere  che  questi  Cristiani  luimilivi  poco  versali 
nella  critica  severa , ed  ancora  poco  adatti  ad  applicarla,  c d'al- 
tra banda  usali  ai  miti  luifrani  fossero  siati  debolmente  tocchi 
dai  miti  (Iella  Bibbia.  Tiillavidia  iuk'i  sempre  dirsi  .che  più  lo- 
stamenlc  riconosce  una  cosa  dii  è addinicstica'o  a vederla  an- 
che in  circostanza  di  dissouii^lianli  nella  forma.  Se  dunque  le 
storie  Ebraiche  son  miti , perclii'i  i Cristiani  primieri  non  li 
lian  potuto  ravvisare?  e se  non  l' lian  pollilo  non  è questo  un 
arjrnmenlo  essere  stali  questi  mili  lalmenlc  inipercetlibili  per 
forme  che  sia  stalo  niesliero  il  corso  di  diciollo  secoli  per  se- 
gnalarli ? 

« Se  ritorniamo  alla  divisione  di  Varrone  che  si  è tentala  di 
apidicarc  alla  Bibbia  siani  da|)prima  sorpresi  di  non  trovare  quei 
tempi  oscuri  ed  incerti  clic  dovean  precedere  l' apparizione  dei 
miti , i (piali  tempi  non  mai  son  jiresiijiposli  negli  annali  Ebrai- 
ci. Le  più  a ilicbe  leggende  degli  altri  popoli  esordiscono  dal 
Politeismo  , parlandoci  non  solo  di  alleanza  Ira  gl'  Iddìi  ed  i 
niorlali  , ma  raccontandoci  le  libìdini  c gli  adulteri  celesti , de- 
scrivendoci le  guerre  infra  gli  Dei , divinizzando  il  sole  , la  lu- 
na , le  stelle , ed  ammeltendo  una  molliludine  di  semidei  , di 
geni , di  demoni , e largheggiando  ad  ogn'  inventore  di  arti  utili 
l’onore  dell’ apoteosi.  Se  ci  moslrano  alcuna  cronologia  , questa 
è ])rcssochò  nulla  o gigantesca  , la  loro  geogralia  è quasi  un  va- 
sto campo  seminalo  di  chimere , per  essi  lulle  le  cose  furon 
soggette  a strane  trasformazioni , ed  iiiHiic  disfi enalamenlc  si 
abbandonano  agli  slanci  della  più  grottesca  e svariala  imagina- 
7.ione,  Non  cosi  delle  nai  razioni  della  Bibbia.  La  Bibbia  per  lo 
coniraiio  comincincia  dal  dichiarare  , che  vi  ha  un  Dio  creatore, 
la  cui  possanza  l'i  irresistibile  . che  vuole  , e tulle  le  cose  sono. 
Non  Iroviamo  qui  nè  l'idea  del  caos,  nè  quella  di  una  malcria 
rubbcllc  , o di  mi  Arinian  . genio  del  male.  Dui  la  luna  , il  so- 
le , le  stelle  lungi  dall'  essere  iddii  servono  in  cambio  all'  uso 
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tlcir  uomo  , (?li  lorfriscono  lume  e In  misura  de'  tempi  ; tutte  le 
grandi  invenzioni  sono  fatte  da  uomini  ctie  restano  tuttavia  mor- 
tali , la  cronologia  procede  con  serie  naturali , e la  geografia  • 
non  si  slancia  al  di  là  dei  limiti  della  terra  ; non  Irasuiigrazioid , 
non  mctamorfisi , nulla  infine  di  ciò  clic  ne'  libri  degli  antichi 
popoli  profani  ci  addila  cliiaramcntc  le  tracce  della  immagina- 
zione e del  mito. 

« Questo  conoscimenlo  del  Crealorc  senza  mescolanza  di  su- 
perstizione ò cosa  nolabilissiina  in  documenti  cosi  vetusti.  Chi 
potrà  dubitare  tal  cognizione  esser  dovuta  alla  inllucnza  di  una 
divina  rivelazione  ? Ciò  che  in  tanti  libri  moderni  si  spaccia  che 
il  conoscimento  di  Dio  finisce  per  sorgere  di  mezzo  al  politei- 
smo istesso  6 smentito  da  tutta  la  esperienza  della  storia  pro- 
fana e sacra  , che  per  1'  opposto  giammai  ipieslo  avveiiue.  I fi- 
losofi stessi  vant.ggianm  si  poco  nel  conoscimento  di  un  Dio 
solo , che  quando  appane  la  fede  di  Gesù  , essi  presero  il  po- 
liteismo sotto  la  loro  protezione.  .Ma  qualunque  fosse  1'  origine 
di  questa  idea  dì  Dio  nella  Itibbia  è certo  però  è sublime  cosi , 
e pma  cotanto , che  le  più  chiare  idee  dei  filosofi  greci , i quali 
ammettevano  una  generai  natura  , un  anima  del  mondo  le  sono 
molto  inferiori.  Egii  è vero  che  ipicsUt  conoscenza  di  Dio  non  è 
perfetta  quantunque  sia  esatta  , la  quale  circostanza  del  suo  co- 
minciumenlo  dimostra  che  fu  perfettamente  adattata  allo  stalo 
dell'  uomo  in  un  tempo  cosi  antico.  Anzi  questa  iuqvcrfezione 
medesima  , ed  il  linguaggio  llguratu  , ma  cosi  chiaro  e sempli- 
ce , dei  frammenti  che  ce  ne  favellano,,  provano  che  nè  Mosè , 
nè  alcun  altro  dopo  lui  li  ha  inventali  per  loro  dare  in  ap- 
presso un'  antichità  che  non  avrebbero  realmente  avuta.  Questa 
cognizione  di  Dio  sifraltamente  notevoie  ha  dovuta  essere  con- 
servala nella  sua  purezza  fin  dalla  più  lontana  anlichitìi  , o a 
meglio  dire  fin  dall'  origine  delle  cose  presso  qualche  famiglia , 
ed  il  collettore  dei  frammenti , (piali  noi  troviamo  del  primo  li- 
bro della  llibbia  ebbe  in  mira  nel  riunirli  insieme  di  contrup- 
])orre  alcuna  cosa  certa  , e fondamentale  allo  finzioni  e corru- 
zioni degli  altri  popoli  in  tempi  meno  antichi.  Deh  (piai  nazione 
mai  ha  conservato  un  raggio  solo  della  gran  verità  che  procla- 
ma il  primo  capitolo  del  Genesi  ! 

a La  mitologia  presso  quasi  luti'  i popoli  ha  avuto  libero  il 
rampo  nella  oscuriU'i  dei  tempi  quamlo  la  immaginazione  non 
lèmeva  i fatti , ma  poi  al  cominciar  della  storia  si  spense.  Per 
lo  contrario  gli  antichi  monumcnli  ebraici  coulengonu  meno  di 
cose  jirodigiose  ne'  tempi  antichi  che  nei  tempi  più  moderni.  So 
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lò scriltore  die  riunì  la  tradizione  dei  falli  avesse  avuto  per 
iscopo  di  darci  un  ammasso  di  leggende  dubbiose  , di  finzioni , 
di  miti , egli  li  avrebbe  piultoslo  allogati  nei  tempi  antichi , e 
non  si  sarebbe  esposto  ad  avere  una  mentita  , allogandoli  in  un 
secolo  j)iù  moderno  , nel  quale  la  storia  positiva  avrebbe  avuto 
mille  mezzi  per  combatterli  e distruggerli.  Epperò  la  mancanza 
di  prodigi  nelle  prime  narrazioni  di  sua  storia , e la  scarsezza 
di  minute  particolarità  non  può  ripetersi  altronde  fuorché  dalla 
scrupolosità  eh’  egli  mise  nel  rigettare  tutto  quello  ehe  gli  par- 
ve dubbioso  , esagerato  , stravagante  , ed  indegno  di  essere  ri- 
ferito. Egli  insorama  poco  ha  narrato  , perchè  ciò  che  gli  parve 
del  tutto  vero  riduceasi  a quel  poco  da  lui  raccontato.  Nulla 
più  degno  di  osservazione  nella  Bibbia  che  la  scarsezza  di  pro- 
digi antichissimi , ed  abbondanza  di  prodigi  più  recenti.  Tutto 
il  contrario  avviene  presso  gli  altri  popoli , ma  nella  Bibbia  l’or- 
dine è alla  rovescia , trovandosi  in  essa  periodi  anche  senza  al- 
cun miracolo , ed  altri  ne’  quali  ad  ogni  piè  sospinto  t’ imbatti 
in  prodigi.  Or  i periodi  prineipalmenle  miracolosi , il  secolo  cioè 
d’Àbramo  , di  Mosè  , di  re  idolatri , di  Gesù  , degli  Aposlolfson 
sempre  quelli  nc’  quali  era  necessario  che  questo  spettacolo  di 
intervento  divino  confermasse  la  propagazione  della  nuova  idea 
religiosa,  l miracoli  adunque  della  Scrittura  hanno  costantemente 
uno  scopo  sublime  e lodevole  , il  miglioramcnio  dell’  umana  spe- 
cie , nè  punto  derogano  alla  maestà  di  Pio.  Ove  piaccia  met- 
terli a paragone  coi  inili  c coìlc  leggende  degli  altri  popoli , 
ninno  imparziale  pensatore  potrà  confondere  cose  siffatlanicnle 
distinte  ».  Fin  qui  il  testé  citato  autore  ; noi  intanto  dopo  aver 
trattalo  le  qnislioni  preliminari  del  Pentateuco , coniinccremo  ad 
esordire  il  nostro  racconto  dal  primo  cajio  del  Genesi. 

Il,  Creazione. 

Nel  principio  de’ tempi  Iddio  Ottimo  Jlassimo  , il  quale  da  tut- 
ta r eternità  era  in  se  stesso  beato,  per  comunicare  la  sua  bon- 
tà e con  ciò  manifestare  le  sue  perfezioni , col  suo  potere  infi- 
nito creò  dal  nulla  il  cielo  c la  terra.  Prima  opera  della  crea- 
zione furon  gli  Angeli , quali  sotto  nome  di  cieli , senza  esclu- 
dere il  materiale  significato  di  tal  voce  , intesero  comunemente 
i Padri  e i Dottori  della  Chiesa  ; nè  dee  farci  maraviglia  che 
Mosè  non  abbia  esplicitamente  fallo  menzione  di  essi , giacché 
scrivendo  per  l’ ebreo  popolo , inclinalo  alla  Idolatria,  e quindi 
facile  a scambiar  le  creature  col  creatore  , avrebbe  moltiplicato 
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gli  ostacoli  che  la  durezza  di  quello  opponeva  di  continuo  alla 
purità  de’  dogmi  da  lui  proclamati.  Appena  creali  que'  puri  spi- 
rili detler  lodi  al  Facitore  supremo  , e nel  vedersi  traili  dal  nul- 
la , giubilarono  della  più  pura  letizia  (1).  Creali  essi  in  si  alla 
perfezione  , ed  aiutali  dalla  grazia  di  Dio  nella  quale  furono  co- 
stituiti , avrebber  dovuto  bentosto  incamminarsi  lutti  alla  pairia 
per  goder  quindi  del  sommo  bene  a faccia  svelala , ma  non  fu 
cosi  ; racchiusa  la  lor  vita  , eomechè  di  purissimi  spirili  in  bre- 
vi istanti  , alcuni  riconobbero  il  supremo  dominio  di  Dio  e , con- 
fermati nella  grazia , furono  ammessi  alla  perfella  bcaliludine , 
altri  invece  invanitisi  di  tanta  perfezione  vollero  in  loro  stessi 
costituire  l’ ultimo  lor  fine , c caddero  negli  abissi , vittime  della 
lor  superbia  e dellii'  oltraggiala  grandezza  del  Creatore.  Ma  Id- 
dio già  volgeva  nella  sua  mente  di  crear  nuovi  esseri , egual- 
mente d’ intelligenza  e di  volere  dotati , i quali  occupar  potes- 
sero le  sedi  degli  Angeli  rubelli  ; se  non  che  prima  di  venire 
a questa  novella  creazione  volle  disporre  un  ordin  di  cose  , che 
potesse  a salvezza  e perfezione  condurre  la  sua  novella  fattura  ; 
cominciò  quindi  a formarle  un  luogo  ove  con  atti  meritori  giun- 
ger potesse  al  sno  nllimo  fine.  J.a  terra  ed  il  cielo  con  le  acque 
non  erano  se  una  massa  informe  e confusa  ; tutto  era  spoglio 
di  ornamento  e coltura , e soprattutto  le  tenebre  involgevano 
quello  sterminato  abisso  nella  più  profonda  caligine  , quand'ec- 
co , disse  Dio , si  faccia  la  luce  . c la  luce  fu  falla.  Allora  Id- 
dio divise  la  luce  dalle  tenebre  , la  luce  chiamò  giorno  c le  te- 
nebre notte  , c della  sera  e del  mattino  fece  il  primo  giorno. 

Nel  secondo  giorno  Iddio  divise  le  acquò  superiori  dalle  in- 
feriori ; alzò  il  firmamento  quasichò  volcssjs  coronare  la  sua  gran- 
de opera  ; e temperando  il  cielo  di  opportuna  rugiada  , lo  rese 
alto  a spargere  lo  sue  influenze  onde  fecondare  la  ferra.  Nel 
terzo  fece  apparire  hi  terra  , avendola  divisa  dalle  acque  che  la 
inondavano , c queste  acque  raccolte  in  uno  chiamò  coi  nome 
di  mare  , donde  fece  scaturir  dei  fiumi , i quali  dopo  avere  irri- 
gata la  terra  , di  nuovo  in  lui  sbocca.sscro  (2).  Nello  stesso  gior- 
no ornò  la  terra  di  erbe  e di  piante  con  semi  c frulli , e nel 
più  bel  sito  di  essa  costituì  un  Paradiso  di  piacere  con  le  piante 
più  elette  e colle  fruita  più  squisite  , in  un  coll*  albero  della  vita 
e con  quello  della  scienza  del  bene  e del  male  ; era  il  paradiso 


fi)  Cum  me  ìaudarent  ttmul  Àttra  malulina  , et juMarenI  omnet  Jìlii 
Drì  Job.  «8. 

(a)  Omnia  Jlumiua  intrant- innutre , et  mare  non  rc</u  7</<i<  — Eccl.  i. 
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irrigiild  (la  un  fiume,  che  ilolccincnle  scorrciulo  si  (liridcra  in 
iiuallro  allri  dai  quali  erano  bagnale  le  circoslanli  campagne , e 
che  ebber  nome  Fison  , ficon , Tigri , ed  Eufrate.  Abilazionc 
degna  (leir  opera  inimediala  e prcdilcUa  del  divino  Faltorc  ! Se- 
guiva il  quarto  giorno,  c Dio  costituiva  il  solo,  la  luna,  e le 
stelle,  le  quali  co’ loro  regolali  movimenti  segnar  dovevano  col- 
la massima  giuster.xa  le  rivoluzioni  dello  stagioni , le  vicissitu- 
dini dei  tempi , ed  il  corso  degli  anni.  Xcl  quinto  giorno  creò 
Dk)  lullociò  clic  nuota  fra  le  ondo , o che  svolazza  per  1'  aria  , 
ordinando  che  si  i pesci  come  gli  augelli  si  molliplicasscru  con 
prodigiosa  fecondità  per  crescere,  e conservarsi.  K finalnicnle 
nel  sesto  giorno  Iddio  creò  tulli  gli  animali  terrestri  e rettili, 
li  divise  in  due  specie  , e li  benedisse  acciocchò  aneli’ essi  cre- 
scessero c si  molliplicasscro. 

Ma  r opera  più  perfetta  che  uscir  dovea  dalle  mani  di  Dio 
non  era  stata  ancor  formata , qiiand'  ecco  nello  stesso  giorno  , 
Iddio  quasiclu'i  si  accingesse  a grande  impresa , abbandonando 
la  forinola  della  quale  usato  uvea  nel  creare  le  rimanenti  cose , 
facciamo , ci  disse , l’ uomo  ad  imagine  e simigtianza  nostra  ; 
volca  crear  T uomo  ad  imagine  sua  per  l’ intelletto  con  la  cogni- 
zion  delle  cose , per  la  volontà  col  libero  arbitrio , per  la  san- 
tità co’  doni  della  sua  grazia  , e tale  infatti  formollo  ; , impresse 
perciò  in  bri  la  sua  imagine  , e benché  ne  avesse  formato  il  cor- 
po dal  fango  della  terra  , ispirogli  nel  tempo  stesso  col  suo  me- 
desimo fiato  un’  anima  vivente  , che  virile  segnare  col  carattere 
immortale  della  sua  medesima  divinità.  Quest’uomo  volle  cliia- 
malo  Adame  , che  volea  dir  rosso  o vergine  , ed  avendogli  fatti 
passare  innanzi  gli  animali  lutti , volle  che  a ciascun  di  essi 
avesse  imposto  il  nome  di  conformità  alla  lor  natura  . dichia- 
randolo di  lutti  signore  ed  assoluto  padrone.  Mancava  soltanto 
a quest'  uomo  una  conipagna  per  cui  si  popolasse  la  terra , ed 
ecco  che  Iddio , dopo  avere  immerso  Adamo  in  un  dolce  son- 
no , gli  trasse  di  fianco  una  costola  , colla  quale  n’  ebbe  la  for- 
mosissima Èva  in  un  subito  edificata  : indi  li  benedisse  anibi- 
biduc , costituì  il  matrimonio  come  dover  di  natura , ed  impose 
loro  di  crescere  c moltiplicarsi  e riempire  la  terra.  In  tal  gui- 
sa , dopo  aver  creati  i cicli , la  terra , gli  animali , e l’ uomo 
nello  spazio  di  sei  giorni , Iddio  nel  settimo  si  riposò  dalla  crea- 
zione , e fu  questo  settimo  giorno  che  gli  Ebrei  santificarono 
col  nome  di  .‘'alialo . che  volle  dir  giorno  di  riposo  , in  memo- 
ria del  compimcnio  delle  opere  di  Dio  nella  creazion  delle  cose. 
Cosi  r uomo  con  la  sua  compagna  fu  introdotto  da  Dio  nel  giar- 
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(lino  (k*  piaporl , od  avendo  lutto  posto  in  sua.  balla.  Iddio  pii 
ooniandò  sollanto  sotto  pena  di  dover  morire,  die  riroiiosce.sso 
il  suo  dominio  nell’  astenersi  di  manpiar  dell' alberi)  della  srien- 
7a  del  bene  c del  male.  Fu  questa  la  prima  e]>oca  dio  videsi 
serpere  alla  culla  dd  penero  umano , epoca  di  piaceri  c di  con- 
tenti , in  cui  r uomo  creato  robusto  di  volere  c di  mento , col 
dippiù  ilei  doni  di  prazia , Sipnore  di  tulio  il  crealo , fender 
poteva  al  sommo  Iddio  un  cullo  di  amore  c di  praliludine.  Co- 
sì , Innpi  dall'  accusare  la  Diviniti!  dei  mali  che  nel  presento 
stalo  di  coso  opprimono  in  questo  mondo  l' infelice  nostra  na- 
tura . non  abbiamo  clic  a benedirò  il  Facitore  supremo  , il 
quale  licn  altri  c più  nobili  mezzi  ci  avea  offerii  di  corona  c di 
merito  senza  passare  per  quello  sventure  , ove  attualmcnlc  siam 
dannali  per  espiare  il  dditio  del  primo  fallo  ; qualunque  sarebbe 
stato  per  essere  l’ ordine  della  Provvidenza  omlc  Irasporlar  P uo- 
mo dallo  stalo  d’ iiinoceiizn  alla  perfetta  beatitudine  dell'  altra 
vita,  è affano  inutile  indaparlo , avvcgiiaccbò  quell’ ordin  di  cose 
non  durò  liinpa  pezza  ; 1'  uomo  cadde  dal  suo  stato  primiero , 
nel  rovescio  della  pran  forluna  gli  rimase  sollanto  la  speranza 
in  un  riparalore  futuro , die  avrebbe  espiato  il  primo  fallo , c 
ricondotta  1’  umana  natura  a ricomperar  con  pena  ed  iuflnili  do- 
lori quanto  oragli  stalo  praziosamenlo  offerto  e donalo.  Noi  pri- 
ma di  passar  oltre  osserveremo  alcuno  notevoli  quistioni  , le 
quali  sono  stale  variamento  Ira  gli  anliclii  o Ira  moderni  agi- 
tale , c elio  serviranno  ad  illustrar  benaiico  quanto  in  seguilo 
sbrem  per  dire  sui  desiini  dell'  uinanilù  , ed  a maggior  preci- 
sione , |)rima  d’ inoltrarci  in  tal  disamina , anticipatamente  sta- 
biliamo la  seguente 

PROPQSIZIOVE  DVICA 

Mosé  reltomenle  ftescriase  l’ opera  della  creazione , od  in  modo 
affatto  diverso  da  quello  de’  Gentili. 

Consideraxioni  generali  mi  Panteismo. 

La  Religione  essendo  il  legame  che  stringe  la  creatura  ragio- 
nevole col  suo  supremo  autore  , dee  per  conseguenza  csprinierc 
i rapporti  vicendevoli  tra  i due  cslrenn  ; or  essendo  Iddio  di 
sua  natura  infinito  , e quindi  impervio  ad  ogii’  inlclligenza  fini- 
ta , non  allrimcnli  poteva  mostrare  la  sua  infinila  nainra  se 
per  mezzo  della  rivelazione  , c fu  questa  la  rapio"" 
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i più  sapienti  filosofi  dell'  antichità  ad  ammettere  una  comuni- 
cazion  primitiva  d’ idee  e di  sentimenti  tra  la  intelligenza  infi- 
nita e finita , non  potendo  questa  senza  pria  conoscerne  f esi- 
stenza c la  natura  luieinpiero  a’  suoi  doveri  c-prcstarlc  culto  ed 
ossequio , che  anzi  veggendo  nella  natura  inferma  uno  stato  di 
dcgradamculo  e d’imperfezione  ne  dedussero  sebben  confusa- 
mente r esistenza  di  un  primo  fililo  , a riparare  il  quale  , escla- 
mava Platone , conveniva  che  lo  stesso  sommo  nume  abbassato 
si  fosse  insino  a mortali  onde  comunicar  loro  la  sua  divina  vo- 
lontà , r elerna  sua  legge.  Eran  questi  i dettami  della  divina  sa- 
pienza , i <)uali  per  la  corruzion  degli  uomini  restali  il  patrimo- 
nio di  pochi , ed  anelic  in  questi  alterati  e sconvolti  , si  volle 
invece  ricorrere  ad  inette  favole  ed  a mal  tessute  teorie , ove 
o pueriluienle  alludendosi , o a forza  di  mal  contorti  raziocini 
confondendosi  Dio  colla  natura , fu  alfine  smarrita  la  vera  reli- 
gione , il  vero  cullo , ed  in  mezzo  a tanta  aberrazione  surse  la 
idea  falsa , contradiltoria  , con  se  stessa  ripugnante  di  una  so- 
stanza sola  , universale  , effetto  c causa  di  tutte  quante  le  cose. 
Cosi  nacque  il  Panteismo , il  quale  ravvisato  sotto  f aspetto  re- 
ligioso produsse  il  sistema  delle  emanazioni  che  prevalse  nel- 
r India  c si  dillusc  diippoi  nell’  Egitto  , nella  Caldea  , nella  Per- 
sia , nella  Cina , c finalmente  nella  Grecia.  Ivi  un  tal  religioso 
sistema , conseguenza  naturale  della  prima  aberrazione  dello  spi- 
rilo umano , avendo  negato  Dio  confondendolo  con  la  natura,  ope- 
rò potentemente  sul  Politeismo  , il  quale  comandalo  dalla  su- 
perstizione , giustificato  dalla  stravolta  ragione  , ed  abbellito  dal- 
la fantasia  gettò  profonde  le  sue  radici  nello  spirito  e nel  cuor 
dell'  uomo , ed  improntò  fortemente  i costumi , le  istituzioni , 
la  vita  pubblica  c privata  dei  popoli  presso  a’  quali  si  andò  suc- 
cessivamente svolgendo. 

Ma  quanto  diversamente  Mosò  narrando  l’opera  della  creazione 
rivelò  la  natura  di  Dio  c dell'uomo  , quella  del  creatore  e l’al- 
tra tutt’  affatto  differente  e distinta  delle  create  cose  ! Egli  sor- 
montò la  barriera  degli  umani  capricci , ed  anticipatamente  con- 
fuse gli  errori  di  quei  che  tutto  spiegar  volendo  senza  l’ aiuto 
della  rivelazione  mostraron  col  fatto  nelle  loro  aberrazioni  la 
verità  del  suo  racconto.  La  teoria  della  emanazione  era  la  più 
falsa  che  avesse  potuto  mai  entrare  in  mente  umana  : quel  con- 
tinuo svolgersi  della  infinita  sostanza  e quel  prendere  varie  for- 
me tra  loro  contradicentesi , quanto  dire  la  stessa  sostanza  es- 
ser finita  ed  infinita  , corporea  e spirituale  , e di  elementi  ete- 
rogenei composta , eran  questi  errori  cosi  goffi  e grossolani  che 
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reca  maraviglia  come  uomini  peraltro  insigni  abhianli  adotta- 
ti (1);  eppure  a questa  dottrina  si  rivolsero  gli  antichi  ftlosoti 
per  non  ammetter  la  creazione  dal  nulla.  Un  tal  principio  li 
sconcertava  , ed  arditamente  rigettossi  perche  inconcepibile  a 
mente  umana.  Potenti  geni  che  comprendevano  il  rimanente  ! 
E non  son  forse  influiti  i misteri  anche  nell'  ordin  naturale , cui 
non  puoi  bastare  mente  umana  a comprendere  ? chi  sarà  colui 
che  oserà  negare  tali  fatti  sol  perchè  non  ne  capisce  compiu- 
tamente il  nesso  c la  natura  ? cosi , anche  dato  di  non  potersi 
comprendere  la  creazione  del  nulla , non  perciò  poleasi  negare 
e dirla  impossibile;  oltreachè  è falso  che  la  mente  umana  non 
possa  affatto  formarsi  un'  idea  sebben  non  adeguala  della  crea- 
zione. Ed  invero  può  la  mente  ragionare  , e dai  termini  che  co- 
nosce inferire  quando  una  cosa  possibil  sia  , e viceversa  , or  la 
mente  umana  osservando  le  create  cose  , e la  mano  onnipo- 
tente di  una  causa  prima , può  inferir  facilmente  non  esser  cosa 
impossibile  che  questa  mano  abbia  il  tutto  dal  nulla  creato , 
giacché  per  quanto  è impossibile  che  una  cosa  sia  c non  sia  nel 
tempo  stesso , per  tanto  è possibile  che  ciò  che  prima  non  era 
abbia  dappoi  T esistenza  , non  verificandosi  in  questo  caso  l'af- 
fermazione e negazion  di  una  cosa  medesima  nel  tempo  stesso , 
e sotto  i medesimi  rapporti  ; ciò  che  con  linguaggio  somma- 
mente filosofico  leggesi  nella  Scrittura  al  capo  t“  presso  S.  Lu- 
ca, non  erit  impossibile  apitd  Deum  omne  verbum , quanto 
dire  non  essere  impossibile  tutto  ciò  di  cui  possiamo  avere  un 
idea  , che  è il  verbum  mentis , perchè  non  è impossibile  ciò 
che  non  implica  conlradizione  ne' termini.  Se  dunque  la  creà- 
zión  dal  nulla , falla  da  una  potenza  infinita  , non  implica  con- 
tradizion  nei  termini , potendocene  formare  idea , non  possiamo 
chiamarla  impossibile.  E tanto  fu  enunciato  da  Jlosè  fin  dal  pri- 
mo capo  del  Pentateuco  , m principio  erenrU  Deus  cneìum  et 
terram , colle,  quali  parole  significar  volle  che  tutta  intiera  la 
natura  creala  , quanto  dire  tutto  ciò  che  comiìrendesi  nel  cielo 
e nella  terra , fosse  stalo  da  Dio  tratto  dal  nulla  ; e sebbene 
nel  testo  del  Genesi  non  si  soggiunga  la  parola  ex  nihih  , anzi 
la  voce  ebraica  baracreavit,  alle  volte  significa  la  produzione 
di  una  cosa  dalla  già  preesistente  materia,  pure  trattandosi  di 
creazion  primigenia , e racchiudendosi  in  tal  voce  il  cielo  e la 
terra , e quanto  in  essi  conticnsi , debbesi  intendere  di  vera 
creazione.  Tanto  confermasi  puranco  da  altri  luoghi  della  Scril- 

(i)  Si  legg»  Volilo  Thtol,  Aat,  Tom.  II.  prop.  6y$. 


— 4«  — • 

(lira;  od  invero  nel  liliro  secondo  do,’ 31nccul)ci  al  capò  solii- 
mo , lojT^esi  eldaranioiito,  o.sprcssa  la  soii^iunla  ex  nìhilo  dicen- 
dosi roi'lum  e,l  terrain  , et ....  omnia  (junc  in  eia  mnt . . .ex 
iiiliilo  fccil  Deus , et  hominum  <jenm  ; le  (prdi  espressioni  a 
IcUera  sono  siale  interprolali’  ed  inle.se  dall'  unanime  e coslanle 
lradi/.ionc  «lei  Padri  della  Chiesa , dall'  aulica  Sinapijra  , c da- 
pli  slossi  Khrei  , che  non  si  polovano  al  cerio  in;rannare  sul 
poniiino  c l'elio  senso  delle  lor  divine  Scrilture.  K<1  in  lai  pii- 
saSIosò,  onunziando  allamonle  l'opera  della  creazione  dal  nul- 
la , non  solo  rivelò  la  nainra  di  Dio  c delle  creale  cose  in  mo- 
do alTallo  diverso  dal  rcli;'ioso  sisloma  ilcll'  emanazione , che 
allor  noi  popoli  vigeva , ma  anliciiialamenle  ancor  confuse  il 
Panloismo  come  risullam'enlo  lllosonco  , che  lanli  seguaci  dovea 
avere  nel  mondo. 

Ed  invero  rpieslo  Panleismo  consideralo  nel  senso  filosofico 
ohe  influiti  seguaci  chlie  Ira  gli  anlichi , animò  dappoi  la  scuola 
Ilalica , produsse  le  loorie  dì  Pilagora , di  Timeo  da  Locri , c 
di  Ocello  Lucano  , od  infine  pimetrò  nella  scuola  Elcalica  c fece 
parie  degli  insegnamenli  di  Senofane , di  Parmenide , e di  Ze- 
none. Sarelihesi  croilulo  che  col  sorgere  del  Crìsiiancsimo  , rcl- 
tillcalc  le  idee , o,  sviluppale  appieno  le  primilivc  credenze , 
r uomo  fosse  stalo  ben  conlciilo  di  apprendere  la  verilà  e se- 
guirla; eppure  non  fu  cosi;  la  vana  filosofia  fu  Iropjio  superba 
dei  vanlnli  suoi  lumi , e le  orme  degli  anlichi  errori  seguile  fu- 
rono dagli  Gnoslici  c da'  Neo-Platonici  sul  nascere  del  Crislia- 
ncsiino  , da  Scolo  Erigona  nel  medio  evo , c finalinenle  nel- 
r epoca  moderna  da  Giordano  Bruno  , da  Spinoza  , c dalla  scuo- 
la tedesca  , rappresentala  dal  nolo  Iriumviralo  di  Fidile  , Schel- 
ling , ed  Hegel.  Jla  quali  sono  stati  in  ogni  tempo  i risullamcnli 
di  cosiffalle  teorie  ? ascoltiamo  un  moderno , l'.Abalc  Marci , il 
quale  nella  sua  storia  del  Panleismo  pag.  ISO  ci  descrive  mi- 
rabilmcnle  quanto  un  tal  sistema  falso  sia  nei  suoi  principi  e 
ne' suoi  effetti  pericoloso;  lo  squarcio  è ahpianto  lungo  , ina  ben 
compensato  dalla  clo(|uciiza  e jirofundilà  del  dolio  peiisalorc  , 
non  che  dalla  gravità  della  maleria. 

(I  A nostri  dì,  siccome  nelle  età  Inllc  , il  panteismo  si  addi- 
mostrò nemico  della  ragione  , del  buon  senso  , de’  cosluini  del- 
le famiglie  , della  società.  La  storia  ci  ha  fin  qui  disvelale  lo 
conseguenze  funeste  delle  teorie  panleislichc  ; ma  rade  volle  gli 
uoniiiii  nell'  applicazione , e nella  vita  traggono  dagli  adottali 
principi  tulio  ciò , che  in  essi  si  racchiude , essendoché  nella 
realtà  delle  cose  rinvengono  argini  che  gli  arrestano , c se  cra- 
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ilo  assai  pazzi  a volerli  sonuonlarc  , dice  Pascal , non  craii  poi 
co'sl  fol  li  ad  eseguirlo  ; ciiperù  non  solo  è da  ravvisare  le  con- 
seguenze ili  "lai  dollrinc  nella  sloria  ; sibbcnc  ci  bisogna  con 
r aiuto  della  logica  , con  in  niano-queslo  inflessibile  islruinenlo  ,, 
penelrare  insino  al  fondu  inedcsiino  di  queste  dottrine  , trarne 
fuori  c metterne  a luce  aperta  tulle  le  conseguenze.  Aliblam  ve- 
duto con  quanto  ardore  il  panteismo  va  dietro  all'  unità  della 
sostanza  e dell'  essere  , uhi  1’  unità  dell'  essere  uón  può  conce- 
pirsi che  per  la  sua  identità  ; se  tutto  è uno,  tutto  è identico; 
quindi  la  più  gloriosa  conquista  del  panteismo  si  6 questa  for- 
inola , die  gli  è cotanto  cara  , A-.V  , colla  quale  esprime  l' iden- 
tità universale , scopo  di  tuli’  i suoi  sforzi,  te  conseguenze  dcl- 
l' identità  universale  travolgono  rumali  senso;  pcrcioccbè  so 
lutto  è -uno , iie  conseguila  , che  differenza  reale  non  abbiavi 
tra  gli  esseri  ; e cosi  il  subielto  e 1’  obietto  , la  causa  e l' cflel- 
to , r attività  e passività , lo  spirilo  e la  materia  sono  una  sola 
e medesima  cosa. 

« lo  conosco  gli  altri  uomini , c tra  essi  e me  stabilisco  dif- 
ferenze assai  notevoli  ; ciò  è un  errore  , si  grida  , un’  illu.simie , 
clic  in  realtà  noi  non  siamo  che  un  solo  essere,  c tutte  lo  re- 
lazioni di  fimiiglia  e di  società  non  sono  die  ajqiarenti.  Gli  uo- 
mini estimano  atrermar  qualche  cosa  di  reale  ,'  allurchò  dicono, 
die  r errore  non  è la  verità , che  il  bene  non  è il  male , che 
la  virtù  cd  il  vizio  sono  tra  loro  clcrnalmente  distinti  : essi  si 
ingannano  ; poiché  stando  all' universale  identità  ogni  dislinzione 
svanisce.  Intanto  lo  spirilo  umano  per  queste  distinzioni  sussi- 
ste. Di  fallo  conoscere  si  è distinguere.,  statuir  rapporti  si  è 
determinar  differenze  , nominare  un  oggetto  si  è dagli  altri  lutti 
discernerlo , aver  un  idea  6 specilìcare  un'  esistenza  ; noi  non 
possiamo  pensare  , parlare  , agire  se  non  a queste  condizioni  ; 
r inldligcnza  , la  società  , la  vita  senza  di  esse  concepir  non  si 
liossono , il  sentimento  della  dislinzion  dagli  esseri  ò iiiviiiri- 
bilc  ; io  non  potrò  giammai  persuadermi  esser  io  cd  un  altro 
un  solo  essere  , la  luce  esser  tenebre  , il  molo  tpiicle  , il  mar- 
mo legno , il  vegetale  animale , il  cerchio  quadralo , la  parte 
inliiie  esser  lutto.  Si  ha  un  bel  dire , che.  tutta  la  scienza  uma- 
na all'  identità  si  riduce , c che  in  sostanza  non  conosciamo  al- 
tro , che  essa , cd  in  essa  tutto.  Con  ciò  non  si  verrà  mai  a 
capo  di  distruggere  queste  credenze  senza  distruggere  la  stessa 
umana  intelligenza. 

u E di  dare  lino  a questi  eccessi  son  costretti  i scguilalorl 
dell' identità  assoluta,  imperciocché  dai  loro  principi  conseguita, 
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rlio  la  (•onnscf;iiza  umana . laildovc  si  applìplii  a ciù  Plir*  (>  tnol- 
liplico  . rliverso  . e dislinln  , roiiliiMin  uif  illiisioii  nuressaria  , 
un  l'imiipnlo  d'errure.  Non  porò  concppiaino  TidfMililà  assidiila 
disHiij'iicndida  da  tulio  clic  non  è dpssa  , c dis<;rpjrandida  da 
oKiii  Ipjfa  con  ciò  elio  ci  sembra  inolliplice'.  p diverso.  Adun- 
que, r idenlilà  assoluta  ò un'  idea'  disUnUi  nid  noslro  spirilo  : e 
perchè  dar  più  realbò  a (piesla  idea  , che  alle  alire  ? |)erchè 
do))o  aver  nepale  le  dislin/.ioni  liiire  . consenar  cpiella  della 
universale  idenlilà  , e della  iniinila  diversità  ? .\ei  principi  che 
comhalliamo  non  Iroviain  ragione  veruna  di  farlo.  Ma  così 
lutto  sventa,  ogn'ulea  svanisce  , ogni  conoscenza  torna  impos- 
sibile. .\oi  siamo  rin.sciti  a fare  ih  vuoto  nella  nostra  intelli- 
genza , c dopo  aver  tnnalicalo  il  caos , giugniamu  ad  afferrare 
il  nulla. 

((  Lo  sceUieismo  uhìvcrsale  è dunque  la  seconda  conseguenza 
delle  dottrine  pauleisle  , nè  havvi  mezzo  di  fuggirlo.  S|iaventala 
di  se  medesima  P intelligenza  pronunzia  : lo  sono  un  sogno.  E 
l)urc  lo  scelllcisuio  è uno  stato  violento , alla  natura  opposto , 
c se  potesse!  cffelluarsr , la  società  sosterebbe  al  suo  urto,  fi- 
nirebbe la  vita  , e P umanità  saria  di  presènte  annichilita,  l'n 
principio,  che  ingeneri  cosi  fatte  mostrnose  conseguenze  esser 
non  può  la.  verità.  Andiam  )iiù  oltre.  Secondo  i l’anteisli  una 
forza  interna  e cieca  , inerente  alla  sostanza  iiiDnila  (bdP  univer- 
so , produce  tutte  T esistenze.  In  apparenza  distinte  e per  fon.a 
d’ illusione  del  noslro  spirito  , <piesle  evidenze  van  tra  loro  c 
con  la  sostanza  , di  cui  sono  svolgimenti , confuse  in  mia  iden- 
lilà comune.  L’esistenza  , che  tramezzo  alla  inoltiludiue  iniinila 
de’  fenomeni  persevera , è priva  in  se  d’ intelligenza , di  vidon- 
là , di  libeVtà , di  personalità.  .Non  possiamo  altro  di  lei  alTer- 
mare  , che  se  ella  si  conosce  , si  conosce  appunto  per  Pmnana 
ragione,  il  più  sublime,  il  novissimo  dei  suoi  .svolgimenti.  .Ala 
sostanza  divina  ailunqiie  non  ha  vita  propria  , si  bene  che  vivo 
diramandosi,  c produccndo  il  mondo.  (>r  siccome' questa  pro- 
duzione è infinita  , c senza  ctmiinciamento  e lerininé  , ne  se- 
guila , che  la  vita  divina  non  sia  unqneniai  compiuta  , e per 
conseguenza  , che  Dio  non  è , ma  che  Ei  si  fu.  Ogni  sistema 
di  panteismo,  qualunque  sieno  P espressioni  sotto  al  cui  velo 
si  nasconda  , viene  a terminare  alla  conclusione  da  noi  or  pre- 
senlala  in  tutta  la  sua  nudità  : or  quest’  idea  e in  sé  medesima 
e nelle  sue  conseguenze  non  ei  sembra  altro  che  un  masche- 
ralo aleisino,  L' ateismo  sta  nei  negare  Dio,  c sostituire  all' Es- 
sere degli  esseri  le  ricche  forze  di  natura. 
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K II  panteismo  appella  Dio  il  gran  tutto  dell’  universo  ; ma 
questo  gran  tutto , collezione  di  apparenti  esistenze  , ed  illu- 
sorie , in  realtà  non  ci  presenta  altro  che  un’  astrazione  , ed  un 
sostantivo  , e quindi  dall’  una  banda.,  e dall'  allra  a Dio  si  vie- 
ne a ricusare  l’ intelligenza  , la  volontà  , la  liberti! , la  vita  , si 
viene  a negarlo. 

K E Pia  inai  possibile  una  religione  con  silTalta  nozione  di  Dio? 
La  religione  è la  relazione  dell'  uomo  a Dio  ; ma  perchè  ab- 
biavi relazione  fa  mestieri  di  due  termini , che  fra  loro  si  rifé- 
riscanb.  Or  il  panteismo  immedesimando  1’  uomo  e il  mondo 
con  Dio  , un  termine  si  iissorbiscc  nell'  altro  , e necessariamente 
ne  distrugge  uno.  E per  lai  guisa  come  mai  esìsteranno  rela- 
zioni ? Qual  rispetto , quale  amore , qual  sommessioite  ad  un 
Dio  , che  se  medesimo  ignora , che  non  si  conosce , se  non 
per  1'  uomo  , che  fuori  dell’  umarui  coscienza  non  ha  senso  ili 
sè  , che  si  fa  pel  progre.sso  dell'umana  ragione?  quale,  riguar- 
do. per  un  Dio,  di  cui  l'uoma  quaggiù  è il  più  magnillco  svol- 
gimento ? L’ entusiasmo  perciò  e la  tenerezza  de'  nostri  filo- 
soli  per  questo  loro  infinito  non  è forse  una  vera  stravaganza  ? 
Se  r uomo  è Dio  nell’  ordine  linilo , dovrà  dunque  adorar  si^. 
slesso  , nè  dipenderà  da  altri  , clic  da  se  medesimo  ? Ma  pria 
di  fare  dell’  uomo  un  Dio , è giuocofonta  distruggere  il  senli- 
menlo  altissimo  di  sua  dipendenza  , e di  sua  miseria.  Le  leggi 
della  inlelligonza  governano  la  ragione , le  leggi  morali  gover- 
nano il  cuore  , le  leggi  fisiche  danno  vita  e movimento  al  cor- 
j)0  , tutto  all’  uomo  ricorda  i suoi  bisogni , la  sua  dipendenza  ; 
Dio  veramente  singolare!  Ed  intanto  con  quale  leggerezza  non 
si  appiglia  ad  un  pensiero  folle  egualmente  che  empio  ? Le  pri- 
me parole  di  disordine , che  risuonarono  al  mondo  non  furon 
forse  le  seguenti  : Io  sarò  simile  a Dio ....  Voi  sarete  sicco- 
me Iddii  f L’  origine  del  male  e del  doloro  non  si  cela  forse, 
in  fondo  ad  una  coscienza  sollevata  dall’orgoglio?  L’Angelo  o 
1'  uomo  soccombettero  sotto  al  pensiero  di  questa  folle  ambizio- 
ne. SI , 11  Cielo  0 1'  Eden  furono  il  teatro  primiero  del  pantei- 
smo ; la  Creatura  scandagliar  volle  il  mistero  di  sua  origine, 
negò  il  rapporto  di  sua  totale  dijiendcnza  da  Dio,  volle  bastare 
a se  medesima , ed  agguagliar.si  al  Creatore.  Questa  empia  ri- 
bellione si  perpetuò  nel  mondo  ; ella  è fondamenta  del  razio- 
nalismo c del  panteismo  ; in  es.sa  si  ha  1'  origine  , la  radice , la 
essenza  di.  ogni  male  ed  il  rimedio  a si  gran  male  sarà  sem- 
pre quella  parola  che  strinse  le  file  degli  angeli  fedeli:-  Chi  è 
somUjliante  a Dio  ? Quis  ut  Deus  ? Noi  altro  qui  non  facciamo  , 
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commenlarc  questo  parola  rti  fe<lo di  sommessione , di 
amore  , di  vita , questa  parola  che  il  rapporto  esprime  della  cretJ- 
lura  al  Creatore. 

(1  II  Dio  dei  panteisti  non  può  dare  sorcorso  alcuno  atri'  in- 
felici, o non..son  forse  tutti  pii  uomini  infelici!  0 voi,  i quali 
aprile  il  vostro  spirito  ai  superbi  pensieri  dell’  antico  orgoglio , 
deponele , si  deponele  ogni  speranza , questa  non  abita  la  re- 
gione ove  voi  v’  incamiiule,  11  vostro  spirilo  vuol  conoscere  , il 
vostro  cuore  vuol  amare  , .nulla  quaggiù  può  saziare  gl' immensi 
vostri  desi;  voi  aspirale  ad  un  bene  inUnito  del  quale  credelo 
chiudere  il  prcseutiraenlo  ; anelanti  nel  cammin  della  vila  per 
seguire  l' intinilo  , che  a voi  si  mostra  sotto  il  velo  Irasparcule 
della  creazione , volete  conoscete  ed  essere  conosciuti , amare 
ed  essere  amali , vi  è mestieri  perciò  d’un  intinilo  vivente  e 
reale  al  quale  possiate  elernalineiilc  congiungervi , questi  sono 
i vostri  voli , questi  i vostri  bisogni  ! 11  panteismo  vi  fa  il  tra- 
stullo della  più  pazza  e strana  illusione  , godete  pure  quaggiù , 
se  il  potete  , al  di  là  della  tomba  non  vi  disvela  che  un  vano 
assorbimento  nel  gran  tutto.  A quella  guisa , ,che  la  goccia  di 
rugiada  trasmuUila  in  pioggia  o dalla  corrente  del  fiume  traspor- 
tata nel  vasto  Oceane , in  quello  s' immerge  e si  perde , cosi 
un  giorno  dispogliali  del  sentimento  c della  personalità  andrete 
n confondervi  nel  vasto  seno  della  natura.  All'  aspetto  di  que- 
sto gran  tutto  che  non  ha  capo  ^lè  cuore,  all' aspetto  di  que- 
sta necessità  di  bronzo  che  ci  chiama  oggi  all'  esistenza  per  far- 
ci nell’  indomani  disparire  , alla  vista  di  (|uesla  sconosciuta  pos- 
sanza che  si  pasce  delle  lagrime  dell'  infelice  che  ella  fece  , lo 
non  so  qual  segreto  terrore  s' impossessa  dell’  anima , un  bri- 
vido intorno  intorno  le  corre  e 1'  agghiada , siccome  tocca  da 
inano  di  morte.  Aò  , l' uomo  vuol  credere , vuol  conoscere  , vuol 
amare  , egli  vuol  essere  immortale , e maledirà  a quelle  dot- 
trine che  ghcriuir  gli  vorrebbero  di  roano  la  vila. 

(I  Fin  qui  non  abbiamo  peranco  penetrato  1’  abisso  lutto  del 
panteismo.  La  dottrina  , che  annichila  la  nozione  di  un  Dio  per- 
sona j quella  altresì  distrugge  di  un  Dio  legislatore  ; anzi  la 
nozione  islessa  della  leggo  svanisce , e le  leggi  elTetlo  d’intel- 
ligenza e volontà  , son  surrogale  da  una  cieca  necessità.  Col 
dogma  della  necessità  universale , la  libertà  ò tramutala  in  una 
vuota  parola  , in  una  illusione , e 1'  uomo  non  è più  tenuto  a 
rispondere  di  sue  azioni.  Inoltre  se  non  havvi  che  una  sola  so- 
stanza , se  tutto  è identico , se  lutto  è Dio , un  medesimo  es- 
sere non  ila  mar  che  sia  a se  stesso  contrario , e per  conse- 
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gnpnza  non  evvi  dilTereiua  realu  infra  il  vizio  o la  virili,  i'or- 
rorn  o la  verHà  , il  bene  ed  il  malo  : tulio  è Irene  ci  si  grida 
alla  veduta  dell' inUnilo , percliò  tutto  è uno.  Ma  so  ciò  fosse, 
la  morale  tornerebbe  impossibile  : su  qual  fOndamejito  poggiar- 
la? dove  stanziare  il  dovere?  Sigilli  pure  il  guanto  ni  pantei- 
sti disfidandolo  a dire  su  tal  proposito  alcuna  cosa  , che  pos- 
sa sostenere  un, momento  la  disamina  della  ragione;  non  ri- 
marrà loro  altro  , fuor  l' interesse  e la  forza  per  sanzionare  una 
morale.  ForSc  clic  non  è giunto  ad  aircrmarc  il  più  rigoroso 
Ira  i panteisti  non  avere  altra  misura  il  dovere , se  non  la  po- 
tenza , epperò  tutto  ciò  che  si  può , esser  legittimo  ? Kon  ci  si 
(ibbielli  l'interesse  comune-,  1' interesse  della  società  ; qui  si 
trulla  di  offerirmi  un  motivo  adatto  a decidoimi  a sagrillcarc  il 
mio  privalo  vantaggio  a quello  del  pubblico , si  traila  di  con- 
vincermi , clic  io  commetto  un  male  in  preferendo  me  stesso 
agii  altri.  Il  soddisfacimento  di  una  viva  passione  , un  godi- 
mento presente  ed  allnalo  , avrà  sempre  maggior  dominio  snl- 
r uomo  sfornilo  dell’  idea  del  dovere , che  il  calcolo  di  un  in- 
teresse lontano  , e generale.  Ma  in  tale  stato  quale  funesta  sce- 
na ? lo  veggo  tulle  le  rivali  passioni  rompere  da  ogni  banda  , 
c allagare , e cozzar  tra  loro  ; veggo  infranti  i legami  lutti , 
rotti  tulli  gli  argini  , la  confusione  nelle  famiglie  , i disordini 
nella  socieU  , c veggo  la  razza  umana  in  preda  all'  anarchia  del- 
r egoismo  offrirmi  la  trista  immagine  di  un  orrendo  caos.  Non. 
ci  si  parli  più  di  compassione  c d' interesse  per  le  classi  po- 
vere ed  infelici , di  miglioramento  dell'  uomo  e della  società  ; 
tutte  queste  parole  son  vuole  di  sentimento  ; riesce  iiiipossibibs 
ogni  miglioramento , il  dispotismo  è senza  limile , se'uza  freno 
l’ anarchia  , F uomo  guidalo  sol  dall’  interesse  proprio  c dal  pro- 
prio capriccio  ; il  forte  opprime  il  debole , il  debole  studiasi  a 
vendicarsi  del  forte , F ingiustizia  , la  violenza  , i patimenti , le 
lagrime  fanno  della  terra  una  vallea  desolala  i. 

lligeltalo  il  sistema  della  emanazione  che  dominava  nelle  an- 
tiche religioni  del  gentilesimo , ed  anticipatamenlo  confutalo  il 
Panteismo  anche  nel  senso  di  risultamento  illosoFico,  Mosè  e.sclii- 
de  nel  suo  racconto  il  politeismo , altro  errore  vigente  presso 
gli  antichi  popoli , e proclama,  la  natura  di  Dio  affatto  semplice 
in  quello  sue  parole  : in  principio  crearil  Dciis.  Qui  obhiel- 
lano  i moderni  increduli , che  leggendosi  nel  racconto  Mosaico 
« Dio  disse  ( Elohim  che  è mi  pUirale  ) , faocitimo  F uomo  a 
nostra  immagiuc  c somiglianza  abbia  voluto  dinotare  la  plura- 
lità degl'  iddìi , ed  avendo  dello  esser  1’  uomo  somigliante  a Lui 
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abliin  voluto  signiflcarr  esser  egli  corporeo  ed  aver  le  passioni , 
le  azioni , c le  afTezioni  dell'  iioino  ; le  quali  dilTìcollà  sono  in- 
vero più  speciose  che  sode.  E sulle  prime  ai  poteva  mai  cre- 
dere che  quel  Mos6  , il  quale  avea  posto  a capo  ilella  sua  leg- 
ge r uniln  di  Dio,  che  avea  cosi  severamente  inculcato  un  tal 
dogma  al  suo  popolo  . sino  a punir  di  morte  chi  altra  divinità 
adorasse  all'  infuori  di  Jehova  , avesse  poi  •voluto  fin  dal  prin- 
cipio de' suoi  libri  smentire  se  stesso  , e tanto  apertamente  con- 
4ra<tirsi  ? Oltreachà  è da  noUn-si  che  sebbene  le  tre  voci  Elo- 
him  . Adonai , e Shaddai , denotanti  la  divinità  , abbiano  una 
desinenza  grammaticale  plurale  , pure  quando  si  adoperano  iso- 
lalanienle  , c voglion  denotare  il  vero  Dio  , quello  che  adora- 
van  gli  Ebrei,  son' sempre  costruiti  con  un  verbo  singolare: 
cosi  do|io  essersi  detto  farnamn  l' uomo  ecc.  soggiungesi  : c 
Dio  li  creò  . . .-li  bpnrdmn  . . . disse  loro  . . . non  già  li  crea- 
rono , li  benedissero  ecc.  , ciò  che  fu  detto  da  Ifosè  non  senza 
ben  fondata  ragione  ; perchè  volendo  adombrare  il  mistero  del- 
la Trinità  doveva  specillc-aFlo  con  parole  che  almeno  ai  sapienti 
avesser  fatto  ben  comprendere  la  sua  intenzione  r che  poi  con 
ciò  non  abbia  dato  hiogo  ad  equivm'O  , ricavasi  dal  medesimo 
libro  della  Genesi  , e perchè  le  Ire  voci  anzidettc  trovansi 
sempre  in  contrapposto  con  Jehova  , nonn^  principale  attribuito 
alla  divinità  , certamente  di  numero  singolare  , e perchè  della 
stessa  creazione  parlandosi , il  Jehova  dice  in  singoli(^re  (cap.ll. 
§.  18.)  io  ijli  durò  uva  romjiagna , invece  di  dire  noi  gli  da- 
remo . c nel  capo  IIJ.  J.  22  leggasi  Jehova  Dio  discacciò  l'uo- 
mo dal  jHiradiso  di  delizie  , lo  esiliò  ere. 

Nè  sono  di  maggior  momento  le  obbiezioni  che  cT  fanno  gli 
avversari  col  dire  che  avendo  Mosè  attribuito  a Dio  affezioni  e 
membra  umane’,  lo  abbia  predicato  corporeo.  Mosè  parlava  agli 
Ebrei , i quali  cranó  uomini  e non  angeli  , dovea  quindi  far 
uso  di  un  lingiiaggio  a tutti  intelligibile  : (>r  con  quale  altro  lin- 
guaggio se  non  coir  umano-  avrebbe  potuto  dinotare  le  opera- 
zioni della  Divinità?  come  avrebbe  potuto  altrimenti  esprimere 
gli  atti  di  una  sostanza  semplicissima  , qual  è Dio  ? Poteva  quin- 
di metaforicamente  al'ribuirc  a Din  quanto  dicesi- dell"  uomo  in 
proprio  senso.  Mollo  o'nnque  opportunamente  Jlosè  attribuì  a 
Dio  affezioni  ed  uumlie  membra  , non  perchè  lo  credette  cor- 
poreo e materiale , ma-  per  far  meglio  alT  uomo  conoscere  le 
operazioni  di  quello.  Egli  usò  il  linguaggio  lìgnralo  perchè  mollo 
usilato  presso  gli  Orientali  , e perchè  mollo  adatto  a ritrarre 
gli  Ebrei  dal  pcceato  e specialnioiitc  dalla  idolatria , cui  eran 
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proclivi  , colla  minaccia  «lei  divini  t;asUt:lii  ; cosi  cjjli  parla  dcl- 
l' odio , della  colicni , del  pentiuiciito  di  I>io  . non  parchè  «pio- 
sti  affotli  fossero  stati  veramente  propri  della  Hivinità , ma  a 
specilìcure  ;rli  effetti  delle  operazioni  di  questa  ; e lo  stesso  -ili- 
casi  delle  membra  ecc.  Oltreacclic  non  erari  alTalto  liioj?o  a te- 
mere alcun  equivoco  su  questo  plinto^,  e percliò  Mosò  iiisejjnò 
apertameute  agl’  Israeliti  Dio  .essere  irnro*  spirito  , nè  avere  :d- 
riiiui  forma  e figura  sensibile  , conje  leggesi  nel  Deuloroiiomio 
al  capir  quarto  , e perebè  area  espressamente  proibito  , die  Je- 
bova  si  rapi>rescntassc  sotto  di  alcuna  Hgnra  sensibile , non  es- 
sendo come  le  divinili  degli  altri  popoli.  In  fine  la  credenza 
degli  Kbrei  fu  sempre  costante  su  ipiesto  punto  in  guisa  clic 
gii  stessi  Gentili  confessarono  , spccilìcando  ressenzial  differenza 
tra  quel  popolo  e le  altre  nazioni , danebù  a distinzione  delle 
altre  genti  gli  Ebrei  un  sol  nume  adorarono  , c'I  dissero  alTallo 
spirituale.  Valga  per  tulli  il  grave  Tacilo  (l),  /•.';/ i/pf fi , dice 
questo  riniMnalo  scrittore,  p/erm/ite  aniinuUu  vlfi(jiesquc  coiii- 
jwsiltui  rpiieranlur  ; Judnei  itu'jilc  sola , unumqac  nuuycii  iii- 
loMifiuni  ; profanos , qui  ikuin  imiqinos  vuirtulihiis  ijuttoriis 
iu  species  hnminnni  cflingiint.  Swniaiim  illud  cl  aelfrìium , 
lìP.que  mutabile,  ncque  vitepiluriun.  u £d  oli!  come  riflc Ile  il 
Burnouf  nella  nuova  versione  delle  opere  complete  di  Tacilo  , 
si  sublima  lo  stile  dello  storico  insiem  col  soggetto  : Judaei 
mente  sola,  unumque  numen  vUelliijunl.  Codesta  frase  , c quel- 
le die  segnoiin , sono  una  solenne  coiifnlazionc  del  male  clic 
Tacilo  dice  innanzi  del  cullo  ebraico  ! Dall'  e.iitusiasmo  calmalo 
si , ma  altamente  sentito , con  cui  egli  enumera  gli  attributi 
di  questo  Dio  supremo  , derno  , immutabile  , ebe  mai  non  mor- 
rà , si  scorge  clic  senza  i legami  clic  lo  tengono  avvinto  alle 
vecdiie  divinità  del  Campidoglio  , sarebbe  ipicllo  di  Dio.  Ter 
avere  scorto  questo  Din  sommo  , ed  oscuramente  annunziatolo 
nei  trattenimenti  filosofici , Socrate  bevve  la  cicuta  presso  il  po- 
polo Itili  istruito  «Iella  terra  ; c pure  la  esistenza  di  ipicslo  Itio 
era  appo  gli  Ebrei  il  dogma  fiuidamenlide  ! È questo -il  carat- 
tere proprio  dell'  antica  religione  d'  Israele  : è ipicsto  die  la 
renile  degna  di  aver  .servito  come  il  foinlameiilo  a quella  re- 
ligione più  sublime  , più  spirituale  , più  scevera  delle  forme 
e.sleriori  e grossolane  , la  quale  ba  rinnovala  la  faccia  dd 
mondo,  ed  è. per  così  dire  , lif  vita  c T anuna  della  moderna 
civiltà  'i> 
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Or  (liliiosirnlo  clic  Mose  descrivenrto  l' opera  della  creazione , 
abhia  ciHiscrvati  saldi  i dogmi  fontlaincnlali  della  unità  e spi- 
ritualità di  l'io  , ne  segue  per  necessaria  illazione  , che  il  modo 
da  lui  serbalo  di  spiegar  la  natura  di  Dio  , e della  religione 
che  ne  conseguila  , non  che  l’ origine  delle  cose , sia  stato  di- 
verso alfatlo  tla  (piello  de’ Gentili.  Alcuni  nel  vedere  certi  punti 
di  somiglianza  tra  la  descrizione  Musaica  c le  cosmogonie  dei 
Gentili , si  sono  indotti  a credere  che  I’  una  c le  altre  fossero 
state  miliebe , e che  Mosè  abbia  attinte  le  sue  cognizioni  dagli 
altri  popidi'.  Ma  noi  abbiam  dimostrato  di  sopra  , come  ogni  om- 
bra di  mito  sia  alTalto  loutana  dal  racconto  del  Genesi  , nfì  è a 
credersi  che  Mosè  abbia  attinto  le  sue  cognizioni  da  popoli  del 
gentilesimo,  ai  quali  gli  Ebrei  erano  naturalmente  avversi  ; dob- 
liiam  dire  aver  questi  piuttosto  preso  da'  libri  di  Mosè  , o an- 
clie  meglio  'dalla  tradizione  patriarcale  il  fondo  di  quei  concetti , 
i (piali  divenuti  arbitrari  c straraganti  formaron  dappoi  fa  mi- 
tologia di  ciascun  popolo  del  gentilesimo.  Oltreachè;  sebbene 
alcuni  punii  accidentali  di  contatto  rinvengonsi  tra  la  cosmogo- 
nia Musaica  e le  mitologie  degli  altri  popoli , pure  è tale  la  es- 
scnzial  diITcrenza  che  tra  di  esse  intercede  che  è impossibii 
cosa  il  supporre  , aver  Mosè  o qualunque  altro  sacro  scrittore , 
da  queste  attinte  le  sue  idee.  « Ogni  pagana  cosmogonia,  dico 
dollamentc  il  Glaire  (1)  suppone  che  tutti  gli  esseri  abbiano  ri- 
cevuto dalla  sostanza  stessa  di  Dio  la  vita  e I’  esistenza , e son 
percii'i  riguardati  come  emanazioni  più  o meno  perfette  della 
divinità.  I popoli  dell'  India  e della  Persia  ammettevano  emana- 
zioni spirituali , i Fenicii , i Babilonesi , c gli  Egiziani  suppo- 
nevan  delle  emanazioni  corporee  più  o meno  grossolaùc  ; ma 
nessuno  di  questi  popoli  si  è mai  innalzalo  sino  al  concetto  di 
un  Dio  creatore.  Questa  idea  non  la  ritrovi  punto  nei  miti  c 
nelle  conc(izioni  ftlcispfiche  delle  nazioni  pagane  , talcliè  es.se 
non  ammettevano  una  sostanziai  difl'erenza  tra  il  creatore  c la 
cCealm-a.  Il  Dio  loro  era  dclbi  natura  stessa  che  lutti  gii  al- 
tri esseri  da  lui  prodotti  ; era  la  fonte  donde  scaturivano  per 
naturale  emanazione  ; non  era  un  dio  persona  die  lutto  faceva 
con  la  sua  parola.  . . . Quindi  la  cosmogonia  degli  Ebrei  non  va 
alligala  fra  quelle  degli  altri  antichi  popoli , e poiché  è la  sola 
che  contenga  il  vero  principio  dell’  esistenza  delle  cose , dal 
quale  tulle  le  altre  per  contrarie  vie  sonosi  manifestamente  al- 
lontanale , è altresì  la  sola  clic  dee  riguardarsi  come  un  rac- 

(i)  Libri  santi  Tcailicali. 
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conio  genuino,  essendo  lutle  le  tillre  agli  occhi  di  una  sana 
crilica  allrettankj  corruzioni.  In  liiUe  quante  le  cosmogonie  ovvi 
un  fondaincjilo  comune  , una  idea  principale  la  quale  ha  dd  vero 
c dello  storico,  e idee  particolari  estranee  a quel  fondaincnlo 
comune  , ma  che  vi  furono  aggiunte.  Or  queste  idee  particolari 
son  tanti  miti  i quali  variano  non  solo  secondo  il  gusto  ed  il 
genio  di  ciascuna  nazione  clic  li  ha  adottati , ma  anche  secondo 
i luoghi  e i climi  diversi  di  maniera  che  ogni  [lopolo  ha  una 
sua  peculiar  mitologia  ; il  che  dimostra  chiaramente  che  la  so- 
stanza della  cosa  non  si  appartiene  ad  alcuna  di  queste  nazioni , 
ma  è altronde  ricavata.  Per  T opposto  , egli  è vero  che  la  co- 
smogonia mosaica  contiene  un  elemento  generale  c idee  parti- 
colari ; però  questo  elemento  che  è la  teocrazia , è tutto  suo 
proprio,  e le  particolari  idee,  che  vi  uniscono  ini  imamente , 
non  son  punto  miti , ma  rcalitò  tanto  positive  e storiche  quanto 
il  fondamento  medesimo.  dir  corto  la  cosmogonia  ebraica  es- 
sendo slrctlamenlc  legata  alla  storia  dilTcriscc  sostanzialmcnlo 
da  quello  de’  rimanenti  popoli  ,•  le  quali  in  ciò  che  Inumo  di 
peculiare  ci  si  prcsentanp  come  -conseguenze  di  .favole  chime- 
riche , c di  prette  Unzioni.». 

Nò  vale  il  dire  esservi  nel  racconto  3Iosaico  alcuni  indizi , per 
i qmdi  potrebbe  supporsi  doversi  in  sostanza  riguardare  come 
una  poesia  , ovvero  come  un  Illosollco  sistema.  . Tali  indizi , sog- 
giunge appositamente  il  Glairo  , non  bastano  per  ritrarue  tal 
conseguenza,  k in  fatti , dapprima  essendo  il  linguaggio  degli 
Ebrei  di  sua  natura  eminentemente  poetico  non  è.  da  maravi- 
gliare che  un  soggetto  tale  qual'  è la  creazione  abbia  un  certo 
colorilo  poetico , malgrado  tutta  la  semplioitii  del  racconto.  Da 
altra  parte , 31osè  non  si  mostra  mai  nò  un  lilosofo  il  quale 
stabilisce  una  teoria , nò  come  un  poeta  che  compone  un  poe- 
ma; ma  è sempre  uno  storico  che  rifeiTsce  sempliccmeule  i 
fatti  siccome  avvennero.  Che  se  nel  primo  capitolo  della  Genesi 
si  rinviene  una  poesia  o una  lllosolia  , ognuna  di  questa  debbo 
sempre  fondarsi  sul  racconto  storico  che  vi  ai  dee,  trovare  in- 
nanzi ogiT  altra  cosa.  Quindi  que’  vestigi  di  poesia  e di  liloso- 
lìa  se  pur  ve  ne  sono  nella  narrazione  di  Musò  , nò  punto  nò 
poco  distruggono  la  verità  storica  di  essa.-  Aggiungi , di'  ella 
presupponendo  l’ idea  della  creazione , è verameule  istorica , 
giacche  ogni  cosa  ha  necessariamente  avuto  origine  da  (piesto 
allo  immediato  della  volontà  dell’  Unnii»otcnlc , altrimenti  fa- 
rebbe mestieri  ammettere  l' hyloisino , cioè  1'  eternità  della  ma- 
teria , il  dualismo  ossia  1'  esistenza  dei  duo  principi , c 1’  enia- 
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nazioni  eslcrnc  c successive  dojflì  esseri  formali  dalla  sostanza 
.stessa  di  Dio  ; cose  tutte  false  , assurde , c cito  non  possono 
appartenere  alla  storia.  D'  altronde  ciò  sarebbe  un  dislrugiferc 
r cssenzial  difTereiiza  clic  evvi  tra  quello  che  incontra  nel  tempo 
e quello  che  ò eterno . la  quale  è mantenuta  a capello  nel 
raccoitlo  mosaico.  Per  quel  che  riguarda  gli  argomenti  di  cri- 
tica , nemmeno  un  solo  può  recarsi  contro  la  verità  di  quella 
narrazione.  Infalti  non  vi  si  trova  cos'  alcuna  , cui  lo  storico  ab- 
bia iMTtuto  attingere  pres.so  altri  popoli  ; quel  concetto  del  Cke- 
rubino  f messo  a guardia  del  Paradiso  terrestre  , non  ò come 
si  è preteso  mercè  straniera  \ ma  si  una  itiea  cssentiabnente 
teocratica.  Se  avessero  i Giudei  immaginato  da  se  il  racconto 
di  quel  luogo  di  delizie  , secondo  le  idee  del  volgo  , certo  che 
r avrebbero  allogalo  nella  terra  di  Canaan  , . o fattolo  bagnare 
dal  loro  Giordano. 

(I  I n indizio  però  di  realità  storica  che  non  si  può  non  rico- 
scerc  nella  cosmogonia  degli  Ebrei  , è il  modo  stesso  con  cui 
è narrala.  Piimainenlc  1'  ordine  a cui  si  attiene  lo  storico  , è 
il  solo  che  sia  conforme  alla  verità  delle  cose.  K mò  d’esem- 
pio , in  iscienza  è risaputo  che  di  lulli  gli  agenti  Usici , quello 
la  cui  cflìcacia  sia  la  più  polente  e la  più  necessaria  è la  lu- 
ce, , e la  prima  ad  esser  creala  secondo  il  racconto  di  Mnsè  , 
fu  appunto  la  luce.  I,a  stessa  verità  ed  esattezza  si  dà  a vedere 
nel  descriversi  la  successiva  formazione  dc‘  vari  esseri  che  po- 
)>Hlano  il  globo.  Cosi  , il  regno  minerale  che  forma  in  certa  gui- 
sa lo  scheletro  della  terra,  va  di  per  se  innanzi  ad  ogni  altro, 
e poiché  .somministra  una  gran  parte  di  alimento  al  regno  ve- 
getabile, ha  dovuto- anche  per  questa  ragione  precederlo.'  Di 
poi  non  polendo  alcun  animale  vivere  con  solo  qnel  cbe  serves 
di  niilriniento  alla  pianta  la  quale  si  nutre  di  alimenti  minerali , 
inorganici , e.sso  trae  principalmente  la  sim  nulritnra  dal  r(;gno 
vegetabile  , e quindi  la  creazioni^  degli  animali  dee  seguir  (pud- 
la  de' vegetalnli.  E dall"  altro  Irttn  . gli  astri  che  sono  vantaggiosi 
agli  animali  , c snpralulto  all' uomo,  debbono  essere  stali  cre;tli 
prima  di. questi  ultimi  ; e poiché  tutti  gli  esseri  sono  necessari  , 
ovvero  utili  all'  uomo  in  società , questi  ha  dovuto  essere  l’ ul- 
timo anello  d(dla  creazione.  Or  quest'  ordine  è stato  fedelmente 
mnnieiuito  nella  cosmogonia  degli  Ebrei  ; che  anzi  per  ciò  che 
concerne  la  formazione  della  donna  soggiungiamo  sembrar  cosa 
naturalissima  che  il  corpo  di  lei  fo.sse  stalo  fabbricalo  da  quello 
deir  uomo  giacchi!  dovevano  ambedue  essere  sol  una  c,;n-ne  pro- 
creando figliuoli  che  traggono  dalle  so.slanzc  dell’ uno  e dell' al- 
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Irò , c formare  in  ceri*  puisa  una  stessa  persoria  per  la  romu- 
muir.a  depl’  interessi  scambievoli  , per  Fa  reciproca  poleslà  dcl- 
r uno  snir  alleo , c per  la  loro  ìndivisibile  unione  ». 

e Ma  non  è ancor  tulio  : lo  siile , la  forma , e 1’  andamento 
scicntillco  del  racconto  pcnesiaco  no  mostrano  altresì  chiara* 
mente  la  verità  storica.  Infatti , un  dettato  purissimo  e il  più 
preciso  1 più  semplici  e naturali  vocaboli , la  forma  storica  ri- 
gorosamente ed  a capello  conservala  , essendo  un  hudo  e sem- 
plice racconto  di  fatti,  senza  alciuin  rìtlessione . di  cui  peral- 
tro quasi  ad  ogni  frasc-il  subbiello  ne  suggerisce  allo  spirito, 
son  questi.!  propri  caratteri  di  tal  narrazione.  Musò,  che  nei 
suoi  bei  cantici  mostra  energia  c veemenza  di  spirito,  un’ani- 
ma sensibile  e tenera  . un'  immaginativa  tanto  vivace  (pianto  ric- 
ca e,  feconda,  cela  e dissimula  cosi  bene  cpd  questi  suoi  pre- 
gi di  scrittore  da  non  lasciar-ne  vedere  il  più  lieve  vèstigio:  Nel 
suo  racconto  tu  non  trovi  alcuna  esagerazione , o alcuna  di  <]uel- 
le  cose  maravìgliose  delle  (piali  si  fan  puntello  tutte  le  altre 
cosmogonie , concios8iach(i  l‘  essere  creatore  si  manifesta  allo 
sue  creatore  , cui  cavò  fuora  dal  niente  , e con  cui  dovrà  man- 
tener le  sue  relazioni , senza  alcun  sorprendente  mifacold  ; la 
ragione  stessa  non  sa  trovar  via  onde  fosse  meno  maravjglioso 
un  fatto  di  tal  natura  , c soprattutto  la  comunicazione  della  di- 
vinità con  r uomo.  Solo  il  linguaggio  metaforico  poteva  in  que- 
sto caso  adoperarsi , e Mosè , fa  d*  uopo  confessarlo , nel  jiro- 
spclto  della  creazione  là  unicamente  ne  uSa , dove  non  si  può 
in  conto  aleuno  servirsi  del  -signillcalo  proprio  dei  vocaboli. 

K Finalmente  in  ciò  che  si  appartiene  a scienza , Mosè  6 sem- 
plice c naturale.  I termini  alT(!ttati , le  studiate  numenclalurc , 
gli  ornameiiti  da  dotto  sonagli  ignote  ; ei  definisce  e descrive 
le  cose  si  come  si  appalósano  nudamente  allo  sguardo.  K il 
cielo  un'  altezza  e un’  ampia  estensione  ; la  terra  qualche  cosa 
di  Iwsso . d’ inferiore  e niedesimamente  una  parte  stabile.  Di- 
vide Mosè  ì vegetabili  in  semplici  erbe  o piante , delle  quali 
ognuna  ba  la  propria  semenza  per  cui  mezzo  si  propagano , in 
alberi  che  danno  fruito  e in  alberi  infecondi , la  (piai  partizio- 
ne , per  cosi  dire  ,•  corre  agir  occhi  anche  di  chi  meno  vi  at- 
tenda. 11  sole  c la  luna  sono  due  luminari  grandi  che  debbono 
rischiarar  la  terra  , l’ uno  durante  il  di , l' altro  nella  notte, 
fumilo  alle  bestie  di  terra  , di  le  divide  in  animali  grossi  e pic- 
coli 0 siano  rettili , sullo  la  (piai  denominazione  egli  comprende 
quelli  che  strisciano  sul  suolo , c quelli  che  hanno  piedi  si 
corti  che  a mala  pena , c niente  alTatIo  si  veggono.  Inoltre  con- 
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sidcrn  ([ucslo  bestie  in  parie  cutne  ammansate  e dimestii  lie , 
C4l  in  parie  come  scivuliche  c dimoranti  nette  selve.  Per  ri- 
guardo a pesci  dice  soltanto  che  Dio  ne  creò  grandi  e piccoli  ; 
o rispeltivamenlc  a volatili  si  limita  a notare  die  riirono  creali 
d’ ogni  sorta.  Chiama  1’  uomo  creatura  formala  dalla  terra , e 
la  donna  formata  dall'  uomo  ; nomi  che  adeguatamente  concor- 
dano con  la  origine  che  egli  attribuisce  all  uno  o all'altro.  E que- 
sto basta  certamente  per  ilimosirare  come  un  tal  modo  di  nic- 
conlar  lo  cose  nientu  incItiuiLc  che  si  assomigli  alle  narrazioni 
mitiche  degli  altri  popoli , ma  al  contrario  ha  tulli  quanti  i ca- 
ratteri di  un  raccuulu  mcrumcnte  islorico  n. 

///.  Quiflioni  sulla  oreaziono. 

Or  dovendo  noi  trattare  le  quislioni  princijiali  sulla  crcazion 
deile  cose , entriamo  in  una  materia  di  cui  più  debbesi  II  no- 
stro secolo  vcramcnlo  gloriare,  ed  applaudire  ai  suoi  lumi; 
clic  se  le  scovcrle  che  rfcndon  più  ridente  la  vita  debbousi  avere 
in  gran  conto,  mollo  più  allorché  trattasi  di  assicurar  •maggior- 
mente la  \orilà  do’ divini  eloqui-,  e con  ciò  la  divinità  di  quel- 
la religione  che  è l' oggetto  più  prezioso  e caro  di  un  cuore 
incivilito  c ben  fallo.  Ed  invero  due  volle  la  falsa  Itlosolla  di- 
vise la  scienza  dalla  religione  , due  volle  ne  restò  vinta  e con- 
fusa , od  a’  nostri  giorni  era  riservalo  veder  di  nuovo  il  trionfo 
della  scienza  sull'  errore , o della  rivelazione  sulla  miscredenza  ; 
imperocché  quella  ragione  ehe  illuminala  dalla  fede  conduco 
r uomo  al  buon  scntiere  , abbandonala  a se  stessa  , non  sa  pro- 
dnrre  che  errori  c'  stravaganze.  Eppure  è tale  il  fondo  della 
umana  superbia  che  la  ragione  crede  poter  bastare  a se  stessa, 
c continuando  a prestar  credenza  alla  diabolica  insinuazione , 
lusingandosi  di  poter  essere  come  Dio , rigetta  ogni  Imnc  su- 
periore , e par  che  goda  nel  fondo  della  sua  corruzione  , e nel- 
r aldsso  della  sua  ignoranza.  Cosi  ne^li  antichi  tempi  alle  tra- 
dizioni oppose. le  favole,  alle  osservazioni  subordinale  alle  pri- 
mitive idee  oppose  osservazioni  chimeriche  ed  ailaUo  ideali , 
consultò  a preferenza  rAslronoraia  e la  Geologia,  e doinaiulando 
agli  astri  ed  alla  terra  la  propria  origine  ed  i suoi  futuri  de- 
stini , fu  inline  obbligata  a discender  nel  dubbio , ed  assidersi 
nel  .seno  del  più  pronunzialo  ateismo.  Invano  le  tradizioni  Pa- 
triarcali , non  del  tutto  spente  tra  popoli. , rieordavaiiQ  1’  unità 
del  principio  , invano  i libri  Mosaici , dilTusi  tra  le  genti  „ ad- 
diUivaao  la  natura  del  Creatore  e l' origine  ed  i futuri  destini 
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deir  uomo,  In  rnponc  scmprcpiù  oslinarasi  nc’suoi  capricci , il 
cuore  vieppiù  corroinpcva.si , e Socrate  sol  perchò  eniinziava  la 
iinilft  di  Dio  in  rnezio  alla  colla  Grecia  era  condannato  a bero 
la  cicuta.  Quindi  le  cosmogonie  più  intralciate  ed  astruse  , più 
rontradieenti  e rùlicòlc  si  diffusero  tra  popoli , e l’ uomo  on- 
deggiando sempre  tra  la  corruzione  ed  il  dubbio  , negando  Dio , 
giunse  a negjtre  se  stesso.  Comparve  il  Cristianesimo  ; la  co- 
smogonia Mosaico  , mostrandosi  nel  suo  splendore  risolse  i più 
intralciali  enigmi  ; c colla  semplicità  e verità  del  racconto  illu- 
minò le  folle  tenebre  deir  antico  gentilesimo,  e rischiarò  a no- 
vella luce  le  verità  primitive.  Sembrava  che  la  scienza  illumi- 
nata dalla  rivelazione  potesse  rimaner  contenta  delle  acquisiate 
idee  , eppure  non  fu  cosi  ; un’  altra  volta  dovea  insorgere  la  II- 
losolla  , e «lividere  la  scienza  dalla  tradizione.  Cosi  dalla  restau- 
razion  delle  scienze  e delle  lettere  si  vide  che  1’  uomo  superbo 
de' suoi  lumi , *inloiTogò  di  nuovo  la  natura,  c coll' aiuto  .della 
Astronomia,  della  Geologia-,  c delle  naturati  o.sservazioiU  cre- 
■delte  di  poter  giungere  ad  infermare  la  fede  , c mostrar  falsa 
la  narrazione  Jlosaica  ; sopralnllo  poi  gl’increduli  dello  scor.so 
secolo , c tra  gli  altri  il  Dupuys  ed  il  Volney  con  novelle  os- 
ser>azioni  francamente  dissecò  di  aver  vinta  la  causa , e grida- 
rono ujla  villoria  ; ma  il  loro  trionfo  fu  di  breve  durata , impe- 
rocché dopo  le  orribili  vicende  e le  sanguinose  calaslroli  di  una 
società  sUmea  dal  combattere  c dal  versare  l' umano  sangue  , 
sursc  fra  gli  altri  l‘ immortale  Cuvier,  c con  più  profondo  stu- 
dio sulle  opere  della  natura  istituì  una  scienza  miova , la  Zoo- 
logia comparala  , e mellemlola  d' accordo  con  la  Geologia  , con 
la  llolanica , con  la  Fisica,  -con.  la  Chimica,  e con  rAslrono- 
mia , giunse  a ravvisare  in  esse  e mostrar  chiaramente  le  leggi 
generali  della  natura , e quindi  il  Icgislator  di  queste  leggi , la 
causa  delle  cause  , a cui  gli  esseri  tulli  son  soggetti  c subor- 
dinali. Dis.se  infatti  e provò  i globi  essere  tra  lor  connessi , c 
riconoscer  tulli  un  Creatore  semplice  ed  immateriale  che  tulle 
le  forze  c gli  agenti  dis])osB  all'  unità  del  suo  fine  ,'  1'  ordine 
della  creazione  aver  dovuto  naturalmcnlc  succedere  e -non  al- 
trimcnli  di  quello  che  vien  riferito  da  Mosò , aver  dovuto  le 
cose  cominciare  dallo  Stalo  di  fluido , indi  passare  a quello  di 
liquido , ed  infine  premier  la  forma  di  solido , la  Ibrmazion  dei 
vegetabili  aver  dovuto  precedere  quella  degli  animali , e questa 
la  creazione  dell’  uomo  ; essere  grandi  mutazioni  di  terra  e di 
mare  avvenute  nel  nostro  globo  , onde  rimasero  huighi  spazi 
sepolti , indi  scovcrli’,  poi  risepolti,  .c  scoverti  più  volte,  ed 
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infine  assurda  rd  impossibile  la  trasmutazione  spontanea  della 
materia  inorgunicit  , della  vegetale  all'animale,  di  una  specie 
in  un'altra  , ma  bensì  tulli  iptesli  prodotti  esser  l'cirello  di  tanti 
speciair  atti  di  creazione.  Cosi  ragionava  il  gran  Ciivier  , e le 
sue  orme  , seguite  da  altri  osservatori , al  par  di  lui  nelle  na- 
turali scienze  rinomatissimi . bau  fatto  si  che  la  scienza  si  fosse 
di  nuovo 'messa  d' accordo  colla  tradizione  , c risultati  cosi  lìm- 
pidi, cosi  inoltiplici , cosi,  vari,  cosi  concordi,  cosi  provali, 
rendessero  per  1’  avvenire  inespugnabile  il  mosaico  racconto  e 
la  veritii  istorica  de'  nostri  libri  santi.  Tutto  ciò  sia  dello  in  ge- 
nerale su  tulle  le  quislioni  che  andiamo  a svolgere  sulla  crea- 
zione : veniamo  ora  ni  particolari. 

Prima  — SulTaaticliiU-ifel  Monda. 

E sulle  prime  gl'increduli  dello  scorso  secolo- sostennero  es- 
sere il  mondo  più  antico  dell'  epoca  segnata  da  Mosò  ; e que- 
sta loro  opinione  cercarono  di  confermare  con  argomenti  rica- 
vali dalla  fisica,  dalla  storia -cronologica  degli  uniiclii  popoli-, 
da  monumenti  aslrononiici , c Unalmcnlc  da  re.ccntrssiine  osser- 
vazioni. Se  non  che  una  scienza  più  profonda  ed  esalta,  ve- 
nula in  soccorso  della  verilii  , non  solo  non  ha  prcscnjalo  ri- 
sullinnento  conlrario  alla  rivelazione , ma  ancora  ha  fallo  oono- 
scerc  più  chiaro  del  giorno  essere  il  racconto  llosmco  in  itiono 
accordo  con  tutte  le  branche  delle  umane  cunosccnzc.  E sulle 
prime  facciam  riheUcrc  che  Mosò  non  intese  di  spiegar  nel 
suo  racconto  un  Irallalo  di  fisica  0 di  aslruiioniia , ma  bensì 
pennettendo'  larghissimo  campo  idle  ipotesi , diqio  un  rapido 
cenno  sulla  creazion  delle  cose , fu  tulio  Intenlo  a descriverci 
la  creazion  dell'  uomo  ; sicchò  noi , lasciando  da  parte  le  qui- 
slioni  se  lungo  intervallo  dì  tempo  sia  passalo  dalla  creazion 
del  globo  a quella  dell'  ueino , e se  vi  sia  sialo  un  periodo  in- 
dellnilo  tra  la  ercazione  ed  il  primo  ordinaiiieiilo  delle  cose  , 
sulle  quaìi  opinioni  anche  ne'  primi  tempi  variameiile  la  sciili- 
rono  i Padri  della  Chiesa  , primo  anno  del  mondo  dir iamo  quel- 
lo in  cui  fu  crealo  il  primo  uoi'no  colla  sua  donna  , c movendo 
da  (]iieslo  punto  , diciamo  che  il  inoiulu  secondo  Mosò  non  ò 
più  vecchio  di  seimila  anni  in  circa  , giusta  il  testo  Etiraico  , 
e secondo  la  versione  dei  Sellanla , non  è più  nnlico  di  anni 
selleinila.  Or  questa  data  è unioameiile  vera , nè  può  alTallo 
inellersi  in  dubbio  da  contrarie  osservazioni  tal  ipottsi  , impe- 
rocché a presxindere  essere  .stalo  il  racconto  Mosaico  divina- 
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monte  ispii^ilo  , Mosè,  secomln  quello  che  nbbiam  detto  di  so- 
pra , III ’l' autore  più  aulico  che  abbia  scritto  la  storia  dclfori- 
piie  delle  «ose  , e quanto  P|?li  ha  raccontalo  non  si  racchiude 
nel  circolo  ristretto  della  oscuriti  e ilclla  niitolojna  . ina  liilhi 
ne’ suoi  libri  ù ])Osilivniueute  storico;  perchè  le;^lo  ce’ costumi , 
colle  istituzioiii , colle  le;;;;!-,  e colla  reli;done- di  un  popolo  die 
lo  ha  perenneuienle  attestalo  nel  vasto  piro  dei  secoli.  Al  con- 
trario lutti  pii  altri  autori  che  hanno  scritto  le  storie  e le  ori- 
pini  dei  po;ioli  Sono  stati  recentissimi  al  confronto  di  lui.  Ile- 
roso  , primo  autore  Caldeo  , ha  scritto  mille  anni  dopo  Musò  , 
Confucio  primo  storico  Ciiie.se  è posteriore  a Beroso  |ier  cin- 
quaiit'amii , c I' o|u‘ra  di  Sanconiatone  , di  cui  qualche  fram- 
mento ci  ha  conservalo  Kusebio , è pure  a Mose  posteriore  ; 
or  le  0|)cre  di  costoro  suo  tutte  piene  di  teogonie  c di  favole , 
non  sono  appoppiate  ad  alcun  vetusto  monumento , ma  tutto  ri- 
sente ili  e.sse  oscurità  e confusione.  Krodoto  : il  primo  storico 
umano  . (lori  ai  teiiqd  dì  .\eemia  c Malachia , ultilni  Ira  Profeti , 
a|ipiMia  ’iOO  anni  prima  della  venuta  del  Messia  ; c nei  citar 
iiioiiumenli  si  appoggia  ad  autori , come  Cadmo , Fereeide  , Ari- 
steo , Aciisilao  , Kcaleo , i quali  appena  d‘  un  secolo  -il  prece- 
deflcro.  l'rima  di  questi  storici  non  vi  furono  che  podi , ed 
Omero  il  più  antico  fra  tulli  ha  preceduto  I clà  nostra  di  due- 
mila e sdlecenlo , n duemila  ed  nttocciito  anni.  Lo  stesso  di- 
casi di  tulli  gli  altri  '.  onde  Klaprolh  ebbe  a roiichiudcre  nel 
suo  Safiijin  mli  autorUn  iloijU  Kloriri  dcll’Ania  che  di  inolio 
fresca  data  eran  questi  , annoverando'  gli  stessi  cinesi  i loro 
autori  iirtn  prima  ild  nono  serolo  avanti  Cristo  , i (Tiappouesi 
selle  ,-i  riiorgiaiii  Ire,  gli  Armeni  due,  ed  i Tilidaui  un  solo; 
gli  altri  tulli  conlaiio  i loro  storici  più  antichi  dopo  la  veuiila 
del  "Messia  ; onde  a ragione  disse  il  Cuvier  , un  sol  popolo  aver- 
ci-consenali  gli  annali  scritti  in  prosa  avanti  I’ epoca  di  Ciro, 
e questo  popolo  essere  il  riiudaieo.  Sicché  osservando  da  ima 
parie  Mosè  autore  aiilirhissimn  , ed  iiuiiNimenle  tale  , darci  una 
istoria  cómpiula  e llssar  la  data  esalta  delle  origini  delle  cose, 
e dair  altra  autori  di  lunga  mano  più  recenti  esporre  ' le  loro 
de.scrizioni  in  riguardo  a’  tempi  primitivi  con  una  luierile  teogo- 
nia , e con  una  mclàllsica  svisala  da  vane  allegorie  coiichiiuicr 
doldiiamo  essere  il  ructonlo  .Mosaico  dì  lunga  mano  più  esatto , 
c non  essere  il  mondo  più  antico  dell’  epoca  da  Ini  segnala. 

.\è  vale  il  ricorrere  a fisiche  osservazioni  ; e nel  veder  no- 
tevoli cangiamcnli  avvenuti  nel  nostro  globo  argomentare  con- 
tro la  cronologia  .Mosaica.  Sostengono  infatti  gli  avversari , mol- 
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lissimo  tempo  essere  scorso  oiid'  eseguirsi  i flsici  rangiameiUi 
che  veggiiuno  nel  nostro  globo , e che  qiiimli  il  inomln  più  an- 
tico fosse  (li  quello  clic  ci  vicn  (lescrilto  da  .Mosè.  Non  vale  io 
dico  ricorrere  a queste  osservazioni , giacché  a presciiidcre  dal- 
ki  realtA  (hd  diluvio , il  quale  potette  /ar  si  che  in  breve  tempo 
si  fosser  veduti  tali  cangiamenti  nel  gloliu  di  quello  che  fosse 
stato  se  la  natura  agito  avesse  colle  regolari  sue  forze  , dii  non 
sa  ((milito  la  natura  stessa  sia  attiva  ed  energica  nelle  sue  evo- 
luzioni ? quante  mutazioni  eseguir  si  possono  in  pochi  anni  ì 
Kd  invero  senza  tener  conto  dei  fulmini  c dei  Ircmuoli  che  di 
repènte  fanno  congiar  faccia  ad  un  paese  , quattro  cagioni  prin- 
cipali assegnano. gli  eruditi  di  questi  grandi  cangiamentr,  cioè 
le  piogge  e lo  sgelo  che  per  cosi  dire  spolpano  le  montagne  c 
nc  traggono  a loro  piedi  le  sjioglie , le  acque  correnti  che  tra- 
scinano questi  frantumi  per  deporli  ove  il  loro  corso  si  rallen- 
ta, il  mare  che  scalza  le  coste  elevate  alterando  lo  spiaglie , 
mentre  sulle  basse  spinge  monti  di  sabbia,  c (luaimcnto  i vul- 
cani che  forano  gli  strali  solidi  del  globo , e spargono  larga- 
mente d' intorno  le  loro  eruzioni.  A tutte  queste  causo  si  deb- 
bono i grandi  c quasi  istantanei  cangiamenti  sul  nostro  globo 
senza  aver  ricorso  a migliaia  di  anni  per  dirli  effettuali  ; cosi 
a’  tempi  di  Omero  poteva  navigarsi  direttamente  dall'  isola  di 
Faro  al  lago  Marcolide  , il  quale  era  lungo  cinquanta  miglia  , e 
Slrabone  che  visse  nove  secoli  dopo  iL  Poeta  non  lo  trova  lun- 
go venti  miglia.  Le  più  belle  città  dell’  Bolide  giaccìon  coverte 
dalla  ghiaiata  ; Bica  , Coma , Pilana  sporgono  aiipena  dalle  sab- 
bie del  Laico , da  cui  furono  formali  il  (mrlo  di  Pitana , ed  il 
golfo  (lavanti  ad  Bica  , e senza  uscire  dall'  Italia  nostra  llavcnna 
è ora  lontana  tre  miglia  dal  mare  su  cui  giacca , e Adria  di- 
ciotto  da  quello  cui  dava  il  nome.  Tanto  6 vero  ebe  gli  scon- 
volgimenti del  globo  prodotti  dalle  suindicate  cause  cagionano 
in  breve  tempo  mutamenti  tali , che  si  naviga  dove  mi  tcmi>o 
era  terra,  c fornmnsi  intiere  proviucie  là  dove  un  tempo  nuo- 
tavano mostri  marini.  Senza  dunque  ricorrere  a slrane  ipotesi 
ila  meglio  conchiudere  col  Cuvier.  u Io  penso , cosi  scriveva 
((ucslo  autore  nel  suo  celebre  discorso  sulle  rivoluzioni  della  su- 
perficie d(d  globo , e sui  cangiamenti  cIT  esse  produssero  nei 
regno  animale  (1) , io  penso  con  Delue  e Dolomieu  , che  sp  vi 
è alcuna  cosa  bene  accertata  in  geologia , questa  si  è che  la 

(>)  Ditconrt  tur  la  rrcolution*  de  la  turjaee  du  globe  tl  tur  Ut  chan- 
gemenit  iju’ eìlet  onl  pruduti  daat  le  regne  animai.  Parigi  iSJo. 
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siiporìioif^  del  glubo  andò  sconvulla  da  una  praiide  ed  iinpro> 
?isa  rivoluzione , il  cui  tempo  non  può  salire  (tuari  di  là  da 
cinque  in  sei  mila  anni  : che  questa  soflhxò  il  paese  abitato  in 
prima  daj<li  uomini  e dalle  specie  di  animali  oggi  piu  conosciu* 
le  , riducendo  in  secco  il  Tondo  di  quello  che  era  mare , e no 
formò  il  paese  abitato  oggi , che  dopo  tale  rivoluzione  un  pic- 
col  numero  d' individui  da  essa  campati  si  sparsero  e si  propa* 
garoHo  sulle  terre  rasciulte , c che  quindi , dopo  quel  tempo 
soltanto  , le  nostre  società  cominciarono  un  andamento  progres- 
sivo , fecero  stabilimenti , alzarono  edilìzi , raccolsero  fatti  na- 
lundi , combinarono  scieiitiflci  sistemi  a.  Dalia  quiUe  autorità , 
e da  quanto  è stato  detto  sul  proposito  da  più  accurati  natura- 
listi sulle  forze  della  natura , possiam  conchiudere  che  ad  ese- 
guirsi tutte  le  progressioni  de'  fenomeni  clic  vi  si  osservano  non 
sia  stato  necessario  un  tempo  più  di  quello  che  si  assegna  da 
Mosè  sull'  origine  del  mondo. 

E mollo  meno  vale  opporre  le  pretensioni  di  antichità  degli 
antichi  popoli , quanto  dire  de'  Caldei , Egiziani , Indiani , e Ci- 
nesi. Eran  questi  dediti  alla  superstizione  e quindi  al  sorpren- 
dente e maraviglioso , e non  avendo  monumenti  solidi  di  loro 
origine  , tutto  mescolavano  colla  favola  e colla  ndtologia  ; cosi 
finsero  sterminala  successione  di  Sovrani  , e rimotissima  anti- 
chità nelle  lor  dinastie  ; ma  le  sognale  antichità  de'  Caldei  ed 
Egizj  furon  messe  in  ischemo  da  Tullio , da  Varrono  , e da 
Plutarco  Ira  gli  antichi , c da  quasi  tulli  i moderni  ; lo  stesso 
Mosè  versato  in  ogni  scienza  presso  gli  Egiziani  avrebbe  certa- 
mente assegnalo  al  mondo  maggiore  antichità  se  avesse  prestalo 
fede  alla  geologia  egiziana , e non  avcndol  fatto , dobbiam  dire 
che  r abbia  aneli’  egli  tenuta  per  falsa.  Al  contrario  la  storia 
mosaica  in  fallo  di  antichità  fu  confermata  da' scrittori  vetusti, 
c non  sospetti  ; cosi  Giuseppe  Ebreo  nei  suoi  libri  di  archeo- 
logia , sebbene  per  adulare  ai  Ilomani , in  mezzo  a quali  vi- 
veva, avesse  estenuala  la  vcrilfi  de’ miracoli  raccontali  da  Mosè, 
pure  difende  questo  autore  in  ciò  die  dice  sull' origine  del  mon- 
do ; lo  stesso  confessa  Celso  acerrimo  nemico  del  nome  Cri- 
stiano , come  rilevasi  presso  di  Origene  , e Democrito  al  rife- 
rir di  Laerzio  nel  libro  9 , dopo  avere  scorse  le  vastissime  re- 
gioni dell'  Egitto  della  Caldea  , «Iella  Persia  , dell'  Etiopia  , o 
dell'  India  , e dopo  aver  esaminati  Uitt'  i documenti  di  quo'  po- 
poli reduce  nella  Grecia  sostenne  essere  il  mondo  di  recente  da- 
ta , e-  niun  certo  monumento  essere  più  antico  della  guerra  di 
Tebe  , e dell'  eccidio  di  Troja.  Che  poi  gli  Egiziani  a sosteue- 
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re la  lor  vantata  anticliilìk  sicno  stati  tuU’  intenti  a mostrare  la 
hintrhissiina  serie  dei  loro  re  .ò  facile  rispondere  essere  stali 
que’  Sovrani  anziccliè  veri  Sovrani  piulloslo  regoli  o governato- 
ri di  Provincie  i quali  comecchò  coetanei  non  avrebbero  po- 
tuto formar  successione , ma  per  aggiunger  periodi  di  tempo 
essere  stati  noverati  per  ordine  c serie  successiva  , o anclio 
meglio  si  risponde  tal  successione  di  vantata  anlicliilù  csscro 
stata  una  finzione  meramente  umana , perchè  niun  fatto  note- 
vole leggesi  rapportalo  di  que' sovrani , in  quo' lunghi  calalogld, 
pieni  di  particolurilù  assurdo , le  quali  intino  non  presentano 
nè  storia  , nò  registri , nè  documenti , e la  sostanza  stessa  dei 
falli  scmbr'  allinla  ed  immaginala  da'  poeti.  Kd  invero  tra  la 
mitologia  c le  figuro  del  simbolo  gli  Egizi  imaginarono  che  pri- 
ma regnato  avesse  Ira  loro  il  Dio  Eia  , poi  per  trentamila  unni 
il  sole  , indi  Saturno  e dodici  Dei , dappoi  i semidei  , ed  in- 
fine gli  uomini.  Oh  fondamento  ben  solido  di  verace  cronolo- 
gia ! In  quanto  poi  ai  Cinesi  , il  più  antico  storico  di  cui  ci  ri- 
mangono gli  scritti  è Confucio.,  il  quale  visse  cinquecento  an- 
ni avanti  Gesù  Cristo;  i suoi  libri,  ed  i falli  che  racconta,  non 
presentano  un  anliehitè  tale  da  smentire  la  cronologia  mosaica 
ne  vi  si  trova  alcuna  cosa  che  presupponga  tale  civiltà  per  cui 
il  inondo  debba  dirsi  più  antico  di  quel  che  insinua  la  Genesi. 
Finalmente  per  ciò  che  rLsguarda  gl'  Indiani , non  ebber  que- 
sti annali  storici  propriamente  delti , e quindi  la  lor  supposta 
anlicbilù  debbo  dirsi  meramente  ipotetica;  sicché  non  decsi 
prestar  credenza  alcuna  alle  listo  di  Sovrani , cui  i Punditi  o dot- 
tori dell'  India  hanno  preteso  di  aver  raccolto  dai  Purani , che 
sono  i commentàri  dei  Ycdam , libri  canonici  di  quel  paese  com- 
pilati in  diversi  tempi.  « In  questa  lelleralura  si  ricca  c si  sva- 
riala , dice  lo  Schlegel  nelle  sue  rifletisLoni  suUc  lingue  asia- 
Ikhe  - Park  iS32  , evvi  una  granile  lacuna  , la  storia.  l’ercioc- 
.chè  , sia  qualsivoglia  la  causa  di  questa  omissione  , non  vi  so- 
no annali  regolannonte  compilali  in  un’epoca  mollo  antica,  nè 
racconti  esalti  e circostanziali  degli  avvenimenti  politici,  la  cui 
ricordanza , se  pur  non  sono  diiuculicali , sembra  che  siasi  mu- 
tata in  mitologia.  Solo , per  quanto  finora  si  conosca , vuoisi 
eccettuarne  il  libro  prcsenlalu  all'  imperatore  Acbar  dagli  abi- 
tanti di  Casccmirc , c del  quale  Irovaronsi  alcuni  manoscritti, 

È serbato  alla  sagacia  ed  alla  critica  storica  de'  dotti  europei  di 
colmar  questo  vuoto , e rifar , per  quanto  ancora  si  può  , Iq  sto- 
ria dell'  Lidia , raggranellando  insieme  le  testimonianze  degli 
auticlii , gli  annali  de'  buddisti , i monumenti  c le  iscrizioni  con 
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ic notizie  sparse  qnJk  e là  nei  libri  sanscriti  di  un  altro  gene- 
re. » Fin  qui  delle  pretese  antichità  de’ vetusti  popoli. 

Ma  ripigliano  gli  avversari , e facendo  risalire  le  osservazio- 
ni astronomiche  di  questi  popoli  ad  un'  altezza  smisurata , pre- 
tendono con  ciò  opporre  un  altro  argomento  al  racconto  mo- 
saico. Le  arti  e le  scienze  presuppongono  ne’  popoli  progredita 
civiltà  , e fra  le  scienze  tulle  mettendo  a capo  1’  astronomia  , il 
Bailly , il  Velney , il  Dupuis  cercarono  d' insorgere  contro  la 
rcligion  di  Cristo  , e dissero  esser  gli  uomini  mollo  più  anti- 
chi di  quello  che  assegnasi  da  Mosò.  Vero  è che  gli  Egiziani  o 
prima  di  loro  i Caldei  , situati  in  aperto  e ridenti  pianure , os- 
servar potettero  le  celesti  evoluzioni , e ben  1’  osservarono  , o 
molte  scoverte  fecero  d’  alti.ssima  importanza  ; essi  infatti  fissa- 
rono r anno  di  .ICj  giorni , distinsero  1’  anno  naturale  dal  so- 
lare , e per  combaciarlo,  imagiiuirono. un  ciclo,  dopo  il  qiialo 
r anno  tropico  e l’ anno  solare  s' incontrerebbero  nel  giorno 
stesso.  Vero  è pure  che  gli  antichi  trovarono  marangliosa  for- 
mola  per  calcolare  gli  ecclissi,  fù  loro  nota  la  precisa  posizio- 
ne dei  solstizi , usarono  infine  e con  non  poca  precisione  il 
periodo  lunisolare  ; ma  altro  è il  dire_  che  popoli  intieri  ab- 
biano allculamente  osservalo  il  ciclo , calcolati  alcuni  pronun- 
ziali fenomeni , atteso  od  alcuni  falli  speciali  , altro  è dire  cho 
abbian  ridotto  il  tutto  all’  unisono , e formula  la  scienza  con 
uppoggi-'Tla  al  calcolo  ed  alla  geometria  , col  corroborarla  di 
fisici  islrumenli  , o col  basarla  con  esatta  misura  di  tempo  , » 
con  tutto  il  corredo  di  adult9  civiltà.  Del  primo  abbandonarono 
gli  antichi , ma  fùron  del  tutto  privi  dell'  altro  , dappoiché  at- 
tesero benvero  a fisici  e celesti  fenomeni,  ma  mancarono  della 
vera  astronomia  come  scienza.  Questa  nacque  allorché  i Greci 
la  basarono  sopra  di  solidi  ed  accurati  principi;  Pitagora  trovò 
il  primo  le  proprietà  del  quadrato  dell’  ipotenusa  , e Talcte  la 
misura  degli  angoli  e lo  lince  proporzionali  , il  grande  Ippar- 
co  , matematico  ed  astronomo  di  Nicea  della  Bilinia  , che  fio- 
riva due  secoli  prima  di  Gesù  Cristo , andò  a tentone  nelle  suo 
scoverte , c Sosigene  allevato  in  tutta  la  scienza  della  scuola 
d’ Alessandria  appena  seppe  suggerire  per  la  precisione  del  ca- 
lendario giuliano  la  correzione  di  un  anno  bisestile  ogni  quat- 
tro comuni.  Gran  merito  attribuirono  agli  Egiziani  gli  astrono- 
mi increduli  dello  scorso  secolo  per  aver  quelli  precisalo  la 
durala  dell’  anno  eliaco  di  Sirio  , c dissero  che  centinaia  di  se- 
coli di  osservazioni  erano  state  necessarie  per  accertarlo;  ep- 
pure astronomi  di  maggior  grido , come  il  Nouet  ed  il  Dcluut- 
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bre  dimostrarono  essere  stato  un  puro  caso  aver  l'Ii  antichi 
precisalo  un  tal  fenomeno  idcnlilieando  per  ignoranza  la  dura- 
ta deir  anno  eliaco  di  Siria  con  quella  dell'  anno  tropico  ; al 
contrario  in  seguilo  delle  ossenazioni  di  Laplace  , di  Davins , 
e di  Bentley  fu  a chiare  note  dimostralo , che  il  fondamento 
che  fiaiily  piantava  sulle  lunghissime  elTemerìdi  dei  Caldei  e de- 
gli Indiani  non  potea  reggere  ad  una  critica  più  severa  che  le 
mostrò  retrograde  ed  erronee.  Le  tavole  indiano  di  Tinalur , 
di  cui  egli  faceva  tanto  caso  , dovettero  essere  calcolale  solo 
nel  12G1  di  Cristo;  e il  Suria-siddanta  che  i Uramini  pretendo- 
no rivelalo  dai  venti  milioni  di  anni  , si  vide  essere  sialo  com- 
posto appena  otto  secoli  fa.  Alto  rispetto  adunque  alle  cogni- 
zioni degli  antlclii  , ma  volendo  attribuir  loro  nè  più  nè  meno 
di  ciò  che  convicnsi , diciamo  che  se  da  un  lato  rimuovon  que- 
sta r idea  dell'  uomo  siasi  elevato  dalla  condizione  del  bruto 
giacché  di  tanta  sapienza  abbondò  nella  sua  infanzia , dall'  al- 
tro ci  conduce  a dire  che  essi  non  sieno  stati  in  fatto  di  scien- 
za astronomica  cosi  innolirali  da  farci  supporre  milioni  di  an- 
ni di  osservazioni  , come  pretenderebbero  i nostri  avversari.  Ed 
invero  il  dotto  Delambre  nella  sua  opera  Saggio  dell'  a$trono- 
mia  antica  , dopo  di  aver  dimostralo  con  quanta  facilitò  potet- 
tero gli  antichi  popoli  partire  il  ciclo  in  costellazioni  onde  tro- 
vare presso  a poco  la  lunghezza  dell’  anno  , c per  acquistare 
tutte  quelle  vaghe  cognizioni  riferite  dagli  storici , fa  vedere 
che  queste  cognizioni  , per  acquistar  le  quali  bastava  aver  oc- 
chi per  vedere  , nulla  abbian  avuto  di  comune  C(dla  scienza 
astro-nomica , cioè  con  quella  teorica  che  ravvicina  tulli  questi 
fatti  meglio  osservali  , ne  fornisce  la  più  accurata  misura,  som- 
ministra i mezzi  di  porre  a calcolo  tuli'  i fenomeni  , e sa  de- 
durre le  distanze  e le  velocità  de’  corpi  celesti  , il  loro  cami- 
no , il  loro  incontrarsi , ì loro  ecclissi  , non  che  determina  il 
tempo  ed  il  modo  diverso  onde  poter  mostrare  lui  fenomeni  a- 
gli  abitanti  di  diverse  contrade  , ond'egli  cosi  conchiude  in  u- 
na  sua  nota  a Cuvier  : a Potranno  coloro  che  non  sono  astro- 
nomi concepire  idee  quanto  vogliano  vantaggiose  della  scienza 
de'  Caldei , degli  Egiziani,  e via  dicendo  ; non  ne  deriverà  per 
questo  alcun  reale  inconveniente.  Si  potrà  attribuire  a questi 
popoli  il  genio  e le  conoscenze  de*  moderni , ma  niente  sì  po- 
trà togliere  in  prestito  da  loro  , perchè  niente  ne  hanno  lascia- 
to. Gli  astronomi  adunque  non  ritrarranno  dagli  antichi  nulla 
che  sia  anche  di  brevissimo  vantaggio.  Lasciamo  agli  eruditi  le 
vane  loro  conghiellure  , e confessiamo  la  jiostra  assoluta  igno- 
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ranza  di  rose  poco  per  se  stesse  proAcue  , e di  cui  non  rima- 
ne alcun  monumento...  L'astronomia  ha  il  suo  cominciamcniu 
dal  tempo , in  che  Ipparco  compilò  il  primo  catalogo  delle  stelle , 
e misurò  la  rivoluzione  del  sole  , della  luna , e le  loro  princi- 
pali ineguaglianze...  Tulio  il  rimanente  altro  non  presenta  che 
lencbre  , incertezze  , ed  errori  grossolani , e sarebbe  giltatu  inu- 
lilnTenle  il  tempo  che  si  spendesse  a distrigar  questo  viluppo... 
Quanto  a' Caldei,  agli  Egiziani  , a' Cinesi,  ed  agl'indiani  non  biso- 
gna punto  pensani,  che  non  si  può  rilrarnc  assolutamente  nulla  d. 

Finalmente  T obbicllano  alcune  recentissime  esservazioni  fatte 
in  Egitto  , a tempo  della  spedizione  de'  Francesi  colà  eseguita , 
e coudotlu  da  Napoleone.  Queste  osservazioni  risguardano  i quaì- 
tro  Zodiaci  o planisferi , due  de'  quali  scoverli  furono  nel  tem- 
pio di  Dendera  ( Tenlyris  ) c gli  altri  due  in  quello  di  Esnò 
( l.atopulis  ) a quali  servivano  di  ornamento.  Mollo  rumore  ec- 
citarono que’  Zodiaci  (I  ) ; non  mai  si  fece  tanto  sciupo  d'  ing<v 

(i)  Abbiamo  la  descrizione  di  questi  Zodiaci  del  Curier  nella  grande 
opera  sull’ Egitto , Jnlirhilà  Voi.  IV.  tur.  XX.  A Penderà,  ei  dice,  si 
seggono  sulla  volta  i segni  del  Zodiaco  disposti  su  due  l'asce  , 1’  una  sul 
latv  Orientale  , e l’ altra  dal  lato  opposto  : ognuna  di  queste  fasce  è rin- 
chiusa in  una  iigurt  donnesca  lunga  allretlaiito  , e cUc  ha  i piedi  verso 
la  porta,  e U testa  eie  braccia  verso  la  interior  parte  del  portico,  quin- 
di i piedi  stanno  a setlenirione , e la  lesta  a mezzodì.  In  cima  della  fa- 
scia che  é ad  occidente  evvi  il  Icone , il  quale  si  dirige  verso  il  sellcn- 
triniic  , e la  testa  a roezzudi , osila  verso  i piedi  della  figura  donnesca  e 
slA  esso  medesimo  verso  la  parte  orientale.  La  vergine  , la  libbra  , lo  scor- 
pione , il  sagittario,  ed  il  Capricorno  si  reggono  appresso  disposti  su  di 
una  stessa  linea  ; quest*  ultimo  sta  verso  l’ interno  del  portico  , e vioiuo 
olle  mani  ed  al  cajio  della  mostruosa  figura  donnesca,  I segni  detta  fascia 
orientale  cominciano  all'  estremità  , ore  finiscono  quelli  delta  fascia  oppo- 
sta , 0 SOI)  diretti  per  conseguenza  verso  il  fondo  del  portico , ossia  verso 
le  braccia  dell’  ampia  figura.  Hanno  i piedi  verso  il  muro  laterale  della 
loro  banda  , e le  teste  in  positura  con’rarla  a quelle  dctl’  altra  fascia.  Viene 
primaiiicntc  t’  aquario  , e poi  i pesci  , I'  ariete  , il  toro  , e i gemelli  ; l’ ul- 
timo della  film  die  é il  canoro  , o piuttosto  lo  scarabeo  , cW  questo  insetto 
fa  le  voci  ib'l  cancro  de’  Greci  nei  Zodiaci  d’  Egitto , e posto  del  lato  sul- 
le gambe  di  questa  grassa  figura.  Intanlo  nel  luogo  , dov’  esso  avrebbe  do- 
vuto stare  , evvi  un  globo  allogato  in  cima  di  una  piramide  composta  di 
piccoli  triangoli  che  rapprcseiilano  una  sorla  di  raggi  , e innanzi  la  baso 
delta  piramide  vi  è una  grossa  lesta  di  donna  con  piccolo  corna.  Un  se- 
condo scarabeo  è posto  dal  lato  , c trasvorsal monto  sulla  prima  fascia  , 
detP  angolo  formato  da  piedi  della  grossa  figura  col  corpo  innanzi  al  sito 
ore  sla  il  Icone , il  quale  i un  poco  indietro.  All’  altro  capo  di  questa 
sicssa  fascia  sta  il  Capricorno  viuiokisiimj  al  fondo , ossia  alle  braccia 
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gno  , di  tempo , e di  sapere  quapto  nell'  interpretare  questi  Zo- 
diaci ; i più  forti  ingegni  si  applicarono  a fissarne -la  data;  chi 
li  mostrò  di  4000  anni  prima  di  Gesù  Cristo , chi  di  2052  , chi 
di  2010 , c chi  altro  date  avvisò , ed  intanto  l' incredulo  Dupuis 

di  quella  grossa  figura  , c sulla  fascia  a sinistra  nc  sta  molto  lontano  l'aqua- 
rio ; il  Capricorno  però  non  è ripetuto  come  il  eancro.  Questo  Zodiaco 
odunquo  Terso  la  porta  vidosi  tra  il  Icono  ed  il  eancro  , eppure  se  si  vuol 
rilcncro  la  ripetizione  dello  scarabeo , come  una  dirisione  del  segno  , il 
Zodiaco  verrà  parlilo  dal  canoro  stesso  ; ma  nella  parte  interna  osso  rieri 
diviso  tra  il  Capricorno  c 1'  aquario.  Inoltre  in  una  sala  interiore  del  tem- 
pio medesimo  erari  un  planisfero  circolare  iscritto  in  un  quadrato  , che  é 
quello  stesso  , il  quale  fu  recato  a Parigi  da  Lelorain  c dio  si  osserva  nel- 
la Iliblioteca  del  Re.  Vi  si  reggòno  altresì  i segni  del  Zodiaco  fra  parec 
chic  altre  figure  clic  sembrano  rappresentare  costellazioni.  Il  Icone  corri- 
sponde ad  una  delle  diagonali  del  quadrato  ; la  vorgiiic  clic  lo  segue  cor- 
risponde od  una  perpendicolare  diretta  verso  I'  oriente  ; i rimanenti  segni 
soli  disposti  nell'  ordine  conosciuto  insino  al  cancro  , il  quale  invcco  di 
cliiuder  la  catena  corrispunde  al  livello  del  Icone  , ed  ò posto  sopra  di 
qui  Ilo  più  dappresso  al  centro  dd  cerchio,  talcliò  i segni  sono  disposti  in 
una  linea  alquanto  spirale.  Questo  cancro , o a dir  meglio  questo  scarabeo 
ù allogato  in  una  direzione  contraria  agli  altri  segni.  I gemelli  corrispon- 
dono , ma  con  tutta  esattezza  , al  scttenlrionc , il  sagittario  al  mezzodì  , 

' ed  i pesci  all’  oriente.  Al  lato  nrienlale  di  tal  planisfero  sta  una  grossa 
figura  donnesca  con  la  testa  volta  a mezzodì,  ed  i piedi  a settentrione, 
come  quello  che  è nel  portico.  Si  potrebbe  perciò  intorno  a questo  Zodiaco 
muovere  alcun  dubbio  per  riguardo  al  jvunto  , ove  bisognerebbe  cominciar 
la  serie  dei  segni.  Secondo  clic  si  piglierà  una  delle  perpendicolari  , ov- 
vcio  una  delle  diagonali  verso  quel  punto,  in  cui  quella  parte  della  serio 
passa  sopra.  1'  altra , si  stimerà  esser  divisa  nel  segno  del  leone  , b tra 
quello  del  leone  o del  cancro  ; o infine  nel  segno  dei  gemelli. 

Ad  Ésné  ( l'antico  Latopolis)  città  posta  al  di  sopra  di  Tebe  sonovi  duo 
Zodiaci  sulle  soflitte  di  due  diversi  templi.  Quello  del  gran  tempio,  di  cui 
r entrata  guarda  levante  sia  sopra  due  fasce  contigue  e parallele  lunghesso 
il'  lato  meridionale  della  volta.  Le  figure  donnesche  che  li  rinchiudono  non 
sono  disposte  in  verità  per  lungo , ma  d per  lato  di  maniera  che  1'  una 
é designala  a traverso  vicino  alla  porta  o sia  ad  oriente  con  la  testa  c Io 
braccia  verso  scllcntrionc , c i piedi  verso  la  parte  laterale  , o sia  verso 
niczzodi , rimanendo  l'altra  in  fondo  al  portico , anche  a traverso  , c ri- 
guardando la  prima.  Im  faccia  più  vicina  all’asse  del  portico  , o al  set- 
tentrione cifro  dapprima  dal  lato  della  porta  , o dall’  oriente  , e verso  la 
testa  della  figura  donnesca  , il  liono  situato  alquanto  - indietro  , o volto 
verso  la  parte  interna  coi  piedi  dal  Iato  del  muro  laterale;  dopo  il  Icone, 
dove  comincia  la  fascia , si  veggono  duo  leoni  più  piccoli , innanzi  a cui 
ovvi  lo  scarabeo,  ed  in  seguito  i gemelli  rivolli  dalla  medesima  banda; 
tengano  appresso  il  toro  c l' ariete  cd  i pesci  , vicini  gli  uni  agli  altri  , 
colluculi  a Iraveno  sul  mezze  della  fascia  ; dì|ivi  il  toru  eoa  la  testa  verso 


Di-  -rH-  . 


— 71  — 

sopra  Ui  un  fondamento , se  non  altro  dubbio , innalzava  il  suo 
edilizio  contro  del  cielo , e credeva  orinai  di  aver  vinta  la  cau- 
sa nello  smentire  il  mosaico  racconto.  Kgli  arumncnlando  giu- 
sta la  regola  della  precessione  degli  equinozi , che  que’  Zodia- 

la  parie  laterale  , c 1’  ariete  verso  I’  asse.  L'  aquario  sta  più  discosto  , ed 
i diretto  , come  i rimanenti  tre  primi  segni , verso  la  parte  interna.  Sulla 
faccia  più  vicina  ai  muro  latcrolc  c al  scttcnlrionc , scorgcsi  jirimamcnlc  t 
ma  assa»  lungi  dal  muro  della  parlo  interna , ossia  d' occidente  , il  Capri- 
corno , il  quale  è rivolle  per  una  direzione  opposta  all’  aquario  , o guarda 
1’  oriciilc , o 1’  entrata  del  poitico,  aveodu  i piedi  rivolli  verso  il  muro 
laterale.  Assai  dappresso  gli  sla  il  sagitlario , clic  corrisponde  cosi  ai  pe- 
sci, c all’  ariete.  Esso  allrcsi  riguarda  l’entrata  ^ ma  i piedi  suoi  vanno 
verso  r asse  c in  direzione  contrai;ia  a quelli  del  Capricorno.  Avanti  , a 
una  certa  distanza  , sono  I’  uno  vicino  all’  altro  lo  scorpione  ed  una  donna 
che  tiene  la  bilancia  ^ rmalnicntc  un  pò  più  innanzi  , ma  anche  mollo  di- 
scosto dalla  cstremilù  anteriore  ed  orientale , vi  è la  vergine  preceduta 
da  una  sfinge.  Coti  la  vergine  che  la  dvnna,  la  quale  tiene  la  bilancia, 
hanno  i loro  piedi  rivolti  verso  il  muro , talché  solamente  il  sagitlario  ha 
la  lesta  a rovescio  degli  altri  segni. 

A settculrione  di  Esué  ovvi  un  piccola  tempio  isolate  , egualmente  volto 
od  oriente , il  cui  porlicu  ha  eziandio  un  Zodiaco.  E messo  in  due  strisce 
laterali  c divise;  quella  che  sta  lungo  il  lato  meridionale,  comincia  dal 
leone  che  ò rivolto  verso  la  parte  interna  o verso  1'  occidente , avendo  i 
piedi  verso  il  muro  , o a mezzodì  ; esso  é preceduto  dallo  scarabeo , ed 
a questo  vanno  innanzi  i gemelli,  diretti  per  lo  stesso  lato.  Il  toro,  al 
contrario , slù  loro  di  fronte  , diretto  ad  oriente  ; ina  l’ ariete  ed  i pesci 
ripigliano  la  direzione  verso  la  parte  interna , o l' occidente.  Nella  fascia 
del  lato  seUcnlrionale , I’  aquario  é vicino  ol  fondo , ossia  ad  occidente  , 
rivolto  verso  1’ entrala  o od  oricute , co’ piedi  verso  il  muro,  o prece- 
duto dal  Capricorno  o dal  sagittario  , che  son  diretti  dalla  stessa  banda,  I 
rimanenti  segni  sono  andati  smarriti  ; ma  è chiaro  come  la  vergine  do- 
vesse trovarsi  al  principio  di  questa  fascia  dal  lato  della  porte.  Tra  le  fi- 
gure accessorio  di  questo  piccolo  Zodiaco  , sono  notevoli  duo  arieti  a lato 
posti  per  mezzo , l’ uno  fra  il  loro  ed  i gemelli , l’  altro  Ira  lo  scorpione 
C il  sagittario  , o ciascuno  quasi  nel  centro  delta  rispettiva  fascia  ; il  se- 
condo però  alquanto  più  innanzi  verso  1’  cn  Irata; 

i)a  principio  orasi  stimalo  , che  il  gran  Zodiaco  d’ Esnè  fosse  diviso , da 
porte  dell’  colrata , tra  la  vergine  ed  il  leone , e verso  la  porle  interna 
tra  i pesci  o l’aquario.  Ma  Ilomilloa , di  Tollois  , e Villiors  hanno  cre- 
duto scorgere  nella  sfinge  che  va  innanzi  la  vergine  una  ripetizione  ana- 
loga a quella  del  cancro  nel  gran  Zodiaco  dì  Dendcra  ; in  guisa  clic  se- 
condo essi  la  divisione  avverrebbe  nel  segno  del  leone.  InfalU , se  cosi 
non  si  spiegasse  la  cosa , avremmo  cinque  segni  da  un  lato  e sette  dal- 
r altro.  Per  riguardo  al  piccolo  Zodiaco  a settentrione  da  Esné , non  si  sa 
so  mai  fosscvi  alcuno  emblema , analogo  a questa  sfinge  , csscudo  distrutta 
questa  porle. 
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ci  rappresentavano  lo  stato  del  cielo  nel  tempo  in  cui  erano 
stati  formati,  giunse  a conchiuderc  essere  stati  innalzati  quei 
tempi  molle  migliaia  di  anni  avanti  la  venuta  di  Gesù  Cristo. 
Kgli  ragionava  cosi  : il  Zodiaco  di  Dendera  offre  il  solstizio  di 
està  nel  lione  , cioè  settanta  gradi  lungi  dal  punto  clic  orcupa 
al  presente,  quindi  dall* epoca  della  coslruzioue  di  questo  Zo- 
diaco sino  a noi  , il  solstizio  avrelil>e  retroceduto  di  sessanta 
gradi  , 0 poiché  retrocede  di  un  grado  per  ogni  72  anni  , no 
conseguita  che  avrebbe  proceduto  1'  olà  nostra  di  4:i20  anni. 
L'altro  Zodiaco  di  Ksnè  iirescula  il  solstizio  di  està  nella  ver- 
gine , cioè  novanta  gradi  dal  punto  dov'  è ora  ; la  qual  cosa  fa 
attribuire  a questo  Zodiaco  un’  auticliilà  di  G480  muti.  Itappre- 
senUiudo  dumiuc  questi  due  zodiaci , 1’  uno  il  solstizio  di  està 
nel  seguo  del  leone,  l' altro  in  qucdio  della  vergine  , applicando 
loro  la  processiono  degli  e(|uiuozl  , dedusse  esser  ipiesli  anli- 
ciiissioii  , e (piindi  rimontare  al  di  là  de'  tempi  storici , e di- 
slriiggore  da  cima  a fondo  la  biblica  eroiiologia.  Cosi  ragionava 
il  Dupuis  , e non  pochi  s'  el>bo  aiiiiniralori  c seguaci. 

3Ia  più  accurati  osservatori , o tra  gli  altri  il  Lclrunne  e lo 
Cliampollioii , il  primo  con  argomenti  archeologici  avendo  pro- 
valo la  moderna  costruzione  di  que'  monumenti , il  secondo 
col  suo  alfabelo  de'  gcroglilici  avcudo  csaiuinato  le  iscrizioni  di 
quei  vanliili- vestigi  di  annosa  anlicliilù  , giunsero  a conchiuderc 
che  que'  tempi  erano  di  più  recente  d'ita  di  ciò  che  volgar- 
niente  creduvasi , c che  quei  zodiaci  tuli' altro  rappresentavano 
die.  Hslronomici  segni.  Kd  invero  gli  Egiziani  non  conobbero 
j er  un  tempo  la  durala  dell’  atmo  nè  prima  d' Ipparco  la  preces- 
sione equinozi , come  lian  dimostralo  Cuvier  e Laplace  , 
se  dunque  avessero  avuto  da  quattromila  anni  Zodiaci  recati  a 
tanta  perfezione  , essi  avrebbero  di  leggieri  da  quelli  dedotta , 
e quindi  avuta  senza  fallo,  una  tal  conoscenza.  Si  aggiunga  clic 
il  dotto  Ghampolliuu  avendo  dimostrato  che  il  gran  tempio  di 
liendera  appartiene  alla  terza  età  dell' arte  sia  peri'  incertezza 
dei  contorni , sia  jier  le  articolazioni  rozzamente  rilralle  , delilm 
esser  quindi  tenuto  come  uno  de’jiiù  moderni  monnnienli  del- 
r antichità  , e non  può  alTatlo.  risalire  ad  origine  cosi  remota. 
Infine  le  iscrizioni  greche  rinvenute  sopra  i templi  medesimi 
ov'  erano  i Zodiaci , rivelano  una  data  moderna  , come  avvisa 
suggiamculc  il  Lelronnc  ; dice  infatti  questo  dotto  arclieologu 
uelle  sue  ricerche  per  senire  alla  giuria  ilnll'  Eijillo  al  tempo 
della  dumiìuizione  de'  Greci  c dei  Jloiiiani.  u L'  allento  c.same 
di  alcune  greche  iscrizioni  incise  sulla  facciala  , c nell'  inieriiu 
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d<<i  Unipli  dov'  erano  stati  trovati  i Zodiaci , feccmi  conoscere 
die  quegli  edifici  erano  siati  costrutti  e condotti  a Icmiine  sotto 
gl'  imperatori  romani , e che  il  pronao  di  Dcndera  era  slato  co- 
strutto sotto  Tiberio  , c quello  di  Esnè  scolpito  sotto  Antonino, 
r.hampollion  il  giovane  , coi  mezzo  dell'  alfabeto  geroglifico  da 
lui  scoperto , riconobbe  la  verità  del  fatto  da  me  asserito , c 
vide  oltre  a ciò  che  il  planisfero  di  Dendera  è dei  tempi  di  Ne- 
rone, ed  il  Zodiaco  di  Esnè  dell' età  di  Claudio  ».  Rimane  dun- 
que comprovato  dal  fatto  , che  i vantati  quattro  Zodiaci  Egizia- 
ni , furon  formali  a tempi  della  dominazione  romana , fra  Ti- 
berio ed  Antonino.  Per  tal  modo  tutte  quelle  imagini  Zodiacali 
si  debbon  dir  composte  nello  spazio  di  meno  di  un  secolo , fra 
gli  unni  57  e 147  dell'era  nostra.  Ed  acciocché  si  apprezzi  quanto 
merita  questa  osservazione,  è da  por  mente  che  que' Zodiaci  sono 
i soli  che  siono  stati  ritrovati  in  Egitto , che  non  ne  sono  stati 
riscoverti  in  alcuno  de' templi  della  Nubia,  la  cui  epoca  è an- 
leriore  ai  Romani , nè  in  alcuna  delle  antiche  mummie  che  noi 
sappiamo;  dal  che  è forza  conchiudere  , che  le  imagini  Zodia- 
cali non  fucean  parte  nè  delle  usanze  religiose,  nè  delle  na- 
zionali abiludini  dell'antico  Egitto.  Al  contrario  riflettendo  ac- 
curatamente sull'  astrologia  degli  antichi  , noi  rileviamo  che 
questa  in  origine  nata  c cresciuta  in  Egitto,  passò  indi  nella 
Grecia  ed  in  Roma  , ed  ivi  fatt'adulta  dal  patrocinio  de'  Cesari , 
ritornò  gigante  nel  suol  natio;  le  vetuste  memorie  e le  copiose 
medaglie  uslrologighc  d'Egitto  a tempo  de-'primi  imperatori  di- 
mostrano come  qiie.sta  scienza  occulta  grandeggiasse  in  quella 
contrada  sotto  la  dominazione  Romana  ; sicché  i sogni  che  in 
que’  tempi  apponevansi  nei  pubblici  e privati  edilizi  anziché  a- 
stronomici  debbonsi  piutloslo  riguardare  come  astrologici  , e 
come  rappresentazioni  di  tutt'  altro  genere.  Che  poi  sia  molto 
fresca  la  data  de'  zodiaci  , e che  la  divisione  di  tale  o tal’  altro 
segno  niente  abbia  che  fare  colla  precessione  degli  equinozi , 
nò  col  variar  di  sito  del  solstizio,  vieppiù  confermasi  da  una 
nnnniniu  recala  in  ipiesli  ultimi  tempi  da  Tebe  dal  signor  Cail- 
laud.  Essa  rinchiudo  , secondo  l' iscrizione  greca  che  vi  si  legge 
benissimo  , il  corpo  di  un  giovinetto  morto  nell'  anno  dician- 
novesimo di  Trajano , 116  dopo  Gesù  Cristo,  e presenta  real- 
mente un  zodiaco  diviso  nel  punto  stesso  come  quello  di  Den- 
dera. Ivi  vedesi  una  lìgura  donnesca  , ed  osservansi  gli  stessi 
sogni  zodiacali  in  due  fuscie  parallele  ascendenti  e disccndcnii 
collo  stesso  stile  e colla  medesima  simiglianza  di  disegno  , dal 
che  non  riuian  più  dubbio  a conchiudere  che  quel  segno  Zo- 
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dincnic  non  sia  stato  un  segno  astronomico  , ma  astrologico  , 
che  abbia  rispetto  e connessione  coll'  imbalsamato , e che  il 
Zodiaco  esprima  un  oroscopo  , ossia  un  subbietto  natalizio , o 
rappresenti  il  segno  sotto  cui  nacque  il  defunto  , e che  dovea 
secondo  l’ astrologia , tanto  in  voga  a que'  tempi , reggere  i de- 
stini di  lui  nel  suo  vivere.  Lo  stesso  dee  dirsi  do’  quattro  Zo- 
diaci , di  cui  ora  parliamo  ; essi  dovettero  esser  costrutti  o a 
significare  il  tempo  in  cui  furono  innalzati , o quello  del  prin- 
cipe per  la  cui  salute  erano  stali  votali , o infine  qualsivoglia 
altro  simile  punto  per  riguardo  al  quale  era  sembrato  impor- 
tante notare  la  posizione  del  sole.  Dalle  quali  ragioni  tutto  sem- 
bra dimostrato  abbastanza  niente  potersi  concbiudere  o dagli 
argomenti  fisici , o dalla  storia  cronologica  degli  antichi  popoli , 
0 da  loro  monumenti  astronomici , o iuiiue  da  recentissime  osser- 
vazioni contro  il  racconto  mosaico  sulla  recente  età  del  mondo. 

StetMa  quistione.  — Sui  giorni  della  creaàooe. 

La  seconda  quistione  che  presentasi  alla  nostra  considera- 
zione ris^arda  la  creazione  e formazion  delle  cose  , eseguita 
dal  sommo  Iddio  nello  spazio  di  sei  giorni.  La  scrittura  a tal 
proposito  nel  Genesi  si  esprìmo  cosi  (1)  : lo  tenebre  erano  spar- 
se sulla  faccia  dell’  abisso  ; disse  Dio  : si  faccia  la  luce , e la 
luce  fu  fatta... divise  allora  la  luce  dallo  tenebre... ed  ecco  che 
del  vespero  o del  mattino  si  fece  un  sol  giorno,  ...  in  tal  gui- 
sa leggesi  del  seeondo...  del  terzo  giorno , e cosi  in  seguito. 
Or  queste  parole , che  prese  in  senso  ietterale  significano  la 
reale  disposizion  delle  cose  in  sei  continui  giorni , furono  in- 
terpretate in  senso  metaforico  da  Filone  Ebreo , e più  tardi  dal 
sommo  Origene  , i quali  sostennero  avere  Iddio  compiuta  in  un 
sol  istante  l' opera  della  creazioue  , e Hosò  non  ad  altro  fine 
aver  fatto  la  partizione  dei  giorni  se  non  per  farci  conoscer 
gradatamente  1’  ordine  delle  cose  che  formarono  in  origine  il 
mondiale  sistema.  S.  Agostino  tra  tuli’  i Padri  della  Chiesa,  so- 
stenendo anCh’  egli  avere  Iddio  creato  le  cose  tutte  in  un  solo 
istante , aggiunse  aver  Mosè  nel  descriverci  l’opera  della  crea- 
zione comincialo  dagli  Angeli  in  quelle  parole  : fial  lux , elfor 
da  est  lux,  e che  per  tema  che  gli  Ebrei  dediti  allaid(%tria 

Teneirae  erani  tvperfaeiem  aiytsi:  dixit  Deu*  fal  'hix.  Etfaetùett 
lux...divitU  lueim  a tentirù...facivmqve  est  vttpere  cimane  diti  vn\u.„ 
dica  cccundut...  dice  terliiu  eie. 
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ovcsscr  confuso  fin  dal  principio  dei  suoi  libri  quelle  creature 
distitftissimc  col  Creator  delle  cose  abbia  specificate  le  sostanze 
angeliche  col-  nome  di  luce.  Indi  prosieguo  il  santo  (Dottore  ad 
applicare  la  dislinzion  de’  giorni  alla  cognizione  degli  Angeli , 
e sicoomo  questi  vider  prima  le  cose  in  loro  stesse  colla  cogni- 
zione eh’  egli  disse  vespertina , ed  indi  anche  più  perfettamente 
lo  videro  nel  Verbo  di  Dio  colla  cognizione  che  chiamò  malulina, 
cosi  di  queste  due  cognizioni  col  doppio  veder  delle  coso  so 
ne  formarono  una  sola , la  quale  distinta  in  sei  atti , disse  cor- 
rispondere ai  sei  giorni  descritti  nel  Genesi.  S.  Agostino  , ri- 
manendo segiprc  intatta  la  sua  teoria  sulla  cognizione  angelica 
distinta  in  sei  atti , sebbene  avesse  difesa  l’ opinione  della  crea- 
zione istantanea  in  più  luoghi  delle  sue  opere  , cioè  nel  libro  I. 
sulla  Genesi  ad  Ut.  cap.  IJi , e nel  libro  XI.  de  CirUate  Dei 
al  capo  9 , pure  altrove  sembrò  che  ritrattato  avesse  un  tal 
suo  sentimento , giacché  parlando  dei  suoi  comcnti  sul  Genesi 
nel  libro  li.  delle  sue  Ritrattazioni  al  cap.  24  dico  che  molte 
cose  in  que’  libri  furono  scritte  a mo<io  di  quesiti  anziché  co- 
me tesi  ormai  decise  , plura  ili  esse  qtuiesUa  quem  inventa, 
c nel  libro  de  Calechizandis  rudiDus  al  cap.  17  , anche  più 
chiaramente  sostiene  avere  Iddio  creato  in  sei  giorni  il  cielo 
0 la  terra,  ed  aver  riposato  nel  settimo,  sebben  soggiunga  ohe 
avrebbe  potuto  1’  Onnipotente , in  un  sol  momento  tutte  le  cose 
creare , poterai  Omnipotens  et  v/no  monusnlo  temporia  oìimùi 
facere  ; dalle  quali  parole  del  citalo  Dottoro  chiimamento  rile- 
vasi aver  egli  sostenuta  una  tale  dottrina , come  semplice  opi- 
nione , e non  già  come  cosa  certa  e deliuita.  S.  Tommaso,  fc- 
del  discepolo  di  S.  Agostino , pel  grande  rispetto  che  portava  a 
quel  Dottore , e perchè  1’  opinion  di  lui  sembravangli  più  bril- 
lante c fllosoilca  inclinò  nello  stesso  sentimento  allorché  disse 
nella  II.  Dislin.  XI.  quaest.  I.  opinio  Avgvstini  plua  mihi  piar 
cet , sebben  dappoi  nella  sua  Teologica  somma  abbia  lasciala  la 
quistiono  indecisa.  Sia  il  Cardinal  Gaelani  acremente  soslcunc 
dappoi  un  tal  scniinieulo , ed  ebbe  nelle  scuole  non  pochi  se- 
guaci. La  Chiesa  non  mai  notò  di  censura  questa  opinione  del 
Gactani  c pel  sommo  rispetto  all’  autorità  di  S.  Agostino , c per- 
ehé  non  era  in  so  stessa  censurabile  come  quella  che  non  ap- 
porta notevole  alterazione  al  sacro  testo  ; del  rimanente  quasi 
tutti  gli  altri  Teologi , seguendo  il  consenso  unanime  dei  Padri 
della  Chiesa , ha  dichiarala  più  probabile  c più  consentanea  al 
testo  della  Scrittura  l'opinione  che  sostiene  essere  stalo  nell’  in- 
tervallo di  set  continui  giorni  il  mondo  da  Dio  crealo. 
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K<i  iiiTcro  è principio  generalmente  ammesso  in  Teologia  do- 
versi il  sacro  testo  prendere  in  senso  letterale,  quando  non 
racchiude  alcun  chò  di  cuntradittorio  e di  ripugnante  alle  per- 
feiiuni  divine  ; ora  è fuor  di  dubbio  nulla  contener  di  cunlra- 
dillurio  cd  a Dio  ripugnante  il  dire  che  in  sci  continui  giorni 
abbia  Kgli  eseguito  l' opera  della  creazione.  È vero  che  la  crea- 
lion  dal  niente  debb’  essere  istantanea , e sotto  di  un  tal  rap- 
porto noi  diciamo  che  tale  fu  l’ origine  di  quella  materia  che 
dappoi  fu  ridotta  in  ordine  in  sci  continui  giorni  con  sei  di- 
stinte operazioni , ciò  che  trovasi  chiaramente  enunziato  nel  sa- 
cro testo , in  cui  dopo  la  creazione  istantanea  della  materia  in 
principio  creava  Deus  coelum  et  terram , si  prosiegue  mano 
mano  a descrìvere  l' opera  della  distinzione  o perfeziun  delle 
cose  ; 6 vero  ancora  che  a primo  aspetto  rimane  più  soddisfathi 
la  nostra  mente  nel  pensar  che  facciamo  essere  stata  l'opera 
della  creazione  eseguita  in  un  solo  istante , ciò  che  facea  dire 
a S.  Tommaso  opimo  Avgmtini  plus  mihi  placet,  n»a  è pur 
principio  inconcusso  in  sana  Teologia  doversi  nelle  cose  di  no- 
stra santissima  Religione  attendere  a ciò  che  Dio  ri  ha  rivelalo 
non  già  a quello  che  maggiormente  soddisfa  la  nostra  mente 
perchè  non  mancan  motivi  alla  divina  sapienza , tuttoché  supe- 
riori alla  nostra  ragione , ondo  in  tal  modo  abbia  Ella  operala 
e non  altrimenti  ; come  infatti , nel  soggetto  che  ci  occupiamo , 
par  che  Dio  col  distinguer  cosi  le  opere  della  creazione  abbia 
voluto  farci  conoscere  T ordine  che  serbar  dobbiamo  nel  nostro 
operare  , in  cui  cominciando  dalla  cognizìon  delle  cose  , e pas- 
sando dall’  imperfetto  al  perfetto , dobbiamo  cosi  progredire  nel- 
la via  della  perfezione  da  giunger  finalmente  a quel  celeste  ri- 
poso , ove  rimarremo  perennemente  assorti  nella  contempla- 
zione , e nelle  lodi  del  nostro  eterno  fattore.  Diciam  dunque 
che  avendo  Mosè,  scrittore  ispirato,  in  sei  giorni  distinti  espres- 
sa r operazione  di  Dio  nel  primo  far  delle  cose , rettamente  con- 
chiuder  si  possa  che  cosi  e non  altrimenti  fosse  il  lutto  awe- 
nulo.  Nè  è poi  credibile  , che  Mosè  fin  dal  principio  del  suo 
libro  , cominciando  la  sua  narrazione  abbia  voluto  allontanarsi 
dal  senso  vero  e letterale  e ricorrere  al  senso  ligurato , tanto 
più  che  la  narrazione  musaica  include  per  se  stessa  suecession 
di  tempo  ; dappoiché  il  dir  che  le  tenelwe  erano  sulla  faccia 
della  terra  , ed  indi  fu  fatta  la  luce  , che  le  acipie  covrivano 
la  supcrtìcie  della  terra  , e poi  furon  divise , son  queste  cose 
che  per  loro  stesse  amuiellouo  successione  , e non  si  posson 
coiieepirc  tuli'  insieme  nello  stesso  istante  di  Icnqio.  E come 
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invero  può  conciliiirsi  nel!'  istcsso  nioiiionlo  la  lorni  esser  eo- 
Tcrla  di  tenebre  ed  irradiala  da  luce , poter  le  acque  covrire  la 
terra , ed  essere  in  questa  divise  7 A ciò  si  ap^diinpi  avere  Id- 
dio comandalo  nell'  Esodo  al  capitolo  XX.  ehe  i Giudei  saiilifl- 
cassero  il  Sabato , con  astenersi  di  qualunque  operaiione  che 
non  fosse  al  suo  euMo  diretta  , e niuii’  altra  ragione  apportò  ol- 
tre quella  di  aver  egli  lavorato  sei  giorni  nella  crcazion  delle 
cose , ed  aver  riposalo  nel  selliiiio  : sex  enim  diehus  ferii  Do- 
mùtua  coelum  et  lerram , et  mare  , el  omnia  quae  in  età  sani, 
et  requievil  in  die  septimo , ùicirco  beneiUxH  Dominus  diri 
Sabati,  et  sanetilkemt  eum;  la  quale  ragione  non  sarebbe  stala 
d alcun  valore  , se  tutte  le  cose  in  un  solo  istante  fossero  sUrte 
da  Dio  prodotte.  Tutto  ciò  confermasi  htlìnc  da  S.  Basilio , da 
S.  Epifanio , da  S.  .\mbrogio  , da  S.  Giovanni  Crisostomo  , e dal 
consentimento  unanime  di  quasi  luti'  i Padri  della  Chiesa , i quali 
al  modo  stesso  opinarono  ; e questa  persuasione  fu  ancor  generale 
presso  gli  antichi  popoli , viventi  Ira  le  tenebre  del  Gentilesimo, 
come  dinioslrollo  evidentemente  Ugóne  Grozio  nel  suo  libro  de. 
veritfUe  Religionis  ai  capo  i4  adducendo  le  testimonianze  di 
Giuse|)pe  Ebreo  , di  Clemente  Alessandrino  , di  Luciano , di  Fi- 
loslralo  , di  Dione  Cassio , c di  S.  Giustino.  Pare  adunque  più 
probabile  c più  adatto  al  senso  ovvio  c lelleralc  della  Scrilliira 
il  dire  che  in  sei  continui  c distinti  giorni  sia  stato  il  lutto  da 
Dio  formato  nella  distribuzione  ed  ordinamento  delle  cose. 

Ma  qui  insorgono  gli  avversari , c con  argomenti  ricavati  dal- 
le Scritture  e dalle  scienze  naturali  ci  obbiellano  essere  stalo 
r universo  da  Dio  formalo  in  un  solo  istante.  Es.si  adducono 
r autorità  dell'  Ecclesiastico  al  capo  XVIII.  in  cui  leggesr  : qui  vi- 
rit  in  aetemnm , crcarit  omnia  simtU , e T altra  del  Genesi  al 
capo  II.  istae  sunt  generaliones  coeli  et  terrae  qiiamlo  creala 
sunl , in  die  quo  ferii  Dominus  Deus  coelum  et  lerram , et 
omnc  virgultiim  agri,  delle  quali  autorità  inferiscono  che  se 
Iddio  creò  tutf  insieme  le  cose  sinml , ed  in  un  sol  giorno  in 
die  non  sia  quindi  ammisibile  la  distinzione  di  sopra  menzio< 
nata.  Al  che  si  risponde  in  ordine  alla  prima  opposizione  din 
la  tkriltura  , per  dinotare  essere  stato  tutto  da  Dio  creato , fece 
uso  della  espressione  atntui  quasiché  detto  avesse  pariler,  utU- 
versiin , sine  exceptione , ciò  che  rendesi  ancor  più  chiaro  c ma- 
nifesto dal  lesto  greco , in  cui  leggesi  «»n««  r*  «oivm  crear 
ri(  omnia  comuniler.  Ha  ancorché  il  simul  voglia  prendersi  in 
ragion  di  tempo  si  vuol  intendere  che  nello  stesso  tempo  con- 
tinuo fu  eseguita  r opera  della  creazione  ; die  se  ad  ogni  conto 
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il  simil  si  prenda  in  ragion  d' istante  si  può  anche  rispondere 
che  rciilmcnto  in  un  solo  istante  creò  Dio  la  matcrin  inrormc , 
c che  quindi  in  sei  giorni  pcrfeiionolla  ; ciò  che  dui  comun 
senso  dei  Padri  e Dottori  vien  confermato.  K dello  stesso  modo 
si  risponde  all'  altra  opposizione , in  cui  dicendosi  in  die  quo 
fedi  Dominile  ^ il  dice  si  prende  gencrnlmento  in  sinonimo  di 
tempo  , quasiché  detto  avesse  il  sacro  testo  nel  tempo  in  cui 
Dio  fece  cc.  ciò  che  6 usilatissimo  nello  divine  Scritture. 

In  quanto  poi  a ciò  che  ci  si  obbietta  dalle  scienze  naturali , 
diccsi  primamente  che  prendendosi  letteralmente  la  distinzione 
de’ giorni  avrebb’ errato  Mosè  col  dir  le  pianto  essere  state  croate 
prima  del  sole , attesoché  senza  l' influsso  , l' azione  , c l' cflìcacia 
di  quest'  astro  non  può  aversi  vegetazione  di  sorto  alcuna.  Ed  in- 
vero formando  il  carbonio  gran  parte  de' principi  costitutivi  do'vc- 
gctabili , é necessario  per  aversi  la  vegetazione,  che  questi  l'ac- 
colg:in  prima  nello  state  di  acido  carbonico  , quando  dire  combi- 
nalo coir  ossigeno , e quindi  lo  esalino , or  l' esalazione  dell'  os- 
sigeno da  vegetabili  si  ha  dalla  luco , quindi  senza  la  luco  non 
si  ha  esalazione  di  ossigeno , né  vegetazione  alcuna.  Al  che  ri- 
spondesi  primamente  non  esser  del  lutto  vero  che  senza  1'  azion 
del  sole  non  si  possa  aver  vcgclazionc,  giacché  è stato  eviden- 
tcmcnle  mostrato  dal  Forichon  (1)  non  esser  necessario  alla  ve- 
getazione l'esalazion  dell'ossigeno  , essendovi  non  poche  piante 
come  la  mimosa , l' agrifoglio , cd  il  lauro-ceraso  che  erescon 
pure  senza  esalazion  di  ossigeno  ma  di  solo  nitrogeno  ; è pure 
dimostralo  che  la  luce  sebben  contribuisca  alla  buona  vegeta- 
zione delle  piante  giacché  quelle  che  crescon  nello  tenebro  non 
hanno  le  foglie  né  i fusti  verdi  come  le  altre , né  sono  adatte  a 
propagarsi , pure  non  è assolutamente  necessaria , giacché  so- 
nori piante  che  vegetano  nel  fondo  del  mare  in  cui  o non  vi 
giunge  , 0 é nulla  1’  efficacia  della  luce , c la  maggior  parte  dei 
vegetabili  sviluppasi  non  meno  nella  notte  ohe  nel  giorno , quan- 
do è esposta  ai  raggi  solari , ciò  che  non  avverrebbe  se  la  luce 
fosse  di  assoluta  necessità  per  la  vegetazione.  £ questo  solo  ba- 
sterebbe per  mostrare  che  Mosò  nel  descrivere  i giorni  della 
creazione , anche  senza  ricorrere  alla  istantanea  croazion  delle 
coso  , non  abbia  commosso  errore  dal  lato  della  scienza , nar- 
rando essere  stali  i vegetabili  creati  prima  del  sole;  ma  oltre 
a ciò  vuoisi  avvertire , ed  é questa  necessaria  osservazione , che 
non  cosi  le  piante  furon  creato  come  veggonsi  oggigiorno , in 

(r)  Esame  di  quittioni  scienlitìclie  sull’ età  del  mondo,  toni,  r-  pay.  84> 
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cui  e tempo  c soccorsi  ed  aiuti  son  necessari  per  farle  cre- 
scere e svilupparsi;  le  opere  di  Dio  furono  nella  loro  prima 
origine  perfettissime , c quindi , create  le  cose  nel  loro  pieno 
sviluppo  , non  ebbero  all'  istante  bisogno  dell'  azione  delle  causo 
seconde  per  reggere  e conservarsi.  Fa  quindi  mestieri  conchiu- 
dcre , che  essendo  state  le  pianto  create  in  uno  stalo  di  per- 
fezione abbiano  avuto  tanta  forza  da  polcr  vegetare  per  loro  stes- 
so , ed  aspcUar  di  poi  l' azione  o l’ influsso  del  solo. 

Qui  ripigliasi  con  altro  argomento  ancor  ricavato  dallo  scienze 
naturali.  Dieesi,  che  Mosè  narrando  essere  stala  nel  primo  gior- 
no creata  la  luce , c nel  quarto  il  sole , cada  in  manifesto  er- 
rore essendo  il  solo  fonte  di  luce  , a meno  però  che  non  vo- 
gliasi prendere  U racconto  mosaico  in  senso  metaforico  , c dirsi 
essere  stale  simultaneamente  creale  c luce  c sole.  A questo  .ar- 
gomento gli  eruditi  assegnano  due  risposte  egualmente  soddi- 
sfacenti ; colla  prima  sostengono  essere  stali  sotto  il  nomo  di 
luce  nel  primo  giorno  creali  il  solo  c lutti  gli  altri  astri,  c che 
quelle  parole  con  cui  disse  Dio  nel  terzo  giorno  stono  folti  i 
luinhuiri  nel  (irmaìnenlo  del  ciclo  dinotino , cito,  al  cenno  di 
Dio  gii  astri  Ano  allora  celali  alla  terra  , risplcudcsscro  nel  flr- 
mamenlo , o cominciassero  a muoversi  ed  a descrivere  regolar- 
mente le  loro  orbile.  Questa  risposta  sebben  sia  soddisfacente , 
giacché  tronca  d’ un  colpo  l’ argomento , non  é però  mollo  con- 
formo alla  lettera  ed  all'  ordine  seguito  nel  racconto  mosaico. 
Convicn  quindi  attenersi  ad  una  seconda  risposta  , la  quale  con- 
cede , secondo  il  testo  biblico , essere  stala  la  luce  creata,  pri- 
ma del  sole , ed  alTalto  nega  essere  il  sole  unica  sorgente  di 
luce.  Questa  opinione  non  vù  priva  di  ben  solidi  argomcnli  ; ed 
invero  è certo  primamente  che  si  possa  aver  luce  anche  senza 
del  sole  ; si  prenda  infatti  un  legno  c si  accenda  , esso  dà  luce 
anche  senza  del  sole , la  candela  senza  di  questo  dà  lume , o 
la  pietra  focaja  caccia  da  sé  le  faville  anche  sotto  dell'  acqua , 
il  che  prova  che  la  luco  non  dipende  unicamente  dal  sole.  Dip- 
più  , checché' abl)iail  detto  gli  antichi,  i quali  riputavano  il  sole 
essere  unica  o sola  sorgente  di  luco , e dimostralo  da  più  re- 
centi c solide  osservazioni  non  essere  il  sole  una  materia  in 
combustione  o in  infusione  ignea , come  un  tempo  opinavasi , 
ma  un  corpo  opaco , come  la  terra  che  abitiamo , anzi  le  mac- 
chio che  vi  si  sono  scoverlc  nella  loro  regolare  apparizione  sono 
stale  da  tanto  da  potersi  calcolare  il  movimento  che  quell' astro 
eseguo  intorno  al  proprio  asse.  Essendo  dunque  il  solo  un  cor- 
po opaco , né  in  se  contenendo  la  sorgente  della  luce , ({ual 
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sarà  niiii  ? Qualunque  sia  questi!  suri;cnli; , k certo  clic  |iuù  CS' 
ser  luce  senza  sole , e quindi  nulla  contiene  di  falso  , nè  alla 
scienza  opposto  il  racconto  mosaico.  Ma  gli  eruditi  sono  andati 
anrur  più  oltre , e nelle  loro  indagini  sulla  origine  della  Iure  ^ 
son  ricorsi  a doppia  ipuli>si  ; alcuni  lian  detto  la  luce  non  de- 
rivar dal  sole,  ma  dall' almosfura  che  lo  circonda  , ed  essendo 
i|ucsla  in  uno  stato  di  combustione  tutto  suo  proprio , da  esso 
nascono  i fenomeni  di  luce  e di  calore , osservali  nel  nostro 
globo.  Altri , e più  probabilincnte  soalengono , esservi  tra  il  sole 
ed  il  nostro  globo  una  sostanza  più  sottile  del  gas  e di  natura 
diversa  , clic  i Osici  han  dello  etere.  Questo  etere  è posto  in 
molo  dal  sole , e le  ondulazioni  di  questa  sostanza  eterea  , do- 
tati! di  una  straordinaria  ciderilii  , foriuimo  la  luce.  Queste  on- 
ilulazionl  percorrendo  lo  spazili , se  min  incontrano  ostacolo , i 
loro  cffelli  non  sono  avverlili  : se  trovano  resistenza  , ripassan<lo , 
producono  i fenomeni  clic  noi  chiamiamo  di  riflessione , di  ri- 
frazione , di  polarizzazione  della  luce  , c ci  flinno  vedere  gli  og- 
getti colle  proprietà  che  li  distinguono.  Si  è obbiettato  esser 
queste  mere  ipotesi,  con  cui  i inodcmi  han  voliito  spiegiire  l‘ ori- 
gine della  luce  ; togliete  , noi  risponderemo  , le  ipotesi  da  ma- 
terie cosi  diflicili , e non  vi  sarà  possibile  spiegare  gl'  irtlralci!!li 
fenomeni  della  natura.  R non  è una  ipotesi  il  sislcnia  Coperni- 
cano opposto  a quello  di  Tic«ne  sul  moviinciito  del  sole , e pure 
questa  ipotesi  fu  abbracciata  dagli  crmlili,  c meglio  spiegando 
i fenomeni  del  nostro  sistema  planetario  è passata  come  tesi , c 
quasi  come  in  grado  di  certezza.  Cosi  sebben  sieno  ipotesi  le 
spiegazioni  sull* origine  della  luce,  pure  perchè  meglio  comba- 
ciono  colle  osservazioni , ottengono  il  coinun  sulTmgio  degli  eru- 
diti. Ma  soggiungesi,  anche  in  questo  caso  dell'atmosfera  o del- 
r etere  , bisogna  sempre  aver  ricorso  al  sole,  , c non  ammcllen- 
dolo  origine  e fonte  di  essa , si  richiederà  sempre  come  condi- 
zione 8ine  qiM  non , onde  aversi  la  luce.  Al  che  rispondesi  aver 
gli  astronomi  fatto  ricorso  al  sole , come  motore  dell'  atmosfera 
Q dell'  etere  produltor  di  luce  , e ciò  nell'  attuale  economia , ma 
non  esclude  che  sul  primo  far  delle  cose  altro  principio  abbia 
dato  movimento  a queste  cause  prodpllrici  della  luce  anche  sen- 
za del  sole  ; ed  infatti  avendo  detto  Mosè  prima  di  parlar  della 
luce , terra  autem  eroi  iìianis  et  racm , et  spiritus  Dei  fereba- 
tur  super  aquas,  siachè  sotto  nome  di  spirilo  di  Dio  s'intenda 
un  gran  vento  , o il  solilo  di  Dio , o la  potenza  creatrice  , o lo 
Spirito  Si!i!to  , gi!!sta  i vari  interpreti , si  può  agevolmente  tro- 
vare in  ciascui!u  di  (|ueslc  spiegazioni  il  prii!CÌpio  che  inipii- 
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mc\’n  all’  etere  quel  modo  di  agire , donde  dimana^'n  la  luce  senza 
aver  ricorso  al  sole.  Del  riinanentc  essendosi  dimostrato  , po- 
tervi esser  luce  senza  del  sole  , non  esser  questo  esclusiva- 
mente r origine  di  (piella  , ò sempre  vero  il  racconto  mosaico 
di  essere  stata  la  luce  creata  itriina  del  sole  , o quindi  non  ù 
neccssiirio  ricorrere  alla  creazione  istantanea  per  giustilicarlo , 
c mctterto  d'  accordo  colla  scienza  della  natura. 

Ubbiettusi  llualmcnte  da'  moderni  esser  cosa  inconveniento 
pel  sommo  Iddio  aver  lavoralo  per  sei  giorni  c riposato  nel  set- 
timo , e molto  più  ancora  avere  speso  cinque  giorni  a formar 
la  terra  , ed  un  solo  per  creare  il  sole  , la  luna  , o quella  mol- 
titudine di  astri  sparsi  con  tanta  profusione  nell' ampia  esten- 
sione dei  cieli.  Al  che  noi  rispondiamo  non  esser  cosa  Incon- 
veniente ciò  che  Iddio  ha  creduto  fare  nella  sua  eterna  sapien- 
za , e quindi  all’  uomo  rivelarlo  , or  non  si  può  rivocarc  in  dub- 
bio , dice  dottamente  il  Glairc  fi) , che  Dio  abbia  donalo  al- 
r uomo  tal  rivelazione  , perciocché  attentamente  leggendo  la  de- 
scrizione fatta  da  Mosè  della  creazione  del  mondo  vi  si  scorge 
ad  ogni  piò  sospìnto  1'  inq)ronla  della  verità  ; anzi  si  sente  rlel- 
r anima  che  cosi  dovette  Iddio  operare  nella  formazione  di  qiie- 
sUi  grande  opera.  i\e.ssuno  avrebbe  mai  di  per  se.  saputo  far 
parlare  ed  agire  1’  essere  supremo  con  tanta  maosb'i  ; chò  lo  spi- 
rito umano  non  può  inventare  a (|iicl  modo.  Quindi  l'opera  dei 
sei  giorni  ha  fatto  sempre  maravigliare  i sapienti  c i Illusoti  ; 
e veramente  tralasciando  i l’adrj  ed  i più  clo<iueiiti  dottori  , co- 
me 8.  Itasilio  , S.  Ambrogio , S.  Giovanni  Crisostomo , e lios- 
suct  che  l'hanno  magniticamento  coinenlala,  Descartes,  New- 
ton , Lcibnilz  , Eulero  1'  hanno  credula  c venerata  ; Kacone  (la- 
vala come  il  principio  di  tutte  le  sue  conoscenze,  ed  il  cele- 
bre Dcluc  ia  riguardava  come  una  diiiiuslrazione  rigorosa  della 
rivelazione.  Inoltre  , dicendo  .Uose  che  Dio  ha  lavoralo  alla  crca- 
zioim  per  sci  giorni , riposando  il  settimo  , non  ha  vOlido  ac- 
comunarlo con  ugni  altro  arlellce  , a cui  fu  mestii!ri  di  un  tem- 
po dclerminulo  ondo  com|iicre  il  suo-  laroru  e di  riposo  appresso 
la  fatica  ; ma  Dio  medesimo  ha  voluto  operar  |»er  sci  giorni  e 
riposarsi  il  settimo  accioccliò  1'  opera  sua  servisse  di  modello 
al  travaglio  dell'  uomo  , che  dopo  aver  lavoralo  sci  giorni  do- 
vea  consccnirgli  il  settimo.  Poteva  cerlameide  Iddio  dare  u!- 
r universo  in  un  momento  solo  tutta  la  sua  jierfezione  , c se  vi 
ha  impiegalo  sei  giorni , ciò  avvenne  perchè  voleva  piuttosto 


(i)  Santi  libri  vendicali.  ' 

Voi.  1. 


I 


— 82  — 

ammaestrare  che  destar  maraviglia.  Infatti  ron  quella  lunga  se- 
rio di  opere  ammirande  egli  oi  mostra  da  <|ual  tesoro  e da  quanta 
ricchezza  muovono  : interrompendone  il  corso,  fa  vedere  quanto 
egli  è libero  per  continuarlo  o poni  fine  , e innoltrandoai  gra- 
datamente ci  fa  penetrare  negli  arcani  di  sua  sapienza  , senza 
atterrirci  con  uno  spettacolo  troppo  subitaneo.  Finalmente  , si 
vien  chiaro  a negare  l' onnipotenzìi  di  Dio , allorchò  si  dice  es- 
sere impossibile  che  Egli  abbia  speso  cinque  giorni  piH*  crear 
la  terra  con  tutto  ciò  che  l' adorna  . ed  impiegato  un  «ul  di  nel- 
la creaziimc  di  tutti  gli  aslri.  E dall'  ultra  banda  , torna  agevole 
investigare  una  ragione  di  questo  suo  operare , giacchò  creamlo 
successivamente  la  terra . Egli  volle  che  l' uomo  vie  meglio  ca- 
]iisse  le  uttentc  cure  della  sua  provvidenza  , e la  sua  buntà  in- 
verso di  lui  alTatto  sing(dare  , che  dando  questa  preferenza  alla 
terra  , di  cui  1'  uomo  esser  dovea  signore  e re  , t>are  che  il  ili- 
vin  Creatore  abbia  mostrato  di  aver  fatte  tutte  le  cose  per  lui. 
Egli  è vero  che  se  Dio  riguardasse  nelle  creature  solo  la  mussa 
ed  il  movimento  , sarebbevi  alcuna  ragione  di  maravigliare , 
coni'  Egli  abbia  operato  per  si  lungo  tempo  e j)cr  iiiù  e più  ri- 
prese sopra  di  un  sol  globo  , là  dove  ha  prodotto  di  colpo  gli 
immensi  sistemi  de’ cieli.  Ma  inlino  a che  non  si  provi  che  Egli 
riguarda  nelle  opere  sue  solo  le  relazioni  tisiche  di  loro  masse 
e (li  lor  movimenlo  , noi  crediamo  che  alleluia  piultoslo  a van- 
taggi morali  c soprannaturali , c che  1’  uomo  cajiace  di  toiio- 
scere  c di  amare  Dio  it  agli  occhi  della  somma  intelligenza  più 
grande  di  quei  milioni  di  corpi  sparsi  nella  immensilù  dei  cieli. 
Ci  si  dirà  senza  manco  esser  possibile  che  quei  mondi  abbiano 
gli  stessi  vantaggi  ; queste  però  son  nude  possibilità  e semplici 
conghictture , mentre  che  possiam  con  certezza  dire , che  so 
ignoriamo  ciò  che  è avvennto  su  questi  mondi,  sappiamo  ciò 
che  avvenne  nel  nostro.  Sappiam  , ad  esempio,  eh' ù stalo  san- 
tificato dall'  aspetto  e dal  sacrifizio  di  un  Dio  fatto  uomo  , che  i 
sacerdoti  seguendo  il  suo  esempio  ed  in  virtù  del  potere  onde 
egli  stesso  gli  ha  ornali  rinnovano  e rinnoveranno  tal  sacrifizio 
sino  alla  fine  de’  secoli , e che  quest’  Uomo-Dio  vi  tornerà  alia 
line  del  iiiendo  per  far  entrare  nella  sua  gloria  lulla  la  Chiesa 
sanliticala  col  suo  sangue  >. 

Conchiudiamo  adunque  la  proposizione  col  dire  che  a buon 
dritto  .Mosè  descrisse  in  tal  modo  i sei  giorni  della  creazione  ; 
anzi  nell’  osservare  l' ordine  maraviglioso  , da  lui  serbato  , esat- 
tamente conforme  alle  più  solide  nozioni  che  eostiluiscono  la 
base  della  moderna  geologia  . rondiamo  novello  omaggio  allo 
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storico  ispiralo  , c ripetiamo  le  parole  del  Boubée  ( Geologie 
élemenlaire  à la  porlée  de  tonte  le  monde  - Paris  1833  p.  SS  j. 
« Dacché  un  libro  scritto  in  un  tempo  in  cui  le  scienze  natu- 
rali erano  si  poco  avanzale  contiene  nulladiineno  in  poche  lineo 
il  sommario  delle  più  noUibili  conseguenze  a cui  non  sarebbe 
stato  possibile  di  arrivare  altramente  che  per  l' immenso  pro- 
gresso fallo  ne’  secoli  decimoUavo  e dccimonono  ; dacché  que- 
ste conchiusioiii  sono  connesse  con  fatti  i quali  non  erano  né 
conosciuti,  nè  eziandio  sospettali  u (|uei  tempo,  nè  erano  pure 
stati  tino  a nostri  giorni , e cui  i Illusoli  hanno  sempre  consi- 
derati in  modo  conlradittorio  e sotto  erronei  rispetti  ; dacché 
intine  quel  libro  cotanto  superiore  uU'etù  sua  nello  scientifiche 
conoscenze  , tanto  ugualmente  le  soprasta  nella  morale  e natu- 
rale illosolia  , noi  siamo  costretti  di  ammellere  che  v’ha  in  quel 
libro  alcun  chè  di  superiore  all'  uomo  , qualche  cosa  eh'  egli 
non  vede , eh’  egli  non  comprende , ma  che  invincibilmente  fu 
forza  alla  sua  mente  a. 

Tena  Quùlione  — Sulla  creazione  dell’  uomo  e della  donna , 
e lut  PoradisM}  terrestre. 

Dopo  di  avere  il  Genesi  parlato  in  generale  della  creazion  del- 
le cose  si  ferma  in  modo  più  speciale  a trattar  deli'  uomo , come 
quello  per  cui  lutto  fu  fatto , e che  gli  elementi  di  tutto  dovea 
in  se  contenere , dello  perciò  dagli  antichi  microcosmo  , ossia 
piccol  mondo.  Dovea  quel  libro  svolgere  a preferenza  i destini 
di  lui , e lo  mostra  infatU  per  quanto  debole  nel  corpo  , altret- 
tanto dotato  di  uno  spirito  intelligente  , calcolatore  , sublime  , 
raccliiudenle  in  se  stesso  come  il  centro  de’  due  estremi , cioè 
della  natura  angelica  e della  sostanza  mondana  ; ond’  ebbe  a 
dire  il  Concilio  di  Laterano  , avere  Iddio  sul  principiar  del  tem- 
po creato  dal  niente  1’  una  o I'  altra  natura  , cioè  l’ angelica  o 
la  mondana  , dappoi  la  umana  , quasi  comune  tra  le  altre  due , 
costante  di  spirilo  o di  corpo.  Ed  invero  Dio  , dice  la  Scrittura  , 
formò  r uomo  dal  limo  della  terra , quanto  dire  dal  loto  , ed 
ispirò  dup[)ui  nella  sna  faccia  lo  spiracolo  di  vita  ; e cosi  l' uo- 
mo fù  fatto  in  anima  vivente  (t).  In  tal  guisa  mostrò  Iddio  sul- 
le prime  la  gran  dilTercnza  che  passa  fra  1'  anima  ed  il  corpo , 
che  laddove  questo  fu  formulo  dal  limo  della  terra , l' anima  fu 

(i)  Formavit  Deus  hominem  de  limo  terrae  , et  inspiravit  in  faciem 
eiu*  spii  oculuia  vituc  , et  factus  est  homo  in  animam  tivenum. 
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croata  dal  niente  , ed  inimedialanientc  da  Ini  col  soffio  onnipo- 
lente  del  divino  suo  flato  (1).  L’uomo  adunque  al  dir  di  Dama* 
sceno  è un  lutto  sostanziale  composto  da  doppio  princìpio  cor- 
poreo e spirituale. , come  centro , vincolo  , e nesso  della  invi- 
sibile C della  visibii  natura  (2). 

Formalo  il  corpo  dalla  terra  volle  Dio  mostrare  da  una  parlo 
la  sua  inllnila  sapienza  e potenza  avendo  prodotto  un  opera  cosi 
perrctla  da  tanto  vile  materia , e dall'altra  togliere  all'  uomo  ogni 
motivo  d' invanirsi  ; se  non  clic  1’  uomo , non  men  nello  spirilo 
che  nel  corpo  ancora  , avvanza  di  Uiiiga  mano  gli  animali  tutti 
della  terra  , e per  Io  più  regolato  leinpcramenlo  di  umori  e per 
la  più  proporzionala  disposi/.ion  delle  [Mirti , ed  infine  perchè 
laddove  gli  altri  animali  guardando  la  terra  par  che  segnino  il 
lor  natio  servaggio  , 1'  uomo  cid  volto  diretto  al  ciclo  manifesta 
nel  suo  sembiante  l' opera  più  bella  del  suo  eterno  fattore , e 
nella  sua  maestà  c decoro  dimostra  esser  egli  il  signor  delia 
terra  ; onde  ben  disse  il  Poeta  : 

Pronaque  cum  speclent  animal(a  cetora  Icrram, 

Os  homini  sublime  dedil , copliniique  literi 

Jtissil , et  erectos  ad  side^'a  tollerc  vtdlus. 

Tulio  ciò  sìa  dello  in  generale  ; per  quel  che  risguarda  poi 
più  peculiarinciile  il  corpo  di  Adamo  , dovette  esser  (jiicslo  for- 
malo in  età  virile , come  conveaivasi  ad  un  opera  creala  nel 
suo  stalo  di  perfezione  dalla  mano  stessa  di  Dio  , la  sua  sta- 
tura dovclt'  esser  più  alta  della  nostra  , ed  il  suo  aspetto  di  lun- 
ga mano  ]>iù  nobile  qual  si  conveniva  allo  stato  della  primiera 
innocenza. 

In  quanto  all' anima , creata  questa  immediatamente  da  Dio, 
non  vuoisi  intendere  , come  un  giorno  bestemmiaron  gli  fino- 
slici  ed  i Manichei , ed  a giorni  nostri  falsamente  opinauo  i Pau- 
leisti  quasiché  fosse  una  emanazione  della  divina  sostanza  ; giac- 
ché in  Ud  caso  o I'  anima  sarebbe  Dìo  , ciò  eh'  è un  assurdo  , 
o Dio  sarebbe  mutabile  e per  conseguenza  min  sarebbe  Dio  ; 
ma  si  dee  intendere  essere  stata  l' anima  creala  dal  nulla , sic- 
come abbiaiu  dello  di  sopra  , c ([uìndi  allorché  suggiungesi 

(1)  Quo  lealimonio  tane  aatis  adtnonemur , ex  nihilo  Deum  fecitse  ani- 
mum  , quam  primo  homini  dedii , non  ex  aliqua  jam  facia  creatura  , 
liciil  corpus  ex  terra.  S.  Agosl.  libr.  X.  de  Gcn.  ad  111.  cap.  ig. 

(2)  Tasnquam  ciacuhun  visibitis  et  inciaihilis  nalurae  , lib.  9.  de  Fi- 
de cap.  12. 
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nella  Scrittura  che  1"  uomo  fu  formato  in  anima  vivente  vuoisi 
intendere  di  essere  sialo  creato  quale  animale  avente  vita , cioè 
bisognevole  del  cibo  , del  sonno  , e degli  altri  aiuti  al  par  de- 
gli altri  animati , onde  l'Apostolo  S.  Paolo  nella  sua  prima  ai 
Corinti  XV.  con  accurata  antitesi  distinse  nell’  uomo  la  vita  che 
ebbe  da  Adamo  , e quella  che  ottenne  da  Cristo , allorché  dis- 
se : Factus  esl  primm  homo  Adam  in  animam  vivrntem , no- 
rissimus  Adam  ( Christus  ) in  sjiiritum  viiipcantem , come 
quello  cIhì  ha  vita  spirituale  e la  concede  ni  suoi  tigli  per  vir- 
tù dello  Spirilo  Simlillcante.  Clic  se  1’ anima  fu  creala  da  Dio 
appena  che  fu  disposto  il  corpo  a riceverla , crolla  per  se  stessa 
r opinione  di  Origene  , il  quale  , ha  ciò  seguendo  l' errore  di 
Platone , insegnò  essere  stale  le  anime  creale  dapprima  senza 
il  peso  de'  corpi  c collocale  negli  astri , ed  avendo  ivi  demeri- 
talo essere  state  ne’  corpi  iuchiuse  come  nel  natio  lor  carcere. 
Un  tale  errore  fu  rigettato  c tenuto  per  ereticale  da’ padri  della 
Chiesa  , perchè  direltanienlc  opposto  alla  Scrittura  , dalla  quale 
non  sol  riprovasi  ipicslo  stato  primitivo  delle  anime , ma  si  so- 
stiene invece  che  per  un  sol  uomo  il  peccalo  entrò  nel  mondo , 
e che  tulli  in  Admno  peccarono  ; anzi  la  Chiesa  per  escludere 
questo  stalo  primigenio  dell’  anima  , indipendente  dal  corpo  , 
dichiarò  nei  due  Concili  di  A'icnna  e di  Latcrano  esser  l’ anima 
per  sua  natura  forma  del  corpo  , animam  esse  natura  sua  for- 
inam  corporis. 

Si  è poi  dispirialo,  se  dovendo  le  anime  informare  gli  u- 
mani  corpi  fossero  ogni  volta  immediatamente  da  Dio  creale 
dal  nulla  , ovvero  per  trasfusione  dai  genitori  [tassassero  ai  lor 
figliuoli.  S.  Agostino  , il  quale  a preferenza  di  luti’  i Padri  della 
Chiesa  dovendo  sostenere  la  cattolica  dottrina  delta  grazia  con- 
tro gli  errori  de’  Pclagiani , e quindi  dovendo  maggiormente  di- 
scutere il  domina  del  peccato  originale  , c trattar  del  modo 
della  trasfusione  di  esso , sembrò  inclinare  a quella  opinione 
che  sosteneva  le  anime  Ir.asfondersi  dai  genitori  ne’  tigli  , non 
certamente  nel  senso  dei  Pillagorici  quasicchè  avesse  ammesso 
la  metempsicosi , cioè  la  trasmigrazione  delle  anime  da  corpo 
in  corpo , ovver  che  le  anime  si  trasfondesscr  o dall’  anima 
de’ genitori  , o quasicchè  ne’ figliuoli  fosse  una  particella  deri- 
vata da  quelli  , ma  sembrò  iu  tal  guisa  anuueitcre  la  trasmi- 
grazione , quasiché  in  mudo  aUatlo  spirituale  ed  a noi  igno- 
to , dall’ anima  de’ genitori , senz’  aleuna  partizione  o diminuzio- 
ne-. derivassero  le  anime  ne’ lor  lìgliuoli.  La  «piale  opinione, 
[•osta  la  s[iirilualilà  deH  auima  umana  , è affatto  ineoncciiibilc  , 
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laildovc  di'llc  due  ipotesi , l’ una  che  dice  Irasmcllcrsi  le  ani- 
me colla  pcncranionc  dei  corpi . e l’ altra  che  sostiene  crearsi 
le  anime  immediatamente  da  Dio  appena  che  i conti  sono  or- 
panizzali  ed  alti  a riceverle  , la  prima  è chiamata  da  S.  Tom- 
maso (I)  ereticale  nel  senso  che  <lice  fanima  non  sussistente 
per  se  stessa  e eorrullihile  insicm  col  corpo,  la  seconda  soslicnsi 
con  rapione  dall'  unanime  eonsenlimenlo  de’  Tenlopi  e Filosofi; 
i primi  perchè  la  ravvisano  inanirestamenle  nelle  divine  scrit- 
ture , in  cui  si  leppe  Iddio  esser  Padre  depli  spirili  . che  sin- 
golarmente li  crea  e li  adatta  ne.'  corpi  (2)  ; i secondi  perchè 
ravvisano  più  conrurine  alla  ragione  il  dir  che  lo  spirilo  non 
facendo  parte  della  materia , da  ((uesta  non  dipenda  nella  sua 
esistenza  , ma  che  invece  deliba  soltanto  aver  origine  per  crea- 
zione , e per  conseguenza  inimedialamcnie  da  Dio. 

K poi  debole  f o|iposizione  che  ricavasi  dal  cap.  2.  del  Ge- 
nesi , in  cui  si  legge  avere  Iddio  nel  settimo  giorno  cessalo  da 
ogni  operazione  ; rcquietil  ab  ornili  opere  qmd  palraral , 
giacché  ivi  parlasi  nel  senso  che  avendo  Iddio  crealo  le  spe- 
cie di  tulle  quante  le  cose  abbia  cessato  dal  creare  nuove  al- 
tre specie  , non  più  nel  senso  che  ccs.sato  avesse  da  ogni  ope- 
razione , piacchè  siccome  continua  ad  operar  tuttora  nella  con- 
scnazionc  degl'  individui  secondo  ciò  che  leggasi  in  S.  Giovanni 
al  capo  quinto:  Pater  meus  vsque  modo  operatur , et  ego  o- 
peror,  cosi  continua  ad  operare  nella  conscnazion  delle  spe- 
cie ; c siccome  la  specie  umana  non  può  altrimenti  conservarsi 
senza  le  anime  , le  quali  essendo  spirili  non  possono  altrimenti 
aver  origine  che  per  creazione , cosi  non  ripugna  al  riposo  di 
Dio  la  creazione  delle  singole  anime  alla  conscnazion  della  .spe- 
cie. Che  poi  colla  teoria  della  trasfusione  delle  anime  si  possa 
meglio  .spiegare  il  dogma  dell'  originale  peccato , ella  è cosa  in- 
dubitata , ma  trattandosi  di  dogmi  di  fede  fa  mestieri  che  la  ra- 
gione segua  il  fatto  e non  lo  jircceda , non  essendo  la  mente 
umana  quella  che  vale  a commensurare  le  soprannaturali  cose  , 
ma  bensì  la  sola  volonlù  <li  Dio.  e quindi  non  si  debbo  in  guisa 
alcuna  ricorrere  ad  improbabili  conghielturc  per  ispiegar  i dogmi 

(i)  Ponere  animam  intelltctivam  a generatile  raueart , nihil  est  aliud 
tjuam  ponere  eam  non  euòiietenlem  , et  per  comepiene  corrumpi  eam 
rum  corpore.  El  ideo  Aaerelicum  et!  dicere , piod  anima  intellectica 
traducalur  cum  eemine.  j.  P.  Q.  ii8.  art.  a. 

(«)  Pater  epirilvm  — ad  Hebra-os  .VII.  9.  Qui  Jiinxil  einyillalim  corda 
eorum.  — Ps.  XXXII.  Finjee  epirilvm  Aominie  iaeo—  Zach.  XII. 
ritue  redeal  ad  Devia  qui  dedii  il^um  — Eccl.  Xtl.  7. 
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di  no:Mra  Ti-dc , ma  siltboiie  slabiiilo  il  dogma  giusta  quello  clic  ci 
vidi  trasmesso  dalla  traitizioiie  u dalla  scrittura  , è sol  permesso 
trovar  ragioni  plausibili  che  valgano  ad  istruirla  e soddisfarla. 

Cosi  costituito  r iionui , con  un  corpo  cioè  formato  di  terra  o 
collo  spiracelo  di  vita  insulllatogli  dallo  eterno  fattore , chiara- 
monte  ravvisasi  la  natura  stessa  di  lui  che  è quella  di  essere 
un  tutto  sostanziale  composto  di  anima  c corpo.  Alla  quale  i- 
dea  attender  non  volendo  molti  tra  gli  aniictii  e moderni  filo- 
sofi furon  costretti  di  ricorrere  a tante  mostruose  teorie . c nei 
più  grossolani  errori  caddero.  Alcun’  infatti  riflettendo  esclusi- 
vamente siiir  anima  trascurarono  affatto  la  parte  sensibile  e ma- 
teriale ; così  Platone  sostenne  esser  f anima  uscita  dalle  mani 
di  Dio  con  sussistenza  indipendente  affatto  da  ogni  materiale  e- 
lemcnto  , aver  altrove  peccato , ed  essere  stala  dappoi  a ga- 
sligo  immessa  nel  corpo;  quindi  nelf  uomo  doversi  considerare 
esclusivamente  f anima  , la  quale  trovasi  nel  corp»  come  un 
pilota  siede  a dirczion  della  nave  : teoria  nobile  e sublime  ma 
non  adequatamentc  vera.  Altr'  invece  al  senso  soltanlo  ed  alla 
parte  materiale  attendendo  , quali  furon  Democrito  ed  Epicuro, 
tutto  col  senso  spiegar  vollero  ed  ai  sensi  ridurre;  teoria  umi- 
liante e vile,  che  abbassa  1’  uomo  fino  alla  condizione  de  bruti. 

Altr'  infine  nulla  c dell'  anima  o del  corpo  curandosi,  osservan- 
do la  natura  cìnta  di  misteri  e che  gode  ne'  misteri  celarsi , di 
tutto  duliitarono  , e furon  gli  Scettici  ed  i Pirronici.  11  solo  Ari- 
stotele e la  sua  scuola,  si  attennero  al  mezzo , ed  una  esatta 
teorìa  ci  dettero  sulla  natura  dell’  uomo  ; essi  non  ravvisarono 
nell’  uomo  nc  f anima  isolatamento  dal  corpo  , nè  a vicenda , 
ma  tull’insicme  il  composto  , e proclamando  < esser  1’  uomo  un 
tutto  sostanziale  composto  di  anima  e di  corpo  spiegarono  emi- 
nentemente la  natura  di  lui , e colla  legge  dei  commercio  svol- 
sero a perfezione  come  alle  percezioni  dell’  anima  rispondes- 
sero i movimenti  del  corpo  , ed  alle  materiali  sensazioni  le  per- 
cezioni dell'  anima.  11  Salvatore  divino  non  venne  a far  dell'  uo- 
mo un  filosofo  ma  un  credente  ; egli  attese  alla  salvazion  dello 
spirilo  , ed  abbandonò  il  imtiido  alle  disquisizioni  degli  uomi- 
ni , il  quale  metodo  seguito  dai  Padri  della  Chiesa , fece  si  , . . 

eh’  essi  studiassero  sibbene  le  imtiche  filosofie  , ed  or  di  que- 
ste or  di  quelle  si  servissero  per  quanto  le  osservarono  com- 
possibili coi  dogmi  di  nostra  fede , cd  al  maggiore  sviluppo  c 
sostegno  di  essa  contro  ai  nemici  di  nostra  santa  credenza.  Se- 
guirono gli  Scolastici , ed  il  primo  tra  di  essi , quegli  che  rap- 
liresenlar  ne  dovea  il  punto  culminuutc,  S.  lommasso  d'Aqui- 
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no , scolli  in  ciò  la  teoria  Arislolelirn  , niajrgriorc  e più  solido 
sviluppo  gli  dette  , la  depun'»  negli  altri  punti  da  ogni  estraneo 
principio  opposto  a’  dogmi  di  fede  , e nella  prima  della  secon- 
da parte  della  sua  Teologica  somma  formò  un  trattato  sull'  uo- 
mo cosi  completo , da  recar  maraviglia  come  i moderni  ab- 
bianlo  trascuralo  per  seguire  i capricci  di  lor  mente  ed  il  tes- 
suto di  mal  combatte  teorie , laddove  quel,  che  in  parte  se  nc 
prevalsero  , dimostrarono  co’  loro  scritti  che  quanto  in  esso  tro- 
vavasi  di  vero  era  stato  attinto  dalle  opere  di  S.  Tommaso  , 
laddove  era  falso  In  gran  parte  quanto  scostandosi  dalle  teorio 
dell'  Angelico  si  volle  su  di  labii  fondamento  da  lor  sostenere. 
Cosi  , abbandonata  la  teoria  del  tutto  sostanziale  , Cartesio , C 
«lopo  lui  il  ìlulobrancbe  secondando  le  idee  <li  Platone  cschisi- 
vamente  non  ad  altro  attesero  nell'  uomo  clic  allo  spirilo  quasi 
del  lutto  trascuraiido  la  parte  materiale  e sensibile  die  ne  cir- 
conda , c quindi  vulcnterusi  si  volsero  alla  teoria  delle  idee  in- 
nate , ed  a quanto  concerno  il  iiobH  principio  che  anima  c di- 
rige i nostri  movimenti  : le  quali  teorie  furono  ultimamente  se- 
guite dall' egregio  Visconte  de  Honald , e da-lultc  quelle'ani- 
mc  nobili  le  quali  per  non  ingolfarsi  ne’  volultnosi  giardini  di 
Epicuro  dellero  ben  volentieri  il  lor  nome  alla  Cairtesiana  scuola. 
Per  l opposlo  principio,  siccome  Cartesio  avea  rinnovalo  la  scuola 
di  Platone  , il  Loclic  c dopo  di  lui  il  Condillac  vollero  restau- 
rare la  scuola  di  Epicuro , e colle  loro  sensualistc  dottrine  spinte 
Iropp’ oltre  dal  Donnei,  c dal  Tracy,  c da  tutta  la  scuola  mate- 
rialista dello  scorso  secolo,  giunsero  a sostenere  esser  l’uomo 
una  massa  organizzala  clic  riceve  il  suo  moto  da  tutto  ciò  che 
lo  circonda  c-  dai  suoi  stessi  bisogni , c non  differir  dal  bruto 
ohe  pel  solo  angolo  visuale,  lleslnva  che  seguisse  un’  altra  c- 
poca  , ed  è quell’  appunto  del  secolo  in  mi  viviamo , in  cui  si 
rinnovasse  quanto  avvenne  un  tenqio  all'  aulica  lilosofìa  , che 
stanchi  gli  uomini  di  tanti  vani  sistemi  si  appoggiassero  al 
dubbio  ed  infine  alla  negazione  di  tulle  le  verità  ; c tanto  in- 
fatti veggiamo  a di  nostri , in  cui  i Eilosoll  Paiileisli  di  Germa- 
nia , cd  i Itazionalisti  di  Francia  dopo  aver  ricorso  all’  antico 
sistema  dell'  emanazioni , ed  aver  confuso  Iddio  col  mondo , e 
r uomo  colla  materia , dopo  di  aver  alterale  le  nozioni  del  ve- 
ro c del  falso  , del  vizio  e della  virtù , giungon  flnanco  a so- 
stenere r uomo  non  più  avere  esistenza  alcuna,  cd  essere  lutto 
al  più  un  puro  fenomeno.  Tanto  ò vero  che  l' uomo  abbando- 
nalo alle  risorse  di  una  ragione  senza  freno  giunge  -a  negare 
Pio  , la  reUgiuno  , e linalmcnle  se  stesso  ! Non  ciilm  nel  piano 
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c ne*  limili  <Ii  quest*  opera  di  esporre  l’isloria  della  filosofia  e 
delle  diverso  scuole  derivate  dal  sensualismo  e dall*  idealismo,* 
a^ipungiaino  soltanto , che  non  dissimile  dagli  elTetti  delle  al* 
tre  mostruose  scuole  furon  le  conseguenze  che  si  trassero  dal- 
la scuola  scozzese  fondata  da  Reid  , e da  Dugald’Slewart , le 
cui  dottrine  eclettiche  furono  introdotte  in  Francia  da  Royer- 
Collnrd  , e di  cui  scrivendo  Cousin  cliiamavale  con  entusiasmo 
protesta  onorevole  del  senso  comune  contro  la  stravaganza  del- 
le ultime  conseguenze  del  sensualismo.  E come  nò?  una  filo- 
solia  che  si  annunzia  come  1*  anuonia  de’ contrari  c come  otti- 
mismo istorico  , che  risguarda  le  disfatte  e le  vittorie  come  de- 
creti di  civilizzazione  stabiliti  da  Dio  sul  popolo  , che  considera 
le  guerre  e le  battaglie  come  inevitabili  e protlcue  per  la  uma- 
nità , che  dimostra  la  muralità  dipender  dal  successo  ed  il  dritto 
consistere  nella  forza  , che  sì  annuuzia  come  1*  autorità  deUe 
autorità  anche  in  fatto  di  religione , una  tal  lilosolla  va  a ter- 
minare nel  più  profondo  indilTcrcntismo , c ad  un  fatalismo  egoi- 
sta che  si  accomoda  a tutto  , alla  virtù  come  al  vizio , alla  fede 
egualmente  che  alla  empietà  , e quindi  1*  edetlismo , sjìoglialo 
della  sua  vana  appariscenza  , può  dirsi  a ragione  come  una  delle 
più  pericolose  eresie  de’  uostri  giorni. 

E ritornando  al  primo  uomo  Adamo  , dopo  averlo  ravvisalo 
come  composto  di  doppia  principio  in  un  tutto  sostanziale , è 
necessario  che  per  noi  si  soggiunga  , coni*  egli  fosse  stato  per- 
fezionalo in  tutte  le  potenze  del  suo  eterno  fallore.  11  suo  in- 
telletto ebbe  conoscenze  di  tutte  (piante  le  cose  appartenenti 
alla  vita  tisica  e morale , e comi»rovasi  dal  capo  secondo  del 
Genesi  in  cui  Icggcsì  avere  Adaino  imposto  il  nome  a lutti  gli 
animali , ciò  che  essendo  jirupurzionulu  alla  natura  di  essi , esi- 
geva pienissima  ed  estesissima  conoscenza.  E tanto  richiedeva 
la  (|ualità  di  principe  e capo  di  tutta  intiera  la  natura  < quale 
Dio  stesso  avealo  dichiaralo  ut  praesit  piscibus  iiuiris  ^ volati- 
Ubus  coeli , et  be^liis , universaeque  tenue  Gen.  1 ; lauto  an- 
cora r essere  sialo  costituito  duce  e maestro  di  tutto  1*  uman 
genere  ciò  che  inchiude  perfetta  conoscenza  di  quello  che  agli 
altri  comunicar  dovea  ; tanto  inliiie  la  compiuta  conoscenza  del 
bene  e del  male , e per  coiiseguciiza  della  legge  di  natura , 
che  Ira  i bene  ed  il  male  statuisce  dill’ercnza  (1).  La  sua  vo- 
li) Tutto  ciò  viene  enunziuto  in  quel  detto  dell’ Eccleeieitico  al  oap.  XVII. 
5.  — DùcipUna  inleUecUu  replevit  ttlot.  Creaeit  ilUt  leienliam  tpirittu , 
tentu  implevit  cor  illorum  , et  mala  et  bona  oetendil  illù.  Pom't  ocu- 
luiu  eiiuat  tuper  corda  iUorma  otlettJere  itli»  magnolia  opetum  eiurrum- 
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loiilù  fu  dolala  di  libero  arbitrio , e quindi  capace  di  lucrilo  o 
dcinerilo.  Iddio  coslilul  l uomo,  dici;  la  ScriUura  (I),  in  iiiano 
del  suo  consiglio  ; gli  diede  comaiulamcnli  e prcccUi , gli  poso 
soli'  occliio  il  bene  ed  il  male , la  vita  e la  morte , e lasciò  in 
poter  di  lui  la  scelta  ; uè  allriroenti  avvenir  poteva , giacché 
preordinato  1' uomo  all' ulliino  fine,  questo  dovea  appetir  ne- 
cessariamente sotto  r universale  ragion  di  bene , i mezzi  per 
giungere  a questo  fine  o per  deviarne  ed  i motivi  alti  a deli- 
berarlo , non  essendo  connessi  necessariamente  col  flne  , po- 
tevano variamente  apprendersi  dallo  intelletlu  umano  , c quindi 
appetirsi  o fuggirsi  nel  che  consiste  I’  essenza  della  libertà  , 
onde  fu  ben  detto  la  libertà  consistere  essenzialiiicnle  nella  vo- 
lontà e radicalmente  nello  intelletto  , non  potendosi  volere  sen- 
za motivi , non  potendosi  volere  senza  aver  pria  la  conoscenza 
di  ciò  che  si  vuole  : nil  volUutn  quin  prm'ctignilum , ed  , i(/uott 
nulla  ('ìipUlo.  Ebbe  rinalmentc  Adamo  nell' appetito  inferiore  le 
passioni , le  quali  tutte  al  bene  lo  dirigevano , ed  erano  ordi- 
nate : cosi  amava  e godeva  del  ben  presente , detestava  ed  o- 
diava  il  male , desiderava  e sperava  quel  bene  che  non  ancor 
possedeva  ; senza  di  queste  ordinale  passioni , dalle  quali  I'  uo- 
mo è incitalo  a voler  il  bene  ed  a fuggire  il  male  , Adamo 
non  sarebbe  stalo  uomo  ma  tronco  , ciò  che  non  è a supporsi 
arTallo  in  uno  stato  di  tanta  perfezione,  .^oii  ermi  però  quelle 
passioni  come  oggi  si  sperimentano  nella  natura  ' corrotta  , ru- 
bnlli  e disordinate , ma  qual  si  conveniva  alla  natura  innocente 
del  tutto  alla  ragione  soggette , ond'  è che  i Teologi  ravvisando 
che  la  voce  passione  significa  in  vigor  del  termine  quegli  af- 
fètti che  noi  mal  volentieri  soffriamo  , questi  affetti , applicati 
ad  Adamo'  ed  alla  natura  innocente , chiamaron  col  nome  di 
pro-passiont. 

In  tale  sialo  cosi  perfetto  creato  Adamo , Iddio  soggiunse  non 
esser  cosa  ben  fatta  che  T uomo  vivesse  solo , ma  esser  neces- 
sario che  gli  fosse  data  una  compagna  ; ed  ecco  la  creazion 
della  donna,  non  perchè  soltanto  aiutasse  l'uomo  co' consigli 
ma  specialmente  perchè  intendesse  alla  molliplicazion  della  spc- 


(i)  Deut  ai  minio  contliluit  hominem,  elrelijuù  tllum  in  manu  eon- 
tUn  SUI . Atljeeil  mandata  , et  praecepta  tua.  Si  voiuerit  mandala  ter- 
vare , conterraiuni  le  . Jppotuit  liti  aquam  et  ignem  ••  ad  quod  ro- 
Juerit  porrige  manum  tuam.  Jnle,hominem  vita  et  more , bonum  et  ma- 
tum , guud  placuerit  éi , dabitur  illi.  Eccl.  S.V.  i^.. 
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eie.  Sicché  Dio , dice  la  ScriUura  (i) , fece  si  che  Adamo  si 
addormciilasse  e mentre  questi  dormiva  , gli  tolse  una  costola , 
ponendovi  in  suo  luogo  la  carne  , e di  questa  costola  n’edificò 
Èva  , e prcsentolla  a lui  , il  quale  nel  vederla  compiacendosene 
la  chiamò  osso  delle  sue  ossa , e carne  della  sua  carne , ed 
Èva  si  disse  virago , perchè  presa  e furmata  dall'  uomo.  Or  que- 
sta descrizione  della  formazion  della  donna  , il  Cardinal  Gae- 
tano , uomo  di  acre  ingegno  , ma  troppo  amante  di  novelle  opi- 
nioni , diasela  inclarurira , e non  ad  altre  inventata  se  non  per 
far  conoscere  il  cordiale  alfetto , misto  a riverente  ossequio  , 
che  dalla  donna  si  dovea  all'  uomo  , ed  invece  sostenne  essere 
stati  nel  tempo  stesso  uomo  e donna  dal  nulla  creali , c ai  sfor- 
zò provarlo  dal  capo  primo. del  Genesi  in  cui  si  narra  aver  detto 
Iddio  : facciamo  l' uomo  ad  imaginc  e simigliiinza  nostra  , c ben- 
tosto soggiungesi  : mascuhnn  et  foemiiuim  fedi  eos.  Benedi' 
xilgm  iUis  Dcm,  et  ail,  eresdte  et  muUiplicamini  ; aggiunge 
dippiù  il  chiarissimo  porporato , a comprovare  il  suo  assunto , 
r autorità  del  capo  2.°  del  Genesi  , in  cui  si  leggo  avere  Iddio 
menalo  Èva  presso  ad  Adamo , et  addìixit  eam  ad  Adam , ciò 
che  non  sarchbesi  verificato  se  ritratta  dalla  costa  di  lui , presso 
di  lui  si  fosse  ritrovala  ; sostiene  infine  essere  il  racconto  ine- 
taforico  col  suo  nolo  dilemma  , dicendo  o la  costa , colla  quale 
vuoisi  Èva  da  Adamo  formala  , era  a questo  necessaria  , oppnr 
nò  ; nel  primo  caso  Adamo  rimase  mutilo  d' una  parte  al  suo 
corpo  necessaria  , nel  secondo  ne  deriva  essere  stato  prima  mo- 
struoso. Ma  oltrcachè  l' opinione  del  Gaetano  è singolare,  e quin- 
di , come  avversa  all’  unanime  coiiseulimento  dei  Padri  e Dot- 
tori , riprovevole  , lo  sue  ragioni  non  son  da  tanto  per  farci 
abbandonare  il  senso  letterale  nel  lesto  biblico  , e ricorrere  al 
metaforico.  E sullo  prime  ò da  ritlpUersi  che  la  Scrittura  dopo 
di  avere  nel  capo  primo  del  Genesi  dcscrilto  1’  opera  della  crea- 
zione eseguila  in  sei  giorni , inclusa  la  crcazion  dell'  uomo  e 
della  donna  , ritorna  più  peculiannenle  nel  capo  secondo  a rias- 
sumere la  produzioii  di  amenduc  , e soggiungo  Adamo  ed  Èva 
essere  stati  nel  tempo  stesso  formati , il  primo  dal  limo  di  ter- 
ra , la  seconda  dalia  costa  del  primo.  Aduu(|uo  niuna  conlradi- 
zione  esiste  tra  il  primo  e '1  secondo  capo  del  Genesi , ma  (juel- 

(i)  Immùii  ergo  Dominut  Deut  toporem  in  Adam:  eumque  oMermie- 
tei,  lutti  unam  de  collii  ejut , et  replevil  camem  prò  ea.  Et  aediji- 
cavil  Dominut  Deui  cotiam , juam  luterai  de  Adam.  Dixiljue  Adam: 
hoc  nunc  ot  ex  ottibut  meit , et  caro  de  carne  mea  ; haec  vocahitur  vi- 
'<‘3»,  quia  de  viro  tumpta  etl.  Ccii.  cap.  ii,  ii. 
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10  che  nel  primo  crasi  (letto  come  in  abbozzo , dovendosi  pns> 
saro  alla  enumerazione  delle  altre  cose , vien  detto  nel  secondo 
in  modo  piit  espresso  e distinto.  Il  condurre  poi  che  narrasi 
aver  fatto  Iddio  di  Èva  presso  ad  Adamo  spiegasi  facilmente  , o 
che  si  dica  aver  Iddio  colla  costa  (ii  Adamo  forrpata  Èva  fuori 
dei  l*arndiso  , ed  averla  in  seguito  condotta  ad  Adamo  accioe- 
chò  questi  anche  più  sensibilmente  conoscesse  il  di  lui  dono , 
o che  si  dica  essere  stata  Èva  nel  Paradiso  formata  e poi  qual 
moglie  c compagna  presentata  ad  Adamo  da  Dio  stesso  , il  quale 
fii  creator  dell' uomo  e della  donna,  e l’ immediato  istitutore 
del  matrimonio.  In  quanto  poi  alla  costa  tolta  ad  Adamo  risponde 
S.  Tommaso  (I)  essere  stalo  quella  a costui  superflua  so  si  con- 
sideri come  , uomo  singolare  , e quindi  non  necessaria  alla  in- 
tegri Ut  del  suo  corpo  -,  ma  essere  stala  a lui  necessaria  come 
fondatore  dell*  umana  specie  , ed  in  quanto  che  da  lui  per  di- 
vin  dccndu  sarebbe  stala  per  formarsi  Èva  ; ond'  è che  detratta 
tal  costola , non  perciò  rimase  mutilo  e mostruoso  tra  perchè , 
siccome  di  sopra  si  è detto , quella  non  apparteneva  alia  inte- 
grila del  suo  corpo  , e perchè  Dio  riempi  con  carne  quel  luogo 
stesso  da  cui  la  costola  era  stata  ricavala , onde  leggesi  nel 
versicelo  21.  tulU  imam  de  coslis  , etreplcvil  cameni  prò 
ea.  Cosi  fu  Èva  formala  , e quanto  leggesi  nel  racconto  di  Mosè 
deve  prendersi  lellcralmente.  Ebbe  Èva  le  stesse  prerogative 
del  consorte , c rilralta  non  dal  capo  o dal  piede , ma  bensì 
dalla  cesta  significò  dover  la  donna  essere  compagna  ed  amica 
di  coM , col  quale  dovea  divider  gli  affanni  c le  gioie  nel  sen- 
Uer  deDa.vita;  che  se  a più  nobil  figura  rapportar  si  voglia 

11  racconto  mosaico  diremo  con  S.  Agostino  (2)  la  formazion  di 

Èva  dalla  costa  di  Adamo  significare  la  formazion  della  Chiesa 
dal  lato  di  Cristo  , giacché  siccome  dal  lato  di  Adamo  fù  Èva 
edificala , cosi  dui  lato  di  Cristo  pendente  sulla  Croce  usci 
ac(pia  e sangue , simbolo  de'  Sacramenti , onde  la  Chiesa  for- 
mossi  e vive.  * 

Cosi  dalla  man  di  Dio  creati  i nostri  progenitori  ftiron  collocati 
nel  Paradiso  terrestre , o questo  luogo  non  in  senso  allegorico 
debbe  intendersi  come  , dopo  Filone  Giudeo , sostenne  Orige- 
ne , ma  come  luogo  reale  e sottoposto  ai  sensi.  La  descrizione 
che  ne  fa  Mosè  è affatto  islorica  , c non  ammette  dubilazionc 

■ (i)  /.  Pari.  g.  fig.  art.  3. 

(■)  Dormiente  Adam  fit  Èva  de  lalere  ; morluo  Chrieto  laneea  perfn- 
ratur  /olite  , ut  auperefflaanl  Sacramenta  , juHue  fabricatur  EccUeta— 
Tract.  y.  iu  Joanacm. 
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alcuna,  a II  Signore,  egli  dice  (I),  avea  sin  dal  principio  pian- 
talo un  Paradiso  di  piaceri , ed  ivi  pose  l’ uomo  che  ebbe  for- 
mato. Ivi  trovavasi  ogni  albero  bello  a vedersi  ed  ogni  frutto  a 
mangiarsi  soave  : in  mezzo  ad  esso  era  collocalo  I'  albero  della 
vita  , e l’albero  della  scienza  del  bene  e del  male  ; un  llume 
bagnava  quel  luogo  amciiLssimo , che  in  quattro  fonti  pnrlivasi , 
delti  Fison  Geon  Tigri  ed  Eufrate.  In  tal  guisa  il  Signore  menù 
r uomo  in  questo  luogo  di  delizie  acciocché  abitalo  lo  avesse , 
e gli  comandò  che  di  tutto  mangiasse  , soltanto  a provar  la  sua 
obbcilicnza  gli  coniundò  che  non  mangiasse  dell'  albero  della 
scienza  del  bene  c del  male  , giacché  semprcché  mangiato  no 
avesse  sarebbe  stato  soggetto  u morire  ».  Tuli'  i Padri  della 
Chiesa  sono  stali  concordi  nel  dir  questo  luogo  affallo  mate- 
riale , sicché  sarebbe  ora  un  manifesto  errore  averlo  per  alle- 
gorico ; soltanto  s ingegnarono  nella  lettera  della  Scrittura  tro- 
var ligure  che  adombruto  avessero  il  futuro  Siessia.  Ess'  infatti 
nel  Paradiso  terrestre  ravvisarono  adombrato  il  celeste  regno  , 
riservalo  a que’  che  sarebber  fatti  partecipi  del  fruito  della  Re- 
denzione , nell'  albero  della  vita  osservaron  figurato  il  Messia , 
nel  quale  soltanto  puossi  conseguir  salvezza , ed  in  quell'albero 
medesimo  che  per  forza  soprannaturale  elargiva  1'  imn\orlalilé  a 
dii  mangialo  avesse  de'  suoi  frulli , s|ìccilIcarono  presignali  i 
Sacramenti  istituiti  da  Cristo  nostro  Signore , i quali  concedo- 
no per  virtù  divina  quella  grazia  di  cui  son  segni  sensibili.  Si 
mos.se  sol  quistione  se  il  Paradiso  tcrreslrc , qual  lungo  mate- 
riale,.che  anche  attualmente. esistesse , la  quale  controversia  é 
una  di  quelle  che,  salva  /idc  qua  Christiani  sinnus  al  dir  di 
S.  Agostino  , si  possono  agevolmente  sostenere  in  vario  senso. 
Alcuni  opinando  essere  stato  Enoc  , del  quale  in  appresso  più 
diffusaiucnle  diremo  , collocalo  nel  Paradiso  terrestre  per  atten- 
der la  morte  <|uandoehesia  sul  fluir  del  mondo , sostengono  un 
tal  luogo  esister  lutlora  come  a tempi  di  Adamo  innocente  , ed 
alla  opposizione  di  essere  stala  tutta  la  terra  sommersa  e scon- 

(i)  Plantaverat  autm  Domintu  Deat  Paraditum  volnptatù  a princi- 
pio,• in  quo  potuti  hominem  quem  formaverat.  Proiuxilqiie  Dotninut 
Deut  de  homo  omne  tiynum  pulchrum  vitu  et  ad  retemdum  tuavt  : li- 
qnum  eliam  vilae  in  medio  Paroditi , lijnumque  tcienliae  ioni  et  mali. 
Et  fluriut  egrediebatuT  de  loco  ttluplalit  ad  irrigandum  Paraditum  , qui 

inde  dividilur  in  quatuor  capita Tuli!  ergo  Dominut  Deut  hominem  , 

et  potuit  eum  in  Paradito  voluplatit  ut  operaretur , et  eutlodirel  illiim. 
Praeeipilque  ei dicent  ; Ex  omni  Ugno  Paroditi  comode:  De  Ugno  autem 
tcienliae  ioni  et  mali  ne  eomedat.  In  quocumque  enim  die  comederit  ex 
eo  , morte  moricrit.  Gcn.  cap.  a. 
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tolta  por  le  acque  dell’  universale  diluvio  rispondono  , che  Id- 
dio il  quale  salvar  volle  Noè  colla  sua  famiglia  con  un  miraco- 
lo, abbia  preservato  ancora  quella  piccola  por?.ion  di  terra 
dalle  acque  dell’  universale  inondamento  ; della  quale  opinione 
furono  S.  Ireneo  , c tutti  coloro  ai  quali  piacque  la  dottrina 
de;  millenari , e che  sostenendo  dover  Cristo  regnare  in  questo 
mondo  co’  suoi  giusti  per  mille  anni  , giunsero  tlnanco  a fissa- 
re il  luogo  , in  cui  qtie.sto  regno  sarebbe  stato  in  flore  , c dis- 
sero essere  appunto  il  Parodiso  terrestre , quello  stesso  che  a- 
bitossi  un  tempo  da  Adamo.  Allr'  invece  attenendosi  stretta- 
mente alla  descrizione  della  Scrittura  , la  quale  parla  in  gene- 
rale della  totale  soiumcrsion  del  mondo  per  le  acque  del  dilu- 
vio , più  plausibilmente  sostengono  non  più  esistere  il  Paradiso 
terrestre , coni’  era  un  tempo  ai  giorni  di  Adamo , luogo  cioè 
di  ogni  piacere  e di  delizie , ed  iu  cui  la  terra  dava  spontanea 
0 generosa  i suoi  doni  , esister  soltanto  il  luogo  materiale  , co- 
me ogni  altro  sito  , seminato  di  triboli  e di  spine , c questo 
luogo  esser  precisamente  in  quelle  pianure  che  son  bagnate  dal 
Tigri , e dall’  Kufrate , secondo  la  descrizione  del  capo  secondo 
del  o'encsi.  Nè  molto  si  dibattono  a conciliare  il  lor  sentimento 
col  fatto  di  Knoc  , c coll’ autorità  di  S. Ireneo,  giacché  in  quan- 
to al  primo  purché  dicasi  essere  stato  Enoc  riservalo  a niorire 
nella  line  del  mondo  , poco  cale  l' indagjire  ove  attualmente  rat- 
Irovisi , non  mancando  al  sommo  Iddio  un  silo  ove  collocare  il 
suo  Profeta  per  riservarlo  al  tempo  destinato  ne’ suoi  eterni 
consigli;  inquanto  poi  all’autorità  di  S.  Ireneo,  oltre  all' esser 
contradetta  dagli  altri  Padri  della  Chiesa  , risguardando  cose  che 
non  s’ appartengono  alla  fedo , si  può  col  debito  rispetto  ad  un 
tanto  Dottore  come  men  plausibile  rigettare  , essendo  ben  nota 
In  regola  del  Lirinese  : aiUiqìta  savclorum  Pulrum  consensio 
non  in  oiimibu$  dinnac  leqis  (nuiesliuncnlUi , sed  solmninfl- 
dei  rpgrda.  magno  nohis  studio  et  im'eslUiandn  est  vi  seqitcmfrt. 

Tra  le  altre  cose  eli’ erano  nel  Paradiso , Irovavansi  a prefe- 
renza due  alberi , quello  cioè  detto  della  vita  , e 1'  altro  chia- 
malo della  scienza  del  bene  e del  male.  Di  qual  natura  fossero 
stati  questi  alberi , e quale  prezioso  fruito  avesser  dato  a gu- 
stare è incerto  ; vuoisi  che  il  secondo  recasse  pomi , ed  un 
pomo  mangiato  per  disobbedienza  perdè  Adamo  o luti’  i suoi  di- 
scendenti ! 11  primo  di  essi  dicevasi  albero  della  vita  , perchè 
donava  la  vita  a que’  che  mangiavano  de’  suoi  frulli , dal  che  de- 
ducesi  che  avean  sibbene  i nostri  Progenitori  bisogno  di  cibo  per 
sostentarsi , essendo  stalo  i loro  corpi  costituiti  di  contrari  de- 
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tnenli , mn  por  essere  sempre  floridi  o ve(reli  onde  non  invec- 
ciiiassero  , e non  sopra^'giunftesse  loro  In  morie  come  neces- 
sìlù  di  nnluni , ern  stato  ordinato  il  frutto  di  (|neU'  albero  ; sic- 
ché creati  immortali  mercé  di  (|ueslo  frutto , ed  ordinati  sih- 
bene  alla  beatitudine  sarebbero  stati  , in  mudo  a noi  nascosto, 
ma  preordinalo  netrli  eterni  consittli , senra  passar  per  la  mor- 
te , in  dolce  sopore  Irusportali  alla  beatitudine  perfetta  , clic 
consiste  nella  chiara  Vision  di  Dio , perchè  Iddio  non  creò  la 
morte,  ma  cpiesta  fù  introdotta  nel  mondo  pel  peccalo  dell’ uo- 
mo, e per  l'invidia  del  demonio  che  Io  sedusse  (f).  Intanto  col- 
locali nel  paradiso  senzii  alflizione  di  sorte  alcuna  , senza  ì{pio- 
ranza  di  mente  , o ribellione  de'  sensi  , o malattia  d' inferma 
natura  , ma  perfetti  di  mente  e di  corpo , i nostri  progenitori 
cominciarono  a gustare  di  quelle  delizie , che  avrebbero  avuto 
dappoi  il  lor  compimento  nel  ciclo.  Ornati  di  grazia  santificante 
ebiiero  tuli'  i doni  soprannaturali  che  van  di  conserva  con  essi  ; 
tutto  in  loro  era  perfettamente  ordinato  , il  corpo  obbediva  alla 
ragione  , e questa  era  a Ilio  soggetta  ; da  qui  eran  nudi  c non 
prendevano  confusione  di  lor  nudità  f2)  ; dovevan  perù  anche 
essi  procurarsi  il  celeste  regno  con  alti  meritori  e degni  di  eter- 
na vita  , al  che  , oltre  l' ornamento  della  grazia  abKuale  e i doni 
e le  virtù  infuse  , Idilio  concesse  loro  aiuti  straordinari  di  gra- 
zia attuale  , co' (piali  atrebber  potuto  conservarsi  nella  sairfifi- 
cazionc  ottenuta  se  l’avesser  voluto  (3);  per  provarne  l’obbe- 

(i)  J)eu»  morletn  non  Jecit.  — S«p.  i.  i3. 

Vela  creai-il  hontiiiem  inexierminabilem , el  ad  imaginem  timitilujinù 
*uae  fedi  illum.  Ineidia  aulein  diaboli  moro  introicil  in  orbem  (erra- 
rum.  — Sap.  1 1.  aS. 

Per  unum  hominem  pecealum  in  Anne  mundum  iulravit . et  per  peccar 
tum  more.  — Ad  Itom.  V.  la. 

(a)  Hanc  ergo  obedientiam  priueguam  riolaeeem  ( primi parenlet  ) pìm- 
cebanl  Deo  , et  ptacebai  eie  Deue  ; et  juameie  corpue  onim  ite  geetarent , 
nihil  inobediene  in  ilio  adeereum  ee  maceri  eentiebant.  Faeiebat  guippe 
hoc  orda  iueiidae , et  guia  eoniin  ahima  Jamulum  eorpmt  a Domino  oc- 
reperai , eicut  ipea  eidem  Domino  eno , ita  UH  corpue  obediret , aigue 
exhiberei  vilae  itti  rongruum  eine  ulta  reeielentia  Jamulaiitm.  Ilinc  nudi 
erant,  et  non  confundebaniur — Libr.  II.  de  pec.  nat.  et  remii.  ca{i.  aa. 

(3)  J’unc  ergo  dederat  homini  Deue  bonam  voluniatem ; in  illa  guippe 
eum  feceral  gui  fecerai  recium.  Dederat  et  adiuiorium  eine  guo  in  ea 
non  poeeet  permanere  ei  rettel  ; ut  auiem  vetlei , in  eiue  libero  religuit 
arbitrio.  Sed  gaia  noluit  permanere  , profecto  eiue  culpa  fuii , euiue  me- 
ruum  fuieeet , ei  permanere  voluieeet  ; eicut  feeerant  Angeli  eancii , gui 
cadentibue  aliit  per  liberum  arbitrium  , per  idem  liberuM  arbilrium  ete- 
teruni  ipei.  De  cvrrcpliouc  et  grafia  , cap.  la. 
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dicnzn  ilctlù  loro  una  k'gtrc  di  facile  esecuzione  , e roinnndù 
che  si  fossero  nslenuli  di  maliziar  dell'  albero  «Iella  scienza  del 
bene  c del  male  , e die  allriinuiili  facendo , sarebbero  siali  di 
morie  culpili.  Qui  gli  Krudili  niuovoii  (|uisliuiie  per  sapere  il 
molivo  onde  1'  albero  si  disse  della  scienza  del  bene  e. del  ma- 
le , su  di  olio  lasciando  da  parie  tulle  le  inipndiabili  congbiel- 
liire  diciamo  colla  più  sana  parie  dei  llollori  essere  stalo  quel- 
r albero  cosi  chiumalo  dall'  eU'cllo  die  ne  segui  , giacidiò  quel- 
la scienza  spcculaliva  die  1'  uomo  sino  allora  avulo  uvea  , colla 
quale  conosceva  quanto  bella  fosse  l' obbedienza  , c pernicioso 
il  disobbedire  ai  divini  voleri , colla  trasgressione  il  conobbe 
di  fatto  , e cosi  col  proprio  esperimento , infelice  ! acquislò  la 
scienza  del  bene  che  avea  perduto , e del  male  die  avea  in- 
contrato. Cosi  surse  1'  uomo  ; che  se  da  una  parto  ci  consola 
il  pensar  che  facciamo  a quel  principio  nubilissimo  che  ci  ani- 
ma , 0 la  sublimo  dcslinazionc  cui  ordinali  siamo , dee  umi- 
liarci dall'  altra  il  vii  fango  da  cui  siam  circuiulati  , onde  a ra- 
gione ebbe  a dire  un  moderno  iilosufo;  ruoiuo  essere  una  in- 
dividua creatura  vivente  , composta  di  materia  c di  spirilo , di 
essere  interno  ed  esterno  , di  necessità  c di  libertà  , a se  stesso 
un  mistero  , al  mondo  degli  spirili  oggetto  di  profondo  pensie- 
ro , c Icsliuionio  il  più  perfetto  della  sapienza  c dell'  umore  di 
Dio.  Velalo  intorno  .alla  corporea  sua  natura  egli  vede  Iddio 
quasi  da  lungi , ed  ò luntu  certo  della  esistenza  di  lui  coinè, 
uno  spirilo  celeste  ; figlio  della  rivelazione  ad  eroe  della  fede , 
è debole  e tuttavia  forte , povero  e lullavia  possessore  del  più 
alto  regno  del  divino  amore  (1).  Noi  prima  di  ponderare  la  Ira- 
gressione  del  gran  divieto  da  Dio  fallo  all’  uomo  , osserveremo 
la  quislionc  tanto  dibattuta  presso  gli  antichi  sulla  esistenza  dei 
Preadainili , c l'altra  dei  moderni  sull’ unità  della  specie  umana. 

Quarta  quìstione.  — Sulla  unità  della  specie  umana. 

Dovendo  noi  svolgere  la  quislione  sulla  unità  della  specie  uma- 
na fa  mestieri  che  osscrviain  sulle  prime  1’  antico  errore  di  co- 
loro che  seguendo  lo  orme  d’ Isacco  la  Pcyrcrc  Calvinista  , si 
dissero  Prcadamili.  Essi  soslcuiiero  esser  doppio  il  principio 
della  umana  specie , 1’  uno  dal  quale  nacquero  i riCiUili  , 1’  al- 
tro gli  Ebrei  , c che  Mosè  avendo  voluto  tesser  la  storia  dei 
soli  Ebrei  con  ragione  abbia  comincialo  da  Adamo  , dal  quale 
questi  discesero.  Ed  infatti , essi  dicono  , lo  stesso  Mose  nel 

(0  L’uomo  c tu  sua  storia.  Vienna  tSio  pag.  So. 
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capitolo  primo  dcr  verso  20  del  Genesi  dopo  aver  detto  corno 
di  passaggio  dell’uomo  in  generalo  , e quindi  anche  dal  primo 
autor  dei  Gentili , al  capo  secondo  dello  stesso  libro  comincia 
poi  a trattare  più  specillcatamonte  di  Adamo , scopo  priqcipalo 
della  sua  opera.  .A  questo  errore  tennér  dietro  in  questi  nostri 
tempi  lo  teorie  mal  fondale  degl'  increduli , i quali  non  curando 
il  racconto  mosaico  , sostennero  l’ uomo  non  essere  stato  da  Dio 
creato  , ma  esser  nato  s.ponlancamente  qual  fongo  della  terra , 
ovvero  prodotto  dalle  uova  di  animali  , che  a poco  a poco  ab- 
bia cominciato  a parlare , a ragionare , ad  inventare  , abbia 
creata  la  parola  e la  socictft  , abbia  composto  il  suo  volto  e lo 
sue  membra  in  più  ordinata  c regolar  maniera , e sia  inlìne  di- 
ventato , qual’  è attualmente  , colto  ed  incivilito.  N6  6 da  tra- 
scurarsi r altra  non  men  ridicola  teoria  di  coloro  i quali  risgunr- 
dando  qual  mito  il  gcnesiaco  racconto  , dalla  varietà  dei  colori , 
dall'  angolo  visuale , e dalla  diversità  delle  lingue  sostennero 
non  esser  Unica  l’ origine  dell’ umana  fandglia  , ma  bensì  diversi 
gli  stipili  dai  quali  gli  uomini  discesero;  i quali  sistemi  (ulti 
possono  andar  compresi  sotto  il  nome  di  sistema  de'Coadamili. 
Or  per  farci  dal  primo  , siccome  I P'-cadamiti  ammettono  la 
Scrittura,  cosi  con  la  Scrittura  stessa  conviene  che  sien  convinti. 
E primamente  al  capo  primo  del  Genesi , Mosò  nel  descriverci 
il  principio  del  mondo  .e  la  prima  formazione  di  tutte  quante  le 
cose  non  solo  non  fa  alcuna  menzione  di  altri  uomini  creali 
prima  di  Adamo , ma  parla  della  creazione  di  un  primo  uomo , 
al  quale  solo  attribuisce  conferito  da  Dio  il  dominio  su  tulle 
quanto  le  cose:  et  creavit  IMìus  hominem  ad  imaginem  suam, 
ad  imaginem  Dei  creavit  illum , masculum  st  foemituim  crca- 
vU.  Benediocitque  UUs  Dem , et  ait  : Crescite  et  muUiplicumini , 
et  replete  terram , et  subjicUe,  cam , et  dominamini  piscibus 
marie  , ei  volatilibus  coeli , et  universis  animanlibns  quae  mo- 
ventur  super  terram.  Che  poi  quest’  uomo  da  Dio  creato  sia 
stato  per  appunto  Adamo  c non  altri , s’ inferisce  dai  capitoli 
susseguenti , c specialmente  dal  capo  quinto  in  cui  ripetendosi 
ciò  che  detto  si  era  al  capo  primo  si  fa  chiaramente  conoscere 
non  di  altri  ma  di  Adamo  dovers’  intendere  le  prime  parole  , 
allorché  si  soggiunge  7 Me  est  liber  getieralionis  Adam.  In  din 
qua  creaicit  Dette  hominem,  ad  similitudihem  Dei  feeit  illvm. 
Masculum  et  foeminam  creavit  eoe,  etbenedixit  illis,  et  ro- 
cavit  nomen  eorum  Adam  in  die  quo  creati  sunt.  Nò  vale  il 
diro  co’  Preadamiti , che  essendosi  nel  primo  capo  parlalo  del- 
r uomo  in  generale  , e nel  secondo  di  Adamo , sia  questi  lut- 
rot.  I.  8 
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t*  altro  dal  primo  , giacchù  il  vcrsicolo  settimo  del  secoudo  capo 
in  cui  si  parla  scolpitamente  di  Adamo  conticiie  una  mera  ana* 
cefaleosi  in  quanto  che  ciò  che  detto  si  era  in  succinto  e quasi 
proposto  nel  primo  capo , anche  più  dilTusamente  si  tratta  nel 
Tersicelo  settimo  del  secondo  capo  , e ciò  era  conveniente  trat- 
tandosi dell'  uomo  , principal  fàttura  dell'  eterno  creature  e cura 
primaria  dei  divino  ingegno , divini  tnpenti  cura , come  si 
espresse  Tertulliano.  Nè  questo  solo  argomento  somministrano 
le  divine  carte  per  convincere  i Prcadàmiti , ma  altre  autorità 
delle  Scritture  conrermnno  lo  stesso  assunto.  Leggesi  infatti  nel 
capo  2.**  verso  5.  del  Genesi  che  sul  primo  far  delle  cose  non 
eravi  altro  uomo  , il  quale  operasse  sulla  faccia  della  terra  (I) , 
ciò  che  detto  non  sarebbe  se  vero  fosse  il  sistema  dei  Prea- 
damiti.  Si  aggiunga  che  il  divino  scrittore  dopo  aver  esposto 
nel  primo  capo  le  opere  tutte  della  creazione  soggiunge,  aver 
Iddio  riposato  e santificato  il  Sabbaio  , or  se  il  primo  uomo  de- 
gli Ebrei , l' Adamo  non  ancora  fosse  stalo  creato  , nè  Iddio 
avrebbe  riposato  dalla  crèazione,  nè  tanto  presto  avrebbe  be- 
nedetto il  Sabbato , e dato  esempio  di  santificazione  e quiete  a 
quelli  che  non  ancora  esistevano  nel  lor  progenitore.  Finalmente 
r avere  .\damo  imposto  il  nome  a tutti  gli  animali  dimostra 
niun  altro  avere  esistito  pria  di  lui  a meno  che  non  si  voglia 
sostenere  essere  stati  gli  animali  sino  allora  innominati , come 
pure  il  dirsi  Adamo  esclusivamente  primo  tra  gli  uomini  (2) , e 
la  derivazione  del  peccato  originale  in  tutti  gli  uomini  da  lui  (3) 
convincono  di  manifesto  errore  i Preadamiti , e ci  autorizzano  a 
concbiudere  niun  altro  uomo  avere  esistito  prima  di  Adamo. 

E che  diremo'  nel  sistema  di  coloro  , che  sostengono  esser 
nato  r uomo  per  caso  , o spontaneamente  dalla  terra  qnal  foq- 
go , 0 quale  insetto  dall'  ovo  , o qual  pastume  dal  fango  per 
fortuita  combinazione  di  materia  e di  moto?  Son  queste  vane 

(l)  Et  homo  non  trai  jui  optrareiur  lerram. 

(i)  Faciut  primut  homo  Adam  in  anitnam  viventtm,  novitsimut  Adam 
in  tptritnm  vioificanlem.  — Primut  homo  dt  ttrra  ierrenut , tteunduo 
homo  dt  eoelo  coelttlit  ^ t.  ad  Corioth.  i5. 

Lo  flesso  fi  ripete  Del  lilira  delta  Sapienza  al  capo  io. 

(3)  Pur  unum  homiuén  peecalum  in  hune  munJuM  inlravit  , et  per  pec~ 
eatum  more  , et  ita  in  omnee  hominee  more  pa  lrantiit , in  juu  omnet 
ptecaverunt,  — Ad  Rom.  5. 

Per  hominem  more  • et  per  hominem  returreelio  mortaorum.  Et  aieoi 
ia  Adam  omnee  moriuntur,  ila  et  in  Chrieto  omnet  viuijKttbuntur.  Ad 
Corisdi.  cap.  i5. 
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fole  ilo’  moderni  increduli  , i qu:ili  dopo  aver  rinuniialo  Dio  , 
si  ridono  Btollamente  del  senso  comune  di  natura  e de'  primi 
principi  di  retlo  ragionare.  E quale  ipotesi  più  assurda  si  può 
imaginare  di  questa  che  riduce  al  caso  o alla  fortuita  coinbi> 
nazione  di  materia  e moto  il  corpo  umano  tanto  ben  congegnalo 
da  risvegliare  la  maraviglia  c lo  stupore  de’  più  esalti  e pro- 
fondi ragionatori  ? Dimoslrato  d’  allronde  impossibile  potersi 
produrre  sponlancanienlc  dalla  natura  , sempre  uniforme  ed  u- 
nisona  nelle  sue  operazioni  , animali  organizzali , quanto  mag- 
giormente lo  stesso  debbo  dirsi  dell’  uomo  il  cui  organismo 
materiale  supera  in  perfezione  tulli  gli  esseri  di  natura  ? ed 
era  possibile  che  le  molecole  cicmenlari  uscite  di  terra  si  fos- 
sero cosi  insieme  agglomerale  da  formarne  un  lutto  cosi  deli- 
cato ed  armonico?  E perchè  quella  terra  islessa  che  sul  prin- 
cipiar delle  cose  produsse  spoulancumenle  un  cosi  perfetto  or- 
franismo  , non  abbia  collo  scorrer  dei  tempi  potuto  fare  allrel- 
tanlo  ? perchè  anche  a nostri  di  non  vediamo  ne’  nostri  campi 
sorger  degli  uomini  da  rallegrar  la  natura  con  si  nobil  germo- 
glio ? Si  è foi-so  isterilito  il  fango  , c vuotale  le  feconde  uova 
che  produssero  un  tempo  cosi  ammirabili  frulla?  E che  diremo 
dell'  anima , delle  sue  facoltè , e delle  sue  funzioni  ? Poteva  la 
materia  cosi  perfezionare  se  stessa  da  in-oihirro  il  pensiero? 
quel  pensiero  si  semplice , si  uno  , si  calcolatore  o vasto  che 
altbraccia  l’ infinito  , calcola  le  distanze , e riunisce  in  un  sol 
punto  nelle  sue  dimensioni  il  presente  , il  passato,  l' avvenire? 
Se  r uomo  ha  potuto  cosi . perfezionare  se  stesso  da  produrre 
il  pensiero , il  linguaggio  , la  società , perchè  l' elefante , il  ca- 
ne , la  pecchia  non  han  potuto  eseguire  lo  stesso  , se  quegli 
stessi  islìnli  che  avevano  eimiuemila  anni  fa  , I hanno  pure  tut- 
tora senza  ak-nii  perfezionamento?  se  l’uomo  come  per  gradi  è 
giunto  a perfezionare  il  suo  fisico  , perchè  le  mummie  , che 
rappresentano  1'  umanilà  di  migliaia  di  anni  indietro , ci  danno 
quella  sJessa  fisica  confonnazionc  rhc  s’  osserva  tuttora  ? Ah  ! 
che  gl'  increduli  per  non  ammetter  l’esistenza  di  Dio  ed  il  suo 
intervento  nelle  cose  di  questo  basso  mondo  si  contentano  in- 
vece di  molliplicare  a dismisura  i misteri , e ricorrere  a più 
mostruosi  assunti  ! 

Che  se  per  poco  consultar  si  voglia  la  costante  tradizione 
dell’  uman  genere  , e le  memorie  tulle  degU  antichi  popoli , si 
sentirà  chiarameuto  la  voce  della  natura  , che  da  tulle  le  parti 
grida  , ed  altamente  depone  contro  quest’errore  non  solo  ( ma 
eziandio  contro  tulli  quelli  che  negano  1’  unità  della  specie  u- 
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mana  proveniente  dal  sommo  Iddio.  Sancanlanone  presso  Eu- 
sebio nel  libro  f.  della  Preparazione  Evangelica  al  cap.  10 
diceva , che  dallo  spirilo  della  voce  di  Dio  , spirilu  vocis  Dei 
erano  stali  procreali  cono  e protegono , che  corrispondono  ad 
Adamo  ed  Èva  , da  quali  aveva  ovulo  origine  il  riiiiainente  de- 
gli uomini  ; lo  stesso  rilevasi  da  Diodoro  Siculo  nella  sua  [Bi- 
blioteca al  capo  1.  ove  si  mostra  la  teogonia  degli  Egiziani  e 
de’  Greci  consensicntc  col  racconto  di  >los6  , c dalle  tradizioni 
degli  altri  popoli  tutti  si  antichi  ohe  moderni  , raccolte  in  lu- 
cidi monumenti  nelle  sue  tavole  isloriche  dell’  Asia  dall’istan- 
cahile  Klaproth.  Ed  invero  tulle  le  storie  degli  antichi  popoli 
riducono  la  loro  origine  a trasmigrazioni  di  colonie  venule  dal- 
l'Asia, ed  inehiudono  per  conseguenza  l'idea  d’un  piceni  prin- 
cipio a lutti  comune , ciocché  combacia  perfellamcnie  col  rac- 
cónto mosaico  ; da  qui  la  concordanza  di  alTclti  c di  senlimentj 
morali  comuni  a tutta  la  specie , sebbene  espressi  talvolta  con 
modi  strani  c scellerati , da  qui  la  venerazione  per  la  vecchiaia , 
le  idee  generali  di  bene  e di  male  , il  sacrar  delle  nozze  e 
de  sepolcri , da  (pii  la  rcllgion  delle  tombe  e del  pudore  , che 
includeva  una  fede  vaga  del  sopravvivere  dello  spirito  al  cor- 
po. Tulle  questo  idee  eran  tradizioni  comuni  a tutt'i  popoli, 
onde  a ragiono  diceva  il  gran  Vico , che  idee  uniformi , nate 
appo  interi  popoli  fra  esso  loro  non  Conosciuti , dovevano  a- 
vere  un  motivo  comune  di  vero.  E che  altro  vuol  denotare  l’u- 
nilù  di  Itcligiouo , la  quale  fra  il  tciiehrio  del  genliicsimo  si 
scorge  presso  lutti  gli  antichi  popoli  del  mondo  ? non  havvi  er- 
rore , disse  il  gran  Bossuct , che  non  suppone  il  fondo  di  una 
verità  di  cui  6 alterazione  , c noi  negli  errori  del  gentilesimo 
vediamo  le  aberrazioni  della  mente  e del  cuore  umano , che 
riconoscono  Intanto  e preslan  tributo  all’ unità  del  principio  ve- 
ro , da  cui  derivano.  Quanto  più  si  vede  awanzare  il  gentilesi- 
mo, tanto  più  si  ofhiscono  lo  verità  primitive,  e nel  risalire 
ai  canti  orlici  ed  ai  riti  dell'  tuilica  Italia  , non  che  a quelli 
deir  Egitto,  dell’ India,' e della  China  si  scorgono  sublimi  idee 
della  divinità;  indizio  evidente  dell' unità  di  principio  da  cui 
tutte  derivano.  L’ idea  di  Dio  , la  caduta  dell'  uomo , il  s;icrill- 
cio , e la  promessa  di  un  Kcdenlore  , idee  fondaiuentali  della 
nostra  religione , abbozzala  nella  religion  primitiva , formano 
come  il  sostrato  di  tulle  le  Iteligioni  del  mondo.  I Cananei  fa- 
cean  "passare  tra  le  liamme  i lor  primogeniti  per  purificarli 
dalla  originaria  sozzura , un  agnello  primogenito  sacrificavano 
i compaesani  di  Omero  , c lutto  le  antiche  tradizioni,  al  rife- 
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rir  di  Aristotele,  attcstano  la  comune  credenza  che  le  cose  fns- 
ser  fallo  da  Dio  , e per  mezzo  di  Dio  a noi  enmanirale.  Tutle 
le  rcliponi  si  cnunziarono  col  sacrifizio  perchè  lutti  crcdellcro 
che  la  carne  ed  il  sanjfue  fosser  rei  di  un  qualche  delillo  in- 
nanzi al  cospetto  di  Dio  , ed  il  reppenle  di  Ciuida  non  solo , 
ma  Fenici  , e Caldei , ed  Egizi  , Alene  ne’  suoi  secoli  più  colli, 
c Roma  nell’  etii  più  incivilita  sacrificarono  a Dio  sdegnato  , c 
l’uno  nelle  sue  figure,  gli  altri  nelle  loro  superlizioni  prefigu- 
rarono il  gran  sacrifizio  del  Figliuolo  di  Dio  , per  lo  quale 
tutto  stalo  sarebbe  alfln  lavalo  c mondo.  Che  più  ? i perso- 
naggi stessi  più  insigni  dello  età  patriarcali  furono  sotto  altri 
nomi  e con  altre  formolo  trasformali  nelle  idee  del  paganesi- 
mo, c formarono  il  sostrato  dell’antica  mitologia;  cosi  Noè  si 
ravvisa  in  Saturno  di  cui  diceva  il  genlìlesiino  aver  per  sim- 
bolo una  nave  , esser  nato  dall’  oceano  , il  primo  aver  coltivata 
la  vite  , cd  aver  divoralo  i jiroprl  figli  eccetto  tre  : Giove  è il 
Cam  , più  vicino  al  sole  perchè  popolò  l’ Africa , Plutone  si 
ravvisa  figuralo  in  Seni  per  avere  scavali  metalli  in  ricchi  paesi 
e Xetluno  vien  rappresentalo  nella  persona  di  Ginpelo  per  aver 
popolale  le  isole;  cosi  i Titani  simboleggiano  gli  edificatori  della 
torre  di  Rabel , che  volevano  far  guerra  al  cielo , Pimhiro  parla 
del  diluvio  , eccettuandone  Dciicalione  che  si  salva  in  un  arca’, 
ed  Esiodo  rammenta  uomini  , che  di  cento  anni  eran  fanciulli  ; 
ond’  è che  sceverando  le  idee  filosofiche  e le  poetiche  fantasie 
dalle  superstizioni  antiche  , si  vedrà  chiarameiilc  nella  profon- 
dità dei  simboli  e nella  vaghezza  di  miti  rifulgere  I’  unità  della 
rcligion  primitiva . e nella  maestosa  semplicilii  della  cosmogonia 
mosaica  non  già  nn  tessuto  di  mitologia  con  tratti  di  fantasia  , 
ma  lo  schietto  e nobil  racconto  di  rimoli.ssimi  tempi.  Sicché  dal- 
T unità  della  religion  primitiva,  ravvi.sala  a traverso  la  mitologia 
e la  favola  , chiaramente  s’ inferisce  la  verità  del  racconto  mo- 
saico . e quin<li  l’unità  originaria  della  specie  umana. 

Ma  lo  stesso  ancora  diMlueesi  dalla  somiglfanza  dello  cogni- 
zioni che  si  ravvi.sano  nei  diversi  popoli  , e che  dimostra  l’ u- 
nità  dell’origine  da. cui  tirtli  discendono.  .\  prescindere  dallo 
cognizioni  delle  arti  è mestieri  che  una  eommio  necessità  potè 
spingere  ad  inventare . o perfezionare  , la  stessa  anzi  maggiore 
somiglianza  seorgesi  nelle  cognizioni  di  mera  curiosità,  e che 
suppongono  gravi  studi  e lunga  esperienza  ; cosi  ravvisiamo  pres- 
sa tulli  gli  antichi  popoli  somiglianti  i sogni  del  Zo<liaco,  al- 
luni periodi  comuni , fondamehio  di  tradizioni  e di  epoche  re- 
ligiose, l'uso  delle  feste  ai  solstizi  edo<{uinozt,  la  venerazione 
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lìei  dodici  e di  allri-  numeri  calendari , e l' inTenxionc  della 
scrittura , i cui  caratteri  nel  fondo  somiglianti  presso  i diversi 
popoli , sembrano  , come-  lo  sono  infatti , variazioni  di  una  me* 
desima  forma.  Variano  queste  cognizioni  a seconda  del  genio 
»•  delle  circostanze , sono  spesse  alterate  da  computi  immagi- 
nari c vanitosi , ma  in  sostanza  snppongono  una  tradizion  co- 
mune , costante  non  solo  presso  gli  antichi  popoli , ma  conser- 
vata tuttora  e ravvisata  nelle  nuove  scovcrte  dell’  .\merica  e del 
Brasilo.  Finalmente  ciò  che  maggiormente  conferma  l' unità  di 
origine  comune  si  è l’ identità  delle  lingue.  Le  lingue  formarono 
un  tempo  l’oggetto  di  uno  studio  di  curiosità  e di  capriccio,  ora 
ridotte  a scienza  remlono  an<-h'  esse  il  tributo  alla  verità  ; e 
laddove  prima  gl’  increduli  prendevano  da  esse  argomento  di 
opporsi  alla  verità  del  mosaico  racconto , ai  giorni  nostri , mo- 
strandosi r unità  di  loro  origin  comune  , i difensori  del  vero 
non  fanno  che  garantirlo  con  esse  e viep|)in  confermarlo.  Si  so- 
stenne un  tempo  la  teoria  di  lingue  madri  e figlie  , ed  è vero 
in  un  senso  che  alcune  lingue  naciiuero  dalla  corruzione  di  al- 
tre , ma  è vero  puranco  che  tutte  questo  lingue  primigenio  son 
tra  loro  sorelle  e riconoscono  lin  ceppo  primitivo  ; dal  che  av- 
viene che  popoli  tra  lor  vicini  e limitrofi  parimi  linguaggio  del 
llitto  differente , e s’ incontrano  poi  i)erfettamentc  col  linguaggio 
di  altri  popoli  rimolissimi , separati  da  loro  per  lungo  tratto  di 
terra  e di  mare , ond’  ebbero  a conchiudere  i moderni  eruditi 
dover  conoscer  lo  lingue , attesa  la  lor  somiglianza  radicale  , 
una  origine  comune , e la  lor  dilTerenza  derivativa  esser  tale  da 
non  potersi  altrimculi  spiegare  senza  un’  i\iprovisa  , violenta , 
ed  istantanea  catastrofe  , ciò  che  va  pienamente  d’ accordo  col 
mosaico  racconto.  In  tal  guisa  si  è giunto  a conchiudere  che  le 
lingue  scomposte  in  pochi  gruppi , alterandosi  variamente  dal 
volger  dei  secoli  , dal  vario  clima , dalle  politiche  vicende , e 
«falla  mescolanza  delle  stirpi,  consenaroij  sempre  la  primitiva 
unità , e che  queste  alterazioni  furono  accidentali , il  fondamento 
rimase  uno  , e tale  da  rivelare  evidentemente  l’ unità  della  ori- 
gine. « Comunque  certi  linguaggi , dice  Alessandro  di  Humboldt 
presso  K laproth  , Asia  yolìjijloUa  p.  C , possano  in  sulle  pri- 
me parere  isolali  , comunque  singolari  siano  i loro  capricci  ed 
i loro  idiotismi  , tulli  hanno  un’  analogia  tra  loro , ed  i nume- 
rosi lor  legami  saranno  tanto  meglio  ravvisati , quanto  più  la 
storia  filosofica  dello  nazioni  e lo  studio  delle  lingue  saranno 
recali  a perfezione  ».  Fd  il  Conte  Goulianoff  cosi  si  e.sprimeva 
nel  suo  discorso  sullo  studio  fondamenUde  delle  lingue,,  Pn- 
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ligi  1HÉÌ.  u Cancellandosi  co*  secoli  la  memoria  dei  fatti  ante* 
nori  alla  storia,  pare  che  scapiti  di  evidenza  il  fatto  sostan* 
siale  , quello  cioè  della  fratellanza  delle  nazioni.  Or  questo 
fatto , il  più  importante  per  l’ uomo  che  medita  , viene  a prò* 
Tarsi  implicitamente  dal  ravvicinamento  delle  lingue  antiche  e 
moderne , riguardate  nel  loro  originario  aspetto.  E se  mai  al- 
cun'idea  filosoilca  volesse  moltiplicar  le  culle  del  genere  u- 
mano , l' identitù  dei  linguaggi  abbatterà  mai  sempre  il  presti- 
gio , e farà  tornare  in  se  , io  mi  penso , l’ intelletto  piu  ripie- 
no di  pregiudizi  ».  Lo  stesso  sostengono  Schlegel  ed  Herder , 
autore  poco  sospetto  , rapportato  dal  dotto  Monsignor  Wiseman 
nelle  sue  Conferenze  sopra  la  connessione  delle  scienze  colla 
religione  rivelata:  Parigi  1H31.  Sicché  possiam  rettamente 
conchiudere  che  dalla  tradizione  dei  popoli , dalla  unità  della 
Religione , dalla  somiglianza  delle  cognizioni , e dalla  identità 
del  linguaggio  si  deduce  mirabilmente  contro  a modem’ incre- 
duli r unità  primitiva  della  specie  umana. 

Resta  ora  a rispondere  alle  diverse  ragioni , che  i noslri  av- 
versari stimano  favorire  la  lor  opinione  , con  cui  sostengono 
non  esser  una  1'  umana  famiglia;  sono  essi  a ciò  indotti  non 
solo  a motivo  di  sincniirc  il  mosaico  racconto , ma  eziandio 
per  proprio  interesse , ed  a somiglianza  di  quei  lllosoll  Ira 
Greci  e Romani  i quali  , a render  legittimo  il  criidel  trattamento 
che  prc.sso  a quelli  i ]>adronl  facevano  de'  loro  schiavi , giun- 
sero a dire  esser  questi  d' iiiferior  condizione  do' primi,  cosi  in 
«luesti  nostri  tempi  tra  popoli  che  vantansi  del  titolo  d' incivi- 
liti , a sanzionare  l' infame  tratta  de'  neri , vi  fu  chi  giunge  a 
sostenere  esser  questi  di  tuli'  altra  natura  , e non  formare  parte 
alcuna  della  specie  umana.  Dicono  essi  che  i zoologi  adduco- 
no molte  specie  di  uomini , ciascuna  coi  j)roprl  e peculiari  ca- 
ratteri , alcuni  tra  essi  di  smisurata  grandezza  , altri  maravi- 
gliosamente pigmei  , allr*  inOnc  colla  coda,  non  altrimenti  che 
belve  ; specialmente  poi  sostengono  esistere  essenzial  differenza 
Ira  gli  uomini  bianchi  e neri  , ciò  che  deducono  dalla  varietà 
del  colore  e dalla  qualità  dei  capelli  ; e lo  confermano  infine 
dalla  gradazione  degli  esseri  la  quale  fa  si , secondo  11  lor  si- 
stema , che  tra  i bruti  e l' uomo  non  vi  sta  essenzial  differenza 
ma  tutto  esser  gradazione  di  diverse  specie , cominciando  dal 
bruto  d' iniìmu  condizione,  e risalendo  pe’varl  gradi  di  uma- 
nità lino  alla  .specie  dell'  uom  più  sublime.  Son  questi  gli  ar- 
goineuli  di  cui  nienaiio  tanto  scalpore  i nostri  avversari  e che 
ora  deir  uomo  vorrebbero  farne  un  Dio,  ora  fastidiosamente 
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non  Ycrgo(;n.'mo  d'  abbassarlo  alla  condiziono  de'  bruii  ; argo* 
inculi , clic  solloposli  ad  accurata  critica  cd  a più  solide  os* 
scrvazinni  si  diiiuistrano  di  poco  o di  niun  conto.  E sulle  prime 
è vero  che  alcuni  zoologi , pel  desiderio  d’ impugnare  il  rac- 
conto mosaico , distinsero  vario  specie  umane , come  il  Viray 
uc  annoverò  due , il  Demoulins  undeci , c Bory  de  Saint-Vin- 
cent  <|iiindici , ma  tutto  ciò  fecero  gratuitamente  , come  rile- 
vasi c dalla  stessa  lor  dissonanza , e dacché  altri , come  il 
Dluinubach , il  Cuvicr , il  llanzani , cd  il  Flourcns  con  più  ac- 
curate dimostrazioni  sostennero  una  esser  la  razza  umana , di- 
stinta iu  varie  famiglie  , c le  addotte  distinzioni  esser  soltanto 
accidentali , c non  sostanziali.  11  Blumenbacbio  tra  gli  altri  con 
diligente  slndio  distinse  tre  classi  primarie  di  uomini  , la  cau- 
casio mt  , alla  (|ualc  appartengono  gli  Europei  c che  serba  il 
colore  bianco  , l' ctwitica  nera , cui  appartengono  gli  Affricani , 
c la  mongolica  gialla  che  ò propria  degli  abitatori  dell'  Asia 
c dell’  America  settentrionale  ; alla  quale  prima  distinzione  il 
dotto  autore  no  aggiunse  un'  altra  , suddividendo  1'  umana  fa- 
miglia in  altre  due  classi  secondarie , cioè  nella  malese  che 
comprende  i natii  di  Malacca  , dell'  Australia  , e della  Poline- 
sia , e nell’  (tmericana , che  comprende  gl’  indigeni  del  nuovo 
mondo.  Or  tutte  queste  distinzioni  son  meramente  accidentali , 
cioè  dipendenti  dal  clima , dal  cibo , e da  politiche  vicende , 
ma  non  differenziano  sostanzialmente  la  .specie  , ciò  che  rile- 
vasi dalla  conformazione  dei  cranii , accidentalmente  c non  so- 
.sbuizialmenle  variabile  e quindi  eguale  in  tutti , e'  dall'  unità 
del  linguaggio  radicalmente  in  tutti  uniforme.  Jld  invero  (|ualc 
influpnza  non  hanno  il  clima , c gli  elementi  sulla  specie  uma- 
na ? Quante  variazioni  non  producono  le  trasmigrazioni  dei  po- 
poli? I Germani  di  Tacilo  coll' incivilirsi  cessarono  di  costituire 
una  razza  distinta  come  l’immaginaron  gli  antichi  e ])erdcllero 
la  loro  cnonue  corporatura  , mentre  i Portoghesi  nel  centro 
delle  colonie  del  Capo  divennero  giganti.  Quanta  diversità  di  a- 
spetto  tra  il  Lappone  e l’ Ungherese!  quale  dilTerenza  di  sem- 
biante tra  i Yoguli  ed  i Permiani  ! quale  dislinzion  di  razza  Ira 
i Tartari  ed  i Mongoli  1 eppure  la  favella  comune  tra  questi  po- 
poli attesta  l’ origino  comune  delle  loro  stirpi. 

Adunque  quanto  dicesi  di  uomini  di  portentosa  statura  c di 
altri  maravigliosamente  pigmei  , dessi  riguardare  , giusta  i più 
accurati  Zoologi , come  eccesso  o difetto  individuale  ma  che  in- 
tanto non  varia  la  specie  ; tutto  il  contrario  dir  si  debbe  degli 
uomini  caudali  , essendo  stato  dimostralo  da  più  esalti  e -co- 
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scienziosi  viaggiatori  esser  cosiflatli  racconti  mere  favole  e folli 
imposture.  Maggiore  imponenza  sembra  recare  a prima  vista  la 
diflicoltà  che  si  ricava  dai  neri , e vi  fu  chi  credette  dimostrare 
che  nella  serie  Zoologica  questi  maggiormente  vi  awirinassero 
alla  specie  degli  orang-ouUing  che  alla  umana  famiglia,  ma  il 
Dottore  Ficdeman , uno  dei  più  celebri  analomisli  dei  nostri 
tempi  con  una  sua  memoria  siti  cranio  e il  cervello  dell'  Eur 
ropeo  paragonaii  col  cranio  e col  cervello  del  nero  giunse  a 
trionfalmente  dimostrare  non  essere  alcuna  notevole  diversità 
nel-  cervello  dell’  uno  c dell’  altro  , c quindi  appartenere  tutti 
alla  stessa  specie.  Non  fu  dunque  che  il  seguito  della  degene- 
razione e della  degradazione  successiva  di  una  razza  primitiva 
ed  unica , degradazione  ch’ebbe  origine  dalle  cause  sopracen- 
natc  , che  alterando  il  tipo  primitivo  , senza  disgiungere  alcuni 
esseri  della  propria  specie  produsse  le  alterazioni  che  or  si  os- 
servano nella  specie  umana.  E che  sia  così , nessuno  potrà  al 
certo  negare  che  gli  animali  domestici  allorché  vivono  nello  stato 
selvaggio  vanno  soggetti  a notevoli  cambiamenti  non  solo  nello 
stato  fisico  , ma  ancora  nelle  loro  abitudini  ; tanto  avvenne  in- 
fatti agli  animali  portati  dagli  Spagnuoli  in  America , come  al 
porco  , al  cavallo  , all'  asino  ec. , alcuni  di  essi  in  meno  di  mezzo 
secolo , abbandonali  a loro  stessi  e soggetti  a nuove  inllucnzc 
di  clima  e di  cibo , non  solo  subirono  notevoli  mutazioni  nel  co- 
loro e nella  natura  del  pelame  , ma  ancora  nella -statura  , nella 
lunghezza , ed  in  generale  nella  proponion  delle  membra  ; or 
se  questo  avviene  negli  animali  irragionevoli,  quanto  maggior- 
mente dee  verillcarsi  nell’ uomo  in  cui  la  forza  della  educazio- 
ne, e la  convivenza  della  società  6 tale  che  in  proporzione  di 
questa  si  sviluppano  variamente  le  sue  facoltà  , e prende  di- 
versa tendenza  il  suo  modo  dì  vita.  Sicché  ninna  maraviglia 
nell’  osservare  queste  differenze  nella  specie  umana , ed  incon- 
tro olla  barbarie  del  Sibarita  veder  sorgere  nobile  c maestosa 
la  civiltà  dell’  Europeo  , e siccome  né’  bruti  in  mezzo  a tanti 
notevolissimi  cangiamenti  non  perciò  si  altera  1’  unità  dell’  ori- 
gine , così  c molto  più  negli  uomini  queste  mutazioni  avendo 
luogo  fra  certi  limiti  non  alterano  giammai  il  tipo  comune  a 
tutta  quanta  la  specie.  E per  ritornare  ai  neri , i quali  si  al- 
lontanano maggiormante  dalla  razza  caucasea , alcuni  analomisli 
hanno  stimato  esistere  in  essi  una  membrana  pigmentaria  la  qua- 
le forma  il  colore  oscuro , esser  quindi  una  qualità  accidentale 
che  in  loro  si  manifesta  , non  già  una  csscnzial  differenza  che 
li  costituisca  in  una  razza  distinta  dagli  altri  , iha  «lucsta  opi- 
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niulic  , sebbea  risolva  a favor  nostro  1'  argomento  è spesso 
siiieiilila  da  contraria  esperienza  , giacebé  si  sono  osservate  an- 
clie  negli  Europei  diverse  alTezioni  generali,  che  tingono  di 
color  nero  la  loro  pelle  senz’  avere  la  supposta  membrana  pig- 
mentaria ; tra  gli  altri  il  Dottore  Stark  racconta  di  un  uomo , 
il  quale  dopo  una  febbre  divenne  di  color  nero  ; al  contrario 
si  è osservato  che  il  fanciullo  Moro  nasce  bianco  e fra  dieci 
giorni  imbruna , mentre  lo  Saracine  che  vivono  in  assoluto  riti- 
ro , restano  bianche  ; cosi  ancora  quelli  tra  nostri  che  prendou 
moglie  nell'india  rioevono  la  tintura  dei  naturali , e nel  Malabar 
si  trovano  Ebrei  neri  ; dai  quali  fatti  anziché  alla  membrana 
])igmentaria  debbesi  tal  variazione  attribuir  piuttosto  al  produtlo 
del  clima  , il  quale  unito  ad  altre  causo  secondarie , fu  si  che 
in  un  luogo  il  color  dell' uomo  sia  bianco,  ed  in  un'altro  sia 
nero , e come  per  gradi  a seconda  della  diversa  temperatura 
j)ussi  da  un  estremo  all'  altro  ; sicché  resterà  sempre  fermo  ed 
in  qualunque  ipotesi  essere  il  mutamento  ne'  neri  accidentale  e 
non  sustunziulo  , e che  nulla  si  possa  conchiudere  dulia  diver- 
siti)  del  colore  conlro  1'  unità  deH'adumalica  famiglia. 

Eguulmenle  si  é andato  lungi  dal  vero,  allorché  dalla  qua- 
lità dei  capelli  del  nero  che  si  vollero  lanosi , si  urgomcntò 
la  diversità  di  questi  dalla  specie  umana , giacché  usando  del 
microscopio,  e con  esatta  osservazione  fu  scieutilicamente  a'no- 
stri  giorni  dimostrato  quelli  esser  veri  capelli,  sebbene  attor- 
tigliati e ripiegati  in  se  stessi , ma  giammai  doversi  assomigliare 
alla  lana  ; lo  stesso  dicasi  di  altre  differenze  che  potrebbonsi 
addurre  per  infermare  il  fin  qui  detto , ond'  é che  fia  meglio 
conchiudere  col  Pricluu'd  nella  sua  storia  naturale  dell'  uo- 
mo, e delle  diverse  razze  umane  , Parigi  .1843.  u Esaminati 
i fatti  che  hanno  riguardo  alle  differenze  delle  forme  del  cor- 
po e delle  proporzioni  delle  parli  nelle  razze  umane  , ci  è forza 
inferirne  clic  nessuna  di  cosi  falle  varietà  giunge  a costituire 
una  distinzione  specifica  ; dì  che  abbiamo  due  principali  argo- 
menti. Primieramente  nessuna  fra  esse  trapassa  i terinini  delle 
dilTercnze  individuali , e nessuna  è più  spiccala  di  quelle  che 
s’ incontrano  senza  uscir  dal  giro  di  una  nazione  od  anche  di 
una  famiglia.  In  secondo  luogo  , le  varietà  che  s’ appalesano 
nelle  razze  umane  , non  sono  sotto  lult'  i riguardi  tanto  assolu- 
tamente considerabili  quanto  quelle  che  tuttodì  si  mostrano 
nelle  diverse  razze  di  anitnali  uscite  da  un  medesimo  stipile  , 
non  essendovi  una  sola  specie  dimestica  , la  quale  non  presemi 
uumcrosi  cscuipi  di  assai  più  grandi  mulumenli  dui  curallcru 
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tipico  della  rana  ».  In  quanto  poi  alla  gradazione  che  soste- 
ner si  vorrebbe  tra  le  diverse  specie  di  animali  risalendo  insino 
all'  uomo  per  assegnare  anche  all'  umanità  diverse  specie , noi 
rispondiamo  esser  ben  diversa  la  natura  di  quelli  dalla  natura 
dell'  uomo  , e che  sebbene  alcuni  gradi  di  somiglianza  fisica 
esistano  tra  il  bruto  più  perfetto  e 1’  uomo  posto  in  infima  con- 
dizione nello  stato  selvaggio  ; ewi  però  l' intelligenza  nell'  uo- 
mo che  frappone  tra  lui  ed  il  bruto  che  agisce  per  cieco  istinto, 
immensa  distanza.  Come  va  che  il  bruto  di  mille  anni  fà  non 
cambia  nelle  sue  operazioni  alcun  chè  di  ciò  che  opera  attual- 
mente ? perchè  le  pecchie  non  perfezionarono  in  tanti  anni  i 
loro  -alveari , e gli  elefanti  le  loro  socielà  ? perchè  il  selvaggio 
nato  tale  , e dappoi  costituito  in  mezzo  alla  società  , si  ripuli- 
sce , s' ingentilisce  , prende  novello  abitudini , e si  costituisce 
in  uno  stato  di  lunga  mano  più  perfetto  di  quel  di  prima?  la 
ragione  è chiarissima  perchè  esiste  in 'questo  la  celeste  fiam- 
mella , di  che  quegli  altri  ne  son  privi.  Dunque  malamente 
dalla  ragion  fisica  si  fa  passaggio  alla  morale  « ne  puossi  in 
guisa  alcuna  stabilir  gradazione  tra  il  bruto  animale  e l'uomo 
giacché  in  quello  sarà  sempre  l' istinto  che  lo  farà  agire  a nor- 
ma della  propria  specie  , in  questo  la  ragione  anima  le  sue 
operazioni , e lo  conduce  a perfezionamento  e coltura  ; questa 
ragione  poi  trovasi  egualmente  in  tutti , e si  sviluppa  dove  più 
dove  meno  secondo  l' istruzione , ed  i mezzi , e le  peculiari 
circostanze  che  invengonsi  in  ciascuno  individuo. 

Nè  vale  il  soggiungere  , che  se  il  genere  umano  fosse  unico 
non  potrebbe  spiegarsi  come  in  tanta  distanza  e disgiunzionc 
dal  nostro  continente  fosser  popolate  lo  due  Americhe , e tanto 
isole  remotissime  che  esistono  in  fondo  al  mare.  Ed  invero , 
essi  dicono , se  S.  Agostino  nel  libro  IG  de  dvUate  Dei  ai 
cap.  9.  si  oppose  alla  opinione  che  ammetteva  1'  esistenza  de- 
gli antipodi  per  salvare  l'unità  della  specie  umana  , e Papa  Zac- 
caria nel  secolo  ottavo  comandò  a Bonifacio  .Apostolo  di  Germa- 
nia che  condannasse  un  tal  Prete  Virgilio  se  non  avesse  ritrat- 
tato una  tal  perversa  opinione  ed  iniqua  dottrina , dobbiamo 
per  lo  stesso  principio  conchiudere  che  dandosi , come  si  dan- 
no , gli  antipodi  non  abbian  questi  con  noi  comune  l' origine. 
Alla  quale  opposizione  rispondesi  in  primo  luogo  die  quantunque 
adcqualamentc  spiegar  non  si  possa  come  di  abitatori  al  par  di 
noi  fosser  popolate  le  Americhe  , ed  altre  isole  remotissime , 
pure  dall'  osservare  presso  di  loro  gli  stessi  riti , la  medesima 
lingua , e tradizioni  identiche  alle  uoslrc , dobbiam  dedurne 
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aver  css!  avuto  un  tempo  la  medesima  origine,  ed  anch'essi 
appartenere  alle  nazioni  Europee  , o Asiatiche  ; Se  non  che  di- 
mostrasi dalla  esperienza  e dalla  geografla  essere  i due  nostri 
emisferi  mollo  Ira  lor  contìgui  , e per  un  piccol  stretto  esser 
r America  divisa  dall’Asia  , o dalla  Groenlandia  , dal  che  dodu- 
cesi  facilmente  o che  i due  continenti  fossero  stati  un  tempo 
uniti , c die  poi  per  una  di  quelle  -fisiche  rivoluzioni  solite  ad 
avvenire  alla  terra  siensi  divisi,  ovvero  che  viaggiatori  o per 
naufragio  o con  fine  premeditato  siensi  colà  condotti , ed  ab- 
biano cosi  quelle  regioni  popolate.  Sicché  non  vi  è bisogno  ri- 
correre alla  teoria  della  creazione  di  altri  uomini  per  ispiegare 
come  in  quelle  regioni.-abbian  potuto  esistere  abitanti.  Che  poi 
S.  Agostino  e Papa  Zaccaria  siensi  opposti  alla  dottrina  della 
esistenza  degli  antipodi  non  dee  recarci  maraviglia.  La  Chiesa 
non  s'interessa  delle  fisiche  questioni  se  non  per  quella  parte 
che  han  relazione  col  dogma , e soltanto  in  questa  ipotesi  le 
approva , o le  condanna  ; non  entra  poi  ad  immediata  e diretta 
discussione  se  le  teorìe  sion  vere , oppur  nò  ; siccome  dunque 
prevaleva  in  que’  tempi  L'opinione  di  esser  l’ Oceano  per  la  sua 
estensione  invaligabile  si  condannò  1'  opinione  sull’  esistenza 
degli  antìpodi  per  tema  che  questa  dottrina  avesse  potuto  por- 
tare alterazione  al  dogma  dalla  unità  della  specie  umana  sta- 
bilita nel  mosaico  racconto  ; t<  andò  poi  si  vide  dimostrato  e 
provato  coir  esperienza  esser  1’  Oceano  valigabile , la  Chiesa 
non  più  condannò  una  opinione  che  potea  col  dogma  andar  di 
accordo.  Sicché  la  Chiesa  con  la  sua 'condanna  non  consacrò 
il  principio  contrario , ma  posta  la  dottrina  della  unità  delia 
specie  umana  negò  1'  esistenza  degli  antipodi , che  con  quella 
non  poteva  allora  andar  d’ accordo , onde  l' opposizione  che  i 
nostri  avversari  ricavano  dalle  autorità  di  S.  Agostino  e di  Pa- 
pa Zaccaria  militano  contro  di  loro  perchè  giusto  per  conser- 
var la  dottrina  della  unità  della  umana  specie  la  Chiesa  deven- 
ne a quelle  condanne.  Nè  da  ciò  puossi  in  guisa  alcuna  arguire 
non  esser  la  Chiesa  infallibile , giacché  come  abbiam  detto  di 
sopra , le  sue  decisioni  nelle  quislioni  fisiche  sono  soltanto  ipo- 
tetiche e non  assolute  , le  quali  per  altro  possunsi  facilmente 
rettificare , ed  aneor  ritrattare  col  progresso  del  tempo , come 
avvenne  dappoi  nell’  atTace  del  Calilei  , allorché  credendosi  la 
di  costui  ipotesi,  asserita  ancor  come  tesi,  opposta  alla  Scrit- 
tura , fu  riprovata  , ma  poi  ponderato  con  novelli  esperimenti  il 
sistema  Copernicano  c veduto  poter  esso  andar  d' accordo  colla 
Scrittura , si  permise  che  nelle  scuole  s' insegnasse , c come 
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opinione  più  convincente  e probabile  si  sostenesse.  E con  ciò  , 
dettosi  per  noi  abbastanza  contro  i moderni  sulla  unità  della 
specie  umana  , convien  che  si  riprenda  il  filo  della  storia. 

ìF^.  Primo  peccalo  e sue  conseguenze.  Origine  del  male. 

Era  stato  il  primo  uomo  collocato  nel  giardino  di  Eden , quan- 
to dire  nello  stalo  più  ft-lice  qual  si  possa  mai  su  qncsla  terra 
desiderare  ; lutto  era  in  Ini  ordine  e dipendenza  , erano  le  sta- 
gioni temperate  , la  terra  spontaneamente  apportava  i suoi  fruiti, 
gli  animali  prestavangli  obbedienza  e rispetto.  Ma  questo  stato 
non  fù  di  lunga  durala  , c sebben  molti  tra  gli  Eruditi  sostengano 
cfae  nello  stesso  giorno  in  cui  Adamo  fu  introdotto  in  quel  bealo 
soggiorno,  ne  fosse  stalo  cacciato , certa  cosa  6 che  In.  dimora 
fu  brevissima  , pcrchù  la  Scrittura  senza  frapporre  altro  fallo 
intermedio , appena  dcscrillo  il  Paradiso  terrestre , ed  il  roiiic 
r uomo  vi  fosse  stato  introdotto  , bentosto  soggiunge  quanto  ri- 
sguarda  il  primo  fallo.  K noi  senza  indagare  che  cosa  addire-' 
nulo  fosse  dell'uomo  se  fosse  perseverato  nello  stalo  d’inno- 
cenza , su  di  die  mollo  inge.gnosaraenle  scrisse  S.  Tominn.sn 
nella  sua  Teologica  Somma , attendendoci  ai  fotti  e seguendo 
la  Scrittura  , diciamo  che  il  demonio  portnndo  invidia  alla  fe- 
licità dell’  uomo  si  servi  dell’  organo  c del  ministero  di  un  sor-  ‘ 
pente  per  sedurre  Èva , c cosi  perdere  nei  suoi  stessi  primordi 
r umana  famiglia , sicché  a questa  rivolto , perchè  disse  , non 
vi  ha  permesso  Iddio  di  mangiare  indistintamente  di  ogni  sorta 
di  frutti  di  questo  giardino?  Èva,  invece  di  rigettar  queste  voci 
pericolose  e di  neanco  ascoltarle , si  fece  ben  volentieri  ad 
udirle , e rispose  : noi  abbiamo  la  libertà  di  mangiar  di  tutti  ■ 
gli  alberi  di  questo  luogo , ma  iddio  ci  ha  vietalo  di  mangiar' 
dell’  albero  della  scienza  del  bene  e del  male  acciocché  per 
avventura  non  morissimo,  H demonio  avendosi  co.si  aperto  l’adi- 
to nel- cuor  di  lei , si  fece  ardilo  di  tentarla  più  direttamente, 
ed  assicurandola  , contro  1’  espresso  comandamento  , che  non 
morrebbero , giunse  ad  attribuir  flnanco  il  divin  precetto  o vii 
gelosia  , e promise  che  se  eUa  ed  il  consorte  suo  avesser  man- 
giato del  fruito  di  quell'  albero , snrebber  diventati  altrettanti  id- 
dìi ; sa  Iddio , diss’  egli , che  nel  punto  medesimo  che  voi  man- 
gercto  di  questo  frullo  , i vostri  occhi  si  apriranno  , c voi  sa- 
rdo. come  dei.  Sedotta  Èva  dallo  msidioso  discorso  del  demo- 
nio che  parlava  per  mezzo,  del  serpente , cominciò  a cedere 
alla  tentazione  dentro  al  suo  cuore-,  od  invece  di  ricorrere  a 


Digitized  by  Google 


— no  — 

Dio  colla  preghiera  , e fuggire  l' orcasion  di  peccare  , si  fermò 
sotto  dell'  albero  a considerare  quel  frullo , e rimirandolo  gra- 
dito alla  vista  , c non  dubitando  che  fosse  parimente  gradevole 
al  gusto,  vi  stese  la  mano  , lo  colse,  e mangiollo.  Sventurata! 
cosi  per  lei  entrò  il  peccato  nel  mondo , perchè  dopo  aver  ella 
mangiato  del  frullo  , ne  diede  ad  Adamo  , il  quale  sebben  non 
sedotto  dal  demonio  al  par  di  Èva , però  si  lasciò  trasportare 
dalla  moglie  per  vile  compiacenza,  c per  non  disgustarla  con 
un  riliuto  mangiò  anch'  egli  del  vielaln  pomo , c si  allontanò 
dalla  obbedienza  di  Dio.  Cosi  peccarono  i nostri  progenitori  o 
gravissimamenle  peccarono  , o si  riguardi  la  facilità  di  adem- 
pire il  precetto  che  ridiirevasi  ad  astenersi  di  un  sol  frutto  in 
mezzo  ali’  abbondanza  di  ogni  sorta  di  nutrimento  , o la  dignità 
di  que'  che  peccarono  e la  grazia  della  quale  abusarono , con 
cui  facilmente  avrebber  potuto  superar  la  tentazione  ed  evitare 
ogni  sorta  di  peccalo,  o inflnc  l' ingratitudine  verso  di  Din, 
che  li  avea  cumulali  di  tanti  beni  , ed  il  disprezzo  del  suo  di- 
vino precetto.  Fu  questo  un  peccalo  , che  nella  sua  graviU'i  al 
dir  di  S.  Agostino  nell'  EiirMridio  al  rnim  4ò,  in  se  racchiuse 
molli  altri  peccali , imperoccliè  vi  fu  la  superbia  perchè  l’ uo- 
mo amò  meglio  conoscer  tutto  <la  se  , anziché  dipender  da  Dio, 
il  sacrilegio  perchè  non  credette  alla  voce  del  suo  Signore , 
r omicidio  perchè  si  rese  mortaio , la  fumicazione  spirituale  per- 
chè corruppe  l' integrità  di  sua  mente  coll'  introdurvi  la  persua- 
sion  dei  serpente , il  furto  perchè  si  prese  un  cibo  che  gli  era 
stato  vietalo  c quindi  non  suo , cd  infine  1'  avarizia  perchè  de- 
siderò più  di  quello  che  gli  fosse  sUilo  bisognevole.  1 Padri  ag- 
giungono nel  delitto  di  Èva  anche  il  peccato  d' infedeltà  per- 
chè attenendosi  alle  suggestioni  del  demonio  , non  credette  per 
conseguenza  allo  voce  di  Dio , S.  Bonaventura  istituendo  il  pa- 
ragone tra  il  peccato  di  ambedue  , riflette  che  se  si  considerino 
le  condizioni  di  quei  che  peccarono  il  fallo  di  .Adamo  fu  piu 
grave  di  quello  di  Èva  attesa  la  dignità  e preminenza  di  lui , 
che  se  si  rillctla  alla  qualità  del  peccato , fu  più  grave  il  pec- 
calo di  Èva  perchè  di  maggiore  empietà  verso  Dio , e di  mag- 
giore iniquità  verso  del  prossimo  (1).  Perchè  poi  Iddio  abbia 
permesso  il  peccalo  di  Adamo  che  prevedeva  dover  succedere,  è 

(i)  Si  pentenlur  eonJiiionei  ex  pane  peccanti* , gradui  peccacit  vir, 
guata  mitìier , luta  propter  donomm  praeceUemiam  , tum  propter  gra^t 
preeminenliam. ..  .Si  auleta  petuenlur  conJitionet  ex  parte  peccati , grò- 
viat  peccadl  tnulier  guata  tir  lUm  propter  mpietatem  in  Deum  , tuia 
propter  iniguitatem  in  proximum  — la  II.  DUI.  XXII.  art.  i.  ip  5. 
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una  quistione  che  S.  Agostino  disse  (I)  non  potersi  atTatlo  da 
mente  umana  penetrare  , attesa  la  profondità  ed  altezza  de'  di* 
Tini  consigli , che  sono  in  essa  racchiusi.  Certissima  cosa  è che 
il  precetto  da  Dio  imposto  ad  Adamo  fu  equissimo  e ad  ossee* 
Tarsi  facilissimo;  trattavasi  in  mezzo  a sterminata  affluenza  di  beni 
astenersi  di  un  sol  cibo  : piccolo  attestato  di  obbedienza  che 
poteva  il  creatore  imporre  alla  sua  creatura!  non  mancarono 
Adamo  e la  sua  compagna  degli  aiuti  necessari  di  grazia  a po- 
ter eTitarc  il  peccato  di  tanta  integrità  di  natura.  Soltanto  avreb- 
be potuto  Iddio  con  dose  maggiore  di  grazia  far  si  che  il  pec- 
cato non  si  fosse  fatto  ; egli  non  la  concesse  , permise  anzi  che 
r uomo  abusando  del  libero  arbitrio  cadesse  da  quell'  altezza 
nella  quale  era  stato  costituito.  Perchè  abbia  voluto  cosi  ope- 
rare e non  altrimenti , noi  noi  sappiamo  : sappiam  soltanto  che 
dopo  aver  Iddio  permesso  il  peccalo  secondo  i fini  della  sua 
infinita  sapienza  , essendo  cosi  onnipotente  che  sa  ordinare  il 
male  ad  un  maggior  bene  , appena  quello  commesso  , tra  gli 
slanci  della  divina  giustizia  balenar  fece  il  lampo  della  sua  in- 
finita misericordia  per  la  promessa  di  un  futuro  liberatore  , che 
sarebbe  sorto  da  una  donna  , e che  restituita  in  meglio  l' uma- 
na natura  avrebbe  ricondotto  l'uomo  a quel  principio  dal  quale 
erasi  allontanato  col  suo  peccalo. 

Ed  infatti  appena  commessosi  il  peccata,  i nostri  primi  pa- 
dri cominciarono  a sentire  il  primo  elTctlo  di  lui , veggendosi 
ignudi.  Questa  nudità  non  era  stata  per  loro  sino  allora  vergo- 
gnosa , perchè  vivevano  a mo'  di  Angeli , ed  il  loro  corpo  era 
totalmente  alla  ragione  soggetto  , ma  spogliati  da  quel  punto 
dei  doni  soprannaturali , la  mente  rihellatasi  a Dio , comincia- 
rono a sentire  i moti  inordinati  della  concupiscenza  ribelle , 
sicché  arrossitisi  di  lor  nudità  corsero  a prender  foglie  di  fico , 
e cosi  alla  meglio  si  ricovrirono  ; e quando  a non  molto  udiron 
la  voce  di  Dio  che  li  chiamava , se  ne  fuggirono  da  esso  lui , 
e si  nascosero.  Allora  Iddio  accostossi  ad  Adamo  , e chiestogli 
ove  fosse  , questi  rispose  che  temeva  di  comparirgl'  innanzi  per- 
chè ignudo  ; e quando  gli  rimproverò  la  sua  disobbedienza , 
Adamo  si  scusò  con  dirgli , che  la  moglie  lo  avea  indotto  a 
mangiar  del  pomo  ; indi  chiesta  la  donna  dell'  accaduto , anche 

(i)  Si  fuaeritur  cur  Detu  tentari  permUerit  hominem,  fuem  tenleuori 
eontenturum  ette  praeeeiebat,  aUitudinem  ^dem  eontilii  eóu penetrare 
non  poeenm  y et  lonse  n^a  oiree  metu  hoc  ent  confiteor . Libr.  XI  ót 
Gea.  ad  Ut.  cap.  4> 
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questa  si  scusò  col  dame  colpa  al  serpente  , dicendo  che  que- 
sto f avea  incannala.  Ma  Iddio , non  ammettendo  le  loro  scu- 
se , maledisse  sulle  prime  al  serpente , primo  autore  di  tanto 
male  , e lo  condannò  a strisciarsi  ])erpeluamcntc  sul  petto  cd 
a manpiare  terra  , e pii  predisse  die  siccome  egli  avea  sedotta 
una  donna , un’  altra  donna  avrebbe  schiacciato  il  capo  di  lui. 
Poscia  diede  senten/a  contro  pii  altri  due  rei , condannando 
ciascuno  a quelle  pene , che  lino  al  presente  si  sperimentano 
nei  posteri  , e si  sperimenteranno  sino  al  consumare  dei  se- 
coli. Disse  alla  donna  , che  avrebbe  a lei  moltiplicale  le  cala- 
mità , die  ella  partorirebbe  con  dolore , e sarebbe  sottoposta 
air  uomo  ; rivolto  poi  ad  Adamo  soppiunse  che  avendo  egli  pre- 
ferito la  voce  della  moglie  al  suo  precetto , la  terra  sarebbe  per 
lui  maledella  , dio  non  più  sarddie  per  se  stessa  feconda  ma 
prodiirreldte  spine  e rovi , e di'  egli  iiilhre  nianpcrebbe  il  pane 
col  siidor  della  sua  fronte  sino  a laiilo  che  si  ridurrebbe  di 
nuovo  a quella  polve  , da  cui  era  sorto.  Finalmente  dopo  aver 
loro  fivoialo  vestili  di  pelli  di  animali , a maggiore  ignominia 
coiidiiuse  il  suo  discorso  con  quelle  tremende  parole , dicen- 
do : ecco  Adamo  è divenuto  come  uno  di  noi , egli  or  conosco 
il  bene  cd  il  male  : impediamo  dunque , che  più  mangi  del 
frullo  della  vita , acciò  non  viva  eternamente.  Dette  le  quali 
cose , cacciolli  ambidue  dal  Paradiso  terrestre , e vi  pose  à guar- 
dia un  Cberubino  colla  spada  rovente  acciò  ninno  v’  cnlra.sse. 

K questo  il  racconlo  biblico,  che  proso  in  senso  letterale  cl 
spiega  mirabilmente  la  caduta  dell'  uomo , ed  il  principio  di 
quelle  interminabili  miserie , ondo  va  ricovcrta  1' umana  pro- 
genie , che  se  l' origino  del  male  è stata  mai  sempre  un  enigma 
insolubile  agli  antichi  e moderni  fllosoll , sino  ad  esser  costretti 
o di  sognare  inai  connesse  teorie  e dir  lo  natura  non  madre 
ma  madrigna , o cadere  In  manifesti  errori  colf  ammettere  il 
dualismo  od  il  principio  infinitamente  cattivo . nel  racconto  mo- 
saico lutto  trovasi  mirabilmente  connesso;  c siccome  netf  opera 
della  creazione  si  spiega  contro  f antico  e moderno  panteismo 
fessenzial  differenza  tra  creatore  e creatura , cosi  nella  caduta 
deir  uom  primiero  si  enunzia  o chiaramente  si  svolge  contro  gli 
eretici  ed  i tìlnsotl  di  ogni  tempo  f origine  e f esistenza  del 
male  sotto  la  provvida  cura  di  un  Dio  sommo  cd  infinitamente 
buono.  Se  non  clic  i moderni  Itazionalisli , ostinandosi  a ritro- 
var sempre  miti  nelle  divine  Scritture  , sostengono  esser  la  ca- 
duta deli'  uomo  anziché  uno  storico  racconto , una  finzione , un 
mito  lilosulico , escogitato  da  qualche  antico  per  ispiegar  f ori- 
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pine  (U‘l  male  tisico  e morale . e rapitorlalo  indi  da  Mosè  nel  suo 
Genesi.  Kssi  si  sfontano  di  comprovare  il  loro  assunto,  dacché 
le  circoslanr.e  che  accompapnano  un  lai  racconto  sono  straor- 
dinarie , espresse  talvolta  con  linpuappio  allegorico  , ed  anche 
da  molli  Cattolici  Dottori  prese  per  nude  e- semplici  allegorie. 
Ma  se  ben  si  rillettn  al  modo  col  (piale  è espresso  il  racconto 
biblico  cbiaramente  rilevasi  non  essere  un  mito , ma  una  vera 
istoria  colla  (|uale  Mosi:  ci  volle  istruire  sulla  caduta  del  primo 
uomo.  Ivi  lutto  è legalo  e scritto  con  quello  stesso  stile  , siin- 
plicità , e chiarezza  con  cui  il  rimaneule  è espresso  , e si  lega 
mirabilmente  con  quanto  era  stalo  dello  prima  , e con  quel  che 
sopgiunpesi  ; che  se  dallo  straordinario  si  vuol  argomentare, 
e rigettar  perchè  tale , allora  mollissiiui  falli  nella  storia  regi- 
strali converrebbe  ancor  ripellare.  |>eicb(’l  insoliti  e portentosi. 
Che  se  poi  si  voplian  spiegare  soltanto  alcuni  passi  di  (jucslo 
racconto  a lettera  , ed  altri  sinibolieanienle  , sarò  una  cosa  lul- 
f affatto  arbitrarla  ed  avversa  alle  regole  di  sana  critica  , a meno 
che  non  si  dica  il  racconto  esser  lutto  allegorico , e quindi  al- 
legorici gli  alberi  della  vita  e della  scienza  del  bene  e del  nui- 
le  , il  silo  , i fiumi  del  Paradiso  terrestre , e qiianl’  altro  1‘  au- 
tor del  Genesi  ha  raccontalo  eon  tanta  geografica  precisione , 
che  è alTallo  impossibile  il  ripugnarvi.  Adunque  Mosè  non  po- 
teva improntare  la  sentenza  di  qualche  filosofo  sull’  origine  del 
male , e farne  un  mito  nella  caduta  del  primo  uomo  ; sareblm 
stala  una  tal  sublime  teoria  troppo  dillìeile  nella  sua  invenzio- 
, ne  , e superiore  assai  allo  sviluppo  iutcllellivo  di  (pici  pri- 

• mordi  deir  uuian  genere  , cui  non  giunse  la  Grecia  nei  tempi 

più  fausti  di  sua  filosofia.  Egli  dunque  cnunziù  un  fallo  conm 
eragli  stalo  da  Dio  rivelato,  e che  in  so  racchiudendo  la  spe- 
ranza in  un  futuro  riparatore  furiiiuva  -come  il  foiidumeulo  della 
teocrazia  giudaica.  Più  volte  l'abbiam  detto  , cd  ora  ripetiamo, 
tutto  è legalo  presso  al  popolo  giudaico  , i falli  non  sono  a- 
slratli  ed  esistenti  soltanto  nella  iimiginativa  di  dii  li  raccon- 
ta , come  nella  teogonia  degli  altri  popoli  ; (jui  tulio  è connesso 
colla  costituzione  politica,  coi  riti  , colle  usanze  di  quel  popo- 
lo , il  quale  dovea  conio  toccar  con  mano  , c ravvisare  prati- 
camente in  ogni  suo  movimento  quanto  era  stato  raccunlalo  u 
scritto  da  Mosè.  S’  aggiunga  il  racconto  mosaico  esser  confer- 
mato dalla  tradizione  di  tutl'i  popoli;  a prcssocchè  tuli’ i po- 
poli dell'Asia,  dice,  ii  mitologo  UuUlen  tengono  il  scrpenlo 

(i)  L*  antica  Indi*  lopratutlg  in  riguardo  oU’  Egitto  , p-  u p-  *4  ^ 
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in  conio  ili  un  essere  inulvagio  che  ha  recato  il  male  sulla  ter' 
ra  : su  questo  punto  son  marnvigliosanicnlc  iT  accordo  Egiziani , 
Indiani,  Persiani,  ipopoli  tutti  del  settentrione,  ed  i Greci  nei 
misteri  di,  Orfeo , ed  un  tal  racconto  sulla  caduta  dell’  uomo  è 
silTallauienle  istorico  clic  forma  la  ]irefazionc  di  tutte  le  storie 
degli  altri  popoli.  Ma  gli  altri  popoli  altonio  a questo  fallo  pri- 
migenio v'  aggiunsero  le  lor  peculiari  milulogic  corrispoudenti 
alla  religione  ed  al  clima  di  ciascun  di  loro,  al  contrario  nel 
racconto  mosaico  si  annunzia  un  fallo  generale  e comune  a tulli 
gli  uomini  : ivi  il  demonio  spinge  ruonio  a disubbidire  a Dio  , 
r uomo  vi  acconsente  sulla  falsa  promessa  di  divenir  simile  al 
suo  Creatore  , e nel  disobbedire  cade  dal  suo  stalo  di  perfe- 
zione , perde  ramicizia  di  Dio , e va  soggetto  alle  infermità  ed 
alla  morte.  Oul  tutto  è generale,  semplice,  e legalo;  forma 
come  il  sostrato  vero  delle  generali  tradizioni  ; ridotte  le  auli- 
che religioni  a ipieslo  primo  elemento  sarebbero  anch’ esse  ve- 
re , ma  (piiiidi  a poco  le  abberrazioni  della  niente  e la  corru- 
zione del  cuore  travisarono  talmente  questi  principi , che  nel 
luciilrc  nel  loro  germe  e.ssc  attestarono  la  verità  , mostrarono 
nel  lonr  assieme  e nelle  loro  aggiunzioni  i dogmi  più  nefandi  , 
e la.i>ervcrsa  morale  ».  Noi  avremo  occasione  di  osservare  al- 
trove queste  abberrazioni , per  ora  ci  basti  il  conchiudere  , che 
la  semplicità  della  narrazione  musaica  non  meno  che  la  gene- 
rale Iradizion  de'  popoli  attestano  che  un  tal  racconto  non  sia 
uii  mito , impruiilalo  da  qualche  antico  lìlosufO'  per  ispiegare 
r origin  del  male  , ma  una  vera  istoria. 

Vero  è che  alcuni  Scrittori  Cattolici , sulla  ditlldcnza  di  poter 
eumpiutamcnle  spiegare  alcune  dilllcoltà  che  scurgonsi  nelle  di- 
verse circostanze  del  racconto  mosaico . lo  dissero  anch'  essi 
allegorico  , c non  solo  l' Ebreo  Filone  ed  Origene  tra  gli  anti- 
chi , ma  tra  moderni  il  Caietano  vuole  che  quanto  Musò  dice 
del  serpente  s' intenda  unicamente  del  demonio , ed  in  questi 
nostri  tempi  il  Professore  Jaliu  Jiella  sua  iiUroduzionc  all'  an- 
Uro  leslami’tilo  pari.  /.  p.  UH,  sostiene  che  essendosi  Èva 
addormentala  vicino  all'  albero  della  scienza  del  bene  e del 
male , abbia  sognalo  (pici  che  è detto  del  colloiiuio  col  ser- 
pente , c che  poi  essendosi  desta , non  potendo  scorgere  se 
fosse  stalo  sogno  o realtà , abbia  il  tutto  ad  Adamo  raccontato 
come  vera  storia.  Ma  su  (jiiesle  citale  autorità  di  Cattolici  scrit- 
tori vuoisi  rilletlcre  che  cusloru  , .sebben  tenessero  una  opi- 
nione poco  plausibile  , e smeiilila  dagli  altri  lutti  che  in  simili 
materie  sonosi  distinti , non  hanno  però  giammai  posto  in  dub- 
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hin  tulio- iniorn  il  fallo  del  niosairo  rarconto  sulla  cn<liiln  del 
primo  uomo  ; la  lor  ripiiimanza  è sUito  sollanlo  nell'  animcttero 
in  senso  lellorale  alcune  circosUmze  del  fallo  , e spocialmcnlo 
((iiniito  leggasi  del  scrpcnic.  Si  aggiunga  clic  questa  loro  opi- 
nione sin  siala  da  tutti  gli  allri  conlradcttn  . giacché  se  per  pocn 
si  animella  potersi  iiiipuneinenle  rigcitan;  una  cireoslanza  sola 
del  biblico  racconto,  non  vi  sarà  alcuna  ragion  sulllcicnte  per- 
ebè  le  Icllcrc  si  debban  ritenere  . c si  aprirà  un  campo  vastis- 
simo ad  escluderle  lullc.  Non  sembra  poi  che  esista  alcun 
ginslilìcalo  motivo  per  credere  allegorico  quanto  leggasi  del 
serpente  , come  vorrebbero  i testé  citali  autori , i quali  sotto 
il  tinto  nome  di  serpente  intendono  speciilcalo  il  demonio  , Im- 
perocché quanto  la  Scrittura  parla  ilei  serpente  accoppia  circo- 
stanze tali  da  far  conoscere  cbiaramenlc  volersi  esprimere  in 
senso  lellcrnle  e non  allegorico  ; essa  lo  paragona  agli  allri  ani- 
mali della  terra  col  chiamarlo  più  scaltro  degli  allri , e quando 
dice  averlo  Dio  maledetto , essere  stalo  condannato  a strisciar 
sulla  terra , a mangiar  terra  , ad  essere  infine  sottoposto  al  cal- 
pestio dell'  uomo , ciò  non  può  intendersi  esclusivamente  del  de- 
monio , ma  di  un  vero  serpente.  Sicché  nella  seduzione  di  KVa 
e nella  endula  dell’  uomo  convieii  considerare  due  esseri  diver- 
sissimi , il  ser]>enlc  ed  il  demonio  , o a meglio  dire  il  demo- 
nio il  quale  , essendo  allora  nel  inomlo  un  sol  uomo  o una 
donna  sola , non  potendo  assumere  la  forma  umana  , si  servi 
del  serpente  cui  invase  , come  di  un  suo  islromento  ; non  fa 
dunque  maraviglia  che  il  serpente  abbia  parlato  lullorbé  non 
avesse  F organo  della  loquela , giacché  avendolo  invaso  il  de- 
monio poteva  eoslui  per  lui  operare  ed  eseguire  lutto  quello 
che  fece.  Neppure  dohbium  maravigliarci  coni’  Kva  non  siasi 
spaventata  nel  sentir  parlar  un  animale  , anzi  abbia  credulo 
alle  parole  di  lui , giacché  o potette  falsamente  credere  esser 
la  loquela  proprietà  naturale  del  serpente  , o perchè  fu  solita 
sentir  parlare  gli  animali  per  la  conversazione  degli  spiriti  buoni 
che  di  questi  eran  usi  servirsi  , o perché  credette  che  il  ser- 
pente avesse  acquistalo  la  scienza  del  bene  e del  mulo  man- 
giando il  vietalo  pomo  , e fati'  ardila  dall'  esempio  di  lui , osò 
essa  pure  mangiarne. 

Egualmente  è facile  spiegare  il  senso  delle  maledizioni  c ga- 
stighi  che  la  Scrittura  racconta  essere  stali  inililli  al  serpente. 
Abbiam  dello  aver  avuto  parte  nella  setituion  della  donna  que- 
st'animale ed  il  demonio  che  se  ne  servi , come  di  un  suo  i- 
slrumento  : ebbene  , un  doppio  senso  letterale  è necessario 
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dio  si  scorga  nel  lesto  biblico,  applicabile  all'uno  ed  all'  altro. 
Kil  in  quanto  al  serpente  disse  Iddio  che  sarebbe  stalo  male- 
detto tra  tutti  gli  altri  animali , e tanto  infatti  si  scorge  , chò 
l'uomo  niun  altro  animale  tanto  abborre  e detesta  quanto  il  ser- 
pente ; lo  condannò  a strisciar  sulla  terra , che  vuoi  dire  cam- 
minar sul  suo  ventre  , ciò  clic  iniendesi  o come  vogliono  al- 
cuni essere  stato  il  serpente  seduttor  di  Kva  uno  di  i|uci  ser- 
penti alati  , belli  a vedersi , che  anche  tuttora  si  osservano 
nelle  regioni  dell'  Asia  , condannato  a strisciar  sulla  terni  , op- 
|iure  , ciò  che  era  in  lui  naturale  , fu  dappoi  messo  da  Dio  a 
memoria  ed  a segno  di  maledizione  ; soggiunse  che  lo  condan- 
nava a maiigiar  terra  , ed  il  serpente  si  nutre  in  verità  di  se- 
mi c d' insetti  che  nascon  di  terra  ; inline  pose  perpetua  ini- 
niicizia  tra  lui  e l' nomo , come  lullora  si  osserva  ; disse , che 
(|uesli  gli  avrebbe  scbincciatu  il  capo  , mentre  che  esso  stri- 
sciando nella  polve  avrebbe  sollanlo  potuto  morderne  il  calca- 
gno ; lieve  ferita  , essendo  il  calcagno  ricoverto  di  pelle  du- 
rissima , e , pel  poco  sangue  che  ha  , difUcilmepte  può  recare 
il  veleno  fino  al  cuore.  Kuron  questi  i gaslighi  che  Dio  dette 
al  serpente , nel  che  bisogna  considerare  che  sebbene  fosse 
stato  questo  un  nudo  strumento  della  caduta  dell'  uomo  , e 
perchè  privo  di  ragione  incapace  fosse  di  merito  o di  demeri- 
to , pure  Iddio , dice  8.  Giovati  Crisostomo  , a somiglianza  di 
({uel  padre  il  quale  inconsolabile  per  la  morte  del  lìgliuol  suo , 
ad  alleviare  il  suo  cordoglio , spezza  la  spada  di  cui  usò  per 
ferirlo  , volle  cosi  punire  il  serpente  per  illustrare  i|uanl'  Egli 
abboniiiiato  avesse  il  delitto  di  tal  seduzione.  In  quanto  poi  al 
secondo  senso  letterale  della  divina  maledizione  che  risgiiardava 
il  demonio  , primo  autore  della  seduzione  , Iddio  dichiarandolo 
nialedctlo  più  di  ogn'  altro  animale  , quanto  dire  fra  lutti  gli  es- 
seri della  creazione  , lo  condannò  a strisciare  sul  suo  ventre 
ed  a cibarsi  di  terra  , quanto  dire  a vivere  eternamente  nella 
più  grande  abbiezioiie  e dispregio  , e a non  compiacersi  di  al- 
tro che  del  fungo  di  tuli'  i vizi;  linalmeiile  pose  perpetua  ni- 
micizia  tra  ini  e la  donna , il  seme  di  lui  ed  il  seme  di  co- 
stei, ed  alludendo  al  gran  mistero  della  Kedenzione  predisse, 
clic  da  ipieslu  donna  sarebbe  nato  un  giorno  colui  die  gli  a- 
vrebbe  schiaccialo  il  capo , ed  egli  da  disperalo  avrebbe  sol- 
tanto potuto  tendere  insidie  al  calcagno  di  lui.  Son  .queste  le 
interpretazioni  letterali  che  senza  aver  bisogno  di  ricorrere  al 
senso  allegorico , oppure  a' vani  sogni , ci  spiegano  mirabilmciite 
la  caduta  del  primo  uomo,  ed  i gaslighi  che  oc  seguirono. 
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F,  Pena  del  peccalo , • »na  Irasmissionc  ai  disccmlenli  di  Adamo, 


E furoii  questi  molti  e gravissimi  ; imperocché  Adamo  ed 
Èva  , usciti  appena  da  quel  luogo  di  delizie  per  andare  a pian- 
gere nel  mondo  il  lor  peccato  e la  lor  miseria , dovunque  vol- 
gevano i loro  sguardi , vedevano  le  funeste  rimembranze  di  lur 
caduta.  Si  ricordavano  dei  beni  inelTabili  che  prima  avean  gu- 
stati e per  i i^li  erano  stati  creati , e sentivano  i mali  che 
si  cran  tirati  Adesso  col  lor  peccato.  Gli  animali  una  volta  du- 
cili alla  lor  Voce  , gli  voltaron  sembiante , e siccome  essi  per 
la  loro  dissohbedienza  eransi  a Dio  ribellati , neppur  questi  fu- 
ron  quindinnanzi  spontaneamente  flessibili  al  loro  impero.  La 
terra  , una  vulta  di  dolci  frutti  ferace,  non  presentò  che  triboli 
e spine  , e fatta  dura  e renitente  richiese  fatica  e sudore  a dar 
cibo  ed  alimento.  Un  si  mesto  paragone , eh’  essi  potean  fare 
per  esperienza  assai  meglio  di  noi  cagionava  loro  il  più  pro- 
fondo dolore  ; soprattutto  poi  straziava  il  lor  cuore  la  vista  di 
tanti  figli  che  sarebber  nati  da  loro  , di  cui  essi  erano  stati  i 
parricidi , e che  spogliati  al  par  di  lofo  della  originale  giusti- 
zia , e contratto  il  debito  non  mcn  della  morte  temporale  che 
dalla  pena  eterna  sentir  doveano  lutt’  insieme  quelle  ferite  che 
r umana  natura  , sauciata  paranco  ne’  doni  naturali  , provò 
nell'  intelletto  coll’  ignoranza  , nella  volontà  colla  malizia  , nel- 
r irascibile  colla  debolezza  , e nel  concupiscibile  colla  concu- 
piscenza alla  ragione  rubelle.  Che  se  essi  furono  i pumi  au- 
tori del  peccato , furono  altresì  i primi  modelli  di  penitenza  ; 
si  rammentarono  che  in  mezzo  a tanta  miseria , acciò  non  di- 
sperassero, Iddio  avea  loro  rivelalo  un  Riparatore  futuro,  il  quale 
avrebbe  al  serpente  schiaccialo  il  capo  , c colla  fede  in  que- 
sto futuro  Messia,  rinnovata  con  tante  ligure  e profezie , come 
sarem  per  vedere  , essi  non  solo,  ma  lutl’i  giusti  dell’ antico 
patto  conseguirono  l eterna  salvezza.  Ciascuno  de’  Patriarchi  an- 
tichi nello  scendere  al  sèpolcro  lasciava  questa  fede  , come  re- 
taggio , ai  suoi  figliuoli , ed  attendeva  nel  limbo  quel  felicissi- 
mo giorno,  in  cui  il  FIgliuoI  di  Din  nel)' assunta  natura  sareb- 
bevi  disceso , ed  avrebbe  loro  schiuse  le  porte  del  cielo  , ri- 
conducendoli ad  eterna  vita  e felice.  Che  poi  Adamo  ubbia  fat- 
to penitenza  e siasi  salvato , Io  sostennero  i Padri  della  Chiesa 
S.  Ireneo,  S.  Epifanio  , e Terlulliano  contro  dell’ eretico  Taziano 
e gli  Encralili  , ragionando  il  lor  sentimento  su  (|ucH'  autorità 
della  tiiapienza  al  capo  decimo  (I)  , in  cui  diccsi  di  Adamo  es- 

(i)  Hate  illum , ijiti  primut  forrnalut  e»t  a Dea  pater  orbit  terrarum.,, 
Cttstadii-il  , et  eduxil  illum  a de'n-lo  tuo. 
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£i;i'C  stulu  dulia  Su|iiuiuu  cuslodilu  o iiberalu  dal  suo  delillo  ; 
nò  par  clic  si  debba  far  eccezione  per  Èva , nulla  dicendone 
in  contrario  la  divina  Scrittura  ; che  anzi  nel  veder  la  forma 
de'  sacrifizi , parte  cosi  notevole  di  Religione  , trasfusa  iniine- 
dialuuiciite  ai  ])rinii  numini , dobbiain  eoncbiudere  essere  ciò 
avvenuto  per  insinuazione  de'  comuni  genitori , c clic  quindi 
ancor  Èva  siasi  salvata. 

Questa  penitenza  però  di  Adamo  fu  lucramottf^  personale  ; il 
peccato  originale  si  diffuse  gencralmonle  in  tuttit  gli  uomini  , a 
meno  che  senza  carnale  commistione  fosse  stutO'idcuno  gene- 
ralo come  G.  C. , o in  modo  tutto  straordinario  fosse  stato  pre- 
servalo dall'  originale  delillo , come  ha  definito  di  Maria  San- 
li.-^sima  dogmalicuinenic  la  Chiesa.  É qneslo  un  dogma  fonda- 
mentale di  nostra  religione  , clic  S.  .Agostino  difese  trionfal- 
mente coiilru  i l’elagiani  , dogma  senza  del  quale  inutile  sa- 
rchhe  stata  la  redenzione  operata  da  Cristo  Signor  nostro  , inu- 
tili i Sacramenti , e sjiecialmcnte  quello  del  battesimo , ordinalo 
a mondarci  dall'  originaria  culpa , enigmatica  ed  alTatlo  inespli- 
rabile  la  umana  e divina  natura  non  ])ulendusi  senza  questo 
dogma  conciliare  le  infinite  miserie  , dalle  quali  è uUualmenlo 
oppresso  l' uomo  , culla  dignità  del  suo  essere , e colla  sapien- 
za , bontà  , c provvidenza  del  suo  Facitore  divino  ; ond'  è che 
S.  Agostino,  dopo  di  aver  annoverato  le  miserie  di  questa  vita 
mortale  concliiude  che  il  mezzo  di  spiegarle  , a meno  che  non 
ri  voglia  ammettere  iniquità  e debolezza  appo  Dio  , sia  unica- 
luente  quello  di  riconoscer  la  pena  di  un  primo  ed  antico  pec- 
calo (1) , c S.  Tommaso  soggiunge  , che  considerando  la  prov- 
videnza di  Dio  c la  dignità  della  umana  natura , anche  iìlusofl- 
camente  contro  i gentili  si  può  sostenere  con  molta  probabilità 
essere  da  qualche  originai  peccato  infetto  1’  uman  genere  (2), 

.Ninna  maraviglia  dumiue  nel  veder  S.  Paolo  tutt'  inteso  ad 
accertarci  di  questa  importante  verità  allorché  ai  Romani  scri- 
vendo dice  (3) , che  per  un  sol  uomo  il  peccalo  entrò  nel  mon- 

(i)  Quid  igitur  reitat  nùi  ut  cauta  ùlorum  ma/orum  ttl  aut  iair/vila* 
vet  impolenUa  Dei , uul  pocna  prwfi  cclcritjue  peccati.  Lib.  IV.  conlr. 
Julian.  cap.  uUim. 

(a)  Considerando  dicinam  providenliam  , et  dignilalem  superiorif  panie 
huwunae  naiurue  , saìis  probabiliteX  proburi  poìeel , caueam  hujuemuJi 
dejectue  esse  pocniilem  ; et  sic  colligi  poteel , huuianum  gtnue  peccalo 
tilujuo  oi'iginali  esse  vifi  cliiin.  Lib.  IV.  coiilr.  Gcntcs  cap.  Sa. 

(i)  J\r  unum  homincni  peccotvm  in  Anne  iiiiindum  lulrat  il , et  per  pec- 
caluic  iiiars , et  ila  vi  gmiies  Aomines  muri  2 eriraiisii' , iti  juo  oinnes 
Jieccut  el  uni.  V.  la. 
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(lu  . c pel  peccato  la  luorte , e che  in  tulli  pii  noiiiini  entrò  la 
morto  perchè  tulli  in  un  solo  peccarono  ; lo  slesso  Apostolo 
soppiiinpe  scrivendo  a’  Corinti  (t) , se  un  solo  è morto  per 
tutti , dunque  tulli  eravani  morii , ed  agli  Efesi  conchiude  (2)  : 
eravamo  per  natura  figliuoli  dell"  ira  siccome  il  rimanente  de- 
gli uomini.  Aiuna  maraviglia  nel  veder  la  tradizione  in  questo 
punto  costante  , e tulf  insieme  scrivere  allo  stesso  modo  S.  Ire- 
neo , S.  Cipriano  , .S.  Ilario  , S.  Gregorio  Nazianzeno  , S.  l(a- 
silio  , S.  Ambrosio , S.  Giovanni  Crisostomo , S.  Girolamo  , on- 
d’ebbe  a conchiuderc  S.  Agostino  (3)  : niun  altra  dottrina  , ol- 
tre quella  che  professa  su  questo  punto  la  Chiesa  , avere  tra- 
mamlato  ai  posteri  gli  Ecclesiastici  Scrittori  , niun’  altra  aver 
ricevuta  da’  loro  maggiori  , e S.  l’ulgenzio  soggiunse  (1)  doversi 
tener  per  fermo  e per  cosa  indubitata  nascere  ogn’  uomo  in- 
fetto deH’original  peccalo  , soggetto  alla  emi)ielà  ed  alla  morte, 
e perciò  chiamato  per  natura  ligliuol  dell’ira.  Ninna  maraviglia 
inline  nell’  osservare  tutt’  i Concili  dellnirla  allo  stesso  modo , 
quanto  dire  il  ftiospolilano . il  Cartaginese  cui  intervenne  S.A- 
goslino  , il  Milevilano  . rAiausicano  11,  l’Efesino,  il  lloren- 
lino  , e llnalnienle  il  Tridentino  (.*>) , il  quale  , seguendo  tutti 
gli  altri , fulminò  anatema  a chiunque  avesse  dello  la  prevari- 
cazione di  Adamo  a se  solo  e non  alla  di  lui  propaginc  aver 
nociuto  , e per  T infezione  da  (piesii  contratta  trasfonder  nei 
posteri  soltanto  la  morte  e le  penalità  temporali , non  già  il 
peccato  che  è la  vera  morte  delP  anima.  Su  (piesic  basi  fermis- 
sime di  nostra  fede  è fondalo  il  dogma  della  prevaricazion  pri- 
mitiva ; si  concede  ben  volentieri  esser  questo  un  mistero  , o 
come  tale  impenetrabile  a mente  umana , ma  è un  mistero , 
senza  del  quale  al  dir  di  Pascal  incsplicabil  sarebbe  questa  no- 

(i)  Si  unm  prò  omniòus  mortuuM  est,  erjo  omnes  wortui  sunt.  Il> 
ad  Corinlli.  V.  14. 

(a)  Eramus  natura  fitti  irat , sicui  et  esse  Ieri.  11.  3. 

(3^  Kvn  atiud  de  peccala  originati,  ex  quo  Christi  Ecclesia  consti., 
tuta  est , itirinarmn  scripturarum  Iraclalores  scripserunt  , non  attuti 
posterie  tradideruni. 

(4)  Eirmissime  tene,  et  nultalenus  dubites  omntm  Aominein  cum  pec~ 
calo  originati  nasci  itnpielali  subdilum  , morlique  subjectum  , et  ab  hoo 
n.ilura  irae  fiiium.  Libr.  de  lidc  ad  Pelr.  cap.  a6. 

(3)  Si  quis  Ailae  prcraricutionem  sibi  seti  et  non  ejus  propagini  as~ 
si  tii  uocuisse  . . . aul  inquinaliim  ittum  per  inobedieiUiue  peccatum,  mor~ 
lem  et  poenas  corporis  tantum  in  genui  Auinanum  Iransfudisoe  , noM  uu- 
lem  et  piccitinm  , quod  est  more  uuia.ae , analAetna  sii.  Scsa.  Y.  cap.  a. 
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sin  nalura  , c che  d alliondc  ci  spiega  niinbilmentc  1’  attuai 
dcgradamento  c l'origin  del  male  ; del  resto  essendo  un  mistero 
non  siam  noi  nel  dritto  di  negarlo , come  negar  non  possiamo 
liinf  altri  misteri  nell’  ordin  naturale , i quali  tultocchè  impervi 
a mente  umana  ciò  nnllameno  esistono , e delibonsi  ammettere 
da  chiunque  ha  flor  di  senno.  Era  questa  la  risposta  che  dava 
S.  Agoslino  (i)  all  erelico  Vescovo  Giuliano , il  quale  ostinata* 
niente  domandavagli  per  qual  via  il  peccato  originale  dal  coroun 
1 a Ire  si  trasfondesse  nei  posteri  ; a che  cerchi , diceva  il  Santo 
liolUrc,  r occulta  strada,  mentre  hai  una  larghissima  porta? 
l>er  un  sul  peccalo,  per  un  sol  uomo  , esclama  l’Apostolo  , il 
j eccalo  cidrò  nel  mondo  , e pel  peccalo  la  morie.  Se  non  che  , 
aniinellcndo  coi  maestri  delle  scuole  S.  Tommaso  e S.  Boua- 
veiitura  (2)  consislere  l’originai  peccalo  nella  concupLsccnza  uni- 
ta alla  privazione  della  giustizia  originale  ed  all’  obbligo  della 
] ena  clerna  , puossi  alinen  concepire  come  l’anima,  uscita  pura 
«lallc  mani  di  Ilio  , contragga  l’ infezione  col  dirsi  che  entrando 
esso  a formar  parte  di  un  lutto  in  un  corpo  viziato , e discen- 
dendo questo  da  radice  infetta  , aneli’  essa  rimanga  macchiata  e 
contragga  la  colpa , la  quale  , se  non  i volontaria  e quindi  im- 
jmlabile  con  volontà  personale  , lo  è però  colla  volontà  di  na- 
tura , che  tutta  unita  rappresenlavasi  e Irovavasi  nel  comun 
genitore.  Che  se  alcuno  anche  jiin  oslinalaincntc  si  faccia  a 
('omandarc  la  ragione  intrìnseca  di  un  tanto  mistero  , si  ri- 
sponda con  S.  Agostino , che  siccome  poco  giova  por  chi  6 
caduto  in  un  pozzo  il  perdere  inutilmente  il  tempo  ad  indagare 
come  caduto  vi  fosse  , ed  essere  piuttosto  miglior  consiglio  tro- 
vare il  modo  di  uscirne  , non  altrimenti , eissendo  noi  certi  per 
fede  e per  quotidiana  esperienza  di  aver  contralta  una  colpa  di 
origine  , anziché  perderci  in  inutili  ragionamenti  su  di  tanta  mi- 
seria, prollltiam  piulloslo  del  mezzo  che  Dio  ci  diedi  a rìsor- 

(i)  Qiiùl  qxteril  lalenlem  rimata  cwn  haheat  aperlittimam  jatmtmt 
per  unum  òi.minam,  ail  ApoMtolut  f per  uniue  debilum  , ail  Apoelohu." 
per  inobedientiam  unius  hominie , ait  Appttolue  , quid  quaerit  ampUuef 
quid  qvaerit  eiperliu*.  Lib.  Iti.  cap.  >4- 

(il)  Priralio  iutliliae  oriqinalit  , per  quam  volunlae  eubdebahir  Dea, 
e et  formale  in  peccalo  originali,  omnie  auleta  alia  inordinalio  drima 
onimae  »e  habet  ip  ptecalo  originali,  eieut  quoddam  malen'ale  — i-  a, 
q.  8it.  art.  3. 

Concedendum  etl , aieul  r aliane*  otlendunl  quod  originate  peecatum  e*t 
concupitccniia  non  quaecutnque , *ed  proni  elaudii  in  »e  debilae  ja*li- 
tiae  carcniium  ; haec  aniem  etl  concvpiectniia  immod.  rata  et  inienea 
adeo  ul  sii  carni*  ad  *pirilum praedoiiiinalio— in  li.  Uiirt,  X\K . art.  « . q.  ■ . 
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geme,  quanto  dire  dei  frutti  della  Redenzione,  onde  ridotti  in 
meglio  conseguire  1’  eterna  salvezza.  Concliiudiamo  adunque  il 
presente  capo  col  dire  che  se  il  mondo  fosse  stato  prodotto 
dal  caso , o fosse  sorto  da  sè , 1'  esistenza  del  bene  sarebbe 
un  mistero  ; ma  fatto  il  mondo  da  un  Creator  benefico , il  be- 
ne n'è  conseguenza,  mistero  diventa  piuttosto  il  male.  Le  so- 
luzioni di  un  tal  problema  sono  state  varie  e complicate  , l' uo- 
mo ha  voluto  darsi  ragione  di  un  tal  fatto , c si  è implicato  in 
mille  contraddizioni , senza  mai  rimuovere  la  ragion  di  mistero. 
Or  di  due  spiegazioni,  l'una,  piena  si  di  misteri,  ma  comba- 
ciarne co'  falli , r altra  che  negando  questo  fatto  è costretta  di 
eoniradirsi  ail  ogni  passo , e che  non  toglie  dalle  sue  teorie , 
ma  rimuove  soltanto  e mula  la  ragion  di  mistero , par  che  la 
prima  sia  ancor  più  filosofica  ed  ammisibile.  Tal’  è la  spie- 
gazione Cristiana  sull'  origine  del  male  che  tutta  conliensi  nel 
dogma  dell'  originale  peccalo  ; ma  ritorniamo  alla  storia. 

FI,  Fìj;li  e diteendenti  di  Àdomo  sino  a Noè. 

Ebbe  Adamo  due  figliuoli , e questi  furono  Caino  cd  .Abele  ; il 
primo  di  essi  attese  a coltivar  la  terra , il  secondo  a pascer  gli 
armenti  ; se  non  che  , vedendo  il  demonio  che  Abele  serviva 
Pio  fedelmente  , eccitò  nel  cuor  di  Caino  crudele  invidia  con- 
tro di  lui.  Oggetto  d'invidia  si  fu  che  Iddio  dava  manifesto  se- 
gno della  sua  compiacenza  per  Abele  a preferenza  di  Caino  , 
e questa  compiacenza  mostravasi  nel  fuoco  che,  al  dir  di  San 
Girolamo  , discendeva  dal  cielo  e consumava  le  offerte  di  Ahele 
c non  quelle  di  Caino  ; nè  senza  ragione  , dappoiché  il  primo 
offriva  i suoi  doni  con  fede  c con  pietà  verso  Dio , laddove  il 
secondo , offriva  sìbbene  i fruiti  della  terra  , ma  con  cuore 
poco  generoso  c con  animo  alieno  dal  suo  Fattore.  Del  che  Cai- 
no invece  di  umiliarsi  c correggersi  cominciò  a meditar  nel  suo 
cuore  , ed  a couceiiire  1’  iiii(iuo  disegno  di  ammazzare  il  fra- 
tello. Volle  Dio  stesso  rolla  propria  voce  apprestar  rimedio  al- 
1'  invelenito  cuor  di  Caino  , e dimandogli  perchè  si  fosse  dato 
in  |>reda  ad  una  malinconia  che  a poco  a poco  il  consumava; 
forsecliè , gli  disse  , se  opererai  bene  , non  riceverai  il  dovuto 
guiderdone  , c se  male  , il  tuo  stesso  peccato  non  li  farà  da 
manigoldo?  E il  fare  o bene  o male  non  l'ho  io  posto  nell' ar- 
bitrio tuo  ? Ma  questi  ammonimenti  a nulla  giovarono  , perchè 
come  osserva  S.  Grogorio  , la  parola  di  Dio  riesce  inutile  alle 
anime  agitate  dall’  invidia  , e questo  sovrano  rimedio  che  risana 
gli  altri  mali  , non  fa  altro  che  maggiormente  inasprire  si  cru- 
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da  passione.  Ed  iufalU  Caino  lalinenle  si  acoese  di  sdegno  con- 
tro del  suo  fratello , che  risolse  alline  di  eseguire  l' iniquissimo 
disegno , e fingendo  di  volere  divertirsi  con  lui . gli  disse  : ii- 
sciaiiio  fuori , ed  aiuliaiiionc  alla  campagna.  Abele  che  per  la 
sua  honlà  non  era  capace  di  sospelUir  mule  del  suo  fralello, 

10  seguitò  volentieri,  allorché  Caino  »e  gli  levò  contro,  e l' uc- 
cìse ; nè  nictlcndo  fine  alla  sua  baldanza  , allorché  Iddio  gli  do- 
mandò ove  fosse  Abele  , rispose  ardiUunente  che  noi  sapeva  , 
non  essendone  il  custode.  Allora  Iddio  rimproverò  acremente 
Caino  del  commesso  delitto  ; gli  dissu  che  hi  voce  del  sangue 
ingiustiunente  sparso  era  giunto  sino  alle  stelle  ; protestò  che 
sarebbe  maledetto  sopra  la  terra , bagnata  del  sangue  d' Abele , 
e che  fuggitivo  e vagabondo  avrebbe  quindiniunizi  menato  tutto 

11  rimanente  di  sua  vita  ; anzi , acciocché  servisse  d'  esempio 
de' tristi  cireltì  che  seco  porUi  il  peccato  anclic  in  questo  mon- 
do , gl’  impresse  un  seguo , che  i Padri  interpretano  di  quel 
Iremore  che  osservasi  in  chi  è agiUito  dalle  furie  per  alcun  gra- 
ve rimorso,  ed  acciocclié  nissuno  l' uccidesse.  Volle  Iddio  dare 
agli  uomini  «jucsto  terribile  esempio  , acciocché  aitine  si  jver- 
suadesscro  esservi  un  vindice  il  quale  non  meno  nell'altra  vita 
che  in  (piesla  punisce  gl'  ingiusti  oppressori  dei  loro  rrutelli. 
Inluiilo  il  mal  seme  di  Caino  continuò  nei  suoi  figli  . e i|uesti 
furoii  chiamali  figliuoli  degli  uomini  a dilTerenzu  de'  figliuoli  dì 
Dio.  Fondò  Caino  una  città  che  disse  Eiiocliia , d;d  nome  del 
suo  figlio  Enoc , e dai  discendenti  di  questo  nac<pie  <la|>pui  Ja- 
bel  , Jubel , c Tubaleain  i quali  furono  famosi  inventori  di  arti 
c mestieri , e molto  celebri  nel  tempo  in  cui  vissero  ; il  primo 
di  essi  fu  coltivator  di  campi  , il  secoudo  inventor  di  musica , 
ed  il  terzo  operator  di  ferro  e di  bronzo  ; la  figliuola  A'oema  , 
bellissima  d’  as|)etlo  , siccome  lo  indica  lo  stesso  suo  nome  , 
insegnò  il  modo  di  tesser  la  lana,  1 Poeti  ed  i Mitologi , dalla 
Iradizion  confusa  di  quest'  ùisigni  personaggi , si  servirono  ad 
abbellire  e render  le  loro  favole  feconde  di  eventi  ; di  Jubal  e 
ili  Tubaleain  formarono  il  loro  Apollo  inventor  della  musica  ed 
il  fratello  Vulcano  , gran  fabbro  ed  eccellente  artefice  di  ferro 
e di  bronzo  , e di  A'ocina  ne  formaron  .Minerva  , celebre  an- 
eli’ essa  per  T invenzione  del  lanificio.  Avvenne  1'  uccision  di 
Abele  nell' anno  del  mondo  ITO;  cd  in  quell'anno  mcdesiim| 
Adamo  generò  da  Èva  un'  altro  figliuolo  , cui  impose  il  nome  <li 
Set.  Cosi  surscro  le  due  mìsiiche  città  , T mia  cioè , città  del 
demonio  , rappresentata  da  Caino  c dai  suoi  figli , e 1 ultra  che 
è la  città  di  Dio , fu  rinnovata  nella  persona  di  ;fet  , cd  i fi- 
gliuoli di  costui  si  dissero  figliuoli  Ji  liio  . o l'rcslarono  fedd- 
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monte  il  cullo  a questi  dovuto.  In  tal  guisa  fln  dai  primordi 
della  prima  età  dell'  uman  genere , i due  primi  personaggi  A- 
tlamo  ed  Abele  rappresentarono  llguratamente  la  persona  <li 
Cristo.  Il  primo  fu  chiamalo  dall'  Apostolo  forma  di  colui  che 
venir  dovea  forma  fvhiri , e siccome  dice  1'  .Apostolo  pel  delitto 
ilei  primo  lutti  gli  uomini  fiiron  dannali , cosi  per  la  giuslifica- 
zioiie  del  secondo  tutti  furon  salvi  alla  vila.  In  quanto  |>ui  ad 
Ahele  siccome  questi  fu  tratto  alla  morto  dal  suo  fratetio  Caino , 
cosi  Gesù  Cristo  fu  Crocitlsso  dai  Giudei  di' erano  i suoi  fratelti  ; 
r invidia  perde  quello  , le  divine  virtù  trassero  questo  a morte  ; 
Abele  fu  ueeiso  in  campagna  , Gesù  fuor  di  Gerosolima  ; Caino 
pel  fratricidio  fu  maledetto  da  Dio  , i Giudei  lo  furono  egual- 
mente e portai!  tuttora  la  pena  del  lor  delitto.  In  tal  modo  le. 
ligure  dell' antico  tcsiameuto  cominciarono  a presignare  le  cir- 
costanze tutte  della  vita  del  Figliuol  di  Dio. 

Intanlu  la  città  di  Dio,  nello  spazio  che  trascorse  da  Adamo 
sino  a A'oà  , fu  rappresentata  da  dieci  patriarchi  antidiluviani  ; 
inqierocchò  Set  ligUuol  di  Adamo  nell'  anno  centcsimo<|uinto 
dejretà  sua  generò  Enos , c visse  anni  novecento  dodici.  E 
siccome  crasi  molliplicato  1'  uman  genere , leggesi  di  questo 
Patriarca  aver  egli  cominciato  ad  invocare  il  nome  del  Signo- 
re , et  cuepil  invocupt  numen  Domini , quanto  dire  cominciò 
con  culto  imbblico  e solenni  riti  e sacrifizi  a rendere  a Dio  il 
cullo  che  gli  era  dovuto , e dopo  aver  generato  Cainan  nel  no- 
vantesimo anno  dell'  età  sua , cessò  di  vivere  di  novecento  cinque 
anni.  Cainan  di  sellant'  anni  generò  Malalcel , e ne  visse  nove- 
ceiitodieci  ; questi  generò  Jared  nell’  età  di  anni  setlantacinquo  , 
e ne  visse  oltocenlonovantacinque  , Jared  generò  Enoc  nell'  età 
di  cenlosessanladue  anni , c ne  visse  novecentosessantadue.  Fu 
Enoc  uomo  insigne  , pieno  di  spirito  profetico  , ed  illustre  per 
santità  di  vita  ; egli  veggendo  che  i figliuoli  degli  uomini  scm- 
pn-p|)iù  si  allontanavano  dalle  vie  di  Dio , e vivevano  a norma 
delle  lor  disordinate  passioni , non  cessò  di  predicare  gl'  inse- 
gnameiiti  del  Signore  omlc  ridurli  a penitenza , e richiamarli  a 
più  ordiualu  costume  , come  alteslulo  chiaramculc  lo  storico  Giu- 
seppe. Viveva  a quei  tempi  Lamec  della  discendenza  di  Caùio , 
del  quale  la  dilina  Scrittura,  lutlocchè  molto  concisa  nel  de- 
scriverei la  storia  di  que'  primi  tempi , ci  fa  sapere  aver  egli 
menalo  simultaneamente  due  mogli , cioè  Ada  c Scila  (!)  , c da 

(i)  Acccpil  duat  tij:ercs  ^ numcti  uni  JUa,  ni  wc/i  allevi  Stila  ^ 
Ccn.  4-  VCTS.  ly. 
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queste  nacquero  i primi  inventori  o perfezionatori  di  mestieri 
Jabot  , Jubat , e Tul>alcaiu  , de’  quali  abbiain  dello  di  sopra. 
t)}niun  sa  clic  la  prima  istituzione  del  matrimonio  fatta  da  Dio 
nel  Paradiso  terrestre  fu  la  monogamìa,  cioè  la  congiunzione 
di  un  sol  uomo  con  una  donna  sola , come  rilevasi  dalle  paro- 
le e dal  fatto  stesso  di  Dio  , il  quale  sul  principio  creò  un  sol 
uomo  ed  una  sola  donna  (1).  Or  il  primo  ad  attentare  contro 
questa  istituzione  divina  fu  Lamcc  ; ciò  che  di  molto  scandalo 
esser  dovette  in  que’  tempi  , e porge  a noi  occasione  di  argo- 
inenlaro  quanto  , specialmente  nella  discendenza  di  Caino , gli 
uomini  allontanati  si  fossero  dai  divini  precetti , perchè  se  un 
Lamec  , capo  di  tribù  , e quindi  re  e sjicerdole  del  suo  popo- 
lo , non  curò  di  disprezzare  la  divina  legge , quanto  maggior- 
inenlc  ciò  avvenir  dovea  negli  altri.  Nè  la  poligamia  di  Lamec 
si  può  scusare  dal  fatto  dei  Patriarchi  che  vissero  dopo  del  di- 
luvio , come  .\bramo  , Giacobbe  , ed  altri  , giacché  nomini  san- 
tissimi ijuali  eran  questi , luti'  intenti  a perpetuare  in  un  popol 
credente  in  mezzo  alla  idedatria  la  fede  di  un  Dio  uno  e la  sana 
morale , non  senza  peculiare  ispirazione  (2) , si  accostarono  a 
più  donne  , tra  le  quali  una  essendo  la  principale  , le  altre  di- 
cevansi  concubine  in  senso  improprio  , non  perchè  non  fossero 
state  vere  mogli , ma  perchè  non  rappresentavan  que'  dirilli  che 
aveasi  dalla  prima  tra  esse.  Questa  dispensa  non  abrogata  da 
alcuna  legge  positiva  passò  in  luogo  di  consuetudine  , c la  po- 
ligamia fu  permessa  agli  Ebrei , finché  non  fu  manifeslamcnte 
proibita  da  Gesù  Cristo  , il  quale  nell'  abolire  il  divorzio  , vietò 
)iariinente  quella  , richiamando  il  matrimonio  alla  unità  primi- 
tiva. Egli  dichiarò  adultero  chiunque  licenziasse  la  sua  donna 
ed  un'altra  ne  impalmasse,  dal  che  deducesi  chiaramente  che 
vietando  la  successiva  congiunzione  con  più  donne  , abbia  molto 

(i)  Matculum  et  foeminam  creaci’/  eoi  ; hincdixitque  itlit  Deut , et  ail: 
entrile  et  muUiplicatnini , et  replele  terram . ..  Quam  v6  rem  relin</uel 
homo  patrem  tuum  , et  ma/rem  , et  adhaerebit  uxori  tuae  , et  eruni  duo 
in  carne  una. 

(*)  Aulii  unquam  licuit  intimul  pluret  uxoret  habere , niti  cui  fuit 
divina  rerelatione  eoncettum  , quae  mot  quandoque  , inierdum  eliamjat 
eentetvr,  per  quam  ticut  Jacob  a mendacio , Itraelilae  a furto,  Som- 
ton  ab  homicidio , tic  et  Patriarchae  el  olii  viri  iutli,  qui  pluret  le- 
ffunlur  timul  habuiste  uxoret , ab  adulterio  excutanlur.  Sane  vendica 
haec  tenlenlia  probatur  etiam  de  tetlimoniu  verilalit  letlanlit  in  Eoan- 
ffelio  .*  quicunujuc  diniiscrit  uxorciii  suam  ob  rornicationem , et  atiaiii  du- 
jerit , moecliatur,  Si  ergo  rixore  dimitsa  , duci  alia  de  iure  non  poicsi , 
Juniut  el  ijisa  vclenla-  — luiioccut.  III.  c;q>.  Gaudeums  Fxira,  rfc  Diiortiis. 
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più  inteso  proibire  Tuniono  simultanea  , che  si  verifica  nella  po- 
ligamia. ijicchè  il  fatto  di  Lamec  non  può  scusarsi  colla  poli- 
gamia de'  Patriarchi  che  vissero  dopo  il  diluvio , e merita  la 
taccia  di  vero  adulterio.  Vuoisi  aver  lui  ucciso  Caino , ma  un 
tal  fatto  è incerto  , non  facendone  menzione  la  Scrittura  ; certa 
cosa  è che  cominciando  verso  a que'  tempi  i discendenti  di  Set 
ad  accomunarsi  colla  malnaUi  stirpe  di  Caino  , c quindi  parte- 
cipando ai  costumi  di  questa , Enoc  ad  impedire  i delitti , non 
ces.sò  di  annunziare  ai  popoli  la  divina  legge , e quindi  nierita- 
mente  ci  si  rappresenta  nella  Scrittura , come  un  grimde  prc- 
dicator  della  fede  (I) , anzi  si  soggiungo  da  Padri  che  avendo 
colle  sue  operazioni  piaciuto  a Dio  ubbia  meritato  di  sopravvi- 
vere a tute  i secoli  (2)  , e trasportalo  in  luogo  dove  non  si  pa- 
ventasse la  morte  sia  stato  riservato  con  Elia  il  Profeta  a com- 
battere ne' giorni  previ  all' universale  giudizio  col  Aero  Anticri- 
sto , dal  quale  ambedue  i predicatori  .sarebbero  stali  alfine  uc- 
cisi , e quindi  coronati  nel  cielo  (3).  E convenientemente  , di- 
ce S.  Tommaso  (i) , i due  grandi  Profeti , 1’  uno  della  legge 
<li  natura  , e I'  altro  della  logge  scritta  , Enoc  cd  Elia  , non  fu- 
ron  .sogelti  a morire  , perchè  siccome  le  Agure  dall'  antico  Te- 
stamento erano  ordinate  a signillcare  ciò  che  nel  nuovo  seguir 
dovea  , era  mestieri  che  questi  duo  Profeti  col  superare  la  morte 
mostrassero  in  loro  stessi  la  persona  di  Cristo  , che  vincendo 

(i)  Prophetarit  aulem  et  de  hie  teplìmut  ab  Adam  fnocA— S.  Judoi 
in  Kpisl.  Can. 

(a)  Fide  Enoch  Iratlalue  e*l , ne  videret  mortem , ti  non  inveniebalur 
yuia  Iranelulit  illum  Deut  .*  ante  Irantlalionem  enim  letlimonium  habuit 
placuitte  Dto.  Sine  fide  autem  iinpoetibile  ett  piacere  Deo-—ni  Ebracua  II. 

Et  ambulavit  Enoch  cutn  Deo  , et  non  apparuit , quia  tulit  eum  Dtut.— 
Gcn.  V.  Tcrt.  sa  c a3. 

(3j  Tramlalut  ett  Enoch  et  Eiiat , nec  more  eorum  reperla  ett  ; di- 
lata teilieel.  Ceterum  morituri  reterrantur , ut  Antiehrittum  tanguine 
tuo  extinguant.  Lib.  de  Anima  cap.  i. 

(4)  Mort  duorum  ili  ata  eti,  JJenoe  et  Eliae,  Et  ratio  et! , quia  da- 
etnna  vetei'it  tettamenti  ordinata  ett  ad  novum  in  qua  tpet  nobit  vitae 
aeternae  proinittitur , Alanti.  4-  Pociiilenliani  a^ile , appropin(|uaTÌt  cnìm 
regnuin  covluruin.  Et  idea  data  tenlenlia  morite  , voluti  Dommut  homi- 
net  ducere  tn  epem  vtlae  , quud  Jecit  in  Paliibut  utriutque  tlatut } tei- 
Jteel  tiaturae  legtt , et  gratiae.  linde  in  primo  tlitlu  dedii  tpem  evedendi 
neceetilatcm  moritt  in  //enne,  in  lege  autem  in  Elia;  in  tempore  grò- 
tiae  in  Chrieto  , per  qncia  datar  nobit  ejjectut  huiue  proinittionit,  Sed 
duo  primi  morientur  per  Antiehrietum  ; Lhrietut  autem  teme!  morluut , 
a mortuit  rettirgent , jam  non  nwritur , taort  itti  ultra  non  dominabìtur s. 
In  capile  II.  Kpistolac  S.  bauli  ad  llcbraeos  reti,  S. 
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la  morlfi  , dovoa  menarci  ad  elmia  vita.  In  tal  guisa  Enoc  dopo 
aver  generato  Jlatusalcm  nell’  età  di  anni  sessantaciiiquc  , e vi- 
vutone  in  terra  trecento  scssanlacinque  fu  rapito  nel  cielo. 
Matusalem  fu  1'  uomo  più  longevo  che  abbia  veduto  la  terra  , 
egli  visse  novcceulosessantanove  anni , Ircnlanovc  più  di  Ada- 
mo , ed  avendo  con  questi  conversato  per  lo  spazio  di  trecen- 
toquaranlanove  anni , e nndtissimo  tempo  essendo  vivuto  con 
Noè, , perchè-  morto  nello  stesso  anno  in  cui  avvenne  l’ univer- 
sale diluvio  , fu  tale  da  poter  trasmettere  agevolmente  le  di- 
vine tradizioni  , c perpetuar  la  fede  nella  sua  famiglia.  Egli 
nell'  età  di  centottantasettc  anni  generò  Laiuec  , dal  quale 
nacque  Noè  , che  dovea  vedere  la  distruzione  dell'  antico  mon- 
do , e per  cui  dovea  di  nuovo  popolarsi  la  terra.  Noi  prima  di 
passar  oltre  , a concliiusionc  sicl  presente  libro  , osserveremo 
brevemente  in  due  distinte-  proposizioni  quanto  dagli  Eruditi  si 
è detto  sulla  longevità  dei  Pniriarebi  antichi  , c sui  giganti. 

ni.  Dce  norosiziORi, 

PropoMtxione  /.—Gli  anni  prima  del  diluTio  descritti  da  Mmè  furono  come 

i nastri  , e quindi  fu  Tcramente  tale  la  longeriU  de’  Patriarchi  onticlti. 

Fu  opinione  di  Varrone , seguila  da  molli  a tempi  di  S.  Ago- 
stino c confutala  dal  Santo  Dottore  (1) , che  gli  anni  descritti 
da  Mosè  , ed  attribuiti  a Patriarchi  antichi , non  fosser  simili 
in  durala  come  quelli  che  abbiam  noi , e che  invece  di  com- 
prendere dodici  mesi  , ciascuno  di  essi  corrispondesse  ad  un 
mese  o tuli’ al  più  a trcnlasei  giorni  de’ nostri.  I moderni  al 
contrario  senza  entrare  in  queste  numeriche  disquisizioni  riget- 
tano come  cosa  affatto  mitologica  quanto  il  sacro  Scrittore  rac- 
conta della  longevità  primitiva.  Ma  è facile  dimostrare  come 
gli  uni  c gli  altri  s' ingannino  a partito  ; ed  in  quanto  a'  pri- 
mi , se  gli  anni  descritti  da  Mosè  fossero  stali  di  trenta  giorni , 
o di  trcnlasei  , l’opinione  dei  nostri  avversari  proverebbe  an- 
che troppo , giacché  come  riflette  S.  Agostino  , leggendosi  nel 
Genesi  che  Cainan  generò  Malaleel  di  settanl’  anni , ed  Enoc  in 
età  di  anni  sessantacinqùc  generò  Matusalem  , Cainan  in  tale 
ipotesi  avrebbe  dovuto  esser  padre  ili  età  di  selle  anni,  ed 
Enoc  di  anni  sci  e mezzo.  Inoltre  , come  osserva  giuslainenlc 
il  Petavio , Mosè  ne’ libri  storici  computò  l’anno  secondo  l’uso 

(i)  Liò.  li',  de  cicli.  Dei,  cap.  la. 
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ile’  tempi  suoi  ; or  gli  Ebrei  ebber  sempre  I'  anno  eomposlo  di 
mesi  dodici , e di  giorni  300  ; presso  di  loro  i mesi  da  prin- 
cipio non  ebber  nome , ma  eompulandosi  numericamente  , di- 
cevasi  in  mensn  primo , in  mmse  quinto  ctc.  sebbene  dopo  la 
schiavitù  di  llabilonia  cominciaronli  a designare  con  nome  sim- 
bolico al  par  di  quasi  tuli'  i nomi  ebraici , come  ad  esempio 
il  Xisan  ( vexilliim  ) che  corrispondeva  a porzione  dei  nostri 
mesi  di  marzo  ed  aprile  , cosi  detto  perchè  in  tal  mese  faceansi 
le  spedizioni  militari  eco.  ; e questa  distinzione  di  mesi  si  ri- 
leva dallo  stesso  mosaico  racconto  , in  cui  parlandosi  dell'  arca 
si  legge  che  questa  posò  sul  monte  Ararat  nel  giorno  ventisette 
del  settimo  mese,  ove  si  distingue  il  giorno,  ed  il  mese,  e 
per  conseguenza  anche  l’ anno  che  di  più  mesi  costava  , sicché 
non  si  può  confondere  il  mese  coll’anno,  ma  debbe  dirsi  in- 
vece r anno  antidiluviano  essere  stillo  di  molti  mesi , ed  il  mese 
di  molti  giorni  come  i nostri.  Nè  è poi  vero  ciò  che  dice  Var- 
rone  che  avendo  Mosè  computato  l'anno  come  gli  Egizi , que- 
sti confondessero  1'  anno  col  mese , giacché  gli  Egizi  fin  da 
tempi  antichissimi  ebbero  1'  anno  di  dodici  mesi , e ciascuno 
di  giorni  trenta.  Fu  questa  una  falsa  supposizione  del  citalo 
autore  il  quale , per  ispiegare  le  sterminate  serie  cronologiclic 
egiziane  , c per  metterle  d’  accordo  co'  tempi  istorici , ricorse 
a questa  ipotesi. 

11  considerar  poi  il  racconto  mosaico  come  un  mito  è uno 
di  quegli  errori , di  cui  maggiormente  vergognar  dovrebbesi 
l'età  nostra,  mentre  facii  cosa  ò negare  un  fatto  storico,  e ri- 
gettarlo qual  mito  , rinunziar  poi  ai  inonuinenti  dell'  antichità  , 
che  compruovano  lo  stesso  fatto  , è da  stolto  e mentecatto.  Ura 
il  racconto  mosaico  è confermato  dalla  tradizione  di . tutti  gli 
antichi  popoli , i quali  nelle  lor  memorie , tuttoché  rozze  , al- 
terate , ed  informi , rendon  pure  testimonianza  di  un  tal  fat- 
to, nel  fondo  vero  e meramente  istorico.  Cosi  Giuseppe  rife- 
risce (1)  le  'autorità  di  Mauetone , di  Beroso , di  Mosco , di 

(i)  It  passo  di  Giuseppe  nel  libr.  i°  dello  anlictiili  al  cap.  la.  ci  vicii 
riferito  da  Eusebio  lib.  9.  Praeparationia  Erangelicae  cap.  |3.  — • IVemo 
prùroriim  hominum  vitam  eiim  nostra,  annorumqae  notlrorum  trevilate 
componens  , quae  de  ipeie  memoranlur  Jdiea  esse  pule! , dum  ex  tengo  , 
brevioribut  vitae  nosirae  spalile  , ne  veleree  guidein  illoe  lanlum  vivendo 
lemporum  conjieere  poluieee  eonjiciel.  JVam  itti  sane  parline  guod  De» 
carioree , ipeague  ipeiue  manu  eoli  eeeent , partila  guod  cibie  vita  euam 
diuliue  iulegrilalemgue  relinentibue  ulerentur , vitam  in  tot  annoe  pro- 
pagare commode  poleranl.  Adde , venua  eliam  Juieee  , ut  parlim  iu  vtr- 
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EsIìpo  , di  Girolamo  1'  E};iziano , o degli  autori  delle  anlicliilil 
fenicie  che  lo  slczso  fatto  attcstano  , c soggiunge  che  Esiodo , 
Ecnteo , Ellanico , Acusilao  , Eforo  , e A'icolò  lasciuron  scritto 
che  gli  antichi  vivevano  mille  anni , ed  Omero  fa  dire  al  suo 
Nestore  , che  la  lunghezza  della  sua  età  è un  nulla  a coiifroulu 
degli  antichi  croi.  Or  I' accordo  di  si  gran  numero  di  testimoni, 
di  ]>atria  di  tempi  c di  costumi  tra  lor  diITcreuti  , non  basta  a 
render  persuasi  i nostri  mitici  ? non  sarebbe  forse  un  tal  er- 
rore , cosi  comune  a tanto  universalmente  esteso  , più  incredi- 
bile e più  alia  ragione  inesplicabile  della  stessa  longevità  dei 
personaggi  antichi  ? Conressiain  duiupie  esser  vero  quanto  ci 
racconta  3Iosò  , e di  tal  lunghezza  di  vita  abbiali!  ben  pronta 
la  tisica  e la  morale  ragione.  Era  a quo’  tempi  la  natura  più 
vegeta  e forte , vivendosi  vita  più  semplice  e lontana  da  quella 
ricercatezza  che  estenua  ed  abbatte  le  nostre  forze , l' aere  più 
puro  perchè  esente  da  que’  vapori  che  lasciò  nella  sconvolla 
terra  l'universale  diluvio,  e le  erbe  ed  i cibi  più  succosi  c nu- 
dritivi  di  quel  che  divennero  ne’  tempi  posteriori , e più  a noi 
vicini.  A questo  s’  aggiunga  che  volendo  Iddio  ben  presto  po- 
polare il  mondo , cd  avendo  nel  dar  la  compagna  all'  uom  pri- 
miero comandalo  che  gli  uomini  crescessero,  si  moltiplicassero, 
c riempissero  la  terra  , dov'ea  dar  vita  lunga  agli  antichi  ac- 
ciocché a questo  fine  intendessero  , c colla  generazione  trasmet- 
tesser  puranco  alle  loro  proli  quelle  tradizioni  primitive , le 
quali  comechè  non  scritte  avean  bisogno  di  maggior  tempo  per 
esser  comunicate  c scolpite  nel  cuor  degli  altri.  Nè  vale  op- 
porre , che  se  così  lunga  fosse  stata  l’ età  di  quegli  uomini , 
non  sarebbe  credibile  che  così  provetti  avessero  dato  opera  a 
generar  figli , come  leggesi  tra  gli  altri  di  Alatusalem  il  quale 
di  cenlolUinlaselte  anni  generò  Lamec , ovvero  che  sino  a quel 
tempo  si  fossero  conservali  celibi  nel  matrimonio.  Al  che  si  ri- 

iuli*  tuae  praemiuin  , partim  ad  accuralionem  ac  cerliorem  eum  Attro- 
h^iae , tum  Geometriae , yuai  ipsi  arte*  tnvejìerunt , immiti  ei  experien* 
tiam  , longioretn  ejus  Deu»  vitam  indulgerei  « quippe  qui  msi  eexcento* 
minimum  annoi , quol  videlicet  magnai  annue  abiolvttur  ^ vicenda  com- 
pleviaent , certi  nihil  wiquatn  iis  de  rebui  poitera  trcuiidment.  Cujui 
equidem  rei  teetei  habeo , quatquot  Graecoi  inter  Uarbarotque  rerum 
antiquarum  monimenta  reliquere,  Nam  et  Uanethui  qut  Egypltacam  » et 
Beroiui  qui  Chaldaicam  icripeit  hiitoriam  ^ et  àlolui  ^ et  lieiliaeui  , et 
Uieronimui  Alggptiue  , quique  rer  BAaenicum  proiecuti  eunt  , una  miAt 
amnej  ore  euffragantur  , ima  etiam  JJeiiodui  ^ J/ecataeui  » EUamcui  , 
Acuitluui,  Epharui  item  et  Plicolaui^  Feleree  mille  annoi  vixiue  iradunL 
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sponde  non  esser  mestieri  dì  ricorrere  a siffalle  ipotesi  , pri- 
mamente perchf!  essendo  la  vita  ben  lunpi  era  facile  che  mollo 
tardi  si  giungesse  alla  età  pubere  e (|uindi  all’  altitudine  di  ge- 
nerar tigli  , ed  in  secondo  luogo  , ciò  che  sembra  più  pl.ausi- 
bile , perchè  Mosè  , trascurando  tutte,  le  altre  generar-ioni  de- 
gli antichi  Palriiirchi , fu  sollecito  soltanto  di  raccontar  quello 
per  cui  si  giungesse  a Noè  , c quindi  ad  Àbramo  , ciò  che  non 
esclude  che  quegli  uomini  avesscr  prima  altri  figli  generali. 
S.  Agostino  conferma  questa  teoria  coll’ esempio  dell' Evangeli- 
sta S.  Matteo , il  quale  descrivendo  la  genealogia  di  Gesù  Cri- 
sto , di  cui  le  generazioni  descritte  da  Mosè  sono  come  i pre- 
liminari , rammenta  quelle  soltanto  che  al  suo  personaggio  si 
riferivano  ; cosi  dice  , a ino’  d'esempio  , aver  Abramo  generato 
Isacco , e non  menziona  Ismaele  nato  prima , Isacco  aver  ge- 
neralo Giacobbe  e non  parla  di  Esau  , perchè  per  Isacco  e Gia- 
cobbe si  giungeva  a Davidde  ; adunque  siccome  S.  Matteo  non 
parlò  dei  primógeniti , ma  di  quelle  generazioni  sollanlo  che 
menavano  al  sospiralo  Messia , cosi  Mosè  non  parlò  dei  primo- 
geniti degli  antichi  Patriarchi , ma  di  quelle  generazioni  sol- 
tanto per  eui  si  giungesse  a Noè,  in  qualunque' anno  fossero 
avvenute. 

Alcuni  nel  leggere  che  dopo  il  diluvio  disse  Dio  potersi  gli 
uomini  cibar  dello  carni  di  animali  (1) , credeKero  essere  ciò 
stato  agli  antichi  Patriarchi  vietale  ; ma  se  ben  si  attenda  al  te- 
sto Scritturale  s’ inferisce  chiaramente  che  sebbene  agli  antichi 
Patriarchi  fosse  stala  cosa  non  solita  cibarsi  di  carne  , pure  niu- 
na  proibizione  fosse  stata  lor  fatta  di  poterne  mangiare.  Ed  in- 
vero collocalo  r uomo  nel  Paradiso  terrestre  , gli  fu  detto  che 
sollanlo  dell’  albero  della  scienza  del  bene  c del  male  astenulo 
si  fosse  , e quando  fu  all’  uomo  ed  agli  altri  animali  assegnalo  il 
genere  di  nutrimento  si  disse  che  di  tutte  le  erbe  e de’ frulli  de- 
gli alberi  l’ uomo  mangialo  avesse  (2)  , ma  non  si  aggiunse  al- 
cuna proibizione  sull’  uso  delle  carni  ; che  anzi  avendo  Iddio 
dato  all’  uomo  dominio  indeterminato  su  tutti  gli  animali , chia- 
ro si  scorge  che  Ud  dominio , non  circoscritto  da  limili  si  e- 

(i)  Bl  ontne  ifiiod  moFctur  et  vivil,  erti  vobit  in  cibum  : quali  oìera 
virenlia  iradidi  vobit  omiit'a  — Con.  cap.  g.  Tcrs.  3. 

(a)  Bere  dedi  vobit  omnem  berbam  afferenlem  temeh  tuper  lerram , et 
imiverta  lijna  quae  habent  in  temelitpit  temenlem  g'enerit  tui,  ut  tini 
vobit  in  eteam:  et  cunclit  animanlibut  terrae , omnique  voturri  eoe/i, 
et  unirertii  quae  tnoventur  in  terra , et  in  quibui  ett  anima  viveni , et 
babeat  ad  veteendum — ^ Geo.  i.  vera, 'ig. 

Voi.  /.  IO 
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stendesse  sino  a malignarne  le  carni.  Ed  invero  Dio  slesso  con* 
fermò  col  fallo  che  tulio  per  l’ uomo  creato  area , c che  que- 
sti di  tutto  servir  si  potesse  , allori' hè  avendo  1'  uomo  peccalo 

10  covri  di  pelli  di  animali , e di  simili  vestiinenta  convien  sn]>- 
porre  che  i primi  uomini  facessero  uso  prima  d’ inventar  1’  arto 
di  tesser  la  lana  , ciò  che  non  avrehbero  potuto  fare  sema  il 
dritto  di  uccider  gli  animali , ed  usarne  le  pelli  e quindi  an- 
cora le  carni  ; inoltre  essendo  stato  Abele  pastor  di  armenti  po- 
tette come  usar  del  latte  degli  animali  cosi  ancor  delle  carni  ; 
ed  infine  se  gli  antichi  sacrificarono  a Dio  gli  animali , e nei 
sacrifici  non  tutto  immolavasi , ma  porzione  dagli  uomini  si  con- 
sumava , fin  d' allora  dovette  tenersi  lecito  l'uso  delie  carni  de- 
gli animali  negli  alimenti  delia  vita  ; dalle  quali  ragioni  tutto 
s' inferisco  che  sebbene  fosse  stala  cosa  insolita  per  gli  antichi 
Patriarclii  il  cibarsi  delle  carni  degli  animali , e forse  non  se 

• ne  cibarono  mai , pure  non  fuwi  su  di  ciò  divieto  alcuno  da 
Dio.  Quello  poi  che  sembra  essere  stato  implicitamente , prima 
del  diluvio,  all'  uom  permesso  , senz'altro  gli  fu  dappoi  espli- 
citamente concesso , e fu  ben  conveniente , riflette  Tcodorclo  (1) , 
una  tale  esplicita  concessione  giacche-  prevedendo  Iddio , quanto 
r uomo  sarebbe  stalo  dedito  alla  idolatria  sino  a prestare  omag- 
gio a'  bruti  animali , volle  che  anche  di  questi  si  fosse  cibato  , 
acciocché  considerando  essere  stoltezza  somma  adorare  ciò  che 
si  mangiò  , se  ne  fosse  astenuto  ; tanto  più  che  essendo  dopo 

11  diluvio  i succhi  delle  erbe  divenuti  meno  nutritivi , e più  de- 
boli gli  umani  corpi , il  providenlissimo  Iddio  con  tutta  ragione 
designò  all'  uomo  in  cibo  la  carne  degli  animali , come  più  adatta 
a sorreggerlo  e fargli  menare  innanzi  la  vita. 


Propotixiona  Seecntla  — Non  é mitico  il  racconto  mosaico  sulta  esisten- 
H dei  giganti , e quindi  non  furono  essi  angeli,  o demonii  sottospecie 
umana,  ma  Veri  uomini,  coei  chiamati  perché  per  violenia  e per  la 
statura  .straordinarii. 

Che  la  natura  alcune  volte  produca  uomini  di  allciza  straor- 
dinaria e gigantesca  è cosa  indubitata  perchè  comprovata  dalla 
esperienza  dei  secoli,  come  a lungo  ha  dimostrato  nello  qui- 
ottoni  Allietane  ai  lUiro  secondo  il  dottissimo  Uezio , rapportando 

(i)  Pretident  Deat  haminetiiiexiremam  demtntiam  laptot  haee  «mesa 
prò  Dia  habituroM , permitit  iUonm  cium , vi  impietatem  illam  coAi- 
ttnl.  Summa  coma  eit  ùaaaia  adoran  pad  comtdùur,  — Interr^ulio 
in  Genesiffl, 
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Ira  rpsoinpio  di  un  tal  riiudco  Kipar.arn  , uomo  al  ilir  didlo  slo- 
riro  Oiusrppc  , allo  spIIp  rullili  . p rlip  da  ArlaTtauo  fu  man- 
dalo a Tiberio , corno  rosa  poriPulosa.  Che  anrlie  dopo  il  di- 
luvio vi  siono  siali  popoli  di  prandp  slaluni  1’  abbiamo  nel  li- 
bro de' numrri  al  mp.  13,  allorché  {ili  esploratori  mandati 
da  Giosuè  nella  terra  promessa  . dissero  (piando  furono  ritor- 
nali : « La  terra  che  abbiamo  scorsa  divora  i siioi.abilairii  , il 
popolo  che  abbiam  veduto  è di  jrrande  statura  : vi  abbiam  ve- 
duto certi  mostri  di  (ìpliuoli  di  Enoc  di  razza  di  pipanti  , para- 
ponati  ai  quali  noi  parevamo  locuste  a.  Ma  oltre  a questi  SIosi's 
parla  scolpitamente  di  una  razza  di  uomini  antidiluviani , di  un 
popolo  di  pipanti  , allorclu'':  dice  nel  capo  sesto  del  Genesi  (I), 
che  essendosi  sulla  terra  la  specie  umana  moltiplicala , vedendo 
i rrpliuoli  di  Dio  la  bellezza  delle  fipliuole  degli  uomini  , le  lol> 
sere  in  ispose  ; erano  allora  i giganti  sulla  faccia  della  terra , 
e da  questi  matrimoni  nacquero  uomini  potenti  c famosi.  Or 
sebbene  la  voce  giqantes  corrisponda  all’  ebraica  Nephilim  , la 
cui  sipnidcazione  è ancor  dubbia  , e spesso  dinoti  brUjanti , 
dejìredidori , rìolenli , irruenti,  mtdvniji , nel  qual  senso  pre- 
so il  racconto  mosaico  non  includerebbe  difllcollà  alcuna,  pure 
volendo  seguir  ipud  senso  die  la  versione  de’ Settanta  c la  Vid- 
pata  dettero  al  lesto  ebraico,  Iradiicendo  le  parole  figliuoli  di 
Dio  per  angeli  di  Dio  diciamo  che  Sfosè  abbia  voluto  parlare 
di  uomini  di  non  comune  altezza  e (|uindi  di  veri  giganti. 

Ciò  posto  , il  dir  che  Mosè  abbia  nella  sua  storia  dei  pipanti 
foggiato  un  mito  , solita  sfuggila  de’  nostri  veggenti  , c parlalo 
in  senso  metaforico  , è lo  stesso  che  contradire  alle  memorie 
di  tult'i  popoli , i quali  anche  in  mezzo  alle  loro  milolopic  ci 
cnunziano  il  fondo  di  un  fatto  vem  , e non  meno  ci  acccrlanu 
della  esistenza  de'  gipnti , che  delle  qualità  di  questi  uomini 
straordinari  in  modo  da  uniformarsi  a quello  che  ce  ne  rac- 
conta il  Genesi.  Ed  infatti  la  mitologia  indiana  ci  ricorda  ì suoi 
giganti  allorché  sotto  i nomi  di  .Isunw  , Danavas-,  ec.  ci  dico 
essere  stali  <iucsti  nemici  de’  loro  dii  ; lo  stesso  abbiamo  dalle 
tradizioni  de’  Cinesi  e dell’  Egitto , per  nulla  dir  della  Grecia  , 
ove  non  solo,  i poeti  furon  concordi  neU'  attcstarlo  , ma  eziau- 

(i)  Cumjue  eoepiMtenl  hominet  muUtplieari  tuper  lerram , et  JUlas 
proeretutefU  , viJeulet  fibi  Dei JUitu  hominum  quod  csteni  putchrae , ac- 
cepermt  *iU  uxore»  ex  omnibu*  qua$  elegeranl  . . . Qigantet  autem  erant 
tuper  terram  in  dietus  illii,  Pottquam  enhn  inpretti  tunlJUH  Dei  ad 
fiiiat  Aominnm  , iliaenue  penueruiil , itti  tutti  polenlet  a taeeulo  virij'a- 
tnoti,  — Vera.  1.  e a. 
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dio  pJi  Srrilloii  di  sloric.  Tulle  qiicslc  Iradizioni  deponpono  a 
fiivor  della  osfeteiiza  di  qucsli  esseri  moslruosi  , come  sullo  loro 
morali  (pialilà;  esse  ci  dicon  d’accordo,  essere  stali  cosloro 
uomini  malvagi  c riliclli  alla  diviiiiliì  , con  figura  orrida  e spro- 
porzionala . e llualmenic  vinli  c dclicllali  nella  lolla  soslenula 
coniro  il  principio  di  ogni  hene.  Le  slesse  Iradizioni  sonosi  rin- 
vcmit<‘  nella  scoverla  del  nuovo  momio  , in  cui  sebbene  nulla 
si  fosse,  dello  delle  morali  qualilà  di  qiiesli  nomini  slraordinarl 
pure  non  se  ne  mise  in  dubbio  la  reale  csislcnza,  la  quale  fu 
allìn  confermala  dalla  scoverla  di  ossa  umane  di  smisurata 
grandezza  che  colà  si  rinvennero.  « Kvvi  una  tradizione  di  (|uci 
luoghi,  dice  il  WalTer  nella  sua  storia  r/cnern/e  de'xhujfii  tom, 
XVIII , che  nei  dintorni  ilei  .Messico  siami  stali  altra  volta  dei 
gigjinli  ; io  vidi , egli  soggiunge , ossa  c dcnli  di  mostruosa  gran- 
dezza . e un  deide  fra  gli  altri  largo  tre  dila  c lungo  quattro , 
talché  gente  più  esperta  del  paese  stimò  clic  la  lesta  dove.sse 
esser  larga  non  meno  di  ipiallro  )ialmi  e mezzo  in  circa  a.  Tutte 
(lueslc  osservazioni  sono  state  allln  confermale  dalla  scienza  , o 
la  paleontologia  ci  dimostra  oggigiorno  la  smisurata  statura  non 
men  dell’  uomo  clic  di  altri  animali  che  vissero  avanti  il  dilu- 
vio. L'ittiosauro  clic  corris]Mmde  alla  nostra  lucertola  dovea  es- 
sere assai  [liù  grande  di  una  foca  , come,  si  osserva  in  vari  ga- 
binetti di  anatomia  comparala  di  Kuropa  , in  cui  vedonsi  be- 
nissimo le  sembianze  c gli  ossami  di  (|ucslo  animale  ; lo  stesso 
dicasi  de’  vegetabili  talcliè  le  felci  sulle  ligniti  esser  doveano 
alle  quanto  le  palmo , ed  ora  appena  giungono  ad  un  metro  di 
altezza.  Tutto  dumiue  era  gigante.sco  in  (pici  jirimi  esordi  della 
natura . e (piando  la  cornizionc  tisica  c morale  invalse  nel  mon- 
do , tutti  gli  esseri  risentir  dovettero  del  digradamento  comu- 
ne. Che  se  a nostri  giorni  veggiamo.  che  noi  . nati  tra  le  ire 
di  poliliidie  vicende  5 ed  in  iniv.zo  alle  me.scolanzc  di  genti  stra- 
niere che  c’invasero,  non  presentiamo' perciii  ipiel  vantaggio 
di  statura  c robustezza  di  libre  dei  nostri  avoli , dobbiam  poi 
maravigliarci , che  in  tanta  distanza  di  tempo  , .Mese  ci  dica 
che  gli  uomini  antidiluviani  fossero  stali  di  gigantesca  statura'? 
Se  oggidì  le  felci  nbn  hanno  l’ altezza  delle  palme  , e le  lu- 
certole non  sono  cosi  grandi  come  le  foche , dobbimn  poi  ma- 
ravigliarci che  gli  uomini  non  presentino  la  primitiva  statura , 
e che  i giganti  postdiluviani  .sieno  stali  più  bassi  di  quelli  che 
vissero  innanzi  al  (li  Invio  ? Dobbiam  piulloslo  concliimlere  dalla 
comune  trudizion  dei  popoli  dalle  osservazioni , e dalla  scienza  , 
che  sieno  veramente  esistili  i giganti  antidiluviaui , in  quel  modo 
appunto  col  quale  furon  descritti  da  Mosè. 
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Or  questi  pipinli  non  furono  nò  angeli  nè  ilemnnt  sollo  spe- 
cie umana , ma  Tori  uomini  perchè  Mosè  parili  di  matrimonio 
che  i figliuoli  di  Dio  contrassero  colle  llgliiiole  degli  uomini  (1  ); 
che  se  sotto  nome  di  lìgliuul  di  Dio  si  voglia  intendere  esser 
angeli  di  Dio  , soggimigiam  d‘  altronde  che  gli  angeli  di  qua- 
lumpie  condizione  essi  sieno  non  posson  contrarre  matrimonio  , 
nè  esercitare  atti  di  generazione  , comcchè  privi  affatto  di  or- 
ganiehe  parti.  Inoltre  Mosè  dopo  aver  parlato  di  tali  matrimo- 
ni , soggiunge  aver  detto  Iddio  , che  il  suo  spirito  non  avreb- 
be più  abitato  nell’  uomo  che  era  divenuto  affatto  carnale  (2) , 
ed  avrebbe  accordato  a tempo  di  penitenza  lo  spazio  di  ccnlo- 
Tcnti  anni , ciò  che  oselusivamento  all'  uomo  dee  attribuirsi  , ed 
in  niun  modo  può  competere  all'  angelo  buono  o malvagio.  Fi- 
nalmente scorgendo  Iddio , dico  il  sacro  testo , la  malizia  degli 
uomini  essersi  a dismisura  avanzala  , si  penti  di  aver  crealo 
l'uomo,  c risolse  di  eslcrminarlo  (3).  Or  se  l’unione  fosse  stata 
tra  angeli  o donne,  perchè  tanto  sdegno  e vendetta  contro  de- 
gli nomini  ? perchè  otto  persone  soltanto  furon  salve  nell’  uni- 
versale diluvio  ? Se  soltanto  le  ligliuole  degli  uomini  prevarica- 
ron  cogli  angeli , perchè  la  stessa  pena  e ruina  fu  contro  di 
tulli  fulminata  , ed  eseguita  ? Coerentemente  a queste  autorità 
della  Scrittura  hanno  opinalo  S.  Giovanni  Crisostomo  (4) , S.  Ci- 
rillo Alessandrino  (.">),  Teodorelo  (6),  S.  Agostino  (7),  ed  al- 
tri ; dal  che  sembra  chiaro  non  aver  giammai  Musò  voluto  dire 
esser  nati  i giganti  dal  commercio  di  augéli  con  donne  ; ma 
bensì  abbia  nel  suo  racconto  parlalo  di  veri  uomini.  È vero  che 
alcuni  Padri  della  Chiesa  tennero  cosilTatla  opinione  , come  S. 
riinstino  , Alenagora , Minuzio  Felice , Clemente  Alessandrino  , 
Tertulliano  , S.  Cipriano  ed  altri  ; ma  questi  Padri  furon  tratti 
in  inganno  da  alcuni  antichi  esemplari  dei  Settanta , ne’  quali 

(i)  Cvm  ridinenl  filit  Dei  fìias  Aomihum  quoti  ettetil  puMtrae,  ae- 
eeptnmt  sibi  nxoret  ex  onmibut  qua»  e/egerunt.  Gei». 

(»)  Dixilque  Dell»  : non  pcrmnnebil  tpirilu»  meu»  in  homine  in  aeter- 
«Bin  quia  caro  e»t;  erunlque  die»  illiu»  renlum  viginli  annorum.  Iliid. 

(3)  J'iden»  aulein  Deu»  quod  milita  malilia  hominum  e»»ei  in  terra  , 
et  ctgìlatio  cordi»  intenta  e»»et  ad  ma/unt  omni  tempore  , poeniluit  eum 
quod  hominem  feci»»el  in  terra.  Ki  tactu»  dolore  eordit  iulriniecu»  , de- 
lebo  , inquit , hominem  qiiem  rrcari  a Jacie  terrae.  Ibid. 

(4^  Homllia  X\]I.  in  Cucesim, 

(5)  Libo.  IX.  cantra  Jiilianum. 

(6j  Interrogai.  4^  in  Cenetim. 

(7)  Libr.  Xr.  de  Cicit.  Dei  c.  XXIIJ. 
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log};esi  <jU  ungili  di  Dio,  Kil  invero  l' espressione  del  leslo  c- 
bi'iiico  Benc-IIielohim  ha  vari  signiQcali , und'  6 che  gli  slcssi 
sacri  inlerprcli  diversamcnlc  la  voltarono  in  altro  idioma  ; il 
Tiesenius  la  tradusse  per  angeli , altri  seguendo  l' autorità  di 
F.  Agostino  la  spiegarono  pei  discendenti  di  Set  u di  Knos  , i 
«inali  si  dissero  ilgliuoli  di  Dio  , n angeli  «li  Dio  non  perché 
fossero  stati  veramente  angeli  ma  per  aver  ritenute  le  antiche 
Irutlizioni  ed  il  vero  culto  di  Dio  a dilTerenza  dei  discendenti 
di  Caino  ch'ebbero  il  nomo  di  figliuoli  degli  uomini,  per  esser 
del  tutto  terreni  : altr'  infine  come  il  Calniet  la  voltarono  por  fi- 
gliuoli  dei  prineijn  , o figliuoli  dei  grttndi  e uomini  polenti , 
e questo  significato  sembra  ancor  più  probabile  , perchè  ivi  la 
espressione  di  figUuoU  di  Dio  trovasi  in  antitesi  «:bn  quella  di 
figliuole  degli  uomini , quanto  dire  colle  figliuole  degli  uomini 
d<d  popolo  , giacché  la  voce  ebraica  Adam  significa  un  uomo 
<K  bassa  condizione.  Sicché  comumiuc  si  prenda  tal  voce  é certo 
clic  non  signilica  giammai  in  senso  letterale  essere  stati  angeli 
veri  i[uei  che  unironsi  in  matrimonio  colle  figliuole  degli  uomi- 
ni , c che  un  equivoco  abbia  potuto  indurre  alcuni  l'adri  a sif* 
fiillainenlc  opinare.  Del  rimanente  , siccome  osscna  duttamcnlG 
il  Cuimcl  u cosi  fatta  opinione  non  dee  sembrar  tanto  strana  per 
«indi’  età  in  cui  stiinavasi  comunemente  che  gli  angeli  linoni  c 
cattivi  avesser  corpo , e fossero  come  noi  soggetti  a passioni 
carnali.  Ma  i Padri  che  son  venuti  appresso  , avendo  esaminata 
meglio  la  quistione  , sostennero  che  gli  angeli  essendo  privi  di 
corpo  non  avesser  potuto  concepir  per  le  donne  passione  di 
sorte  alcuna  , e quindi  sotto  nome  di  figlnioU  di  Dio  andar  com- 
presi i discendenti  di  Set , eh'  erano  la  progenie  della , come 
sotto  quello  di  figliuoli  degli  uomini  e figlie  dei  discendenti  da 
Caino  , le  quali  essendo  corrotte  come  i lor  genitori , indus- 
sero alla  colpa  quelli  della  ruzza  di  Set , ed  infine  per  la  lor 
bellezza  ne  «livcimcru  mogli  n.  Se  poi  da  «(ueste  unioni  fosser 
nati  i gìgiinti , o avesser  prima  esistili , sebbene  secondo  il  sen- 
so della  \ olgata , seguito  da  multi  tra  gli  antichi  e moderni  in- 
terpreti , sembri  che  non  avesser  pria  esistiti , ma  piuttosto  fos- 
ser nati  da  silTattc  unioni  ; pure  il  testo  ebraico  e la  versione 
dei  Sollantu  suppongono  che  avessero  avuto  anche  prima  la  lor 
esistenza  , o che  almeno  i genitori  di  costoro  fossero  stali  an- 
eli'essi  giganti,  c 1 giganti,  dice  il  testo  originale  , erano  sulla 
terra  a que’ di , e «piando  i figliuoli  de' grandi  si  unirono  alle 
figliuole  del  popolo , «inesle  n'  ebbero  de'  figli.  Sun  «{uesti  gli 
eroi  che  nei  |iiù  rimoli  tempi  erano  uomini  rinomali  ;.  Cheché 
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sia  di  (al  quistione  subordinata  abbiam  driUo  a concbiudere  non 
esser  iniliro  il  racconto  mosaico  sulla  esistenza  dui  giganti , e 
che  quindi  essendo  vero  un  tal  racconto  non  sicno  essi  stati 
angoli  0 demoni  sotto  specie  umana  , ma  bensì  veri  uomini , 
cosi  chiamati  perchè  per  violenza  e statura  straordinari. 

Vili.  Stato  del  mondo  prima  dell’  nniTenale  diluTio. 

Fine  e compimento  del  libro  primo. 

Cosi  finiva  la  prima  età  del  mondo , della  quale  essendo  so- 
liti ragionare  in  proporzione  dello  poche  notizie  che  se  ne  han- 
no , ci  formiamo  idea  molto  più  ristretta  di  quel  che  sia  nel 
fatto;  se  non  che  riflettendo  con  maggiore  accuratezza  a quel 
poco  che  ce  ne  ha  scritto  Mosù  possiam  giudicarne  tute  altra- 
mente , ed  in  un  senso  più  vasto  e generale.  Adamo  era  perito 
in  ogni  sorta  di  scienze  ^ come  rilevasi  dal  nome  che  impose  a 
tutte  quante  lo  cose  , e sebbene  qual  pena  del  peccato  restò 
ferito  nella  parte  intellettiva,  non  potè  al  certo  perdere  la  re- 
miniscenza di  ciò  che  sapeva  , e non  traspietterla  ai  posteri. 
La  longevità  dei  primi  Patriarchi  ci  fa  eziandio  argomentare  del 
grado  di  coltura  a cui  ciascuno  di  essi  giunger  poteva;  impe- 
rocché nissuno  essendo  vissuto  menu  di  ottocento  anni  , pos- 
siam conchiudere  che  in  si  lungo  spazio  di  tempo  multo  innanzi 
progredir  potesse  in  fatto  di  conoscenze.  Se  Xewtun , S.  Tom- 
maso , e Galilei , avesser  vissuto  sei  o sette  secoli , a quale  al- 
tezza di  cognizioni  non  sarebbero  giunti  ! lo  stesso  può  argo- 
mentarsi de'Patriarchi  antichi.  £ che  diremo  delle  primitive  so- 
cietà? la  vità  generativa  negli  antichi  Patriarchi  era  quasi  de- 
cupla della  nostra  : quegli  uomini  e qnelle  donne  per  cinque 
0 sei  secoli  facean  figli.  Or  se  Isacco  per  la  sola  linea  di  Gia- 
cobbe nello  spazio  di  400  anni , ed  in  un  tempo  in  cui  la  vita 
era  immensamente  diminuita  , potè  dare  una  progenie  di  tre 
milioni , quanti  ne  uscirono  dall’  Egitto , che  diremo  di  Adamo 
e di  quegli  antichi  Patriarchi  ? diremo  che  , fatta  la  proporzio- 
ne , Adamo  nel  tempo  di  sua  morte  potè  vedere  il  mondo  po- 
polato di  quattro  o cinquecento  milioni , e cosi  la  terra  nell'  e- 
poca  del  diluvio  potè  esser  popolata  del  doppio  che  non  è al 
presente.  Ura  queste  grandi  società  anche  prima  del  diluvio  ci 
mostran  cultura  e non  piccol  grado  d' incivilimento  ; ogni  pro- 
genitore divenuto  naturalmente  re  del  suo  popolo  pensar  dovea 
a fabbricare  città  , e farvi  fiorire  le  arti , i mestieri , e le  in- 
dustrie ; S.  Agostino  lo  dke  chiaramente  dei  discendenti  dì  Cai- 
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no  , c soggiunge  che  costui  ancor  vivente  potè  contare  un  re- 
gno intero  di  suoi  discendenti.  La  città  di  Enochia  fu  molto  ri- 
guardevole , ed  Annio  da  Viterbo  ne  osservò  a’  suoi  tempi  i ru- 
deri ancor  superstiti  e ben  conii)atti.  Era  in  flore  i'  arte  di  tes- 
ser la  lana , ed  ogni  modo  di  bronzo  e di  ferro , nò  mancavano 
professioni  di  lusso  e di  diletto , giacché  la  Scrittura  ci  dice 
che  Jubal  fu  padre  di  quei  che  cantaviino  su  strumenti  da  fla- 
to e da  corda.  Jubal  fuil  pater  canerUium  cUhara  et  organo. 
la  stessa  Scrittura  ci  dice  che  questo  lusso  giunse  al  colmo 
della  dissolutezza  e del  delitto , allorché  i discendenti  di  Set , i 
quali  Ano  allora  avean  serbate  intatte  le  tradizioni  divine,  s’ac- 
costarono alle  figliuole  della  discendenza  di  Caino,  o prese  di 
amore  per  esse  ne  idolatran  la  bellezza  e le  menarono  a mo- 
glie , confondendo  cosi  le  discendenze  , e partecipando  alla  cor- 
ruzione ed  al  delitto.  Da  queste  congiunzioni  nacquero  i giganti , 
uomini  nerboruti , violenti  , q famosi  , ed  il  disordine  divenne 
universale.  Allora  Iddio  risolse  di  mandar  nel  mondo  un  dilu- 
vio di  acque  onde  purgare  la  terra;  la  Scrittura  per  denotarci 
il  raflìnamento  di  djssolutezza , c 1’  estremo  grado  di  corruzio- 
ne , cui  eransi  gli  uomini  abbandonali , fa  uso  della  più  viva 
metafora , allorché  ci  dice , che  Iddio  colpito  nel  suo  cuore  da 
profondo,  dolore  , giunse  a pentirsi  di  aver  crealo  1'  uomo  , c 
determinò  di  esterminarlo  perché  era  divenuto  del  tutto  carna- 
le. Cosi  avvenne  nel  mondo  quella  orrenda  universal  catastrofe , 
per  la  quale  la  terra  fu  tutta  sommersa  nelle  acque  dell’  uni- 
versale diluvio,  come  ci  farem  bentosto  ad  osservarlo  ne’ pri- 
mordi del  seguente  libro. 
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Epoca  sEconoA.  — i.  Stato  del  mondo  al  principiar  della  seconda  epo- 
ca — Iddio , attesi  gli  umani  delitti  , risolve  di  sommergere  il  mondo 
nelle  aeque  dell' universale  diluvio  — Noè  — Esistenza  del  diluvio — Pro- 
posizione unica  — il  diluvio  Noetico  dee  ammettersi  come  isloricamenle 
vero  , universale  , e con  tutte  quelle  circostanze  , colle  quali  ci  vicn  de- 
scritto da  Mosd.  — ii.  Figli  di  Noè — Maledizione  di  Cam  — Benedizio- 
ne degli  altri  figliuoli  Sem  e JaCet  — Analogia  di  questi  personaggi  co- 
gli croi  della  mitologia  — Digressione  sull'origine  delle  favole. —iii.  Di- 
scendenti di  Sem  — Arfaxad  — Sole  — Eber  — Faicg.  — iv.  Gli  uomini 
invanitisi  di  lor  potenza  vogliono  innalzare  un  edificio  per  rendere  immor- 
talo il  loro  nome  , ma  Iddio  li  disperde  colla  confusion  delle  lidguo  — 
Torre  di  Babele.  — Proposizione  unica.  — Il  fatto  della  Torre  di  Babele 
è veramente  isterico , c ci  spiega  inlrahilmcnte  l' origine  e la  causa 
della  confusion  delle  lingue.  — Quistioue  sul  linguaggio  de'  primi  uomi- 
ni. — V.  Origine  della  Società  e del  potere—  Digressione  sul  ComuniS- 
mo. — VI.  Prime  Monarchie  — Monarchia  degli  antichi  Assiri  — Ncm- 
brod  e Nino  — Semiramide  Ninia  — Fui  e Sardanapalo.  — vii.  Egitto. — 
Vili.  Altri  popoli  antichi.  — ix.  Tutti  questi  popoli  convengono  nel  dt- 
menticarsi  del  vero  cullo  di  Dio , e si  abbandonano  all'  idolatria.  — Pro- 
posizione unica  — La  Religione  nacque  coll’  uomo , o l’ idolatria  no  fu 
alteramenlo  e corruzione  — Origine  di  questa  — Digressione  sul  vero 
progresso  dell’umanità.  — x.  Continua  la  storia  del  popol  di  Dio  — Di- 
scendenti di  Eber  sino  ad  Abramo  — xi.  Abramo  — xii.  Vocazione  di 
Abramo— Iddio  tra  luti’ i popoli  si  sceglie  la- discendenza  di  costui  per  per- 
petuarvi la  sua  tradizione  , il  vero  suo  cullo , cd  a segno  della  fatta  lega  , 
comanda  la  legge  della  circoncisione.  — Proposizione  unica.  — La  circon- 
cisione da  Dio  imposta  ad  Abramo  non  fu  tolta  dalle  usanze  Egizie,  e 
per  motivi  meramente  umani , ma  fu  un  rito  del  tutto  religioso.  — xiii. 
Gli  Angeli  compariscono  ad  Abramo  nella  vallo  di  Mambro  , e gli  pre- 
dicono un  figliuolo , nel  quale , alludendo  al  Messia , sarebbero  state  be- 
nedetto tutte  le  nazioni  del  mondo — Rovina  di  Sodoma  e Gomorra  — Con- 
versione della  moglie  di  Lot  in  statua  di  sale  — Riile-sioni  su  questi  fat- 
ti. — XIV.  Nascimento  d’ Isacco  — Iddio  a prova  di  fedeltà  comanda  ad 
Abramo  di  sacrificargli  il  figliuolo  Isacco  , al  che  prestando  obbedienza  il 
gran  Patriarca  , ne  fu  Irollcnuto  da  Dio  stesso  , c n’ebbe  invece  più  co- 
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piote  benedizknii,  e quella  specialmente  che  dal  fi^iopl  no  tarebbe  nato 
il  futuro  Messia.  •—  zv.  Digressione  su  di  Melchòedccco  e di  Giobbe.  — 
STI.  Continua  la  Storia  del  popol  di  Dio  — Figli  d' Isacco  — Esaù  e Gia- 
cobbe — Quest’  ultimo , fingendo  di  essere  il  primogenito  , domanda  al 
padre  , che  per  la  secchiexsa  area  perduto  il  sedere , la  benedisione , 
e l’ottiene  — Rillestioni  su  lutto  questo  latto.— xni.  Matrimonio  di  Gia- 
cobbe t e morte  «T  Isacco.  — sriii.  Fi^uoli  e discendenti  di  Giacobbe.  — 
uz.  L’ uno  di  essi  , Giuseppe , Tendalo  dai  tuoi  fratelli,  indi  salito  in  gran 
fortuna  , e da  essi  riconosciuto , li  stabilisce  co’  loro  averi  in  Egitto.  — 
zz.  Quindi  a poco  Giacobbe  scn  muore  , ma  prima  nel  benedire  a tuoi 
figli,  predice  a Giuda  che  lo  scettro  non  sarebbestàlo  giammai  per  man- 
care nella  famiglia  di  lui , ed  onnnnzia  a chiare  note  la  Tenuta  ed  il  tem- 
po del  futuro  Messia.  — zzi.  I discendenfi  di  Giacobbe  si  moltiplicano  a 
dismisura  nella  terra  di  Egitto  tÌDO  a formare  un  gran  popolo.  — Morte 
di  Giuseppe,  e line  del  libro. 
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Fidem  auiem  Beta  fuod  wuUia  maUtia  homimm  tutt 
in  lem , poenitmi  enm  pioti  hominem  feeùeet.  Et  la~ 
elut  dolore  cardie  intrineeeue, 

Deleio,  infuil,  hominem,  piem  ereaei , afaeie  lerrae, 
ai  homine  iiepie  ad  animanlia , a replili  rupie  ad  vo- 
lucfet  eoeU:  poenitel  enim  me/eeieet  mu. 

Geo.  C«p.  VI.  Tert.  5.  6.  7. 

Non  fuTTÌ  giammai  al  mondo  naiion  ifAtm  perclié  tntle 
incominciaroiu)  da  una  qualche  Religione  , e le  Religioni 
tutto  ebbero  gittate  le  loro  radici  in  quel  desiderio  dio 
banno  naturalmente  gli  uomini  di  Tirerò  eternamente. 

.Vico.  Seienna  nuova , cap.  I. 

La  sapienza  di  Dio , mentre  che  ha  latto  la  sostanza  della 
Religione  una  ed  immutabile , ha  nondimeno  in  certa 
guisa  legato  le  sue  praore  alla  ruota , diciam  con  1 ebe 
mai  non  posa , dep^  sforzi  dell*  uomo,  tal  che  ogni  passo 
cho  si  fa  nel  dar  opera  a solido  studio  e ad  umile  inre- 
stigazione  possa  altresì  dare  a quelle  pruore  medesime  un 
nuovo  incremento  ed  un  variato  aspetto  sol  quale  la  mente 
di  chi  medita , con  soperchiante  ammirazione  riposi. 

WisaisAN.  Studio  comparativo  delie  linguet 
Conferenza  Q. 

On  demando  lonrent  A quel  Ago  doit  oonuaeiiocr  1*  dduca* 
Um  rdigiense  f Aree  la  rie. 

Legrù  Dmval. 


/.  Stalo  del  mondo  al  principiar  della  seconda  epoca  — Nod. 


iliaA  la  Icrra  contaminala  da  infinite  sozzure , e l'uomo  errato 
ad  esserne  il  principale  ornamento  allontanatosi  dalla  retta  via 
non  pensava  che  a soddisfare  i suoi  carnali  dcsiilert , altainento 
disonorando  l' imaginc  impressagli  dal  suo  elenio  Faltore , oilor* 
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chè  Iddio  si  accese  si  forlc  a sdegno  che  risolse  di  estermi- 
narlo  in  un  con  gli  animali  tulli , clic  in  certa  guisa  avean 
partecipalo  ai  delitti  di  lui.  Fra  tanti  colpevoli  Irovossi  un  solo 
che  innocente  c caro  a Dio  non  meritò  di  esser  compreso  ncl- 
r universale  ruina.  Era  questi  Xoò , il  quale  forlc  a’  suoi  doveri 
divenne  dappoi  il  riconciliatore  tra  Dio  c l’ uomo  , ed  impedì 
elm  la  umana  specie  non  fosse  intieramente  distrutta.  A lui  di- 
chiarò Dio  di  voler  inondare  la  terra  con  un  diluvio  che  som- 
mergerebbe ogni  carne  , dal  quale  volendo  salvarlo  perchè  giu- 
sto , gli  comandò  che  si  fabbricasse  un’  arca.  A tale  oggetto 
Egli  stesso  gli  disegnò  esattissimamente  le  misure  , e le  pro- 
porzioni che  r area  aver  dovea  , alllnchè  quando  fosse  giunto 
il  tempo  del  diluvio  vi  entrasse  colla  sua  famiglia  , e vi  salvasse 
ancor  le  specie  di  tulli  gli  animali  che  avrebber  dovuto  di  nuo- 
vo popolare  la  terra.  In  esecuzione  di  questo  comadamenlo  ap- 
plieossi  Noè  a fabbricarsi  1'  arca  , e la  formò  infatti  lunga  tre- 
cento cubili , larga  cinquanta  , ed  alta  trenta  , tra  lo  spazio  di 
cento  anni  (I).  In  tutto  questo  tempo  gli  uomini  pur  troppo  si 
accorgevano  di  quella  fabbrica  c ne  sapevano  la  cagione  , ma 
nulla  se  ne  curavano  , ed  invece  continuavano  ostinali , nelle 
loro  malvagità.  Solila  condotta  de’  peccatori , i quali  mollo  pri- 
ma avvisali  dei  divini  gaslighi , prosieguouo  non  curanti  a bat- 
tere la  sconsigliata  lor  via  , e spesso  avviene  che  se  ne  accor- 
gano quando  non  v”  è più  a ripararvi  ! Giunto  infatti  il  tempo 
da  Dio  stabilito  , Noè  si  provvide  di  vettovaglie  per  lutti  quei 
clic  doveano  entrar  nell' arca,  e dopo  avere  scelti  selle  maschi 
c selle  femine  di  ogni  spècie  di  animali  mondi , c due  masclii 
c due  femmine  degl’  immondi , ed  introdottili  nell'  arca  , vi  en- 
trò egli  purduco  e sua  moglie  , con  i tre  suoi  figliuoli  Sem 
Cam  c Jafet , c collo  tre  rispettive  lor  mogli.  Allora  , dice  la 
Scrittura  , Iddio  serrò  le  porle  dell’  arca  , ed  aperte  le  cala- 
ratte  del  ciclo , e rotte  tutte  le  sorgenti  del  grande  abisso  , le 
ac([uc  discesero  per  quaranti  giorni  c-qiiaranla  notti  continue 
in  tanta  copia  sopra  la  terra  , e si  la  inondarono  che  ne  fu  ri- 
coverta sino  a quindici  cubili  al  di  sojira  delle  più  alle  mon- 
tagne. Tutti  gli  uomini , tutti  gli  animali  della  terra , tulli  gli 

(■)  Il  cubilo,  di  cui  qui  partii  Mosd  , dovea  esser  quello  clic  a suoi  tem- 
pi usarasi  in  Egilto  , la  cui  misura  fu  trovala  dal  signor  di  Giazalles  scal- 
pita su  di  una  piramide,  c corrispondeva  a so  pollici  c ti  linee  del  piede  pa- 
rigino. Siccliù  i*arca  era  lunga  bis  piedi  c ti  pollici,  larga  Sii,  3.,  alta  iii.it.  ; 
quando  dire  superava  in  ampiezza  il  Duomo  di  Milano,  santa  Salia  di  Co- 
stantinopoli , c la  stessa  Qiiesa  di  S.  Piclro  di  Roma. 
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urcclli  dell'  aria  perirono  in  quella  inondazione  ; soltanto  l'Arca 
figura  della  vera  Chiesa  , fuori  della  quale  ninno  può  sperar 
salute , salvò  quei  clic  vi  crau  rinchiusi , c mentre  le  acquo 
crescevano  , essa  vieppiù  s'innalzava  verso  il  ciclo.  Allora  gli 
uomini  conobbero  ma  inutilmente  la  lor  pazzia,  ed  il  perdersi 
eh'  era  per  essi  divenuto  inevitabile  fu  per  loro  tonto  più  sen- 
sibile quanto  che  conobbero  di  aver  avuto  tempo  di  evitarlo, 
c non  r avean  fatto.  Intanto  dopo  ccnciuquanla  giorni  le  acquo 
cominciarono  a ritirarsi  e venir  di  mano  in  mano  diminuendo , 
finché  passato  un  anno  lasciarono  interamente  a secco  la  terra. 
Avea  Xoè  per  accertarsene  spedilo  un  corvo  , il  quale  , figura 
del  peccatore  procrastinante , poco  curò  di  ritornarsene  ; avea 
spedita  la  colomba,  la  quale  non  trovando  ove  posiu'c  il  piede  , 
la  prima  volta  si  toniò  all'  arca  , ed  essendone  dopo  sette  gior- 
ni uscita,  la  seconda  volta  , ritornando  a Noè  portò  in  bocca  un 
ramo  d’  ulivo , segno  di  riconciliazione  Ira  Dio  ed  il  mondo  , 
0 del  lino  di  quella  vendetta  che  avea  Dio  sino  allora  esercì-, 
lato  sulla  terra.  Allora  Noè  usci  dall'  arca  colla  sua  famiglia  c 
e cogli  animali  che  vi  erano  inchiusi  ; e la  prima  cosa  che  fece 
fu  quella  di  ergere  un  altare,  ed  offerire  a Dio  un  sacrifizio 
in  rendimento  di  grazie  per  averlo  campato  dal  lerribil  diluvio. 
Dio  gradi  questo  sacrifizio  , c promise  di  non  più  maledire  la 
terra  a cagione  degli  uomini , benedisse  Noè  ed  i figliuoli  di  lui , 
c queir  arco  clic  sorge  in  ciclo  per  la  rifrazion  della  luce  poso 
in  segno  di  allenza  e di  promessa , che  le  acque  non  più  avreb- 
bero inondala  la  terra.  Tutto  ciò  ci  vieti  racconlatu  da  Musò  nei 
capitoli  sesto  , settimo  ed  oliavo  del  .Genesi.  11  suo  racconto  per 
quanto  animalo  ne' suoi  colori  ò semplicissimo  ; nè  manca  dc'ca- 
ralleri  a renderlo  meramente  storico  ; i nostri  mitologi  o razio- 
nalisti al  loro  solito  vi  riconoscono  un  mito , altri  ammettendo  la 
rcallà  storica  del  diluvio  , lo  dicono  però  parziale  e non  univer- 
sale , allr’  infine , copiando  gli  argomenti  degli  antichi  c moderni 
increduli  da  Celso  sino  a Voltaire  , riconoscono  nel  racconto  mo- 
saico circostanze  impossibili  ad  avverarsi  e quindi  come  un  as- 
surdo il  rigettano.  Noi  seguendo  le  leggi  del  nostro  metodo  sta- 
biliamo contro  di  costoro  la  seguente. 
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pioposuioni  DiiicA. 

n £lario  Noetico  dee  ammetterai  iitoricamenle  tcto  , unirersale , e con  lutto 
^uetle  circoftante , colle  quali  ci  viea  deicrìtto  da  Mosé. 

Alcuni  autori  volendo  trar  proflUo  dalle  scienze  naturali , tanto 
progredite  a di  nostri , han  creduto  ben  dimostrare  la  prima 
parte  di  questa  proporzione  da  naturali  fenomeni.  Essi  dimo- 
strano r esistenza  dell'universale  diluvio  dalle  conchiglie  mari- 
ne che  si  rinvengono  sulle  cime  delle  più  alle  montagne  dagli 
avanzi  di  animali  che  si  credono  di  altri  climi , rinvenuti  nello 
nostre  contrade  , ed  inflnc  da  massi  erratici  ond'  è cosperso  il 
suolo  , lungi  dalle  montagne  da  cui  sembrano  distaccati.  Son 
questi  argomenti  valevoli  per  loro  stessi  a dimostrare  1'  assunto, 
ma  essendo  connessi  con  sistemi  che  da  un  giorno  all'altro  pos- 
sono esser  distrutti  da  novelle  scoverte  , non  sommiiiistrano 
pruove  inconcusse  da  sostenere  un  fatto  cosi  bene  accertalo  co- 
me quello  di  Mosè  (1).  Noi  dun(|uc  sicuri  dalle  testimonianze  di 
geologi  i meno  sospetti  che  nulla  siavi  nella  scienza  clic  con- 
tradir possa  alla  esistenza  del  dihivio  , ci  facoiaino  a compro- 
varlo con  più  convincenti  pruove  , ricavate  da'lo  stesso  racconto 
musaico  , dalla  testimonianza  dell'  uman  genere  , e iliialmentc 
dalle  sue  memorie.  E sulle  prime , lasciando  anche  da  parte 
quanto  di  sopra  si  è detto  sulla  divina  ispirazione  del  Pentateuco , 
due  son  gl'  indizi  che  distinguono  un  racconto  vero  dal  mitico  ; 
il  primo  ci  è trasmesso  da  chi  putea  cunosccrc  il  vero  , ed  ebbe 
buona  volontà  di  dirlo  ; l' opposto  s’ avvera  nel  secondo.  Ur  que- 
ste due  doti  rinvengonsi  eminentemente  in  Mosè , ond'  è che  la 
sua  testimonianza  c irrefragabile  , ed  11  suo  racconto  dee  aversi 
per  vero.  Egl'  infalii  non  poteva  ingannarsi , raccontando  ciò  che 
appena  lo  precedeva  di  anni  ottocento  , spazio  non  lungo  attesa 

(i)  Valga  per  Ulti  l’ esempio  delte  coodiiglie ; ti  volle  ricavar  da  queste  aa 
solido  argomento  per  accertare  l’ csistenia  del  diluvio.  Fatto  stà  che  il  signor 
Elia  di  Bcaomont  ha  dimostrato  ultimamente  che  le  montagne  si  sieno  for- 
male per  via  di  sollevamento  ed  nscihs  dal  grembo  della  terra  , forandone 
forza  la  corteccia , che  forse  un  tempo  non  presentava  veruna  notevole  sca- 
brosili.  Sia  che  dunque  ti  dica  secondo  questa  teoria  dei  soUevamenti  che  le 
montagne  sienti  formate  a grado , ovvero  improvisamento  , corno  a nostra 
memoria  elevotti  nel  nostro  mare  il  monte  nuovo  , ove  vedemmo  improvisa- 
mente  sorgere  un’  isola  e poi  scomparire , é certo  che  con  essa  si  spie- 
ga l’ esistenza  delle  conchiglie  in  cima  alio  più  alte  montagne  senza  tnp- 
porre  che  il  iiiarc  le  abbia  coverte  in  seguilo  di  un  diluvio  universale. 
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r antica  longevità  , ed  essendo  versato  appieno  nelle  memorie 
dell'  Egitto  e degli  altri  popoli  poteva  ben  ravvisare  se  gli  annali 
delle  nazioni,  lo  iscrizioni , le  poesie,  i libri,  le  città,  i pub* 
blici  ediflzl  fossero  stati  perfettamente  d' accordo  coi  suo  rac* 
conto.  Che  poi  Hosò  , oltre  all'  aver  potuto  conoscere  un  tal 
fatto , abbialo  voluto  ingenuamente  raccontare  , desumesi  dac- 
ché se  egli  avesse  voluto  ingannare  avrebbe  assegnala  al  dilu- 
vio un’  epoca  molto  anteriore  , onde  col  maraviglioso  acquistar 
fede  , e conciliare  maggior  rispetto  al  racconto  senza  teina  di 
poter  essere  smentito,  u Questo  istorico , dice  dottamente  il 
Bergicr  nel  suo  dizionario  di  teologia  all'  articolo  diluvio  , 
non  ha  potuto  avere  alcuna  ragione  d' inventare  un  tal  fatto  , il 
quale  quanto  più  è sorprendente  in  se  stesso  e nei  suoi  aggiunti , 
tanto  meno  può  pensarsi  che  l' abbia  egli  foggiato.  Nient'  altro 
egli  poteva  aspettarsene , fuori  che  muovere  a sdegno  i suoi 
leggitori , perdere  appo  loro  ogni  fede  , e screditar  tutta  la  sua 
storia.  Scriveva  Mosè  per  uomini , i quali  erano  stati  come  lui 
istruiti  dai  discendenti  de'  Patriarchi , e che  non  gli  avrebbero 
aggiustato  alcuna  fede  , se  non  mai  udito  avessero  raccontar  da 
loro  maggiori  gli  avvenimenti  eh’ ci  riferiva.  11  suo  stile  uon  è 
quello  di  un  entusiasta  , di  un  poeta  , o pure  di  un  romanzie- 
re ; egli  non  cerca  di  destar  maraviglia , nè  di  far  pompose  de- 
scrizioni , nò  di  ajipagar  la  curiosità  de’  suoi  leggitori.  Fredda- 
mente , e semplicemente  riferisce  i fatti , tralascia  parecchie  cir- 
costanze cui  noi  vorreimno  sapere , ma  la  cui  ignoranza  non  ci 
arreca  danno , ei  mira  soltanto  imI  insegnare  agli  uomini  di  te- 
mere la  giustìzia  divina.  Sarebbe  stato  mestieri , che  Musò  fosse 
ben  convinto  non  trovarsi  nella  terra  alcun  poitolo  , alcun  nio- 
nuniento  , alcun  vestigio  d' industria  umana  , anteriore  all’  epo- 
ca del  diluvio , per  ardirsi  di  alfermare  che  cotesta  inonda- 
zione fece  perire  tutti  gli  uomini  salvo  Noè  c la  famiglia  sua  ». 
Sicché  Mosè  non  avendo  nè  potuto  nè  voluto  ingannare  nella 
sua  storia  dobbiain  dire  che  ubbia  detto  il  vero  , ed  il  fatto  che 
racconta  sia  di  una  testimonianza  assolutumentc  irrefragabile. 

Nò  vaie  ricorrere  ai  miti , (juasi  die  fosse  stalo  il  diluvio  un 
avvenimento  ulfalto  locale , il  quale  , come  vorrebbero  alcuni  , 
venuto  (luirimlia  ed  abbellito  dai  Itabilonesi , fosse  dipoi  iiassato 
da  questo  popolo  agl'  Ebrei,  a Tutto  ciò  che  racconta  questo 
Scrittore  ,' osserva  dutlamenle  Muevernick  , è es|ircsso  nella  più 
semplice  c naturai  guisa  ; neinmeno  un  turiuiue  , nemmeno  una 
esjiressione  allegorica  \i  s incontra  ;•  tutte  le  voci  sono  adope- 
rate nel  senso  lor  proprio  e rigorosamente  letterale , c non  vi  . 
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si  osspm  il  più  lieve  vcsIìrìo  di  quegli  ornamcnli  mitici , come 
snn  quelli  clic  troviamo  nelle  favole  dei  Greci  per  riguardo  al 
loro  Argo.  Inollrc  , riferendo  il  Sacro  Scrillore  le  ragioni  natu- 
rali di'  ebbero  parte  alla  catastrofe  del  diluvio , non  vuole  punto 
die  con  ciò  da  altri  si  rigetti  quanto  v ba  di  prodigioso  in  que- 
sto avvenimento,  perchò  questo  cause  operarono  per  un  mira- 
colo della  divina  potenza.  Egli  ci  mostra  sollanto  con  quanta 
scrupolosità  ed  esallczza  furon  notali  i fenomeni  naturali  che  al- 
lora ebber  luogo,  c però  lia  inteso  raccontarci  un  fatto  reale, 
della  cui  verità  non  vi  è alcun  motivo  ragionevole  di  anche 
leggermente  dubitare,  ii. 

E che  diremo  degli  annali  di  lutto  le  nazioni  della  terra,  i quali 
tutti  fan  menzione  di  una  catastrofe  , cui  andò  soggetto  il  mon- 
do , e che  sotto  le  aberrazioni  della  mitologia  rilevano  il  fon- 
do di  un  fatto  vero , tolto  di  peso  dalle  tradizioni , registralo 
nelle  loro  verità  storiche  , e che  concorda  a capello  col  mo- 
saico racconto  ? Non  vi  fu  popolo  antico  che  non  ricordasse  un 
terrestre  sconvolgimento  , un  gran  cataclisma  avvenuto  nel  no- 
stro globo.  Il  Caldeo  Beroso  descrive  il  diluvio  con  circostanze 
identiche  a quelle  di  Mosè  ; egli  dice  che  Xisulur  campò  da 
un  diluvio  colla  sua  famiglia  e cogli  animali  più  necessari  ; so 
non  che  lo  fa  antichissimo  , ponendo  tra  osso  e Semiramide 
trecentocinquanta  secoli.  Gli  Armeni  credono  essere  avvenuto 
nel  mondo  un  diluvio  jOOO  anni  fa,  e Giuseppe  Ebreo  accenna 
una  cillà . nominata  luogo  dello  sbarco  , a piò  del  monte  Ara- 
rat.  (ili  Indiani  sostengono  che  il  dio  distruggitore  avendo  riso- 
luto di  afi'ogare  la  razza  umana , Yisnù  dio  conservatore  , no  ’ 1 
potendo  impedire  , ed  avendone  saputo  il  tempo  preciso  , com- 
parve a Saliavrati  suo  conCdente  , ed  esorlollo  a fabbricarsi  una 
nave  , su  cui  lo  salvò  con  otloccnloquaranta  milioni  di  germi  di 
cose.  Nel  tempio  di  Gerapoli  in  Siria  indicavasi  la  buca, ..per  la 
quale  dicevansi  sfogale  le  acque  devastatrici.  I Persiani  danno 
al  monte  Araral  il  nome  di  Koh-Nuh  , ossia  monlc  di  Noè , sic- 
ché a ragione  potò  conchiudere  il  Rlaprolh  che  tuli'  in  generale 
i popoli  dell'Asia  riconoscono  un  diluvio  che  si  riferisce  pres- 
so i più  a 3044  anni  avanti  Gesù  Cristo.  I più  antichi  libri  dei 
Cinesi  ricordano  una  generale  inondazione  , c presso  i popoli 
del  nuovo  mondo  si  Irovan  puranco  vestigi  di  questa  tradizio- 
ne. Le  antiche  storie  Messicane  rapportano  le  circostanze  di 
un  diluvio  che  spense  lutti  gli  uomini  ed  animali , fuorché  un  uo- 
mo ed  una  donna  che  si  salvarono  in  una  di  quelle  barche  che 


si  chiamano  Acalics  ; i Mccoacani  rammentano  ad  un  di  presso 
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slesso.  Che  se  veniamo  a popoli  più  colli  , mai^sriori  Iroviamo 
e più  numerose  le  circosUinze  di  diluvi  cht>  inimdaron  In  lorra  , 
e*  sebben  vcslili  qiicslì  dagli  slanci  di  vivida  ininginnliva  ci  Ira- 
smcllono  però  un  fallo  che  presiede  alla  culla  di  tuli’  i popoli. 
Con  quali  linle  animale , non  ci  dipingono  i greci  ed  i Ialini 
classici  il  diluvio  di  Deucalione  ! eppure  Inlli  son  d’  accordo  a 
ridirci  essere  cosini  salvalo  su  di  una  nave  (I),  ed  insicm  con 
lui  una  coppia  di  lulle  specie  di  animali.  « Che  se  le  pninve. 
isloriche  < rillclle  il  dolio  Cuvier , che  si  è preleso  dare  della 
idenlilH  dei  diluvi  di  Samolrneia  , d'Arcadia  , c di  Deucalione , 
e specialmente  della  loro  epoca  , non  che  le  spiegazioni  lisi- 
elio  che  sonosi  immaginale  , scompariscono  innanzi  ad  un'  al- 
tenla  critica,  sempre  rimane  come  cosa  probabilissima,  che 
quanto  di  reale  bavvi  in  queste  tradizioni , come  anche  in  ipiel- 
Ic  dei  diluvi  di  Ogige , di  Siria  , di  Frigia  , d’  Assiria  , c di 
Cina  , lullo  si  riferisca  alla  memoria  di  un  solo  e medesimo 
avvenimento  , cioè  di  quello  che  è conosciiilo  negli  annali  e- 
braici  col  nome  di  diluvio  universale  ».  (Ili  sless'hicrecluli , i 
quali  non  si  sono  la.sciati  sfuggire  alcuna  occasione  por  op- 
porsi alla  religione  rivelata  , riconoscono  mianimamcnle  queste 
tradizioni  , c questo  fatto,  i Per  qual  ragione  , dice  Bailly  nel- 
le sue  lettere  sull'  origine  delle  scienze  , lo  spargimento  delle 
acque  è il  fondamento  di  quasi  tulle  le  antiche  feste  ? perchè 
mai  queste  idee  di  diluvio  , di  cataclisma  universale  ? a che 
queste  feste  che  ne  sono  la  commemorazione  ? 1 Caldei  hanno 
la  loro  storia  di  Xisulhrus  , che  altro  non  è se  non  quella  di  \oè 
alquanto  alterata.  (Ili  Egiziani  dicono  , che  Mercurio  avea  scol- 
pito i principi  delle  scienze  sopra  colonne  che  lìOlevano  reggere 
al  diluvio.  I Cinesi  ancora  hanno  il  loro  ben'  amalo  dagl'  iddi , 
il  quale  in  una  barca  campò  dall' universale  inondazione  ».  — 
« L’ idea  del  diluvio  , soggiunge  il  Frcrèt , siccome  l' abbiamo 
investigala  appo  diITcrenli  popoli , è la  tradizione  di  un  fatto  islo- 
rico  , perciocché  non  si  vuol  mai  perpetuar  la  memoria  di  ciò 
che  non  è giammai  succeduto.  Nella  forma  diversificano  que- 
ste storie  , ma  quanto  alla  sostanza  son  siiniglianli  , presentano 
uno  stesso  fatto  , in  lutto  alterato  , ma  conservato  in  tutto.  Que- 
sto consenso  unanime  dei  popoli  sembrami  un  forte  argomento 
della  verità  di  questo  fatto  ».  Ed  inline  Koulanger  medesimo 
scrive  cosi  : « È necessario  trovar  nella  tradizione  degli  uomiiri 
un  fatto,  la  cui  verilù  sia  da  tulli  riconosciuta:  qual' è questo 

(i)  AtfvtS , lamax  , caisa  , area  co. 
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fulto  ? Allro  io  non  ne  scordo  i cui  documenti  sieno  più  uni* 
versulmcnlc  ricevuti  clic  quelli , i quali  ci  hanno  fatto  conoscere 
questo  fìsico  rivolgimento  , che  dicesi  abbia  altra  volta  mutato 
la  faccia  del  nostro  globo  , c che  diede  luogo  ad  una  totale  rin- 
novaziime  della  umana  socictù  : insomma  il  diluvio  sembrami 
l'epoca  vera  della  storia  delle  nazioni.  La  tradizione  che  ci  ha 
conservalo  questo  fallo  , non  solamente  k la  più  antica  di  tutte  , 
ma  è chiara  altresì  ed  intelligibile.  Essa  ne  presenta  un  fatto 
che  si  può  giustificare  c confermare  con  1'  universalità  delle 
testimonianze  giacché  questa  tradizione  si  rinviene  in  tult'  i lin* 
guaggi  ed  in  tutte  le  contrade  del  mondo  , col  sensibile  progres- 
so delle  nazioni  e col  successivo  perfezionamento  di  tulle  le 
arti.  Cosi  il  rivolgimento  che  ha  sommerso  il  nostro  globo  , ov- 
vero che  è stato  dello  diluvio  universale  , è un  fatto  innegabile , 
il  quale  dovrebbe  tenersi  per  certo  anche  quando  non  ce  lo 
avessero  raccontato  le  tradizioni  n. 

Nè  si  dica  che  il  racconto  mosaico  del  diluvio  abbia  del  mi- 
tico e favoloso  come  tulli  gli  altri  diluvi , giacché  questi  nel 
mentre  che  ci  attestano  il  fondo  storico  del  fatto  , di  lunga  mano 
si  allontanano  dal  racconto  mosàico  , e presentano  nelle  loro 
circostanze  un  carattere  affatto  mitico.  « Il  solo  diluvio  mosai- 
co , soggiunge  il  testò  citato  Ilaevernick  , presenta  tutt’  i carat- 
teri storici  da  fermarne  1’  esistenza.  Dapprima , oltre  alla  sem- 
plicità e alla  naturalezza  del  racconto  , il  cataclisma  che  vi  è 
narrato  , non  si  riferisce  ad  alcun  avvenimento  locale  , che  fosse 
succeduto  fra  gli  Ebrei , non  essendo  il  loro  paese  soggetto  ad 
inondazione  , ma  è un  fatto  generale , avvenuto  a tutta  quanta 
la  terra.  Per  1’  opposto  presso  gli  altri  popoli  la  narrazione  di 
un  diluvio  è sopraccaricata  da  una  moltitudine  di  cose  mitolo- 
giche , cui  ben  si  scorge  essere  state  soprapposte  a un  fatto 
primitivo  e reale , tralasciando  altresì  che  essa  è ristretta  fra 
circostanze  meramente  locali.  Questo  può  dirsi  soprattutto  del 
racconto  indiano , cui  llohlen  con  lutto  ciò  pretende  darci  come 
la  fonte  di  tutte  le  altre  simili  narrazioni.  Relativamente  a quella 
de’  Caldei , cosi  come  sta  sotto  di  una  forma  più  istorica  in  Be- 
roso  ed  Abideno  , vi  si  trova  la  proposta  fatta  da  Chronos  Si- 
suthros  ( Xisuthrus  ) di  costruire  un  vascello  ; vi  si  dice  eziandio 
che  questo  naviglio  toccò  terra  in  Armenia,  e che  ne  furon 
fatti  uscire  degli  uccelli  ; vi  si  dice  che  Sisuthros  fu  rapito , e 
scomparve  per  la  sua  pietà , la  qual  circostanza  è certamente 
presa  in  prestito  dal  riipimenlo  di  Enoc  a.  E qui  non  si  vuol 
tralasciare  come  tutte  queste  particolarità  che  adornano  ed  ab- 
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Leniscono  le  relazioni  storiche  de’ popoli  non  potettero  esservi 
aggiunte  se  non  quando  il  fatto  principale  era  già  vieto , e la 
tradizione  sua  era  oscura  e confusa  , la  quale  cosa  è una  no* 
velia  pruova  della  originalità  per  la  quale  il  racconto  mosaico 
si  differenzia  dai  rimanenti.  L' oriente  s’  accorda  coll’  occidente , 
e tult’  insieme  ci  rammentano  resistenza  di  un  universale  inon- 
damento. Tra  l'altro  le  medaglie  di  Apamea , sebben  recenlLs- 
sime  (1)  provano  ciò  non  ostante  fino  ad  un  certo  segno  es- 
sersi mantenuta  nelt'Antica  Asia  la  tradizione  di  un  cataclisma, 
ma  ciò  che  dimostralo  in  una  maniera  rigorosa  sono  le  tradi- 
zioni de’  Greci.  Infatti  dai  diluvi  di  Ogige  c di  Deucalionc  si 
scorge  , come  la  mitologia  fece  suo  l’ originale  racconto  del  di- 
luvio , c reslrinselo  in  certa  guisa  ad  un  luogo  , innestandolo 
nelle  genealogie  greche.  Quanto  alle  relazioni  che  troviamo  pres- 
so gli  Americani  ed  altro  nazioni , esse  servono  almeno  a di- 
mostrare , corno  fosse  stata  generalmente  sparsa  su  tutta  la  fac- 


(i)  Tre  la  moltiludioe  di  monumenti  che  hanno  a di  nostri  vieppld  raf- 
foruta  la  veraciU  dei  nastri  libri  santi , havvi  ancora  la  numismatica  — 
Le  medaglie  imperiali  di  bronzo  , rinTenute  nella  città  di  Apamea  nella 
Frigia , ci  dimostrano  chiaramente  te  tradizioni  orientaU  sulla  esistenza 
dell’  uniTcrsale  diluvio.  Ognun  sa  che  gli  antichi  popoli  cren  soliti  di  scol- 
pire ne’  loro  emblemi  qualche  memorabile  avvenimento  che  dicevosi  tut- 
toché favoleggiando , avvenuto  presso  di  loro.  Cosi  sappiamo  che  la  città 
di  Thermo  in  Sicilia  avea  effigiato  Ercole  sulle  suo  medaglie , rapportan- 
dosi nella  sua  mitologìa  che  ivi  quel  personaggio  si  fosse  riposalo  ; lo  stesso 
dicasi  di  àpamea  , la  quale  corrispondendo  all’ antica  Calaene,  credeva 
che  in  quelle  vicinanze  trovandosi  il  monto  Ararat , ivi  l’ arca  si  fosso  ri- 
posata. Cosi  queste  medaglie  rappresentano  da  una  parto  la  testa  di  vari 
imperatori  , di  Severo  , di  Macrino , e di  Filippo  il  maggiore  , dall’  altra 
una  cassa  natante  sull’  acque , entro  a cui  un  uomo  ed  una  donna  dal  petto 
in  su  , al  di  fuori  di  essa  cassa  un'  altra  donna  ammantata  ed  un’  altr’  uo- 
mo in  veste  succinta  con  la  destra  levato  in  alto , e sul  covercliio  della 
cassa  un  uccello , ed  un  altro  librato  in  aria  che  teneva  tra  gli  artigli 
un  ramoscello  di  ulivo.  Or  queste  imagìni  nell’  angusto  spazio  di  una  me- 
daglia non  ci  potean  meglio  rappresentare  1’  esistenza  dall’  universale  cata- 
clisma. Ivi  veggonsi  due  diverse  scene,  ma  gli  attori  sono  i medesimi  ; 
le  ligure  che  son  nell’ arca  mostrano  gl’individui  galleggianti  sulle  acque, 
quelle  che  stanno  di  fuori  sulla  terra  asciutta  atteggiati  ad  ammiraziono 
mostrano  gl’  individui  stessi  salvati  dalla  inondazione  con  sopra  il  loro  capo 
la  colomba  che  reca  il  simbolo  della  pace.  £ tutto  l’  assieme  delle  me- 
daglie rappresentandoci  un  latto  che  non  ha  che  fare  col  diluvio  di  Deu- 
Calione , la  cui  sede  si  fa  nella  Grecia,  ci  attesta  le  tradizioni  dell  Asm 
del  tutto  consone  coi  racconto  mosaico.  Qoctvìna  nummoTum  vttcfuui  — — 
f'ienna  i^gS  pari.  $.  Fot,  IH.  p.  i3o. 
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ria  fini  globo  la  cretlcnza  drl  diluvio.  Or  nessuna  di  queste  re- 
lazioni può  venire  a confronto  il  racconto  biblico  , che  anzi  esso 
non  offrono  colori  istorici  se  non  in  quei  punti , dove  si  ravvi- 
cinano alla  narrazione  del  Genesi.  Ooello  die  compie  la  prova 
con  cui  si  dimostra  esser  f istoria  del  diluvio  , quale  Mosè  cc 
la  racconta  , lontana  le  mille  miglia  da  qualsiasi  idea  mitologica 
e poetica  , è propriamente  ciò  die  1'  autore  racconta  ivi  stesso 
dell'  arcobaleno  nelle  nuvole , giacché  nel  Genesi  questo  feno- 
meno celeste  ha  uno  scopo  affatto  morale.  K desso  il  seguo 
del  patto  di  Jchova  cogli  uomini  . patto  che  dee  per  questi  ul- 
timi essere  una  guarentigia  che  non  saranno  più  uccisi  con  le 
acque  del  diluvio.  Per  tal  modo  1’  arco  baleno  suppone  di  ne- 
cessità un  fatto  reale  eil  islorico  al  quale  si  riferisce  , essendo 
esso  stesso  e reale  e storico.  .Vffatto  altrimenti  va  la  cosa  pres- 
so i Greci  ; questa  meteora  è jier  essi  al  tutto  mitologica  e poe- 
tica , sotto  la  penna  de’ loro  scrittori  tramutasi  in  una  divinità, 
di'  è f Iride  , messaggiera  degl'  iddi.  In  fine  . tuli'  i più  valenti 
critici  che  hanno  considerato  il  racconto  di  Mosè , senza  fer- 
mar.sì  a pregiudizi  dogmatici , avvisano  che  le  tradizioni  dei  po- 
poli intorno  ad  una  grande  cataclisma  sono  talmente  diffuse  in 
tutte  le  partì  del  mondo , c tanto  si  assomigliano  alla  narrazione 
mosaica  che  non  si  può  confessare  , come  tutte  derivino  , senza 
eccettuarne  alcuna  , da  quell'  unica  fonte  ».  — u K questo  un 
fatto , dice  il  celebre  Pareaii , osservalo  già  da  assai  tempo  , e 
provato  lino  at  più  alto  grado  di  evidenza.  E sebbene  nella  nar- 
razione di  Mosè  la  natura  dell'  avvenimento  non  consenta  di 
spiegare  per  mezzo  suo  alcune  parlicolarilà  , pure  questo  rac- 
conto offre  tutti  gl'  indizi  di  una  vera  storia  , si  per  la  somma 
semplicità  orni'  è scritto , e si  per  la  cura  e la  fedeltà  con  cui 
V autore  riferisce  1'  epoca , la  durata  del  diluvio  , e le  naturali 
cagioni,  di  cui  si  è prevalula  la  divina  potenza  per  mandarlo 
sulla  terra  , e poi  farnelo  scomparire.  E per  fermo  , sebbene 
gravi  e molte  dillìcoltà  s’  incontrino  in  questa  relazione , nulla- 
dimeno  essa  è concepita  in  modo  da  convincermi  iiitimamentc 
non  essere  stata  mica  attinta  da  una  tradizione  incerta  e con- 
fusa , nè  sfigurata  da  varie  finzioni . come  son  quelle  altre  con 
cui  vorrebbesi  confrontare  , ma  derivar  da  chi  è stalo  testimo- 
ne deir  avvenimento , il  quale  ha  coi  suoi  occhi  osservalo  ogni 
cosa  , e che  in  se  medesima  ci  mostra  la  più  pura  fonte  don- 
de emanano  tutte  queste  altre  relazioni  ». 

Finalmente , oltre  le  tradizioni  antiche  , anche  le  memorie 
del  genere  umano  dimostrano  Io  sic.sso  assunto.  Ed  invero  nel- 
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r osservar  la  storia  delle  origini  de'  popoli  e del  loro  incivili- 
mento decsi  per  necessità  risalire  ad  una  prima  famiglia  , la 
quale  nelle  regioni  dell'  Asia  campala  dalla  distruzione  generale 
nuovamente  popolò  1'  universo.  Le  memorie  dei  popoli  più  anli- 
dii  non  ollrepassano  1'  epoca  assegnaUi  da  Mosò  alla  famiglia 
Noetica  all'  uscir  dall'  arca  ; a questo  principio  rapporlausi  le 
scienze  , le  arti , e lutto  ciò  che  risguarda  in  generale  l’ clno- 
gralìa  degli  antichi  popoli  , sicché  lo  stesso  l'rerel . autore  po- 
co sospetto  di  parzialità  pei  nostri  libri  sacri  , .confessa  che 
dopo  aver  esaminate  tutte  le  antiche  cronologie , neuuueno  una 
sola  ne  ha  trovato  che  rimondali  al  di  là  dell'  epoca  mosaica , 
e che  nessun  monumento , nessun'  arte  , aessuna  osscrvaziono 
astronomica  possa  e.s.serc  indicala  che  trascenda  cosi  fatto  ter- 
mine. Del  che  essendosi  a lungo  trattalo  , passiamo  a dimustra- 
re  la  seconda  parte  della  nostra  proposizione , cioè  che  il  dilu- 
vio sii»  stalo  veramente  universale. 

Alcuni,  come  il  Vossio , per  rispondere  più  agevolmente  agli 
increduli , i quali  in  ogni  tempo  han  |>rodollo  gravissime  dillt- 
collà  contro  le  circostanze  principali  del  mosaico  racconto  sul 
diluvio , han  sustcuulo  non  essere  questo  stato  veramente  uni- 
versale nel  senso  che  abbia  ricoverlo  tuli'  i luoghi  della  terra , 
ma  bensì  universale  sul  nel  senso  , che  abbia  sommersi  tulli 
gli  uomini  e tulli  gli  auimali  nelle  regioni  eh'  eran  da  (piesli 
abitale  , e quindi  universale  in  (pianto  alle  persone , non  già  in 
quanto  ai  luoghi.  Noi  confessiam  volentieri  che  posta  una  tale 
teoria  svanirebbero  multe  e gravi  dillicullà  contro  alcune  circo- 
stanze del  racconto  mosaico  sul  diluvio,  come  a mo'  d’esempio 
sull'  abbondanza  delle  acque  ca|Kici  a ricovrir  tutto  il  mondo  ec., 
e soggiungiamo  dippiù  che  non  essendo  stato  dalla  Chiesa  de- 
fluito r universalità  del  diluvia  in  ogni  senso  , cioè  non  solo  in 
quanto  alle  persone , ma  eziandio  In  quanto  a luoghi , possa 
senza  alcuna  nota  d'  errore  una  tale  opinione  sostenersi  ; ma 
lasciando  da  parte  queste  distinzioni  più  brillanti  che  solide , 
e volendoci  attener  slretlaincnle  a quanto  sta  registralo  nei  no- 
stri libri  santi  , diciamo  il  diluvio  essere  stato  in  ogni  senso 
universale  , cioè  che  abbia  coverto  colle  sue  acque  tutto  il  mon- 
do. Tanto  infatti  ricavasi  dalle  parole  slesse  della  Scrillnra  o 
dalla  tradizione  di  tuli'  i popoli.  La  descrizione  che  fa  Mosò 
delle  circostanze  parliculari  del  diluvio  è così  animata , sem- 
plice , e connessa  che  [vresuppone  essere  stala  la  inondazione 
universale  , e quindi  il  vero  diluvium.  Egli  racconta  nel  capo 
scUiiuo  del  Genesi  che  dopo  aver  iddio  chiusi  gli  uomini  c gli 
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animali  che  voloa  salvar  nell' arca:  si  ruppero  luUe  le  sorgenti 
del  grande  oceano  , e caddero  dal  ciclo  le  acque  , e dipoi  sog- 
giunge : « E venne  il  diluvio  per  quaranta  giorni  sopra  la  ter- 
ra , c le  ncque  facean  cresciuta  , e fecer  salire  l’ arca  mollo 
in  alto  da  terra.  Imperocché  la  inondazione  delle  acque  fu  gran- 
de , ed  esse  coprivano  ogni  cosa  sulla  superlìcie  della  terra  , 
ma  r arca  galleggiava  sopra  lo  acque.  E le  acque  ingrossarono 
fuor  misura  sopra  la  terra  c rimaser  coverti  tult'i  monti  alti 
sotto  il  cielo  tutto  quanto  ; quindici  cubili  si  alzò  l'acqua  sopra 
i monti  che  avea  ricoperti.  In  questo  diluvio  ogni  carne  che  ha 
moto  sopra  In  terra  restò  consunta  ; gli  uccelli , gli  animali , 
le  fiere  , e lutt'  i rettili  che  strisciano  sulla  terra , tulli  gli  uo- 
mini. E lutto  quello  che  respira  ed  ha  vita  sopra  la  terra  , pe- 
ri ; e fu  perduto  per  l' impeto  di  questo  diluvio  ogni  corpo  vi- 
vente , eh'  era  sopra  la  terra  , dell'  uomo  sino  allo  bestie  , tanto 
i rettili  che  gli  uccelli  dell'  iiria  ; tutto  fu  sterminalo  dalla  ter- 
ra , e rimase  solo  Noè,  e quelli  ch'eran  con  lui  nell'arca  ». 
Eiò  posto  chi  non  vede  essere  qui  designata  una  inondazione 
ger.erale  in  tutta  quanta  la  terra  ? Se  il  diluvio  fosse  stalo  par- 
ziale , era  forse  necessario  che  si  rompessero  le  sorgenti  del 
grande  oceano,  e si  aprissero  le  calaratlc  del  cielo  ? se  le  acque 
giunsero  a covrire  di  quindici  cubiti  le  più  alte  montagne  , quale 
argine  le  raltennc  che  non  inondassero  in  cgual  modo  il  rima- 
nente della  terra  ? c se  il  diluvio  fosso  stalo  parziale  , qual  bi- 
sogno vi  sarebbe  stato  di  costruire  I'  arca  , di  rinchiudervi  otto 
persone  , di  raccogliervi  tutlf  gli  animali , e non  piltoslo  coman- 
dure  a Noè  che  si  fosse  ritirato  nei  luoghi  che  non  sarebbero 
stati  soggetti  ad  inondazione  per  ripopolare  la  terra  ? Inoltre  se 
V inondazione  fu  parziale  , perchè  la  colomba  fu  spiccata  dal- 
r arca  a vedere  se  si  fossero  diminuite  le  acque  ? non  avrebbe 
potuto  togliere  un  ramo  di  albero  ove  non  fosse  giunto  il  di- 
luvio ? Finalmente  il  diluvio  fu  paragonato  da  S.  Pietro  (1)  al 
fuoco  che  nel  Unir  dei  secoli  dovrà  distruggere  il  mondo  ; che 
se  questo  sarà  jier  essere  universale  , anche  lo  stesso  debbo 
dirsi  del  diluvio,  Nè  vale  il  dire  , nel  linguaggio  biblico  la  voce 
tutto  scambiarsi  spesso  con  (]uella  che  dinota  la  maggior  parto; 
cosi  nel  dirsi  tutto  1'  universo  , tulle  le  regioni , tutta  la  terra 
Yuois'  intendere  in  senso  ampio  e non  cosi  ristretto  come  da 
noi  si  sostiene , non  vale  io  dissi  una  tale  soggiunta , giacché 
se  la  voce  tutto  alcune  volle  denota  la  maggior  parte  , è ben 
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vero  che  per  lo  più  si  prende  in  senso  sirellissimo;  e poi  le 
circostanze  del  racconto  mosaico  , come  abbìam  rediilo  di  so- 
pra , son  tali  , che  più  ragionevolmente  debbonsi  le  espressioni 
usale  prendersi  in  senso  stretto.  E molto  meno  vale  la  replica , 
in  cui  sostiensi  che  a tutta  ragione  abbia  Dio  comandata  la 
costruzion  dell’  arca , acciocché  gli  altri  uomini  nel  vederla  si 
pentissero  a tempo  dei  falli  loro  , non  vale  io  dissi  , giacché 
bastava  la  predicazione  di  Noè  , avvalorata  con  alcun  miracolo 
più  semplice  , per  avvertire  i mortali  di  Uile  imminente  gastige , 
senza  ricorrere  ad  una  fatica  di  cento  e più  anni  rosi  circo- 
stanziata  e minuta  ; sicché  sembra  più  verisimiie  il  sostenere 
colla  comune  de’  dottori  -essere  stalo  il  diluvio  veramente  univer- 
sale nel  più  stretto  senso.  E tale  pur  lo  dichiara  la  tradizione 
dei  popoli , i quali , tuttoché  lontani  di  luogo  c di  costumi  di- 
versi rammentai]  tutti  un  cataclisma  che  inondò  le  lor  contrade , 
e questa  tradizione  sarebbe  alTalto  inesplicabile  se  il  diluvio  non 
fosse  avvenuto  , o non  fosse  stato  cosi  universale  , come  dalle 
parole  dell'  ispirato  scrittore  più  ragionevolmente  rilevasi. 

Qui  obbiellano  gli  avversari , c dicono  che  non  essendo  il 
genere  umano  diffuso  per  tutta  la  terra  sarebbe  stato  ben  inu- 
tile questo  universale  diluvio  ; sarebbe  quindi  bastala , perché 
Ilio  avesse  raggiunto  il  suo  scopo  , di  punir  gli  uomini  pei  loro 
peccati  , una  inondazione  peculiare  , c particolarmente  per  quei 
luoghi  , nei  quali  1'  uman  genere  vivea  ristretto  ; tanto  più  che 
una  cosi  immensa  quantità  di  acque  da  ricovrire  sino  a quin- 
dici cubiti  di  altezza  i monti  più  alti  di  tutta  quanta  la  terra , 
sarebbe  stala  affatto  impossibile.  Conchiudon  quindi  essere  più 
convincente  ammettere  una  peculiare  inondazione  , se  non  come 
quella  che  pretende  il  Vossio  ristretta  nei  soli  limili  della  Pa- 
lestina , almeno  non  cosi  universale  da  estendersi  in  tutta  quan- 
ta la  terra.  Ma  que’  che  opinano  in  tal  modo  dovrebbero  pri- 
ma di  ogni  altro  dimostrare  , che  gli  uomini  a tempo  del  di- 
luvio non  fosser  dispersi  per  tutto  il  mondo  , del  che  |>are  che 
non  solo  apportar  non  possono  una  ben  fondata  ragione , ma 
invece  son  costretti  a sostener  1'  opposto.  La  natura  cn»  più  ve- 
geta e feconda  nei  tempi  primitivi  di  quel  che  fosse  a giorni 
nostri , e quindi  ninna  maraviglia , se  in  tutto  il  luoiido  anche 
allora  vi  fossero  stati  degli  uomini , i quali  perchè  viziosi  e co- 
verti di  delitti  avesser  tutti  meritalo  di  esser  puniti  colle  acque 
deir  universale  diluvio.  Nè  poi  vale  il  soggiungere  esser  im- 
possibile tanta  quantità  di  acqua  da  sommergere  tutta  quanta 
la  terra.  Imperocché  non  poteva  forse  l'onnipotenza  divina  che 
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DTca  (mito  tulle  le  cose  dui  nulin  trovar  tant'  acqua  sulla  su* 
peiiìrio  del  globo  da  riunirla  , c sommergervi  il  mondo  ? E per 
casiigar  l' umana  famiglia  non  poteva  con  un  novello  fiat  altra 
ac(|iia  creare  , ed  ottenuto  il  suo  scopo , quindi  a poco  annien* 
tarla  ? Se  non  che  i più  rinomali  Geologi , convenendo  tutti 
sulla  possibililù  tisica  dell'  universale  diluvio  . datisi  ad  indagar 
la  causa  naturale  , della  quale  si  servi  Iddio  per  operare  un 
tal  fenoineno  , ebber  ricorso  a vario  teorie  ; chi  volle  attribuirlo 
alla  inclinazione  dell'  asse  sulla  terra  come  il  llumel , chi  al 
cambiamento  del  centro  di  gravità  ed  alla  rotazione  accelerata 
del  globo  come  il  Wistnn  , e chi  all’  altrazione  c pressione  di  una 
comelu  eonu;  il  Deluc  ; ma  lasciando  da  parte  queste  ipotesi  , 
lo  stesso  Mosù  rapporta  i due  mezzi  , dei  quali  Dio  si  servi 
per  eseguire  il  gran  cataclisma . c questi  due  mezzi  furono  il 
]iiover  continuo  di  (|uarniila  giorni , e lo  squarciarsi  delle  sor- 
genti del  grande  abisso.  Ciò  posto , una  pioggia  continua  di 
quaranla  giorni  non  poteva  nelle  mani  dell'  onnipotenza  bastiire 
]>er  allagar  la  terra  ì II  Deluc.  ne  conviene , e soggiunge  , che 
1’  emissione  e l' ascensione  de’  fluidi  che  si  rarefanno  nell'  atmo- 
sfera possono  inodilicarla  in  guisa  da  produrre  un  tal  elTetto. 
Inoltre  il  mare  iiiebiudc  una  immensa  quantità  di  acque,  aven- 
do dimostralo  il  Laplace  che  jier  aversi  le  marce  la  media  pro- 
fondila del  mare  debb'  essere  di  (|iialtro  leghe , ollrcacbè  basta 
))rendere  un  mappamondo  , e gettarvi  uno  sguardo  per  convin- 
cersi che  la  parte  bagnala  della  terra  sin  più  considerevole  del- 
r asciutta.  Or  se  Lidio  colla  |)otenza  sua  versar  volle  porzione 
ili  quest’  acqua  sulla  terra  . non  poteva  questa  bastare  per  al- 
lag:irla  ? che  se  nelle  cavità  del  nostro  globo  trovasi  immense 
quantità  di  acipia  , come  dagli  scavi  fatti  in  ogni  tempo , dalle 
miniere , e dal  fenomeno  dei  pozzi  artesiani  evidcniemenic  rile- 
vasi , non  poteva  Iddio  ancor  di  queste  servirsi , e sollevandole , 
con  quella  voce  medesima  colla  quale  un  tempo  arcale  abbas- 
sate, inondare  con  un  tal  mezzo  la  terra?  E non  poteva  final- 
mente Iddio  per  via  di  decomposizione  ricavare  acqua  da  quelle 
sostanze  medesime  in  cui  essa  entrava  come  elemento  ? Sicché 
non  essendo  impossibile  la  creazione  di  quelle  novelle  acque , 
c polendosi  queste  trovar  nella  natura  in  tanta  abbondanza  da 
inondare  tutta  quanta  la  terra , eoncbiuder  possiamo  non  esser 
llsicainente  impossibile  1’  esistenza  di  un  diluvio  veramente  uni- 
versale. 

Desta  ora  die  in  questa  lena  parte  della  nostra  proposizione 
da  noi  si  giustifichino  le  circostanze  principali  del  racconto  rao- 
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avversari,  esser  cosa  iinpossibiie  che  l'arca,  quale  ci  vien  de- 
scritta da  Mosè , abbia  potuto  contenere  tutte  le  specie  degli 
animali  col  dippiù  che  sarebbe  loro  servito  pel  necessario  nu- 
trimento , e quindi  soggiungono  esser  mitico  il  mosaico  rac- 
conto , atto  solo  a mostrare  la  cura  speciale  che  Dio  si  diede 
di  salvare  Moè  , la  famiglia  di  lui , c lo  varie  specie  di  nuimuli 
dal  gran  cataclisma.  Ma  fa  mestieri  prima  d'ogni  altro  riiletture, 
che  se  l'opposizione  dei  nostri  avversari  fosse  veraiueute  solida 
in  quanto  che  1’  arca  non  avesse  potuto  contenere  le  varie  spe- 
cie di  animali,  e tuli' altro,  Mosè  versato  appieno  in  ogni  scien- 
za c mestiere , avrebbe  dato  all'  arca  altre  dimensioni  più  am- 
pie per  render  credibile  il  suo  racconto,  h’è  è poi  vero  che 
Mosè  abbia  voluto  esprimere  un  mito  ; cgl'  invece  è cosi  sem- 
plice e naturale , che  neppure  un  termine  , neppure  una  me- 
taforica espressione  s' incontra  nel  suo  racconto  ; tutte  le  voci 
vi  sono  adoprale  nel  senso  proprio  e lelteraic  , nò  vi  si  osserva 
il  più  lieve  vestigio  di  quelli  ornamenti  mitici  che  distinguono 
a preferenza  le  immaginazioni  ed  i miti.  In  quanto  poi  alla  strut- 
tura dell'  arca , alcuni  colle  idee  rislrellc  dei  nostri  navigli  di- 
cono impossibile  un  edifìcio  di  si  smisurata  grandezza  e tale 
da  poter  galleggiar  sulle  ac(|ue  ; era  essa  di  un  genere  alTatto 
diverso  dalle  imslre  piccole  navi , e coufurmc  all'  archiletlura 
di  quella  prima  età  del  mondo.  Chi  la  dice  impossibile  , dovrà 
dire  impossibili  tante  altre  cose  con  cui  ci  sorprende  la  rimola 
antichità:  dovrà  diro,  a cagion  d'esem|)io,  impossilnle  resi- 
stenza di  Tebe  dalle  suo  cento  porle  ; eppure  le  ruiuo  che  si 
osservano  di  quella  famosa  città  ci  fanno  conghietturarc  i nio- 
numcnli  giganteschi  di  quei  secoli  remoti.  In  siniil  guisa  il  sa- 
cro storico  non  dall'  arca  il  nome  di  naviglio  , ma  sibbeue  quello 
di  Teba  per  mostrarci  un  basliincnlo  di  differente  forma  e slrnl- 
lura  , e tale  da  poter  corrispondere  adequalaraenle  al  resto  del 
suo  racconto.  In  ogni  modo  qualunque  sia  stala  la  forma  c la 
struttura  dell'  arca , egli  è certo  che  la  sua  capacità  era  tale 
che  polca  ben  contenere  quanto  ci  vien-narralo  da  .Mosè  ; i 
calcoli  dei  più  esperti  matematici  hanno  trionfalmente  dimo- 
strato una  tale  verità , come  rapporta  il  dotto  Pcllcticr  di  Itoa- 
no  nella  sua  veramente  aimea  disseriazione  intorno  all'  arca 
di  Aoè  pubblicala  nel  1701  ; egli  dimostra  il  dotto  autore  la 
capacità  daUi  da  Xoè  all'  arca  essere  stala  bastante  per  conte- 
nere tulli  gli  animali , potendovi  essere  allogali  OlllM)  specie  di- 
verse ; niuno  ha  osato  (inora  attaccare  l' esattezza  di  questi  cal- 
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coli , ed  il  Delue  n'  è rimasto  pienamente  convinto  ; « io  sò  , 
die'  egli  nella  sua  storia  della  terra  e dell' uomo , i calcoli  pei 
quali  si  è dimostrato  che  l' arca  poteva  contenere  un  paio  di 
tutti  gli  animali  conosciuti  : li  ammetto  e li  credo  esatti  ». 

('•r  increduli , cominciando  da  Celso  sino  a Voltaire  ed  a 
Bohlen  sonosi  ingegnati  con  insulse  e vaghe  asserzioni  farsi 
helTe  del  mosaico  racconto , c mettendo  tutto  in  ridicolo  sog- 
giungono che  dalla  fonna  dell’  arca  ricavasi  non  esser  possibile 
elie  vi  fosse  ivi  sparsa  la  luce , non  poter  pochi  uomini  dare 
cibo  e bevanda  a cosi  gran  quanti  là  di  animali , nè  solo  Noè 
coi  suoi  tìgli  aver  potuto  esser  da  tanto  da  costruire  una  si  gran 
mole.  Le  quali  dilllcollà  , sebbene  speciose  a prima  vista,  pure 
scompariscon  bentosto  tanto  sol  die  si  consideri  dalla  forma  e 
struttura  dell'  arca  nitin  argomento  potersi  dedurre  contro  l' esi- 
stenza di  essa  e la  sua  possibilità  , giacché  Mosè  so!  contento 
a mostrarci  la  malizia  degli  uomini  , il  gastigo  di  Dio , e come 
accanto  alla  giustizia  sia  intervenuta  la  divina  misericordia  a 
salvare  Noè  colla  sua  famiglia , non  si  è diffuso  a descrivere 
le  particolarità  di  quest'  arca  , come  vorrebbero  gli  avversari  ; 
eppure  da  quel  tanto  che  ci  ha  detto  s’ inferisce  ninna  contra- 
dizionc  esistere  nel  suo  racconto.  Mosè  racconta  aver  avuto  l'ar- 
ca noetica  trecento -cubiti  di  lunghezza,  trenta  di  altezza,  e 
cinquanta  di  larghezza  , ad  essere  stata  di  tre  piani  o anche 
quattro  se  vuoisi  contare  la  stiva , o la  carena , il  dippiù  è nel- 
la sfera  delle  probabilità;  e quindi  supposto  che  Dio  abbia  vo- 
luto salvare  Noè  e la  sua  famiglia  e la  specie  degli  animali 
dalla  universale  inondazione  , deesi  per  necessità  dedurre  aver 
avuta  r arca  quella  disposizione  che  avesse  potuto  raggiungere 
si  grande  scopo , e quindi  supponendo  il  cubito  di  venti  pol- 
lici e mezzo  in  circa  , chiaramente  deducesi  che  1’  arca  era  ba- 
stevole per  saivani  quanto  in  essa  era  racchiuso.  Nè  include 
contradizione  1’  esistenza  della  luce  in  si  gran  maccliina , giac- 
ché convien  supporre  col  Pelletlicr  esservi  stala  una  flnesira 
alla  un  cubito  che  estendevasi  diagonalmente  per  tutta  la  lun- 
ghezza del  tetto  , 0 col  Gesenius  esservi  state  molte  aperture , 
che  formale  o di  grossi  vetri , o di  cristalli , o di  pietre  diafa- 
ne , o di  altra  guisa  potessero  dar  luce  bastevole  a tutto  in- 
tiero quel  grande  edilizio.  Per  ciò  che  risguarda  poi  cibo  e be- 
vanda , da  darsi  agli  aiiimali , convien  supporre  essere  stato 
quello  collocalo  vicino  alle  cellette  ov’  eran  rinchiusi  sicché  fa- 
cilmente potesse  loro  somministrarsi  , e 1'  acqua  scendesse  ne- 
gli abbeveratoi  per  canali  die  la  ricevevan  dal  tetto  , c che  la 
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inlroduccvano  nelle  stalle  per  mezzo  dei  purgaloi  ; c poi  si  for- 
mano i nostri  avversari  una  idea  troppo  limitala  del  sapere  di 
que’  tempi  nelle  arti  e mestieri.  Se  Noè  tibbe  tale  abilità  da  for- 
mare e disporre  una  si  pran  mole  , dovea  per  consepiienza 
conoscere  ed  elTeltiiire  il  intalo  di  aver  la*  luce , di  potersi  fa- 
rilmcnle  dar  cibo  e bevanda  a tulli  gli  animali , e quanf  altro 
in  essa  occorrer  poteva.  È poi  ridicolo  quanto  si  soggiunge 
dagl’  increduli  non  aver  potuto  il  solo  Noi  coi  tre  figli  fabbri- 
carsi r arca  , giacché  ove  mai  Icggesi  che  il  solo  Noè  abbia  co- 
s'riiilo  queir  edificio  ? Iddio  disse  a Noè  : formali  un'  arca , in 
quella  guisa  medesima  colla  quale  un  sovrano  comanda  ad  un 
suo  generale  che  allestisse  una  fiotta , sarà  forse  in  tal  caso  il 
generale  obbligalo  di  elTcltuir  tutto  da  se  s.olo  ? E quanto  di- 
cesi che  un  sovrano  abbia  edificalo  una  città  , o un  generale 
abbia  vinto  una  battaglia  forse  intender  si  dei?  il  solo  sovrano , 
il  solo  generale  aver  tali  operazioni  mandato  ad  effetto  ? Cosi 
non  era  mestieri  che  Noè  solo  coi  suoi  tre  figli  avesse  costruito 
r arca , ma  dee  ragionevolmente  supporsi  che  a bbia  prezzolata 
molla  gente  per  tale  operazione  , e che  per  la  sp  cranza  del  gua- 
dagno molli  siensi  prestali  a quell’opera,  ablienchè  interna- 
mente non  avesser  creduto  a quanto  predicevasi  sui  futuri  de- 
stini del  mondo. 

Ma  ripigliano  gl’  increduli  non  aver  potuto  Noè  raccogliere  gli 
animali  lutti  che  esislevan  nelle  difTcrcnti  loro  specie,  sulla 
superficie  del  globo  , ed  esser  cosa  incredibile  cl  le  dopo  il  di- 
luvio ciascuno  si  fosse  restituito  nella  primiera  su  a sede  ; nò 
poi  soggiungono  , gli  uomini  e gli  animali  avre  bber  potuto 
sussistere  dopo  il  gran  cataclisma  , essendo  dimosi  rato  clic  ab- 
bassate d’  un  tratto  le  acque  del  diluvio , la  terra  pel  fango  e 
per  le  immondezze  non  avrebbe  potuto  esser  di  nuovo  ridotta 
a coltura  se  non  dopo  più  secoli.  Alle  quali  oppos  izioni  è ben 
facile  la  risposta , ed  in  ordine  alla  prima  , anche  senza  ricor- 
rere allo  immediato  intervento  della  divinità  che  avrebbe  potuto 
ad  un  tratto  riunire  attorno  a Noè  tutte  le  specie  di  animali  , 
rispondesi  aver  potuto  Noè  in  tutto  il  tempo  che  trascorse  per 
la  costruzione  dell’  arca  procurarsi  di  leggieri  per  suoi  messi 
tutte  le  specie  di  animali , anche  di  quei  che  trovavunsi  nei  più 
rimuti  sili  ; ollreachè  è dimostrato  che  prima  dei  diluvio  non 
era  tanta  differenza  del  clima  da  obbligare  alcune  specie  di  ani- 
mali a dividersi  del  tutto  ed  allontanarsi  dalle  altre  , sicché  po- 
tendo tutte  le  specie  esser  riunite  a piccole  distanza; , era  fa- 
cile a Noè  procurarsele , c metterle  nell’  arca  per  quindi  ripo- 
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polare  la  terra  ; così  si  sconlraiio  negl!  strati  dei  terreni  delle 
iioslre  coiUrade  certi  animali,  come  per  esempio  le  didellUli, 
le  quali  non  sono  al  presente  conosciute  altrove  fuorcliè  in 
America  o nella  nuova  Olanda , questi  strati  son  regolari  e non 
si  suppongono  1’  elTelto  di  una  catastrofe  avvenuta  nel  globo , 
siccliè  debbonsi  considerare  come  originari  del  luogo  ove  at- 
tualmente rattrovansi.  In  quanto  poi  agli  animali  dispersi  dopo 
il  diluvio , alterato  il  clima  e fattosi  vario  nei  dilTerenti  luoglii , 
ogni  specie  dovette  adattarsi  a quel  sito  ove  pel  clima  e per 
la  qualità  del  cibi  si  fosse  trovata  più  comoda  , ed  in  quanto 
a luoghi  che  sono  staccati  dal  continente , potettero  colà  re- 
carsi , quando  prima  delle  succedute  rivoluzioni  della  terra  quei 
siti  erano  al  continente  uniti , ovvero  esservi  trasportati  allor- 
ché gli  uomini  colà  si  condussero,  e quindi  ancora  li  abitaro- 
no. Finalmente  non  fu  cosa  impossibile  a'  primi  uomini  ed  agli 
animali  campati  dall'  universale  diluvio  poter  menare  innanzi  la 
vita  tra  perché  é da  supporsi  che  Noè  abbia  nell'  arca  raccolta 
quantità  di  viveri  da  poter  bastare  alcun  altro  tempo  anche  dopo 
r uscita  dall'  arca , e perché  le  acque  del  diluvio  non  si  ab- 
bassarono ad  un  tratto  , lasciando  ovumiue  fango  od  iinmon- 
«Iczza  , ma  a poco  a poco , dice  la  Scrittura , le  acque  si  ab- 
bassarono , sicché  all’  uscire  di  Noè  dall'  arca  trovò  la  terra  ben 
coltivabile  e sulTicientcmcnte  asciutta  pel  vento  che  spirò  nei 
suoi  sili  più  alti , c purificali  dalle  immondezze.  Finalmente , 
oltreché  è dimostrato  che  non  tutte  le  piante  dovessero  di  ne- 
cessità perire  sotto  le  acquo  , ma  molte  vegetarvi  ancora  e por- 
tar frutta , il  limo  rende  più  feconda  la  terra  o la  vegetazione 
jiiù  attiva  , sicché  più  facilmente  la  campagna  potette  esser  col- 
tivata immediatamente  dopo  il  diluvio  , e le  piante  e le  erbe  e 
le  fruita  esser  dovettero  più  ubertose  e precoci  ; ond'  è che  né 
Noè , né  i ligli  suoi , uè  le  varie  specie  di  animali  solfriron  pe- 
nuria sino  a morirne  per  fame. 

Fiualmenle  , dicono  gl’  increduli , esser  cosa  impossibile  che 
la  colomba  uscita  dall'  arca  portasse  in  bocca  un  ramo  di  ver- 
degiante  olivo  , primo  perchè  giusta  l' osservazione  del  dotto  bo- 
tanico di  Journefort  non  vi  sono  ulivi  nelle  contrade  d'  .Arme- 
nia , e secondamente  perchè  il  ramo  di  olivo  non  poteva  aver 
verdi  foglie  dopo  di  essere  stato  si  lungamente  nell'  acqua.  Al 
che  si  risponde  in  primo  luogo  che  il  dotto  viaggiatore  di  Jour- 
neforl  non  parla  guari  di  tutta  1'  .Armenia , ma  soltanto  della 
campagna  che  è intorno  al  borgo  delle  tre  chiese , o dice  che 
in  <|up|  silo  non  Irovansi  ulivi , sicché  dalla  sua  asserzione  non 
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si  può  ricaTare  alcun  posilivo  argomento  contro  il  mosaico  rac- 
conto , ma  ancorcliè  avesse  parlalo  di  tutta  iniicra  quella  con- 
trada quale  maraviglia  , se  attualmente  non  essendovi  colh  di 
quegli  alberi  , vi  fossero  però  stati  a tempi  del  diluvio  ? « Veg- 
gonsi  nel  nostro  globo  , dice  appositamente  il  cbiarissiino  Biil- 
Ict , cambiamenti  mollo  più  sorprendenti  dell' annichilazione  di 
(piulcbe  specie  di  piante  in  una  contrada.  Che  cosa  era  mai 
r Olanda  al  tempo  di  Cesare  e di  Itruso  ? Xienl’  altro  che  una 
maremma  ove  Irovavasi  un  pugno  di  abitatori  altrettanto  selvag- 
gi , quanto  il  loro  paese.  E che  cosa  essa  è oggidì  ? Un  am- 
pia e fertile  prateria  tramezzala  di  larghi  caiiali , ornala  di  mol- 
tissime case  di  campagna , di  deliziosi  giardini  , e di  dilette- 
voli passeggi  ; vi  sorgono  da  per  tutto  città  in  numero  prodi- 
gioso , di  una  decenza  straordinaria , e di  una  abbagliante  bel- 
lezza ; vi  abita  un  immenso  popolo  , le  cui  ricchezze  eguagliano 
quelle  de'  .sovrani.  Raccontano  i viaggiatori  che  6 cosa  inaravi- 
gliosa  veder  come  siano  al  presento  abbandonate  o incolte  le 
vaste  lùanure  che  sono  nelle  vicinanze  di  Roma  , state  altra 
fiata  si  fiorenti  e popolose.  Da  Roma  insino  a Frasc;iti  altro  timi 
trovi  che  una  piauura  arithi  e cocente;  non  ovvi  un  sol  boschetto 
che  temperi  il  cablo  del  clima  , non  un  villaggio  che  renda  fe- 
conda la  terra  , nè  un  prato  che  dia  pascoli  al  be.sliamc.  Ecco 
quella  terra  , cui  Virgilio  chiamava  paese  fertile  per  lo  messi 
Salve , magna  jmrens  friigum , e del  quale  egli  ha  tessuto 
un  elogio  si  pomposo  nei  secondo  delle  georgiche.  Sctia  , jiic- 
cola  citta  delia  campagna  di  Roma  è posta  su  di  un  monte  fa- 
moso altra  volta  pei  suoi  vini  ; Sctinum  ardebat  in  ore , di- 
ceva Giovenale:  ma  presentemente  il  terreno  di  questo  fianco 
ha  mutalo  natura , non  producendo  quasi  più  alcuna  cosa.  La 
signora  du  Bocage  dice  che  il  lago  d’Averno  si  temuto  ab  an- 
tico dagli  uccelli  e da  pesci  , è ottimo  oggidì  per  la  pesca , o 
ne  assicura  Misson  che  di  presente  gli  uccelli  volano  c nuota- 
no sulle  acque  di  quel  lago.  Ecco  alcuni  esempi  di  mutazione 
cui  prova  di  continuo  l’ universo.  E dobbiam  poi  maravigliarci 
degli  ulivi  d'  .Armenia  ? n Che  se  all'  epoca  del  diluvio  eranvi 
ulivi  in  Armenia  , perchè  non  potevano  questo  piante  mantener 
la  loro  freschezza  per  un  anno  sotto  le  acque  ? E qui  sulle 
prime  convien  rilleltere  col  Galmet  che  il  testo  ebraico  a dilTe- 
renza  della  nostra  Volgata  non  parli  assolutamente  della  viri- 
dllà  c freschezza  del  ramo , ma  di  un  ramo  qualunque  di  uli- 
vo , ondo  i più  dotti  interpreti  traducono  una  fronda  di  idivo 
colta  j 0 un  ramo  di  ulivo  collo , et  cccc  foUum  olivae  disccr~ 
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ptum.  Ma  ancorché  dir  si  voglia  assolutamente  essere  stato  ver- . 
deggiante  il  ramo  di  ulivo , certo  soggiunge  il  testé  ciLato  Bul- 
let  che  gl’  increduli  , i quali  ci  fanno  tale  obbiezione  , non  han- 
no letto  opere  di  naturalisti.  Dice  Teofrasto  che  il  mar  rosso  ha 
soltanto  spine  sulle  sue  rive  , ma  produce  sotto  le  acque  lauri 
ed  ulivi , i cui  frutti  non  cedono  punto  in  bontà  agli  ulivi  della 
Grecia.  E Plinio  ne  fa  certi  crescere  nel  mar  rosso  delle  fore- 
ste, la  cui  parte  principale  sono  lauri  ed  ulivi  carichi  di  frut- 
ti. Or  se  queste  piante  possono  vivere  stando  continuamente 
sotto  le  acque  , perché  mai  non  avran  potuto  vegetarvi  durante 
un  anno  ? E ciò  basti  contro  le  frivole,  obbiezioni  dei  nostri  av- 
versari ; ripigliamo  il  filo  dell'  istoria. 

//.  Figli  di  Noè. 

Noè  era  di  seicento  anni  quando  avvenne  il  diluvio  , dopo  del 
quale  ne  visse  altri  trecento  cinquanta.  La  scrittura  fa  menzione 
di  tre  figli  di  lui , cioè  di  Sem  , Cam , e Jafet , de’  quali  met- 
tendo da  banda  il  figliuolo  Cam  , che  la  stessa  Scrittura  dice 
essere  stalo  il  minore  tra  fratelli  (1) , par  che  Jafet  ne  fosse 
stato  il  primogenito  , giacché  leggesi  aver  Noè  generato  i suoi 
tre  figli  nell’  età  di  anni  cinquecento  (2) , sicché  a tempo  del 
diluvio  il  primogenito  aver  dovea  cento  anni  , ma  Sem  a tempo 
del  diluvio  ne  avea  novantotto  (3) , dunque  sembra  più  verisi- 
mile che  Jafet  fosse  stato  tra  tutti  il  primo.  Che  se  volgarmente 
leggesi  annoveralo  Sem  in  primo  luogo  , ciò  avviene  non  sen- 
za ragione  perchè  dovendo  da  lui  nascere  Àbramo  e’I  futuro 
Messia  , sebbene  in  ordine  di  natura  fosse  stato  il  secondo , 
pure  si  considera  il  primo  perchè  awanza  in  dignità  gli  altri 
due  fratelli.  Avvenne  che  cominciando  Noè  a coltivare  la  vigna  , 
non  sapendo  gli  effetti  del  vino , mollo  ne  bevve  e cadde  nel- 
r ebbrezza , ciò  cbe  non  debbe  ascriversi  a colpa  del  santo 
Patriarca , perchè  azione  fatta  nell’  ignoranza  ; se  non  che  ac- 
cortosi il  figliuolo  suo  Cam  che  sconciamente  pella  stessa  eb- 
brezza trovavasi  il  padre  adagiato  , rimanendo  scoverle  le  parti 
del  corpo  vergognose  , invece  di  ricovrirlo , chiamò  i suoi  fra- 

fi)  Evigilatu  autem  Noe  ex  vino , eun  didieiitet  guae  facerai  et  fi- 

Hue  «HI#  minor.  Geo.  9.  »crs.  a4> 

(«)  Noe  vero,  cum  juiagenlorum  enei  annorum gemiti  Sem  . Cam , et 

JapAel.  Gon.  5 vera.  Sz. 

(3)  Sem  eroi  centum  annarum  guando  genuit  Jrpnaxad  itennio  post 
diluvium,  Gob  ii.  vers.  io. 
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tclli  a (lilegiurlo;  allora  questi  fortetncnle  rainpo^iatulo  , a faccia 
rivolta  , riverentemente  covrirono  di  mantello  il  genitore.  11  quale 
svegliatosi  e di  tutto  avvertito  maledisse  Cam  in  Canaan  flgliuol 
di  lui , e profetò  che  questi  sarebbe  stato  servo  dei  servi  dei 
suoi  fratelli  ; benedisse  dappoi  gli  altri  due  ligliuoli , i quali  a 
distinzione  di  Cam  , gli  erano  stali  pietosi , dicendo  : benedetto 
sia  il  Signore , il  Dio  di  Sem  , e Canaan  sia  suo  schiavo  ; e 
dippiù  : Iddio  dilati  Jafet , ed  egli  abiti  nelle  tende  di  Sem  , 
Canaan  sia  suo  schiavo.  1 Padri  della  Chiesa  riflettono  che  e.s- 
sendo  stati  tutti  e tre  i Qgliuoli  di  Noè  da  Dio  benedetti , quel 
santo  Patriarca  non  maledisse  direttamente  Cam  suo  figliuolo , 
già  da  Dio  benedetto , ma  bensì  lo  maledisse  in  Canaan , e fu- 
rono veramente  i Cananei  discendenti  di  Canaan  schiavi  dei  di- 
scendenti di  Sem  , cioè  del  popolo  Ebreo , il  quale  occupò  la 
terra  dì  quelli , e li  rese  suoi  schiavi  , e soggiungono  in  ordine 
alla  benedizione  di  Jafet , che  Dìo  veramente  dilatò  Jafet  perchè 
gli  concesse  più  numerosa  discendenza  , e la  profezia  di  dovere 
un  tempo  abitare  nei  tabernacoli  di  Sem  si  è a lettera  verìS- 
(Icata  nella  vocazione  dei  Gentili  , discendenti  di  Jafet , i quali , 
ripudiati  gli  Ebrei , sono  stali  ammessi  nei  veri  tabernacoli  di 
Sem  , quanto  dire  nella  Chiesa  di  Dio , che  ha  preso  il  posto 
della  Sinagoga  , ed  è divenuta  la  vera  sposa  di  Cristo.  Dopo 
ciò  la  Scrittura  nient’  altro  racconta  di  Noè  , se  non  che  aven- 
doci detto  esser  vissuto  novecento  cìnquant’  anni , soggiunge 
esser  egli  dopo  questo  tempo  mancato  ai  viventi.  Sembra  vcrisi- 
mile  che  cominciatosi  a moltiplicar  di  nuovo  il  genere  umano , 
e cresciute  le  iniquità  ed  i peccati  degli  uomini , Noè  abbia 
pensato  di  conservarsi  nella  purità  della  fede  o de'  primitivi  co- 
stumi , e con  pochi  de’  suoi , al  par  di  lui  a Dio  fedeli , siasi 
appartato  dal  rimanente  degli  uomini , per  ridursi  in  contrada , 
dalle  altre  tutte  remota.  Ed  è questa  la  ragione  per  cni  non 
senza  fondamento  alcuni  sostengono  esser  lui  stato  il  fondatore 
deir  impero  Cinese.  Certamente  le  analogie  tra  lui  e Fo-hi , 
primo  impcralor  dei  Cinesi , il  gusto  inalterabile  di  questo  po- 
polo pei  costumi  antichi , l’ attaccamento  al  proprio  paese  , o 
la  premura  di  allontanare  i forestieri  per  conservare  intatte  le 
sue  consuetudini , son  tutte  ragioni  che  consolidano  maggior- 
mente la  fatta  ipotesi.  Fu  questo  quelFimpero  che  i Cinesi  chia- 
maron  celeste  , che  diede  limiti  alla  romana  potenza  , e che  in 
mezzo  alla  continua  attitudine  degli  altri  popoli  conservossi  co- 
me conservasi , stabile  e stazionario  , sino  a (]uesti  nostri  gior- 
ni, Tertulliano  osserva  inoltre  che  essendo  la  verità  più  antica 
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della  menzogna , la  favole  formò  di  Noè  il  suo  Saturno , e le 
analogie  Ira  i due  personaggi  fan  conoscere  che  il  (lltizio  in-^ 
veiilalo  da  Poeti  sia  preso  dal  reale  , quale  appunto  ci  vien* 
descritto  dalla  storia.  I Gentili  dissero  che  Saturno  avesse  di- 
viso il  mondo  tra  Giove  , Xcttuno  e Plutone  , come  in  verità  il 
Patriarca  Noft  divise  il  mondo  a suoi  tre  ligli , Sem  , Cam , e 
Jafet  : Unsero  che  Saturno  e sua  moglie  Rea  fosser  nati  dal- 
r Oceano  e da  Teti  Dea  del  mare  , perchè  Noè  era  stato  libe- 
rato dal  diluvio  , in  cui  l'oceano  avea  inondata  la  terra  ; dissero 
un  vascello  esser  Tómbolo  di  Saturno  , il  che  indica  senz’  altro 
l'arca  di  Noè , ed  alla  festa  di  Saturno  ubbriacandosi  denota- 
rono senz'  avvedersene  1'  ubbriachezza  cui  andò  soggetto  Noè 
dopo  aver  piantala  la  vigna , e beviitone  il  vino. 

Quest’  analogia  degli  antichi  patriarchi  cogli  dei  ed  eroi  del 
gentilesimo  diede  a taluni  motivo  di  pensare  c sostenere  che 
tnltc  le  favole  componenti  l' antica  mitologia  , fosser  tolto  di 
l)cso  dai  fatti  de’  primi  uomini  , conservali  pure  nidi’  antica  tra- 
dizione , indi  alterati  dalla  stravolta  ragione  e dalla  troppo  vi- 
vida iinaginaliva  , c flnalmenle  insozzate  dalla  corruzione  e per- 
versità dell’  umano  cuore  ; sicché  il  dottissimo  Monsignor  Le- 
zio (1)  sostenne  i primi  uomini  della  Scritlura  non  sol  corri- 
spondere agli  d<ù  del  Paganesimo  come  Mosè  a Mercurio  , Isac- 
co ad  Orione , Noè  a Saturno  , Sem  Cam  Jafet  a Giove  Nettu- 
no e Plutone  , ma  ancora  gli  antichi  falli  aver  pcrfellissiina 
corris|»nndenza  e relazione  col  sistema  mitologico  della  teogo- 
nia pagana.  Cosi  disse  i diversi  diluvi , tramandali  dagli  scrit- 
tori profain  esser  copia  informe  ed  alterala  del  diluvio  avvenuto 
a tempi  di  Noè  , il  sacrifizio  di  Agamennone  sopra  Ifigenia  cor- 
rispondere al  sacrificio  di  Jefle,  -Mercurio  condullor  di  anime 
all'  inferno  esser  tolto  di  peso  dal  fallo  di  Mosè  quando  fece 
inghioltir  dalla  terra  Dalan  ed  Abiron , Vulcano  scendente  dal 
cielo  corrispondere  a Mosè  discendente  dal  Sìna,  la  pugna  di 
Ercole  con  .Acheloo  al  transito  di  .Mosè  pel  Giordano , il  cane 
di  Ulisse  al  cane  di  Tobia  , il  discorso  di  Achille  col  cavallo 
al  discorso  di  Balaam  coll’  asino , ed  infine  Niobe  corrispondere 
a Giobbe  , le  Deità  fondatrici  di  Troja  a Labano  e Giacobbe  , 
ed  Ercole  dalle  sue  ingenti  forze  a Sansone  c Giosuè.  È questa 
l’ opinione  dell’  insigne  Prelato , il  quale  ad  ogni  fallo  o perso- 
naggio antico  facendo  perfettamente  corrispondere  un  fallo  o 
personaggio  della  mitologia  , si  sforzò  di  dimostrare  essere  state 

(i)  Quatti.  Alnet.  Lib.  II.  p.  i4‘)- 
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le  favole  lultc  altcramcnli  di  tradizioni  vere  e di  falli  die  sen- 
za miscela  di  errori  e siravaganze  fnron  dappoi  nella  lor  pu- 
rezza registrali  nelle  nostre  divine  Scritture.  Noi  prima  di  c- 
sporre  il  nostro  giudizio  su  ipicsla  opinione  dell’  Uezio  , accioc- 
cii6  i giovani  si  fonnino  una  giusta  idea  sulla  religione  dell'aii- 
tichilà  pagana  , c sulla  origine  della  milologia  dareiiio  prima- 
niente  a maggior  precisione  c -chiarezza  alcune  poche  nozioni 
preliminari. 

Macrobio  (1)  distingue  giustamente  la  favola  dalla  narrazione 
favolosa  o apologo , e dice  esser  la  favola  un  racconto  assolu- 
tamente falso  , laddove  la  narrazione  favolosa  o apologo  consi- 
ste in  un  complesso  di  Unzioni , combinale  sopra  di  un  fonda- 
metrio  vero  ; cosi  era  favola  (pianto  raccontavasi  di  Vulcano  elio 
con  uno  colpo  di'  scure  sul  cranio  di  Giove , ne  avesse  spiccala 
Minerva  , ed  erano  narrazioni  favolose  o apologhi  (pianto  Esopo 
narrava  a diletto  dei  fanciulli  sul  fondamento  delle  venia  primi- 
tive. Da  qui  si  deduce  un'  altra  cssenzial  differenza  Ira  la  favola 
e r apologo  in  quanto  all’  oggetto  eh’  enlranibi  si  propongono  , 
giaccliò  nel  mentre  1’  apologo  ha  uno  scopo  cininentwucnle  mo- 
rale e socievole  , la  favola  è per  lo  più  sconcia  di  sua  natura  , 
c tale  da  corromper  la  mente  ed  il  cuore.  Tali  eraii  le  favolo 
degli  antichi  , le  quali  raccontando  c dipingendo  infami  amori  , 
inauditi  incesti , vendette  orribili , ed  esecrandi  delitti  contribui- 
rono immensamente  a produrre  quel  degradamento  morale  , cui 
quelli  giunsero  ; specialmente  poi  (treci  ed  i Koinani  molto  del- 
le favole  abusarono  sino  ad  allriliuire  agli  Dei  i lor  delitti  ondo 
sanzionare  il  disordine  , e divinizzare  lo  stesso  vizio.  ii  Le  fa- 
vole , dice  il  massimo  Vico  (’i)  eoi  lungo  volger  degli  anni  o 
col  cangiar  dei  costumi  furono  improprialc  , alterate  , oscuralo 
nei  tempi  dissoluti  c corrotti , anche  innanzi  Omero  ; e perdio 
agli  uomini  Greci  importava  la  Iteligionc  , sperando  non  avero 
gli  Dei  cosi  contrari  ai  loro  voli  , come  contrari  erano  ai  lor 
costumi , attaccarono  i lor  costumi  agli  Dei  , c diedero  sconci , 
laidi , oscenissimi  sensi  alle  favole  ».  .Ma  oltre  le  favole  , e gli 
apologhi  sonovi  ancor  le  Parabole  : cran  queste  usilalissimo 
presso  a popoli  di  Oriente , e si>ecialilienlc  a quei  di  Siria  e di 
Palestina  , e nel  mentre  le  favole  erano  sconce  di  lor  natura  , 
gli  apologhi  inverisimili  , le  parabole,  irntlc  da  similitudini , mi- 
ravano con  vaghezza  di  analogia  c d' induzione  a l ersuadcre  il 

(i)  Pr(>tio  Bayle  art.  Achille. 

(a)  Scicnia  nuoTa  , lib.  i.  p.  ny. 
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vero  alla  metile  ed  il  bene  al  cuore  ; anzi  erano  con  maeslre- 
volc  arte  conlornale  di  accidciili  tali , che  sebbene  non  tulli  gli 
olenienli  di  esse  corrispondessero  ad  altrellanti  oggetti , mira- 
van  però  tuli’  insieme  ad  insinuar  la  morale.  Che  grave  uso 
fece  il  nostro  divin  Maestro  delle  parabole  ! lungi  da  esse  T in- 
tollerabile o.ìcurità  delle  favole,  lungi  la  bassezza  degli  apolo- 
ghi , ed  i bassi  discorsi  dei  lupi  delle  tigri  e dei  leoni  ed  i 
ceci  fritti  e le  monde  nocelle  , tulio  invece  spirava  nelle  para- 
bole r eiiiinenlc  proprielà  del  persuadere.  Le  Ireutadue  Para- 
bole di  Gesù  Cristo  , sparse  nei  suoi  Vangeli , dimostrano  tale 
dottrina  da  fare  arrossire  1'  aulica  sapienza  del  Gcnlilesiino  , e 
«luando  i Poeti  parlavano  dei  loro  eroi  con  favole  , e quando  i 
maestri  ai  loro  allievi  con  apologhi , c quando  infine  i sapienti 
I)  dnbilavano  , o corrompevano  , o parlavano  con  astrattezze  , 
Gesù  Cristo  faceva  uso  di  questo  linguaggio  divino  , c colle  sue 
parabole  c colle  sue  similitudini , desunte  dai  costumi  delle  fa- 
miglie , insinuava  il  più  sublime  perfezionamento  dell'  individuo 
e della  società.  La  parabola  del  figliuol  prodigo  è cosi  tenera 
com’  è terribile  quella  di  chi  avendo  ottenuto  misericordia  dal 
suo  padrone  , negolla  al  suo  conservo  , e l'esempio  del  ricco 
Epulone,  senz’ abbandonarsi  alle  ideali  teorie  di  stollo  comuni- 
Smo , dimostra  essere  stala  la  differenza  dei  gradi  e degli  stati 
da  Dio  costituita  acciocché  il  ricco  usasse  pietà  c largisse  limo- 
sine  al  povero  ed  all’  infelice  ; insomma  Egli  dipinge  mirabil- 
mente i costumi  di  ogni  sorta  di  persone , e siachè  ci  elevi  al 
cicio , 0 che  ci  faccia  guardare  allo  stalo  presente  e futuro  di 
questa  bassa  terra  , è sempre  nobile  , sublime  , divino  , e ten- 
dente al  reale  perfezionumento  della  umanità. 

Ciò  posto  passiamo  ora  ad  osservare  1’  origine  delle  favole  , 
cd  in  che  conto  debb'  aversi  1'  opinione  di  Uezio.  Che  molte 
antiche  favole  sicno  state  tolte  da  personaggi  scritturali  e dai 
loro  fatti  e che  di  essi  il  paganesiiiio  abbia  impinguala  la  sua 
mitologia  ella  è cosa  indubitata  ; ma  ascrivere  l' origine  comune 
c le  fasi  del  politeismo  a questo  unico  principio  è lo  stesso  che 
far  servire  la  storia  al  preconcetto  sistema  , ed  obbUgare  i falli 
a modellarsi  secondo  il  proprio  genio.  « La  Religione  ci  per- 
suade , dice  appositamente  il  dotto  abbate  Banier  (1)  che  tulli 
gli  uomini  discendono  da  uno  stipile  comune,  cd  è verità  in- 
contrastabile che  alcuni  Ira  gli  uomini  abbian  conservala  la  me- 
moria di  certi  avvcntimcnli , come  il  diluvio  , ed  altri  ; ma  prc- 

(i)  Milolog.  /£>«.  I.  p.  Sa. 
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tenderò  che  si  trovino  fra  le  nazioni  indizi  dei  nostri  misteri  , 
una  conforinilà  evidente  dei  lor  costumi  con  quelli  dei  Patriar- 
chi , allribuirc  ad  essi  una  oontezza  esalta  delie  orgic  di  Bac- 
co , dei  niislcri  d’  Iside  ed  Osiride  , della  favola  di  Giasone  o 
di  .Medea  corrispondente  ai  falli  del  popol  santo  6 un  erroru 
nel  quale  sogliono  sovente  incorrere  coloro  , i quali  abbagliali 
al  primo  lampo  da  ((ualche  raggio  di  somiglianza  cominciano  a 
formare  un  sislema  che  poscia  cercano  con  islcnlali  paragoni 
di  giuslilicare  ».  Kd  il  Vico  (!)  soggiunge  a confutazione  di  quei 
che  credon  le  favole  essere  storie  sacre  corrotte  dalle  narra- 
zioni gentilesche  ti  che  gli  Egizi  sebbene  praticato  avessero  co- 
gli Ebrei  nella  loro  cattività  , però  per  un  costume  comune  dei 
primi  popoli  , cioè  di  tenere  i vinti  por  uomini  senza  dei , c- 
glino  della  lleligione  e storia  Ebraica  fecero  anzi  beffe  che  con- 
to , i quali , come  narra  il  sacro  Genesi  , sovente  per  ischcrno 
domandavano  agli  Ebrei  perchè  lo  Dio  che  essi  adoravano  non 
veniva  a liberarli  dalle  loro  mani  ».  E lo  stesso,  anzi  molto 
pin  dicasi  dei  Greci  c Hoinani.  Riconoscendo  adunque  nella  ra- 
gione di  Uezio  una  causa  parziale  sibbene , ma  non  generale 
delle  antiche  favole  e della  mitologia  tra  pagani  comune  , dicia- 
mo r ignoranza  dell’  iiilellelto  e la  corruzion  del  cuore  essere 
stale  le  due  prime  e principalissime  cause  dell’  antica  mitolo- 
gia. Ed  invero  , appena  che  ruomo  cominciò  a dimenticare  il 
primo  Creator  delle  cose  , dovette  rivolgersi  allo  creature  , eU 
osservando  in  queste  fenomeni  straordinari  ed  inesplicabili  alla 
sua  mente  si  avvili , si  prostrò  innanzi  a loro  , vi  riconoblm 
un  soprannaturale  e divino  , e cominciò  ad  adorarle  quai  nu- 
mi ; cosi  il  Gentilesimo  riguardò  come  divino  lutto  ciò  che  ma- 
nifestossi  come  straordinario  e possente  , e quando  alla  igno- 
ranza della  mente  sopraggiunse  la  corruzione  del  cuore  , 1’  uo- 
mo sentendosi  al  vitio  cosi  propenso  da  non  poterlo  affogare  o 
reprimere , volle  giustificarlo  , e se  ne  fece  un  dio  ; cosi  ognuno 
si  costituì  divinità  di  proprio  genio,  ed  alterale  le  nozioni  del 
bene  e del  male  le  azioni  più  nefande  divennero  atti  sacri  di 
religione  e di  cullo.  Furon  queste  le  due  prime  cause  dell’ an- 
tica mitologìa , la  quale  variò  secondo  la  diversità  dei  lunghi  o 
dei  tempi  , ed  ebbe  incremento  dalla  immaginativa  dei  poeti , 
dalia  ignoranza  de'  popoli  , e ilalla  politica  degli  imperanti.  E 
quando , lasciale  da  banda  le  bizzarrie  Orientali  , si  volle  ri* 
durre  a più  compatto  sislema  la  mitologia  presso  i Greci  c Ro- 
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innni  snrsp  la  dlslinzinnc  in  dni  mn('(riori  o minori.  I primi  fu- 
ron  qnol't  rho  al  nninoro  eli  dinlici  erano  siali  già  conscorali 
elallc  famijrlio  jeriina  clic  si  fondassero  lo  cillà  (I;;  i scconili 
furono  inilnili  di  nuiiicro  , spflcialnienlc  presso  i Uoinani  , nei 
quali  era  invalso  il  sislemn  di  venerar  piiranco  pii  dei  dei  po- 
poli soppiopali.  O'iosli  v’  appinnsero  ancora  i semidei  che  di- 
••'•an  naii  dalla  unione  di  un  morlalo  e di  un  oeloslc,  come 
ji'inea . nalo  da  .\ncliise  e da  Venere  , c pii  croi  i quali  perchè 
licnemerili  delle,  .sooielà  furono  aneli'  ossi  levali  al  ciclo  , come 
Jlomolo.  Curio,  Camillo.  Finalmenle  furonvi  divinilà  simholi- 
rlie  come  As'.rea  a sipuilìoar  la  piuslizia  , c divinilà  che  speci- 
llcavano  le  peculiari  forze  della  iialura  , pome  Eolo  padre  dei 
venti.  Cosi  la  milolopia  sempre  più  si  eslendeva  e complicavasi 
presso  pii  anliclii  , cil  Orazio  (ì)  veijevasi  scouforlalo  dal  no- 
verarla e descriverla.  I Klosod  anziché  mellere  urpine  a tanlo 
depradameulo , vieppiù  lo  piuslillcarouo  , e volendo  aneli’ essi 
spiepar  Toi  ipine.  delle  rose  posero  a baso  c soslepnn  d'  ogni 
milolopia  il  Caos  ed  il  Dosiino.  Era  necessario  a lopliere  laida 
corru/.iono  e nequizia , clic  lo  slesso  Dio  sen  venisse  nel  mon- 
do ed  addilasse  a inorlali  la  retta  strada  da  cui  cransi  svcnlu- 
ralainenle  alionlaiiali.  E Inalo  difnili  fu  cscgiiito  ; il  Fipliuol  di 
Dio.  |iieno  di  grazia  c di  verità,  prcndcmlo  umana  carne , tol- 
se il  inondo  da  quel  dcgradamefilo  in  cui  giaceva , proclamò 
un  solo  essere  il  Dio  , crealor  del  Cielo  e della  terra  , c que- 
sto Dio  esser  padre  di  ludi  , iiisiiuiò  non  men  colla  voce  , che 
mollo  piu  coir  oseinpio  , una  legge  di  carità  c ili  virtù  , ed  ad- 
ditò a tutti  il  buon  sentiero  per  cui  sorgere  a gran  perfezione. 
Allora  le  favole  .scomparvero  , restò  muta  la  mitologia  , ed  il 
Cristianesimo , lasciando  il  mondo  materiale  alle  dispute  dei  fl- 
losolì , ed  alla  umana  altitudine  il  progredir  nelle  scienze  na- 
turali , nelle  arti , e nelle  industrie  innalzò  il  mondo  morale 
idi'  apice  del  perfezionamento , onde  possiamo  cselamarc  col 
Montesquieu  : esser  cosa  niaravigliosa  clic  la  Ucligion  Cristiana 
la  (piale  sembra  aver  di  mira  soltanto  la  felicità  dell'  ullro  mon- 
da . renda  i suoi  segnaci  aiicbe  in  questo  felici  ! 

Cosi  lo  favole  o la  mitologia  aulica  son  restale  soltanto  nella 
sfera  dell'  erudizione  , su  di  che , prima  di  lasciar  (picslo  pun- 
to , non  possiamo  non  deplorare  altamente  1 iiilempcranza  ed 

“ (i^  Questi  dei'  son  noverati  in  duo  esametri  : 

Juno  , fetta  , Minerra  , Cent , Diana  , fenut , Mart , 
jìfercuriut , Joci , Keplunut  ,^fulcunut,  AyoUv. 

{t)  Uj.  t.  OJ.  XJJ. 
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esapcnizionc  di  alcuni  ,•  i ([uali  a giorni  nostri , amando  sempi  c 
gli  eslrcmi , e dagli  abusi  volendo  argoiueiilarc  contro  il  retto 
usar  delle  cose  , bau  dcclauialo  allainenlc  contro  ogni  cono- 
scenza di  antica  mitologia  sino  a bandir  la  croce  ai  classici  del 
secol  d’oro  c*l  ai  poeti  dell'  anUcliilii.  Che  il  troi>po  abuso  delle 
favole  e la  materiale  conosccuza  di  esse  abbiano  ingombrata  la 
mente  dei  giovani  d‘  idee  stravaganti  c corrotte  nou  può  met- 
tersi in  dubbio , nè  io  parteggio  per  1'  oitinioiie  di  coloro  clic 
dalla  conoscenza  e dallo  sludio  degli  auticbi  classici  ripetono 
ogni  progresso  morale  di  avvanzalo  IneiviUmcntQ , ma  ristrelto 
in  giusti  limili  e colle  convenienti  esplicazioni  lo  studio  dell' au- 
lica mitologia  , ajiprcso  non  già  materialiiienle  , ma  nella  cor- 
ruzion  degli  aggiunti  non  perdendosi  giammai  di  vista  la  vcrilà 
del  fondo  e 1'  uiiilà  del  principio , io  dico  che  debba  uncb'  esso 
formar  parie  dell’  allualo  collura.  Ed  infalli  la  conoscenza  delie 
favole  ci  mena  alla  spiegazione  dei  capo-lavori  dell’  aulichiUi  , 
senza  la  quale  quello  iiingùii  sarebbero  oggelli  morii  ed  ine- 
splicabili ai  nostri  sguardi;  essa  sviluppa  la  nozione  de’ falli 
delle  auliche  slorie  , giacché  i primi  slorici  foion  poeti , ed 
anche  quando  si  coiitradissero  e pugnaron  tra  loro  rilevaruii 
sempre  un  fondo  di  verilà  ed  un  punto  comune  di  rouie  csi- 
slcnza  ; essa  infine  è la  forma  oscura  delle  scienze  che  aveausi 
i primieri , c la  storia  informo  di  ciò  che  essi  opcrarun  di  ma- 
raviglioso  c di  grande , la  quale  bene  ponderala  apporla  inli- 
nilo  lume  alle  conoscenze  moderne.  Aggiungo  dippiù  ; 1’  anlieu 
milulugia  , solloposla  all’  accorlo  sguardo  del  teologo  , maggior- 
mente alTurza  le  pruove  di  nostra  Siinla  credenza.  Essa  da  una 
parte  ci  mostra  la  corruzione  del  cuore  o della  moulc  uuiana 
abbandonale  a loro  stesse  , o quindi  la  oecussità  della  rivela- 
zione , dall’ altra  ci  fa  risalirò  alle  verilà  priuiiUvo  da  Dio  stes- 
so trasmesse  all'  uomo  , e l’ unità  del  prinòipio , le  cui  vcsli- 
gia  si  rinvcngoii  sempre  nella  molliplicità  degli  errori.  Fiiii- 
scan  dunque  di  .dcclumarc  questi  sedicenli  riformalori , e ad 
esempio  dei  nostri  sommi , i quali  furon  dodi  o morali  non  u- 
stanle  lo  stadio  degli  anlichi  classici  c della  vclusla  milologia , 
àpprcudano  esser  tuli’  allra  la  causa  di  quel  degradamenlo  che 
essi  bandir  vorrebbero  dalla  umana  società  col  promulgar  l' igiio- 
ruiizu. 

III.  Discendènti  di  Sem, 

Intanto  il  genere  umano  progrediva  , c sempre  più  moIUpli- 
cavasi , bum , ligliuolo  di  .\uè  , uvea  gcnurulu  .IrfavuU  , il  quale 
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in  età  di  anni  trentacinque  generò  Sale  , e mori  di  trecento 
trentotto  anni.  Sale  di  treni’  anni  generò  Ebcr  , e questi  generò 
Falcg  che  volca  dir  divisione , perchè  nato  in  quei  tempo  ap- 
punto , in  cui  il  genere  umano , raccolto  nelle  pianure  di  Sen- 
nnar  , fu  obbligato  a dividersi , attesa  la  Itabelica  confusione  : 
(I  La  terra , dice  la  Scrittura  nel  Giniesi  al  capo  XI , avea  una 
sola  favella  ed  uno  stesso  linguaggio.  K partendosi  dall' Oriente 
gli  uomini  trovarono  una  campagna  nella  terra  di  Sennaar , ed 
ivi  abitarono.  E dissero  tra  di  loro  ; andiamo  , facciamo  dei  mat- 
toni , e li  cuociamo  col  fuoco.  E si  valsero  di  mattoni  in  cam- 
bio di  sassi  , e di  bitume  invece  di  calcina.  E dissero  : venite , 
facciamoci  una  città  e una  torre , di  cui  la  cima  arrivi  lino  al 
cielo  ( illustrando  cosi  il  nostro  nome  ) per  non  andar  divisi 
per  tutta  quanta  la  terra.  Ma  Jehova  discese  a vedere  la  città 
c la  torre  che  fabbricavano  i flgliuoli  dell’  uomo  , e disse  ; Ecco 
che  questo  è un  sol  popolo , ed  hanno  tulli  la  stessa  lingua , 
cd  lian  principiato  a fare  tal  cosa , e non  desisteranno  da’  loro 
disegni , lino  a che  gli  abbian  di  fatto  condotti  a termine.  Ve- 
nite adunque  , scendiamo  , e confondiamo  il  loro  linguaggio  , 
sicché  r uno  non  capisca  il  parlare  dell’  altro.  E per  tal  modo 
li  disperse  Jehova  da  quel  luogo  per  tutt’  i paesi , e lasciaron 
da  parte  la  fabbrica  della  città , e quindi  a questa  fu  dato  il 
nome  di  Babel  ( confusione  ) , perchè  Jehova  ivi  confuse  il  lin- 
guaggio di  tutti  gli  uomini , e di  là  li  disperse  per  tutte  quante 
le  regioni  ». 

Alcuni  , seguendo  lo  storico  Giuseppe  , sostennero  il  motivo , 
che  indusse  i figliuoli  degli  uomini  ad  edificare  la  torre , es- 
sere stato  il  timore  di  veder  di  nuovo  allagata  la  terra  dall’  uni- 
versale diluvio  , ma  essendo  ormai  fresca  la  memoria  di  que- 
sto diluvio  c sempre  visibile  1’  arco  di  paco  , segno  di  eterna 
alleanza  tra  Dio  c 1’  uomo , non  sembra  plausibile  una  tal  ra- 
gione , anche  perchè  ben  inutile  sarebbe  stata  quella  torre  a 
difender  gli  uomini  dalle  acque  lorohè  conoscevasi  aver  queste 
riceverlo  di  qirindici  cubili  i monti  più  alti , sicché  pare  che 
non  altro  motivo  abbiano  avuto  gli  uomini  ad  edificar  la  torre 
se  non  quello  che  ci  viene  espresso  dal  sacro  lesto  , quanto 
dire  essendosi  essi  a dismisura  moltiplicali , scesi  nelle  pianure 
di  Sennaar  , cd  obbligali  a dividersi  , voller  prima  edificare  un 
tal  monumento  che  arrivasse  al  ciclo  , e che  manifestasse  a po- 
steri la  lor  potenza.  Un  tal  motivo  di  sciocca  e vana  presun- 
zione non  poteva  a Dio  piacere , c perciò  volendo  umiliar  gli 
uomini  cd  istruirli  con  un  miracolo  di  sua  onnipotenza , lad- 
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dove  sino  a i^uel  punto  unico  era  stato  il  lingiraggio  di  tutti  , 
egli  contuse  silTatlamenle  i lor  parlari , che  non  più  s’ intesero 
a vicenda , e costretti  furono  ad  abbandonar  l’ impresa  e di- 
sperdersi ; il  die  fu  cagione  clic  quella  torre  fosse  cliiamata  Ba- 
bele , che  volca  dir  coii/itsionc.  La  quale  torre  , al  diro  S.  Ber- 
nardo , è figura  di  ciò  che  il  mondo  far  dovea  nei  secoli  avve- 
nire , ove  par  che  gli  uomini  non  pensino  che  ad  innalzar  lonr 
contro  Dio  per  mettersi  in  salvo  dalla  sua  giustizia  , e costituir 
la  propria  grandezza  coll’  eternar  piuttosto  il  loro  nome  in  ter- 
ra , che  a divenire  vcrameute  grandi  nel  cielo. 

IF,  Torre  di  Babele, 

11  racconto  di  Mosè  sulla  Torre  di  Babele  ha  tuli’  1 caratteri 
di  una  vera  istoria  ; eppure  gli  antichi  e moderni  increduli  non 
han  cessato  ripelerci  essere  atfatlo  favoloso  , ed  inventato  piut- 
tosto a render  ragione  della  molliplicilà  delle  lingue.  I loro  ar- 
gomenti son  cosi  frivoli  da  non  meritare  risposta  alcuna  , ciò 
nulladimeno  a maggior  precisione  c chiarezza  stabiliremo  con- 
tro di  loro  la  presente. 

PKOPOSUIONE  (iniCA, 

Il  fallo  della  Torre  di  Babele  c Tcramcole  istorico , o ci  spiega  Diirabilineiito 
r origine  e la  causa  d.  Ila  confusion  de’ linguaggi. 

Se  v'ha  cosa  che  con  maggior  semplicità  c chiarezza  ci  vien 
descritta  ne'  nostri  sacri  libri , ella  è quesla  della  torre  di  Ba- 
bele. Ivi  nulla  si  scorge  che  abbia  del  mitico  c favoloso  ; in- 
vece Mosè  ci  racconta  semplicemente  essere  stati  lulfl  popoli 
di  un  sol  linguaggio , avere  per  vanità  voluta  edificare  una  tor- 
re , ed  averli  Dio  finalmente  dispersi  , confondendo  le  lingue. 

Ivi  è designalo  il  luogo  , ove  fu  costrutta  la  torre  , quanto  dire 
i campi  di  Seniiaar  tra  il  Tigri  c l’ Eufrate , ed  il  nome  stesso 
di  Babele  che  ritenne  quel  grande  edilìzio , era  tale  da  traman- 
dare ai  posteri  un  tal  fatto , ed  esprimere  adequatamente  la 
confusion  delle  lingue.  1 ruderi  di  questa  torre  vedevausi  an- 
cora ai  tempi  di  Erodoto , il  quale  dice  di  averli  egli  stesso  os- 
servati ; la  descrizione  che  ne  ha  lasciala  questo  autore  com- 
bacia perfcltainente  colle  circostanze  tutte  descritteci  da  Mosè  ; 
essa  era  di  materia  laterizia  legata  con  bitume  , si  componeva 
di  otto  quadrati , 1'  uno  sopra  dell'  altro  con  perfetto  ordine  ar- 
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oliilotlonipo . il  lato  della  base  era  lungo  palmi  310,  o rallcz- 
la  di  essa  giungeva  a palmi  4000 , lulla  la  fabbrica  era  esalta 
e bi-iie  ililejia.  Iddio  , a disperdere  questi  vani  progetti , si  ser- 
vì della  eoiifusiou  delle  lingue  perebè  sieconie  1’  uomo  a segno 
di  sujierliia  servivasi  e servasi  della  lingua  per  comandare  agli 
altri . cosi  fec  egli  che  non  più  s' intendessero  i linguaggi , e 
r nonio  vanitoso  in  tal  guisa  restasse  umilialo.  Così  l' uno  non 
niù  intese  1'  altro , c soggiunge  il  sacro  testo , che  confusi  i 
linguaggi  ebbero  mattoni  per  pietre  , e bitume  per  cemento  ; 
novello  argomento  della  realtà  del  racconto  mosaico  , essendo 
queste  circostanze  affatto  uniformi  a ciò  clic  ci  narrano  gli  sto- 
rici dei  mattoni  c del  cemento  usalo  in  Babilonia.  Questo  rac- 
conto mosaico  è confermalo  dalla  tradizione  di  tuli  i popoli , i 
quali  al  dir  di  Erodoto , Slraboue , Giuse))pe  Ebreo  , Giuslino  , 
e l'liuio  riconobber  tulli  una  guerra  della  terra  contro  del  cie- 
lo , ed  un  gasligo  clic  i numi  inflissero  ai  mortali  ; tradizioni 
e memorie  clic  non  si  possono  spiegar  d'altronde  che  dalla  e- 
sistenza  di  un  fallo  vero  ed  islorieo , alteralo  dalle  diverse  su- 
perstizioni c milologic.  E quale  altra  via  più  facile  e piana  per 
ispiegarc  la  iliversità  delle  lingue , se  non  quella  che  ci  som- 
luinislra  Jlosè  ? Se,  lutti  gli  uomini  ebber  comune  l'origine  , 
jierchè  poi  la  diversità  de'  linguaggi  ? Se  i dialetti  semitici  han 
comune  la  loro  radice , e perchè  in  tanl'  idiomi  distinti  , e in 
tanti  luoghi  cosi  disparati?  Sono  note  le  osservazioni  di  molli 
insigni  sciittori  moderni  sull' origine  delle  lingue,  c su  quella 
licienza  nata  a giorni  nostri  clic  parla  della  loro  congiunzione 
e famiglie  dulie  (inali  osservazioni  due  cose  son  facili  a dedur- 
si , la  prima  cioè  che  tra  le  innumerevoli  lingue  disperse  in 
tutto  il  mondo  tuli  sono  i segni  di  congiunzione  che  non  si 
possono  altrimenti  spiegare  se  non  coll'  assegnare  a tulle  una 
origine  comune  (1)  , e la  seconda  che  la  diversità , la  quale 

(i)  Klaproth  — Jtia  polyjloUa.  Par.  -tSaS  p.  IF. 

Alex,  de  Humboldt  — ivi  cit.  p.  FI. 

Feder.  Schlegel  — De  l’ Alemagne  par  Mad.  de  Siaci , Par,  lSl8 
t.  Ili,  p.  ua. 

Mcrian  — Principee  de  P Elude  comparative  dee  languee.  Par, 
iSaS  p.  3. 

Guoliuioir — Diecoure  tur  P elude  fondomenlale  dee  languet.  Par, 
iSaa  p.  3t. 

Ac<a''emìci  PetropoUtani  — Afdmoi're*  /’z/corf.  tom.  F'.  Btdlel, 
Univ,  7.  eeet.  voi.  I.  p.  3do. 

Etcbhull — Nowì,  Journ,  deiat.  lom.  1,  Par,  i8aS  p.  4*8, 
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In  esse  si  osserva  , non  pòleva  esser  prodolla  se  non  da  una 
perfetta,  violenta  , e subitanea  dispersione  de’popoii  tutti  del- 
r universo  (1).  Si  dirà  essere  ciò  avveniTto  per  un  niiraroio  di 
Dio.  E bene,  saranno  perciò  in  dritto  pi’ increduli  rittettare  nel 
racconto  mosaico  tutto  ciò  che  sente  di  miracolo  , e dirlo  af- 
fatto mitico  c favoloso  ? con  quale  buona  logica  potranno  asse- 
rir questo  , e sostenere  ? se  si  vuol  rigettare  un  tal  racconto , 
o dirlo  mitico  e favoloso  , che  cosa  rimarrobI)e  più  di  cerbi 
ne’  sacri  libri  ? che  cosa  ne  avverrebbe  del  senso  istorico  o 
letterale  de’  passi  più  chiari  delle  nostre  divine  scritture  ? Nò 
vale  la  pena  rispondere  gran  fatto  alle  obbiezioni  de'  nostri  mi- 
tici , che  sono  cosi  insulse  da  arrossirne  non  dirò  già  un  esperto 
illologo  , ma  uom  qualsiasi  die  faccia  uso  del  senso  comune 
di  ragione.  Essi  ripetono  primamente  ciò  che  Celso  opponeva 
ad  Origene  dicendo  aver  Mosè  attinto  il  suo  racconto  di  llabelo 
da’  poeti  nella  guerra  do'  Titani  contro  Giove , al  che  trionfal- 
mente rispondeva  quel  dotto  Padre  , essere  stato  Jlosft  più  an- 
tico non  solo  di  Omero , ma  di  lutti  gli  altri  poeti  della  Grecia  , 
e quindi  tanto  lungi  essere  stato  quello  dal  copiar  le  favolo 
de’  Poeti , che  anzi  questi  servironsi  in  gran  parte  delle  anti- 
che tradizioni , istoricamente  raccontate  da  Musò*,  per  foggiar 
le  loro  favole  ed  i lor  mitologici  racconti.  E poi  ridicolo  quanto 
soggiungesi  esser  finzione  ciò  che  si  racconta  sulla  discesa  di 
Dio  a veder  la  torre  , ed  esser  cosa  inqiossibilu  che  la  sommità 
di  questa  giungesse  sino  al  cielo  , giacché  avendo  dovuto  Mosè 
scriver  por  uomini  , a modo  umano  si>ecificar  volle  1'  azion  di 
Dio  in  ordine  alla  llabelica  torre  , ed  il  dirsi  dover  la  torre 
giungere  sino  ai  cieli  è una  di  quelle  diciture  che  rinvengonsi 
frequentissime  nelle  divino  Scritture  , e che  anche  a nostro  mo- 
do di  esprimerci  dinotano  una  grandissima  altezza. 

Si  è domandato  qual  fosse  stalo  il  primitivo  linguaggio  par- 
lato da  primi  uomini  , e nella  seguita  confusion  delle  lingue  , 
quale  il  popolo  che  lo  avesse  conservato?  Il  dotto  Dezio  sostie- 
ne il  comun  linguaggio  di  tutti  gli  uomini  primitivi  essere  stalo 
l’antico  Cananeo,  conservalo  ne’ discendenti  di  Eber , onde  fu 
detto  ebreo  , o ebraico  , che  qucs*to  linguaggio  si  fosse  dipoi 

(i)  Uerdcr  — JVotw.  Uem,  de  l'Acad.  It.  dee  Science»  , Berlin  tjSS 
p.  4iy. 

Sharon  Turner  — /)im.  R.  Soc.  Utter  Lond.  tSai-aS. 

Abct-Keorisal  — Richirche»  tur  le»  langue»  , loin.  i . Par.  tSap 
p.  XXIP, 

NiotiuhT'Roiiiische  Gciclùchtc.  s.  uu»q.  Iojji.  ».  p.  do. 
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rilcnulo  nella  discendenza  di  Àbramo  sino  alla  calllviliV  di  Ba- 
bilonia , allorché  gli  Ebrei  conversando  co’ loro  signori , altera- 
rono col  Caldaico  il  loro  antico  parlare , e che  infine  ritornati 
■gli  Ebrei  dalla  schiavitù , essendo  restata  la  pura  lingua  ebrai- 
ca alla  conoscenza  de'  dotti  dalla  mescolanza  dell'  Ebraico  e del 
Caldaico  sia  sorto  il  Siriaco , che  divenne  la  lingua  volgare 
jiresso  di  loro  , parlata  j)iu"e  da  Cristo  e dagli  Apostoli.  Questa 
opinione  del  dotlissiino  prelato  non  è priva  di  verosimiglianza , 
sebbene  altri  dicano  che  la  lingua  primitiva  siasi  smarrita  do- 
po la  confusione  babelica  , ed  invece  siasi  diffusa  qual  radice 
in  tutte  le  altre  lingue.  Cheehò  sia  di  una  tal  quistione , non 
essendo  essa  di  gran  momento , c restando  sempre  in  qualun- 
que ipotesi  nella  sfera  delle  probabilitù  , potrà . ciascuno  sce- 
gliere quella  che  gli  sembrerà  più  plausibile  , e noi  invece  con- 
tinueremo il  filo  della  nostra  istoria. 

F.  Origino  della  todelA  e del  potere. 

Divisi  gii  uomini  nelle  pianure  di  Sennaar  , ciascuno  colla 
sua  discendenza  prese  quella  via  che  credette  più  opportuna 
per  soddisfare  a' suoi  bisogni.  Cosi  i discendenti  di  Cam  si  di- 
spersero per  r Asia  meridionale  c per  1’  Affrica , quelli  di  Ja- 
fet per  r Asia  settentrionale  per  la  Scizia  e per  l' Europa , e fi- 
nalmente quelli  di  Sem  per  1’  Asia  centrale.  In  quelle  piccole 
società  primitive  il  padre  era  e sacerdote  e re  ; egli  disponeva 
ed.  ordinava  quanto  era  necessario  a rendere  il  culto  a Dio  do- 
vuto , e dettava  regole  di  morale  e di  giustizia  secondo  che  l'uo- 
po il  richiedeva.  E quando  quelle  famiglie  si  moltiplicarono  e 
divennero  grandi  società  , il  potere  privato  divenne  pubblico , 
e colui  che  naturalmente  in  ragion  d’  origine  avea  fino  allora 
comandato  agl'  individui,  divenne  principe  delle  famiglie  , e di 
tutti  sovrano.  Quando  dunque  ci  si  domanda  quale  sia  l' origine 
della  società  e del  potere  che  in  essa  comanda  , noi  rispondia- 
mo che  r una  e 1’  altro  riconoscono  Iddio  per  autore  , ed  han- 
no il  lor  fondamento  nella  natura  stessa  delle  cose.  Iddio  creò 
l'uomo  socievole  , perchè  dopo  averlo  formato  dal  limo  della 
terra , soggiunse  non  esser  cosa  buona  che  1’  uomo  rimanesse 
solo  e gli  dette  una  compagna  , e quando  da  questa  prima  cop- 
pia nacquer  figli , la  società  maritale  divenne  domestica , e quan- 
do questa  vieppiù  moltiplicossi , ed  in  diverse  famiglie  si  e- 
stese,  la  società  domestica  divenne  pubblica.  I filosofi  dello 
scorso  secolo  fecero  tutt’  i possibili  sforzi  per  distruggere  coi 
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loro  iitsttlsi  solìsini  questa  legge  di  nulura  , e ragionarono  di 
uno  stato  selvaggio  che  essi  coi  più  anqiollusi  vocaboli  rhia- 
iiiarono  stato  di  natura , di  couiuniun  negativa , ed  anteriore  ad 
ogni  sociclA  , senza  considerare  che  un  ordino  immutabile  so- 
vrasti) all’  uomo  , da  cui  ù sottoposto  a determinate  leggi  , che 
gli  sono  cosi  naturali  come  il  vivere  ed  il  respirare.  Cosi  la 
retta  ragione  li  ha  del  tutto  smentiti  allorciiò  ha  dimostrato  che 
r iuvenzion  del  linguaggio  , la  comunicaziou  delle  idee  , e quin- 
di li)  società  esser  non  possono  opere  alTatto  umane,  a meno 
che  dir  si  voglia  essere  stato  1’  uomo  creato  per  restar  sem- 
pre immobile  nello  stalo  brutale , e tante  belle  e sublimi  fa- 
collà  essergli  state  inutilmente  concesse  dall'  autor  della  natu- 
ra. L'  esperienza  ha  confermato  questi  ragionamenti , e si  son 
vedidi  uomini  lasciati  a loro  stessi , in  mezzo  alle  selve  ed  ai 
boschi  rimasi’  immobili  per  molli  secoli  nello  stato  brutale.  Se 
dunque  la  società  domestica  è naturale  all’  uomo  , lo  è pari- 
mente , la  società  pubblica  pecche  lo  slcss’  ordine  e natura  di 
cose  fan  «1  che  la  società  dallo  stalo  domestico  passi  allo  stato 
pubblico , allorché  da  figli  altri  flgliuoli  nascendo , la  famiglia 
iialuralmcn.lc  diventa  famiglie , c ciascun  padre  senza  cessar 
di  comandare  alla  sua  progenie , diventi)  però  naturalmente 
soggetto  al  cmnunc  sti|>ilc , il  quale  per  la  stessa  natura  delle 
cose  olliene  il  jiolere  ])ubblico  in  ordine  a lutti  ((ilei  che  di- 
scendono da  lui.  Che  se  ogni  società  costar  dee  di  tre  perso- 
ne 0 lisicamcntc  o muralmente  distinte , cioè  potere , ministe- 
ro , e sudditanza  , queste  tre  persone , che  naluralmenle  esi- 
stevano nella  società  domestica , dovettero  por  necessario  an- 
damento prender  pure  il  loro  posto  nella  società  pubblica , c 
cosi  nella  famiglia  il  jiadre  rappresentando  il  potere  , la  n)adrc 
il  ministero  , cd  i ligliuoli  la  sudditanza  , i)vvcnne  che  nella  so- 
cietà pubblica  il  patriarca  costituì  il  potere  , il  corpo  dei  )na- 
gìslrati , o di  quei  che  amministravano  la  giustizia  , il  mini- 
stero , cd  il  popolo  la  sudditanza,  È sempre  la  natura  c V or- 
dine delle  cose  che  parla  ; allonlanarsi  da  quest’  ordine  è lo 
stesso  che  cadere  in  conl)'udizioni  ed  errori.  Se  non  che  que- 
sta origine  primitiva  della  società  e del  potere , clic  ba  il  suo 
fondamento  nella  natura  stessa  delle  cose  c nella  ordinazione 
di  Dio,  e che  si  Irasmcllc  per  successione,  non  esclude  che 
altre  forme  governative  sicno  istituite  pel  fatto  umano  , c che 
si  dicono  derivative  e llltizic  , ciò  che  avviene  o perchi-  un  uo- 
mo , il  quale  tra  tutti  gli  altri  sì  distingue  per  vigor  di  mente 
c di  corpo  invade  i dritti  altrui,  c ne  diviene  1' assoluto  signo- 
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re  , come  nella  occupazione  e coiuiuista , il  q»ml  modo-  di  do- 
mìnio , sebbene  da  principio  ingìuslo  sia  in  colui  clic  con  tali 
mezzi  giunse  al  potere , pare  collo  scorrer  del  tempo  ad  evita- 
re maggiori  mali  si  legittima  per  prescrizione  , ovvero  per  patti 
e contratti  allorcbò  alquanti  cedono  i loro  diritti  ad  un  altro , 
e (picsti  assume  il  dovere  di  amministrarli  sotto  determinale 
leggi , nel  qual  caso  il  governo  dicesi  elettivo. 

Ciò  posto , si  risponde  facilmente  alla  quisliune'  tanto  dibat- 
tuta ed  inlraleiala,  se  cioè  il  potere  discenda  immcdìalaineute 
da  Dio,  ovvero  abbia  origine  dal  popolo;  impcrocebè  falla  la 
distinzione  di  governi  assoluti  ed  elettivi , i primi  discendono 
immediatamente  da  Dio  , perchè  fondati  sulla  natura  stessa  delle 
cose  , ed  i secondi  mcdìalamcnle  da  Lui  ed  immediatamenle 
dal  popolo  , come  quelli  che  hanno  origine  da  un  fallo  uma- 
no ; dal  che  naturalmente  s’ inferisce  poter  questi  essere  dc- 
poslo  dal  popolo  nel  caso  dì  abuso;  e quello  non  già.  £d  in- 
vero nel  governo  elettivo  , discendendo  il  potere  iinnicdiala- 
luenlc  dal  popolo  , e ravvisandosi  quello  come  risullalu  di  pat- 
ti e conlratli , mancando  chi  lo  possiede  ad  una  eoudizìunc  es- 
senziale del  patto , può  dal  popolo  esser  deposio  e da  altri 
surrogato  ; so  non  che  anche  in  questo  caso  convicn  distin- 
guere con  S.  Tommaso  che  quando  dicesi  popolo  non  debba 
intendersi  sotto  questo  nome  ugni  uom  qualsiasi  della  plebe , 
non  investito  di  pubblico  carattere  , giaecbè  eosl  discorren- 
dola sarebbe  lo  stesso  che  gettare  la  società  in  continuali  di- 
sordini , ma  bensì  s’ inlcndan  coloro  che  nella  soaielà  rappre- 
sentano il  sommo  potere.  In  tal  caso  il  sovrano  è un  manda- 
tario del  popolo  , rappresentalo  da  principali  della  città  , i quali 
investili  del  sommo  potere  possono  a ragion  veduta  rivocare  il 
mandalo , simgliare  il  sovrano  del  cunmiesso  potere  , ed  altri 
investirne  ; ollreachò  colio  stesso  Angelico  couvien  rillellcrc  che 
anche  nel  caso  di  deposizione , il  sovrano  eleltivo  debba  esser 
deposio  (juando  è vero  tiranno  cioè  che  lutto  regga  per  vantag- 
gio proprio  e non  i>er  lo  bene  della  comunanza , e quando  la 
liruniiia  sia  afrallu  intollerabile  ; che  se  questa  tollerar  si  possa 
o per  non  esser  giunta  all’  estremo , o perchè  vi  sia  prossima 
speranza  di  vederla  cessare  , nep|>urc  in  lai  caso  è permesso 
deporre  il  tiranno , essendo  sempre  minor  male  soffrire  altro 
poco  di  tempo  che  precipitare  la  società  in  disordini  insepara- 
bili a simili  mutamenti.  Tutto  il  contrario  avviene  nei  governi 
assoluti  eredìUirl , ove  il  potere  discendendo  immcdialamenlc  da 
Dio^  non  è permesso  al  popolo  insorgere  contro  il  sovrano,  e 
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Ttuillo  mono  dcporlo.  Lo  rivoluzione  è sempre  nn  dcIìUo.  cil^ 
che  non  si  potrìi  inai  ripetere  abbastanza  in  questo  secolo  in 
cui  della  insurrezione  si  è fallo  un  principal  dovere  dell’ uomo. 
L'Apostolo  troppo  altamente  proclama  questa  dottrina  , allorchù 
dice  che  ogni  uomo  sia  soggetto  al  poter  che  comanda , e ciò 
non  solo  per  l' impero  della  forza , ma  molto  più  per  vincolo  «li 
coscienza  , e non  meno  allorché  è buono  ma  anche  quando  «'i 
perverso,  c che  chi  resiste  al  potere  resiste  all' ordinamento  di 
Dio  ; i primitivi  Cristiani  lo  mostrarono  col  loro  e.sempio  ai  tem- 
pi specialmente  di  .\crone  c di  Giuliano  , in  cui  sarebbe  stalo 
loro  mollo  facile  insorgere  con  profitto  , c la  stessa  rivoluzio- 
ne , come  Saturno  che  divorava  i suoi  tigli , punisce  rigorosa- 
mente quegli  sciagurati  che  infransero  le  leggi  dell’  ordine  c 
della  società. 

Furon  queste  le  dolUine  che  per  ben  qundici  secoli , daccln'^ 
surse  la  Chiesa  , regolarono  il  mondo  ; allorché  novelle  opinio- 
ni , nate  dal  lezzo  delle  più  mostruose  eresie , cominciarono  ad 
attaccare  i fondamenti  solidi  non  mcn  della  Chiesa  che  di  ogni 
civil  comunanza.-  Già  gravissimi  semi  di  rivoluzione  si  erano 
sparsi  dapprima  , indi  erano  sventuratamente  invalsi  nella  colta 
Einqia , già  il  ri.s])elto  per  le  au.lorilù  costituite  cominciava  a 
diminuirsi  nel  cuor  dei  jiopoli  per  lo  scisma  dei  tre  Pontefici  , 
c per  le  passioni  di  uomini  scapestrati  che  d'  ogni  parte  inon- 
davano , allorché  in  quel  tempo  appunto  comparve  un  libro  che 
ridusse  come  in  sislenui  casi  malnati  principi , c che  professò 
alla  scoverta  le  pericolose  dottrine.  Fu  questo  appunto  il  libro 
di  Giovanni  dello  il  Piccolo  , il  quale  per  difendere  il  Duca  di 
Borgogna , autor  della  m«)rle  del  Duca  d'  Orleans  suo  Zio , so- 
stenne aperlamcnle  esser  lecito  anzi  meritorio  a chicchessia  dì 
uccidere  il  tiranno , c per  dare  maggior  polso  a tale  assertiva 
si  sforzò  di  corroborarlo  colf  autorità  di  S.  Tommaso.  La  scan- 
dalosa sentenza  del  Piccolo  fu  dannala  dalla  Università  di  Pa- 
rigi , e tenutosi  il  f.oncilio  di  Costanza  la  dottrina  del  tiranni- 
cidio fu  per  ojicra  di  Gersone  solennemciilc  anatematizzala.  Ma 
una  causa  ancor  più  vasta  dovea  quimli  a poco  produrre  più 
funesti  effetti,  e cnnsiimare  l’ opera  tenebrosa , degna  di  e.sser 
pianta  con  eterne  lacrime.  Lo  spirito  di  rivolta  scoppiò  nel  Pro- 
testantismo , il  quale  sebbene  in  fatto  di  dogma  fosse  stalo  re- 
.spinlo  da  cuori  ben  fatti  ed  eminentemente  cattolici  , pure  al- 
quanti principi  invalsero  ajipo  questi , e Ira  l’ altro  si  videro 
teologi  rinomatissimi  i quali  sostennero  che  sebbene  ad  uom 
privato  non  fosse  lecito  uccidere  il  tiranno,  pure  il  fosse. pcr- 
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mosso  nlla  nnziono  o con  piibblira  autorità  ; da  qtii  la  prnpn- 
posizione  (in  lirciil  orndere  tirannvm , ebbe  in  Francia  nel- 
lo scorso  secolo  culdissiini  parlitriani  ed  oppn(!nalori , è cosa 
incredibile  ma  pur  vera  ! ciascuno  di  essi  fccesi  scmlo  della  dot- 
trina ed  autorità  di  S.  Tommaso.  Nù  la  quistione  si  ristette  in 
Francia,  ma,  vestita  all' Italiana  cd  in  senso  più  moderato,  fu 
trattata  ullimamcnle  dallo  Spedalieri , il  quale  forse  con  fine 
non  triste  nel  suo  libro  dei  dritti  dell’  uomo  pubblicalo  in  As- 
sisi nel  lltM  si  sforzò  provare  a tenore  coni'  egli  diceva  , della 
dottrina  deirAngelieo  esistere  tra  re  e popolo  un  contralto  so- 
ciale , col  quale  avendo  il  popolo  al  sovrano  ceduto  i dritti  suoi , 
potesse  ritorglicrli  allo  stesso  in  caso  di  abuso.  .Abbiam  veduto 
a nostri  giorni  come  silTatlc  dottrine  , sovTcrsivc  di  ogni  ordine  , 
sicno  invalse  presso  uomini  che  andavano  in  voce  di  sapienti , 
c che  bau  ranslralo  col  loro  inalangurato  esempio  come  la  scien- 
ti umana  gonfia  c distrugge , laddove  la  carità  conserva  cd  edi- 
lità. Dio  volesse  clic  tali  perverse  c sovvertitrici  dottrine  non 
avesser  tuttora  seguaci  ! Noi  intanto  a compimento  di  questo  ca- 
po , poiché  ci  troviamo  aver  dello  di  sopra  sull’  origine  del  po- 
tere , alquante  cose  soggiungeremo  sulla  dottrina  di  S.  Tom- 
maso che  servirà  ancora  per  precisar  maggiormente  un  articolo 
di  lauta  importanza. 

L’Angelico , di  cui  menano  tanto  rumore  i moderni  distruggi- 
tori di  ogni  ordine  costituito  , in  molti  luoghi  delle  sue  opere , 
ove  ha  trattato  del  potere  c della  società , esclude  F idea  di  un 
contratto  sociale , c quindi  stabilisce  come  fondamento  di  ogni 
sua  teoria  il  rispetto  al  legittimo  potere  , rigettando  la  malau- 
gurata dottrina  di  poter  insorgere  contro  il  sovrano , e midto 
più  di  poterlo  uccidere  in  caso  di  abuso.  Egli  sostiene  sulle 
prime  l' uomo  esser  naturalmente  socievole , e dice  l’ ordine 
stesso  c la  natura  delle  cose  aver  formala  la  società  (t).  Che 

(i)  Naturile  est  homini  ut  tit  anima/  sociale  et  po/itieum  , i»  mulli- 
tuìline  vicens  , magìe  etiam  juaet  omnia  alia  ammalia  ; guod  quidem 
naturalis  necessitas  declarat.  Aliis  enim  animaliius  natura  praeparaeit 
cibum  , tegumenta  pilorum  , drjensionem  , ut  dentes  , cornua  , ungues  , 
vel  saltem  velocitatela  ad  fugam.  Uomo  aulem  inslitutus  est  nullo  ho- 
rum  sihi  a natura  p'raeparato  , sed  loco  omnium  data  est  rei  ratio,  per 
quam  sibi  haec  omnia  ojjicio  manuum  possi!  praeparare  , ad  quae  omnia 
praeparanda  unus  homo  non  sifjfìcit.  Nam  unite  homo  per  se  sujjìcien- 
ler  vitata  transigere  non  posset.  Est  igitur  homini  naturale  guod  in  si  - 
cietate  multorum  vivat,  Amplius  aliis  animalibus  insita  est  naturalis 
industria  ad  omnia  ea  quae  sunt  eie  ulilia,  vel  nociva,  sicut  ode  na- 
turalità' aestimai  lupum  inimicum.  Quaedam  edam  animalia  ex  nata- 
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se  l'uomo  , egli  soggiunge  , ò dnllu  naturn  costituito  in  società, 
siccome  nessuna  società  può  reggere  c governarsi  senza  di  un 
potere  , la  natura  stessa  lia  disposto  die  n;dla  società  siavi  un 
potere.  E questo  è quanto  l AngcIico  dimostra  nel  capo  primo 
sul  regime  dei  Principi.  Lungi  dunque  dalla  dottrina  deH'.Vn- 
gclico , r idea  di  un  patto  o contratto  tra  governati , c gover- 
nanti , imperocché  se  alla  società  , naturale  dell'  uomo , é bensì 
naiuralc  un  poter  che  la  regoli  , questo  potere  non  risulta  d'al- 
tronde se  non  dalla  natura  stessa  delle  cose  , ossia  da  Dio  au- 
tor della  natura.  Tanto  conferma  anche  più  evidentemente  il 
citalo  autore  in  altre  sue  opere , ove  dimostra  che  siccome  il 
borgo  ha  origine  dalla  comunanza  di  più  famiglie , e la  città 
ilalla  comunanza  di  più  borghi , cosi  1'  autorità  dei  Princiiii  ri- 
sulta dall'  autorità  paternale  , c n'  appunto  l' ampliazionc  (I)  , 
dal  che  s’ inferisce  che  siccome  l’ autorità  del  padre  non  ha  ori- 
gine da  una  convenzione  tra  padre  e figli , ma  nasce  natmral- 
mente  , e però  viene  da  Dio,  cosi  parimente  l'autorità  dei  Prin- 
cipi. E acciocché  nfun  dubbio  esiste  sulla  mente  di  un  tanto 
dottore  in  si  importante  quistione  , egli  vieppiù  conferma  que- 
ste sue  teorie  con  un  altro  paragone  che  istituisce  , dicendo 
che  il  sovrano  sta  ai  sudditi  come  Dio  al  mondo  , e l' anima  al 
corpo  (2) , talché  il  governo  di  una  moltitudine  ha  somiglianza 
al  governo  di  Dio  nel  mondo  , ed  all'  influsso  dell'  anima  sul 
corpo;  ciò  posto  se  il  potere  di  Dio  sul  mondo,  e daW anima 
sul  corpo  non  dipende  da  una  convenzione  , ma  da  rapporti  ne- 
cessari del  mondo  con  Dio  e dall'  anima  col  corpo , cosi  il  po- 
ter del  principe  sul  popolo  non  nasce  da  una  libera  ed  arbi- 
bitraria  concessione  de'  sudditi , ma  dalle  relazióni  necessarie 
ad  ogni  società  Ira  suddito  e sovrano.  È questa  la  dottrina  per 
quanto  chiara  altrettanto  convincente  deH'Angelico  Dottore. 

rati  itu/utlria  cojnoscunt  aliquat  erba»  nuJicinale*  et  alia  eorum  vitaa 
necettaria.  Homo  aulem  horum  yuae  eunt  vilae  tuae  necettaria  nati»- 
ralem  eognilionetn  habet  »olum  in  communi , quoti  eo  per  ralionem  vo- 
Jente  ex  unicerealibu»  principiit  ad  coqnitionem  tinqulorum , quae  im- 
eettaria  tutti  humanae  vilae  pervenire.  Non  et!  aulem  pottibile  quod 
unite  homo  ad  omnia  hujuemodi  per  tuam  ralionem  perlinqat.  Et!  igi- 
tur  neeettarium  homini  quod  in  mul Illudine  vinai , et  un  ui  ab  alio  adjit- 
velar , et  diverti  diverti»  inveniendit  per  ralionem  oceupentur  , pula 
unti»  tu  medicina,  alia»  in  hoc  , aliut  in  alio.  De  Regimine  Principuoi 
Hb.  I.  e.  !.  — Lo  ilesso  ripete  S.  Tommaso  in  altri  luoghi  delle  tue  ope- 
re , come  nella  i.  a.  q.  g4  ari.  3.  ed  in  libr.  Poli!.  Lect.  t. 

(i)  Lib.  I.  Polii.  — Libr.  /.  cap.  i.  de  Regim.  Princip. 

(a)  De  Regim,  Princip,  tilt.  i.  cap.  lu. 
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Cnnlrn  di  quftsii'  anlorilà  cosi  cvitlftnli  Io  Spcihiicri , rhiu- 
flcndn  pii  op.chi  a laiUa  luce  , invora  a suo  favore  il  capo  i“ 
del  terzo  liliro  del  llepime  dei  Principi , in  cui  il  santo  Pottore  , 
trattanilo  lo  stesso  assunto  , dimostra  il  dominio  dei  Principi 
venir  da  Dio . come  da  primo  cute  e <ia  primo  motore , perchè 
il  dominio  fondandosi  sulla  ragione  ili  ente  v cd  essendo  un 
moto  dei  dominanti  , dipendo  da  Dio  come  tutti  pii  allei  enti  o 
movimenti  dèlio  crealo  cose  , e quindi , die’  cpli , nulla  dalle 
ciUle  autorità  potersi  inferire  per  dimostrare  opni  potere  na- 
scere peculiarmente  da  Dio.  E qui  bisopna  sulle  primo  rillet- 
Icre  che  l’opuscolo  ventesimo  di  S.  Tommaso , diviso  in  quat- 
tro libri , che  ha  per  titolo  De  neuimim  Prinr.ipum  ad  negem 
Cypri.  e di  cui  tanto  abusano  i soslenitori  del  contratto  sociale 
c del  tirannicidio  . abbia  formalo  in  opni  tempo  il  soppetlo  di 
accanile  dispule  tra  pii  Eruditi.  Alcuni  se  1’  ebbero  dd  tutto  per 
pennino  , e di  tal  sentimento  furono  Tolommeo  da  Lucca  , Rar- 
lolommeo  Logotota  , il  Guidoni , il  Triveto  , il  Colonna , il  Pi- 
amone . S.  Antonino  , cd  altri  mollissimi , Ira  quali  ullimamcnto 
il  Balmes;  al  contrario,  il  Bedlarmino  seguilo  da  non  pochi 
Scrittori  ! aneli’  essi  rinom  iti , sostenne  non  essere  un  tale  opu- 
scolo genuino  parlo  di  S.  Tommaso . e perché  lo  stile  non  è 
come  nelle  altre  opere  , breve  e sostanzioso  , ma  invece  ridon- 
dante di  espressioni  poco  esatte , e con  melile  non  al  certo  de- 
gna di  cosi  prave  scrillore  , e perchè  nel  libro  terzo  si  narra- 
no cose  avvenule  dopo  la  morte  di  lui.  .Ma  i dollissimi  Padri 
Ouelif  cd  Echard,  seguili  dal  P.  Bernardo  de  Bossi  limi  bat- 
Inro  una  terza  strada  , concordiimlo  mirabilmenic  i due  oppo- 
sti senlimcnii.  Ess’ infatti  sulle  prime  dimostrano  colle  autorità 
dei  codici  manoscritti  c dei  citali  dottori  aver  S.  Tommaso  com- 
poslo  un  opuscolo  sul  regime  dei  Principi , ma  osservano  che 
quello , che  lutto  intiero  si  attribuisce  al  santo  Dottore  , ne 
comprenda  due,  ciascuno  di  due  libri,  e di  diverso  autore.  Ed 
Invero  rAulore  sul  finir  del  primo  libro  annunzia  che  nel  seconda 
avrebbe  anche  più  distintamente  tenuto  discorso  dei  doveri  del 
l’rincipe , ed  alla  fine  del  secondo  dichiara  di  aver  Irallalo  di 
tulle  le  cose  che  concernono  il  povenio  di  ipialunque  signore , 
r,  specialmente  del  Beale.  Pare  dunque  clic  iiull’  altro  vi  fosso 
sialo  da  aggiungere  al  Irallalo  diviso  in  iluc  libri  c già  completo 
sul  regime  dei  principi,  lulanlo  nel  terzo  libro  ricominciasi  ad 
esporre  novellamlmlo  T origino  del  potere,  ed  a ripetersi  inai- 
no modo  le  stesse  cose , con  un  lesto  scritturale  a fronte  di 
ciascuno  dei  due  libri . quindi  è che  se  a vicenda  si  confron- 
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tino  i rispoltivi  liliri  , oUro  le  niponi  ndtIoUn  dal  Rellanninn, 
sulla  divorsilA  del  dcllalo  e dello  siile , s’ inferirà  ehiaraiiieiilo 
essere  sialo  l'aulor  del  terzo  e quarto  libro  alTallo  diverso  da> 
quello  dei  due  primi.  Tutto  ciò  conrcrniasi  inerrò  la  scoverla 
di  novelli  codici . come  quello  di  S.  Geuovefa  al  nnm.  I!)  fol. 
ivo , il  inanoscrillo  di  S.  Vittore  C.I.'J , un’  altro  manoscritto 
posseduto  ila  Alessandro  VII.  come  attesta  Paolo  Frincrio , ed 
il  codice  Colherlino  Iddi  , ove  si  rapportano  come  di  S.  Tom- 
maso i due  soli  primi  libri  con  piccole  varianti  sul  Unir  del  se- 
condo , onde  .sembra  ormai  ben  fondata  la  sentenza  dei  due  Pa- 
dri Quetif  ed  Ecliard , i quali  sostengono  essere  stato  S.  Tom- 
maso autor  dell'opuscolo  de  Reniinlne,  Principum  in  quanto  al 
libro  primo  ed  al  secondo  sino  al  capo  IV , c che  Fr.  Bartolo- 
meo da  Lucca , compagno  e conlldcnlc  di  lui , abbia  culle  ri- 
maste schede  compilalo  il  rimanente  del  secondo  libro  , e scrit- 
tovi del  suo  il  terzo  ed  il  ipiarto . come  espressamente  rilevasi 
dal  codice  di  Alessandro  VII  e dal  codice  della  .Medicea  di  Fi- 
renze. Ciò  posto  , se  r opposizione  dello  Spedalieri  ò stata  lolla 
da  un  codice  dimostrato  apocrifo,  inutilmente  invoca  a suo  favore 
T autorità  dell' ^Ingclico  ; ma  anche  dato  che  tuli’ inliero  l’opu- 
scolo ne'  suoi  quattro  libri  sia  stato  di  S.  Tommaso  niun  soli- 
do argomento  puossi  da  quello,  ricavare  contro  la  già  esposta 
dottrina  , iinpcrocchò  quanto  il  santo  Dottore  dimostra  colle  au- 
torili'i  della  Scrittura  c con  ben  fondale  ragioni  che  chi  insor- 
ge contro  il  potere  si  oppone  all’  ordinamento  di  Dio  , ne  sie- 
gue  per  necessaria  deduzione  che  il  potere  sia  da  Dio,  non 
come  motore  universale  e come  primo  ente , locchè  si  vcrilica 
nella  pcrmission  del  male  c nelle  azioni  peccaminose  , ma  beusi 
come  causa  immediata  c particolare  che  induce  stretto  dover  di 
obbedienza.  Tanto  soggiunge  il  sunto  Dottore  nel  libro  11.  del- 
lo Sentenze  allorché  dice  che  l' obbedienza  è un  debito  che  ha 
rapporto  ad  un  precetto , e questo  debito  nasce  dalla  superio- 
rità che  ci  obbliga  non  solo  temporalmente  pel  timor  delle  pe- 
ne , ma  ancora  spiritualmente  per  dover  di  coscienza.  E poiché 
la  superiorità  secondo  Ui  sua  noliira  é da  Dio  ( non  come  pri- 
mo motore  c primo  ente  soltanto , ma  come  causa  sjiccialc  ) 
perciò  i sudditi  sono  obbligati  di  obbedir  ai  lor  Superiori  (I). 


(i)  Oòedientfa  retpicù  in  praeeeplo  juoti  servai , debilum  observando. 
Hoc  aulem  debilum  causalur  ex  ordinatione  praelaltonis  , quue  virlulem 
coaelivam  habet , non  tantum  temporaliler  propter  tram , ted  spirihta- 
liter  propter  conseientiam,  ut  ^pos'loliis  dirii  Kom.  XIJI.  secunJum  qjod 
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Bfa  qui  insorge  lo  Spedalieri , e da  queir  istcsso  libro  primo 
del  regime  dei  Principi , die  riconoseesi  come  genuino  jiarto 
di  S.  Tommaso  , si  sfocia  di  sostenere  il  suo  assunto  del  social 
contratto , e della  facoltù  popolare  di  deporre  il  suo  principe. 
Dice  infatti  S.  Tommaso  nel  cifato  libro  al  capo  sesto:  se  ap- 
partiene al  diritto  di  un  popolo  di  provvedersi  del  Ite  , può  non 
ingiustamente  il  Ite  da  esso  istituito  abbandonarsi , o ralfrenar- 
sene  la  potestà  reale  , se  tirannicamenle  ne  abusi  ; nè  dee  sti- 
marsi infedelmente  operare  tal  popolo  coll'  abbandonare  il  ti- 
ranno , quanlunipie  prima  siasi  a lui  sottomesso  in  perpetuo  , 
perocché  lo  stesso  tiranno  non  portandosi  fedelmente  nel  go- 
vernare il  popolo  , come  esigeva  il  dovere  di  Re , meritò  clic 
non  gli  fosse  osservato  jl  patto  dai  sudditi.  « Qui  S.  Tomma- 
so , conchiude  lo  Spedalieri , riconosce  espressamente  dei  pat- 
ti dall’  una  parte  e dell'  altra , cioè  un  vero  contratto  condi- 
zionato , ed  insegna  che  il  popolo  non  è infedele  nell’  abban- 
donare il  Re , perchè  il  Re  mancando  il  primo  al  suo  patto  fe- 
ce si  che  il  popolo  non  fosse  più  obbligato  di  osservare  il  suo. 
Questo  è un  dire  che  violata  la  condizione  essenziale  del  con- 
tratto , il  contratto  si  scioglie  da  se  stesso.  E questa  è in  termini 
la  mia  dottrina  ».  Fin  qui  il  citato  Autore.  Ora  acciocché  adc- 
quatamente  si  giudichi  della  mente  di  S.  Tommaso  in  un  punto 
cosi  importante  , è necessario  che  si  osservi  e si  svolga  tutta 
intiera  la  sua  dottrina  , espressa  nel  citalo  capo.  S.  Tommaso 
sulle  prime  distingue  doppiff  genere  di  tirannia , altra  dice  es- 
ser tollerabile  , altra  intollerabile,  nel  primo  caso  il  tiranno, 
tuttoché  rivolga  esclusivameiitc  a vantaggio  proprio  ciò  che  do- 
vrebbe profondere  al  ben  dei  sudditi  , pure  non  abusa  a tal 
segno  che  la  pace  e la  salute  del  regno  corran  rischio  , nè  per- 
seguita e martoria  i suoi  soggetti  ; tutto  il  contrario  si  verillca 
nella  tirannia  intollerabile  : quale  fatta  distinzione , sostiene  lo 
Angelico  (t)  , che  se  la  tirannia  non  è eccessiva  ed  intollera- 
bile , fla  miglior  consiglio  sopportarla  anziché  implicarsi  nei  pe- 
ricoli di  urrà  rivoluzione.  Che  se  poi  la  tirannia  fosse  affatto 

orda  praelaltontM  a Dto  deteendi! , ut  Apottolut  ibidem  irinuit.  Bl  ideo 
eecundum  hoc  tjuod  a Deo  eit , obedire  talibue  Chrielianue  lenetur.  Et 
quoniam  praelatio  eecundum  euam  Jormam  eemper  eet  a Deo  ( quod  de- 
bttum  obedienliae  caueat  ) ideo  talibue  pnielalie  ( quamvie  indignie  ) obe- 
dire  tenenlur  eubdili  ; ii  Seni.  Disi.  XLIV.  q.  9.  ari.  a.  in  solul. 

(i)  Si  non  fuefit  exceseue  tyrannidie  , utiliue  eet  remieeam  lyroniw- 
dem  tollerare  ad  tempue , quam,  contro  tyrannnm  agendo,  inutile  mul- 
liplicare  pericuìie , qiiae  euat  graviora  ipea  tgronnide. 


Digitirid  by  GoO;^Il 


intollerabile  , conte  dovrà  il  popolo  comportarsi  ? sarà  forse  le- 
cito a ciascuno  disfarsi  del  Uraimico  governo?  Egli  ribatte  sullo 
prime  T opinione  di  quei  che  sostennero  potersi  in  tal  caso  da 
ciascun  privalo  agire  contro  del  tiranno  , e mostra  un  tal  pro- 
cedimento illecito  perchè  cundaiinato  dal  precetto  Apostolico , 
riprovalo  dalla  condotta  dei  |)rimi  Crisliain  , e causa  di  mag- 
giori disordini  (1).  Indi  passa  a svolgere  il  modo  da  tenersi 
nel  caso  che  si  debba  insorgere  contro  T intollerabit  tiranno. 
Qui  r Angelico  propone  tre  casi , corrispondenti  a tre  forme  di 
social  reggimento.  Il  primo  caso  risguarda  i governi  elettivi 
<)uuudo  il  sovrano  è eletto  dal  popolo  o dagli  ottimali  , nel  qual 
caso  il  sovrano  liraiiuicameiite  abusando  del  suo  potere , può 
dal  popolo  0 dagli  cllimali  esser  deposto  , cosi  i Romani  cac- 
ciarono via  Turquinio  il  superbo  (2).  Il  secondo  caso  risguarda 
i re  deputali  da  un  principe  superiore  al  governo  di  un  popo- 
lo , ed  in  questo  caso  spella  al  principe  superiore  di  corregge- 
re e deporre  chi  abusa  del  suo  potere  , cosi  praticò  con  ^\rcbe- 

(i)  Si  tit  inloUerabilit  excettut  iyrannidù  quibutdam  visam  futi , ut 
ad  fortiwa  virorum  peninet  tyrannum  inttritaere  , seque  prò  liberatione 
mulliludinis  exponere  periculis  mortis  . . . Sed  hoc  Jpoelolicae  doetrinae 
non  congruit.  Doeet  enim  noe  Petrus , non  bonis  tantum  et  modestie  , 
verum  etiam  diseolis  dominis  reverenter  subditos  esse.  Uaec  est  enim 
grafia , et  propter  eanscientiam  lìti  sustineat  \quis  tristitias , patiens 
inùiste.  Unde  eum  multi  Romani  ùnperatores  Jidem  Ckristi  persequeren- 
iur  tgraniùce,  magnaque  muititudo  tam  nobitium  quam  populi  esset  ad 
Jùiem  conversa , non  resistendo  sedmortem  patienter  et  armati  eusUnen- 
tee  prò  Ckristo , laudaaiur  ut  in  sacra  Thebeorum  legione  manifeste  ap- 
paret.  Esset  autem  hoc  muliitudini  perieoiosum  et  ejue  rectoribus  , si 
privata  praesumplione  aliqui  attenlarent  praesidentium  necem  , etiam 
tgrannorum  ; plerumque  entità  hujusmodi periculis  magie  exponunt  se  boni 
quam  mali.  Malie  autem  solet  eese  grave  dominiitm  non  sninus  Regum 
quam  tgrannorum  , quia  secundum  sententiam  Salomonis  ,•  ProT.  Oùsipat 
impio*  Rex  sapi  SUI.  Magie  igitur  ex  hujus  praesuaq>tione  immineret 
periculum  mulMudini  de  omissione  Regie , quam  remedium  de  subtrae- 
iùne  tgrauni.  Psdelter  autem  magie  contro  tgrannorum  saevitiam  non 
privata  praesumplione,  sed  auctioritate  publiea  procedendum.  Loc.  cit. 

{*)  Si  ad  qjus  multitudinis  aliciqus  pertineat  sibi  providere  de  Rege  , 
non  injuste  ab  eadem  Rex  institulus  potest  deslitui , cel  re/renari  ejus 
potestas , si  potestate  regia  tgrannice  abutatur.  Nec  putanda  est  talis 
muititudo  injideliter  agere , tgrannwm  desUtuens  etuim  si  eidem  tn  per- 
peluum  se  ante  subjecerat  : quia  hoc  ipso  merutt  in  multitudinis  regimine 
se  non  fideliter  gereas , ut  éxigit  regie  oj/icium  , quod  ei  paetum  a sub- 
ditis  non  obserxatur.  Sic  Romani  Tarquinium  superbum  , quem  in  regem 
susceperant,  propter  ejus  et  filigrum  tgrannidem,  a regno  cjecenmt,  etc. 


Digiiized  by  Google 


— !80  — 

lao  re  <lclla  Giudea  Tiberio  Cosare  (i).  Finalmenic  il  terrò  caso 
risffiiarda  i principi  i quali  per  diritto  di  eredità  , o di  succcs* 
sionc  , 0 di  conqiiisla  abbiano  assoluta  si(jnoria  sul  loro  rejjno  ; 
in  tal  caso , dice  S.  Tommaso , non  dipendendo  questi  da  al- 
tri se  non  da  Dio , si  dee  a Dio  stesso  ricorrere  , il  quale  può 
facilmente  o convertire  il  cuor  del  somno  come  avvenne  nel 
fatto  di  Nabuccodonosorro  c di  Assuero  , ovvero  distrujrsrerlo  co- 
me accadde  a Faraone.  E per  ottenere  tutlociò  , consiglia  il  ci- 
tato Dottore  , dee  il  popolo  togliendo  da  se  la  colpa  ed  il  vi- 
zio , e riformando  i suoi  costumi , ricorrere  a Dio  colia  pre- 
ghiera ; unico  mezzo  legittimo -per  esser  liberato  dal  flagello 
della  tirannia  (2). 


(i)  Sì  vero  ad  jut  aUrnJus  auperiorìa  perlineat  mutli'liidini  prortdere 
de  rtfje  erpeelandiim  etl  ab  eo  rtmedium  cantra  tyranni  nequUiam,  Sia 
Jrchelai  qui  in  Judaea  prò  Ilerode  patre  tuo  reqtmre  jam  coeperat , 
paternam  tnaJiliam  imi’anlù  , Judaeit  cantra  eum  querimonùim  ad  Caa- 
sarem  Auguetum  dejercntibu»  , primo  quidem  paletta»  diminuitur  oblato 
et  Hegto  nomine  et  medietale  Itegni  tui  inter  duo»  fratret  tuot  divita. 
Deinde  cum  nec  tic  a tyrannide  rompetcerelur , a Tiberio  Caetare  re- 
iegatut  ett  in  exiUum  aptid  Lugdunum  Gatliae  eioitatem. 

(s)  Qnod  ti  vmnino  contro  tgranniim  auxitium  humanum  haberi  non 
pnlett , recurrendum  e»l  ad  regem  omnium  Deum , qui  ett  adjutor  in 
oppoTlunitatibut , in  tribulatione.  Ejut  enim  potenliae  tubett , ut  cor  ty- 
ranni crudele  conrerlat  in  mantuetudinem  , eeeundnm  Salomonit  ten- 
tenliam  .•  cor  nc»is  in  manu  Dei , cl  quocnmijue  «olucrit  , inclinabit  illud. 
Jpte  enim  Begit  Attueri  crudelitatem  qui  Judaeit  mortem  parabat  in 
mantuetudinem  verlit.  Ipte  ett  qui  ita  Aubiirhadonotor  erudeiem  regem 
convertii,  quod  factut  etl  divinae-poten'iae  praedicator.  Tyrannot  vero 
quot  reputai  convertione  indigno!  poteti  auferre  de  medio,  vel  ad  in- 
fimiim  tlatum  redueere , tecundum  illud  tapienlit  scJcs  dueuni  super- 
bonim  dcslruxit  Deus  , et  sedere  fccii  niilcs  prò  ci'‘.  Ipte  etl  enim  qui 
viden»  aJKclionem  popu'i  tui  in  ACgypto  et  audient  eorum  elamorem , 
Pharaonem  tyrannum  dejecit  cum  exercilu  tuo  in  mare.  Jpte  ett  qui 
memoratum  NcAuchodonotor  priui  tuperbienlem , non  tolum  ejec:um  de 
regni  eolio , ted  eliam  de  hominum  contorlio  in  timilitudinem  beeliae 
commutavit.  JVeqne  enim  abbreviata  manut  ejut  etl , ut  populum  euum 
a tyranni»  liberare  non  pottil.  Promitlit  enim  popolo  tuo  per  Itaian 
requiem  te  daturum  a labore  et  eoncuttione  ab  tercitute  dura  , qua  ante 
tervieral  dieent  : Libcrabo  meum  gregem  de  oro  eorum  , tcilieet  patto- 
rum  qui  pateunt  teiptot.  Sed  ut  koe  benejicium  populut  a Deo  merea- 
tur , debet  a peccali»  eettare  , quia  in  ultionem  peccati  divina  permit- 
tione  impii  accipiunt  principatum  , dicenle  Domino  per  Oteam.  Dabo 
tibi  rrgcm  in  furore  meo  , quod  regnare  facil  hominem  hypocritam  propter 
peccala  popoli.  ToUtnda  ett  igitur  culpa  ut  eettel  tyrannorum plaga,  Ibid. 


Digitized  by  Google 


_ 181  — 

É questo  il  sunto  della  dollriiia  doli'  Anp:olico  , sviluppata  nel 
capo  sesto  , dalla  cui  semplice  esposi/Jone  cliiararaentc  rileva- 
si quanto  lungi  vadano  dalla  retta  iulerpretazionc  del  .Santo  lo 
Spedalieri , i difensori  della  dottrina  del  contralto  o patto  socia- 
le , ed  i promotori  delle  popolari  insurrezioni.  1/ Angelico  pro- 
pone tre  casi , c f opposizione  dello  Spedalieri  ha  luogo  sol- 
tanto noi  primo  caso  . cioè  nei  governi  elettivi  ; ivi  il  potere 
provveniciile  dal  popolo  o dagli  oltinuiU  sotto  dato  condizioni , 
può  avvenire  che  il  Sovrano  manchi  ad  ima  parte  essenziale 
del  suo  mandato , cd  allora  dal  mandante  ]iuò  essere  S|>oglÌH- 
to  del  suo  potere.  Di  questo  parla  S.  Tommaso  , si  ad  iu<s  nuli- 
tiUidiiiis  pertiitfal  aihi  prorò/ere  de  ri’j/c  , e poiché  la  mag- 
gior parte  dei  governi  a tempi  suoi  erano  eletlivi , di  (piesli  a 
preferenza  intende  parlare  , e dando  consigli  a coloro  cui  ap- 
parlcnevasi  la  scelta  di  uoiiiinare  il  iniiicipe  , vmde  die  eletto 
sia  chi  malagevolmente  possa  divenir  tiranno  , e nel  caso  clieT 
divenisse  «piale  fosse  la  condotta  a seguirsi.  Siechè  non  inse- 
gna r Angidico  die  ogni  sovninilà  iiasea  da  contralto , c che  il 
|)op«do  possa  seni])re  deporre  il  Sovrano  , violator  del  palio  ; 
egl"  hivecc  riconosce  nel  terzo  caso  una  specie  di  principi  na- 
scenti solUnilo  da  Dio  , pei  (inali  in  caso  d'  abuso  non  si  pos- 
sa ad  altri  aver  ricorso  se  non  a Dio , cercando  il  rimedio  non 
nelle  rivoluzioni  6 tiimiilli , ma  bensì  nella  rimozion  del  pecca- 
lo c nella  preginola.  i\è  vale  il  dire  die  1’  Angelico  non  parli 
di  mi  terzo  caso  , cioè  dei  governi  assoliili  . ma  intenda  par- 
lar soltanto  di  duo  casi  , cioè  del  governo  elettivo  , e del  feu- 
datario, ed  in  ciò.  che  soggiunge  proponga  il  mezzo  di  aver 
ricorso  a Dio  nel  caso  die  non  vi  sia  umano  rmiedio  , non 
vale  io  dico  (|ueslo  appicco , giacdiè  è diiaro  parlar  T Angeli- 
co nel  jirimo  caso  dei  governi  eletlivi,  nel  secondo  dei  fciida- 
tarl  , c nel  terzo  degli  assoluti  ; in  oiiposlo  la  sua  partizione 
non  sardibe  siala  adequata  , giacché  se  a tempi  di  S.  Tommaso 
vi  ermi  puraiico  governi  assoluti  ed  ereditari , doveva  il  .snido 
Dollore  tener  parola  non  solo  dei  governi  cleltivi  e feudatari 
ma  piiraheo  degli  assoluti.  Quando  dinique  S.  Tommaso  sog- 
giunge il  caso  in  cui  non  avvi  mezzo  umano  d’ infrenare  il  po- 
tere e di  disfarsi  del  liramio,  intende  parlare  di  un  potere  die, 
venga  immedialameiilc  da  Dio , cioè  dei  governi  assoluti , cIkì 
rcndesi  ridarò  dagli  esempi , addotti  dal  santo  Dottore , di  As- 
suero , Aabuccodonosorre  , c Faraone  , i (piali  al  certo  non 
cran  sovrani  eletlivi , ma  ben  vero  assoluti. 

I Ed  ecco  clic  con  queste  teorie  sì  rispoude  purauco  ai  sosleiii- 
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lori  <1p1  lirnnnicidio , giacché  se  non  è Icrkn  nei  governi  asso- 
luti cd  ereditari  deporre  11  principe  , molto  meno  è lecito  po- 
Icrlo  uccidere  in  caso  di  abuso , siccome  con  inlausto  dottrine 
sostenne  1’  antica  c moderna  protenia.  Avranno  un  bel  dire  i 
sostenitori  del  tirannicidio  dover  1'  uoiiu»  per  dover  di  natura 
«lifeniler  se  stesso  contro  l’ ingiusto  aggressore  , anche  ucciden- 
dolo quanto  ogni  altro  mezzo  manchi , questo  insegnare  la  leg- 
ge di  natura  , questo  chiamarsi  giusto  da  r.icerouc  lodando  al 
cielo  gli  uccisori  di  Cesare  , questo  inflnc  applaudirsi  dall’  An- 
gelico Dottore.  La  legge  di  natura  non  proibisce  che  si  ributti 
la  forza  colla  forza , ma  vuole  che  si  faccia  con  la  moderiizio- 
nc  di  una  incolpala  difesa  , c eho  non  sia  pennessn  di  fare  al- 
r assalitore  maggior  male  di  quel  che  sia  necessario  per  sal- 
varsi. Or  chi  corre  ad  ucciilerc  il  tiranno  fa  le  parti  di  assa- 
litore non  di  as.salito  , e facendo  quelle  di  assalitore  , con  qual 
diritto  esercita  un  potere  che  non  ha  , e lo  esercita  in  un  atto 
rosi  solenne  qual’ è quello  di  toglier  la  vita  al  suo  simile  ì cd 
anche  essendo  assalilo  , non  è obbligalo  ad  usar  luH’  i mezzi , 
c contentarsi  di  far  tanto  male  e non  più , per  quanto  la  sua 
salvezza  il  richiede  ? Nò  vale  addurre  1’  esempio  di  Tullio  che 
loda  gli  ucci.sori  di  Cesare  , c 1'  autorità  di  S.  Tommaso  che  lo 
conferma  ; giacché  il  santo  Dottore  , posto  il  principio  che  chi 
violentemente  usurpa  una  signoria  non  ne  diventa  veramente 
signore  , dimostra  che  Cesare  non  era  legittimo  signor  di  Uo- 
ma,  ma  benvcro  un  usurpatore,  e quindi  se  Tullio  c S.  Tom- 
maso lodarono  gli  uccisori  di  Cesare  non  approvan  di  certo  gli 
ammazzatori  di  un  vero  principe  , ma  di  un  usurpatore  del  prin- 
cipato. Nò  bruto  c Cassio  e gli  altri  uccisori  di  Cesare  agirono 
in  proprio  nome , e per  privata  autorità , ma  bensì  essendo  a 
j)arle  della  congiura  meglio  di  Irecenlo  senatori  puossi  a ragion 
sostenere  essersi  tanto  praticalo  per  pubblica  aulorilà  , quan- 
to dire  ))cr  aulorilà  del  senato , appo  il  quale  allor  Irovavasi 
lullavin  la  somma  delle  cose.  Chiudiamo  il  presente  capo , ci- 
tando r aulorilà  di  uno  Scrittore  il  quale  non  può  essere  ai 
cerio  accusalo  di  Iroitpa  parzialità  a favor  dei  Principi.  « Per 
me  io  penso  , dice  Carlo  botta  nel  libro  secondo  della  sua  sto- 
ria d' JUilia  continuata  da  quella  del  Guicciardini  , che  ogni 
uomo  diritto  c dabbene  debba  vedere  che  l'azione  di  uccidere 
un  tiranno  sia  empia  , c da  essere  da  tulli,  ed  in  lulfi  tempi 
scverissimamcnle  condannala.  Questi  mandati  dati  per  supiKisi- 
zione  ad  un  individuo  ]>er  vendicare  la  società  da  se  stesso , 
io  non  li  capisco  , e credo , che  iii  nessun  caso  1'  uomo  abbia 
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diriUo  ili  ammazzare  1'  uomo , se  non  in  quello  di  personal  di- 
fesa ^ (|uaiido  non  possa  fare  allriinenli , o quando  ha  mandalo 
espresso  di  ciò  fare  dalla  società , come  nei  casi  di  giustizia. 
Non  è per  questo  che  io  voglia  giuslilicace  la  lirannido;  anzi 
dico  , di'  ella , contraria  allo  leggi  umane  , contraria  alle  leggi 
divine  , è la  più  grande  calamità  che  possa  allliggere  un  popo- 
lo ; ina  questo  dico  ancora  e uianlengo  che  non  debba  mai  es- 
ser lecito  ad  un  individuo  di  ammazzare  un  capo  di  nazione  , 
solo  perchè  è , o ei  suppone  che  sia  un  tiranno.  La  massima 
contraria  a questa  è assurda  , iniqua , terribile  , e dislruggitri- 
ce  di  ogni  società  perchè  la  vita  di  un  Principe  anche  buono , 
0 capo  di  repubblica  , o capo  di  monarchia  dipenderebbe  dal 
capriccio  , o dalla  passione  , o da  un  falso  raziocinio  di  un  par- 
ticolare individuo...  li  rimedio  è vicino  al  male  , c 1'  esperien- 
za dimostra  , che  1'  aspettare  non  è mai  lungo  , nè  vedo  , clic 
((uesli  assassinamenti  di  tiranni  per  congiura  , abbiano  sovente 
prodotto  la -libertà  ». 


DìgrcMÌi.‘iic  sut  ComuniSmo. 

E qui  a compimento  dell’  opera  convien  dire  di  un’  altra  pe- 
ste che  ha  avvelenato  ed  avvelena  tuttora  le  moderne  società  , 
dico  il  ComuniSmo  o Socialismo.  Sono  i Comunisti  quegli  ama- 
tori di  politiche  utopie  i (piali , poco  o nulla  contenti  del  pre- 
sente , e sognando  uno  stato  ideale  di  politica  associazione  , 
vorrebbero  condurre  1'  umanità  per  un  sentiero  che  non  le  fu 
affatto  segnalo  dal  Facitore  supremo.  Essi  o per  vana  illusione 
0 per  sordido  interesse  escludono  dalle  lor  sognate  società  il 
mio  ed  il  tuo , c tutto  riduccndo  alla  eoinunioii  negativa  dei 
beni,  con  ciò  distruggono  l’idea  di  ogni  qualsiasi  projiriclù. 
Simili  a Platone , senza  averne  la  niente  ed  il  cuore  , vorreh- 
bero.  realizzare  la  chimera  di  novelle  repubbliche , e non  s’ac- 
corgono che  le  lor  dottrine  tendono  niente  meno  che  a distrug- 
gere r uomo  e la  società.  È questo  un  novello  errore  risen  alo 
alla  tristizia  dei  nostri  giorni  ; imperocché  se  liiiora  corse  l' an- 
tico adagio  esser  sacra  la  proprietà  , essi  risolulamenle  sosten- 
gono 1(1  proprietà  essere  un  furto  : forinola  da  mellere  a soq- 
quadro il  mondo  se  scendesse  jier  caso  o svcnluralanicnle  per 
r uinana  famiglia  ad  esser  discussa  da  coloro  cui  mollo  pro- 
mette ch’ella  sia  trovata  vera.  Invano  li  sforzi  a dimostrar  fu- 
tili le  lor  teorie  , incocrcnli  i lor  sistemi , c per  trista  esperien- 
za nocivi,  fatali,  c d’ogni  ordine  pubblico  e privato  sovversivi, 
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essi  liilinenlc  infnluntl  sono  in  qiiosUi  bisofimn  ohe  sempre  più 
si  riilTerfnano  nei  loro  errori , c ricorrendo  sempre  ai  lor  prin- 
cipi, dicono  tulio  al  più  essere  siali  qiiesli  malanienle  appli- 
cali , ed  a novelli  esperimenti  ostinalaniente  ricorrono.  In  ciò 
poi  si  distininiono  dai  Socialisti , che  essi  non  ainmellon  ipiarl 
liroprielà  di  sorte  alcuna  , laddove  i Socialisti  riconoscono  sib- 
bene  il  diritto  di  proprietà  , ma  vorrebbero  coi  loro  sistemi  mo- 
derarne gli  abusi.  Tullocchè  dilTerenti  nei  lor  principi , questi 
correttori  della  Provvidenza  giungono  per  diverse  vie  ai  inedc- 
siini  risultali , quanto  dire  all'  estinzione  della  proprietà  , c con 
essa  al  totale  rovescio  della  società  , dell’  ordine , della  liber- 
tà , della  famiglia  , e'ciò  che  dee  farci  raccapricciare  d’  orrore , 
e procurarci  il  dispregio  o la  compassione  dell’  età  vegnente  si 
è , che  questi  principi  nello  spazio  di  pochi  anni  si  veggono 
da  jìcr  ogni  parie  diffusi , sicché  nella  sola  Francia  Irovansi 
pmfessali  in  vciiliquallro  mila  Irallali.  Sorgente  inesauribile  di 
rivoluzioni  e disordini!  Intanto,  tuttoché' unico  sia  lo  scopo  che 
si  jìmpongono  i Comunisti  ed  i Socialisti  , le  lor  teorie  nascen- 
do da  dilTerenti  passioni  del  cuore  umano , noi  ad  amor  di  or- 
dine li  dividiamo  in  Ire  classi.  Alcuni , e sono  di  scarsissimo 
numero  , d’ inlcllcllo  leggermcnle  istruiti  e di  cuore  ben  fatto , 
atterrili  dalla  ognor  crescente  miseria  , ed  argomentando  dal  be- 
ne ad  un  meglio  ideale , vorrebbero  ad  ogni  costo  veder  solle- 
vale le  classi  povere  della  società  , ed  anelando  ad  una  più  e- 
qua  distribuzion  di  ricchezze  , e credendo  di  scorgerla  nel  co- 
muniSmo , ammeltono  in  buona  fede  lai  desolante  dottrina.  Essi 
non  riflettono  essere  il  male  una  legge  di  natura , questo  mon- 
ito esser  luogo  di  espiazione  , l' uomo  non  essere  stalo  esclu- 
sivamente crealo  per  questa  vita  peritura  , non  potersi  luti’  i bi- 
sogni soddisfare,  non  potersi  togliere  tult’i  mali,  sibbene  al- 
Icgerirli  c con  ben  altri  mezzi , anziché  con  quelli  suggeriti  dal 
comuniSmo  , ed  esser  qualche  cosa  di  più  nobile  e divino  in- 
frenare le  proprie  voglie , anziché  abbandonarle  ad  ogni  più 
smodalo  eccesso.  Altri , e sono  in  maggior  numero  , difendono 
e sostengono  tale  teoria  pel  bisogno  che  hanno  di  sconvolgere 
il  mondò.  La  rivoluzione  non  dice  mai  basta  , ed  essi , nati  in 
quel  suol  vulcanico  ove  non  si  ammelle  via  di  mezzo , vorreb- 
bero sempre  fare  qualche  altra  cosa  , c mm  avendo  altro  da  in- 
novare si  son  rivolti  al  comuniSmo.  Essi  guardano  attorno  a 
loro , e veggendo  tutto  rinimvalo  il  politico  c civil  sistema  , il 
feudalismo  abolito,  le  ricchezze  del  elero  distrutte  , i privilegi 
annientali  , i pesi  eguali  in  tulli , eguali  le  imposte , c rifor- 
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we  , c costiluiioni , o repubbliche , vorrebbero  qualche  altra 
cosa  di  nuovo  , e nell'  attuale  andamento  della  società  , rima- 
sta la  proprietà  come  una  colonna  d’  un  tempio  antico  in  niel- 
lo all’  cditlcio  in  mina , vorrebbero  abbattere  ancor  questa  , e 
siccome  il  eomunismo  è 1'  unico  mezzo  da  raggiungere  questo 
scopo  , il  comuniSmo  invocano  , al  comuniSmo  s'  appigliano  , ed 
il  comuniSmo  ardentemente  difendono.  Cosi  per  essi , non  più 
casa , non  più  vincoli  di  natura  , non  più  famiglia , Il  figlio  eman- 
cipato dal  padre , la  donna  dall’  uomo  , 1’  universo  da  Dio.  Po- 
tenti geni  che  livellando  ogni  altezza  e dislinzionc  sociole  , per 
evitare  la  disuguaglianza  nella  civiltà  spingono  il  mondo  ncl- 
r uguaglianza  della  barbarie  I Altr’  infine  tra  Comunisti , c quesU 
ne  costituiscono  la  maggior  parte , colla  finta  appariscenza  di  gio- 
vare alimi  sono  tali  per  proprio  interesse.  Allorché  una  società 
priva  di  religione  .si  spinge  nell’  ateismo  , allorché  i soli  piaceri 
materiali  o sensibili  si  fanno  ad  occupare  tutta  intiera  la  vita  di 
esseri  degradali , allorchò  ruomo , divenuto  belva  , si  metto  a 
seguire  il  cicco  istinto  , e quasi  non  avesse  ragione  non  sa  mo- 
derare se  stesso  , crescono  i bisogni , mancano  i mezzi  , le 
passioni  sbrigliate  domandano  piaceri , il  lavoro  è una  molestia 
c si  evita , l’ ozio  è una  soddi.sfazione  e si  cerca  , sino  a farne 
un  novello  bisogno  ; in  (luesto  .stato  spaventevole  ninna  mera- 
viglia che  l’uomo  intenda  a rapinare  1’ alimi,  c volendo  giusti- 
llcarc  il  disordine,  se  no  forma  un  sistema  , e ricorre  al  Co- 
muniSmo. Un  tal  sistema  diffuso  nel  popolo  da  questi  agitatori 
politici , vieppiù  ne  aizza  il  furore  , ed  essi  profittando  di  tal 
disposiziono  si  fomiano  un  partilo  , si  mettono  alla  testa  di 
gente  disperata  , e giunti  al  potere  , cui  ardentemente  anelava- 
no , si  ridono  del  comuniSmo  , diventan  ricchi  proprietari , ed 
insultano  a quel  medesimo  popolo  , che  col  suo  sangue  e colla 
sua  buona  fede  si  fece  scala  ai  loro  ambiziosi  ed  interessati  di- 
segni. Le  ultime  pruovc  fatte  dai  capi  comunisti  confermano  la 
verità  di  questi  detti  , giacché  spesso  si  è veduto  in  questa  beata 
comunità  di  beni  i primi  sollazzare  ed  abbondar  di  tutto , c gli 
altri  continuare  a languire  nella  indigenza  , e nella  più  spavon- 
tcvol  miseria. 

Ora  cosi  doscritlc  nel  lor  natio  aspetto  le  varie  classi  del 
Comunisti , io  dico  , che  il  ComuniSmo  sin  assurdo  e chimeri- 
co nei  suoi  principi , inefficace  nei  suoi  mezzi  , pericoloso  nei 
suoi  effetti.  Dico  sulle  prime  essere  il  comuniSmo  assurdo  nel 
suo  principio  ; ed  infatti  è assurdo  nel  suo  princiino  quel  siste- 
ma che  esclude  la  proprietà  , ma  il  comuniSmo  esclude  la  pro- 
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prielà  , dunque  il  sistema  del  comuniSmo  6 assurdo  nel  suo 
principio.  Si  prova  la  maggiore  ; la  proprietà  è un  diritto  ine- 
rente alla  umana  natura  , ma  è assurdo  nel  suo  princìpio  quel 
.sistema  che  esclude  un  diritto  inerente  alla  umana  natura , 
dunque  il  comuniSmo , che  esclude  la  proprietà , è assurdo  nel 
suo  principio.  La  sohizion  del  problema  consiste  nella  pruova 
<lclla  maggiore  , cd  il  sigiwr  Adolfo  Thiers , nome  ben  cono- 
sciuto non  meno  nella  repubblica  letteraria  che  nella  diplo- 
mazia Francese  nel  suo  Tralluto  dpUa  irropriatà  dimostra  es- 
ser questa  un  diritto  giacché  die’  egli,  se  ogni  diritto  nasce  da 
un  bisogno , e questo  non  ‘élliniero  ma  reale , fondato  su  di 
ima  legge  costante  di  natura , se  la  proprietà  non  fosse  drit- 
to , r uomo  non  potrebbe  soddisfare  ai  suoi  bisogni  , ed  ogni 
idea  svanirebbe  di  libertà  , di  ordine  , di  famiglia , di  socie- 
tà. Alto  ri.spetto  a cosi  insigne  autore  ; ma  a quel  che  ci  sem- 
bra , il  ragionamento  di  lui  vale  nell'  attuale  andamento  della 
.società  , di  quella  società  che  i comunisti  chiamano  imper- 
fetta , c che  perciò  vorrebbero  sopra  di  altre  basi  rifare.  A- 
vrebb’  egli  dovuto  poggiar  il  suo  principio  sopra  di  base  ancor 
più  solida  ; imperocché  lasciando  da  parte  quella  sua  teoria  che 
ogni  diritto  nasca  dal  bisogno , cd  altre  idee  poco  esatte  che 
rinvengonsi  nell’  opuscolo  dell'  eloquente  oratore  , llglic  di  iiuclla 
filosofia  che  per  voler  tutto  innovare  à spinti  i popoli  in  inllniti 
disordini  , egli  cade  in  potizion  di  principio , né  del  tutto  ri- 
solve la  quistione  contro  i comunisti.  Costoro  nel  volere  an- 
nullare la  proprietà , non  intendono  che  l’ uomo  non  debba  sa- 
tisfare ai  suoi  bisogni , anzi  per  meglio  soddisfarli  inventano 
un  tal  sistema , e per  effettuarlo  suppongono  lo  stalo  di  una 
futura  società  ancor  più  perfetta  , nella  (piale  secondo  loro  non 
solamente  si  potessero  soddisfar  meglio  i bisogni  della  vita  , ma 
ancor  più  perfetto  risultarne  il  sistema  sociale  ; bisognava  dun- 
([uc  dimostrare  che  la  proprietà  sia  nella  natura  dell'  uomo , e 
che  r intrinseco  costitutivo  di  quest'  essere  ragionevole  importa 
che  abbia  diritto  sulla  sua  proprietà  , diritto  di  cui  non  si  po- 
trà mai  spogliarlo  a meno  che  non  si  voglia  annullare  la  sua 
natura  , dritto  che  gli  sarà  sempre  intrinseco  cd  inseparabile  in 
qualunque  stalo  di  futura  società  si  voglia  collocarlo.  Ed  invero 
r uomo  é un  tutto  costante  di  anima  e corpo  ; egli  può  usare 
delle  sue  facoltà  , ed  il  diritto  che  ha  sulla  sua  mente  c sui  suoi 
sensi  esterni,  gli  é tanto  naturale , intrinseco,  essenziale,  che 
senza  di  questo  diritto  1'  uomo  non  sarebbe  più  uomo  , ma  un 
scmidicc  tronco  ; sicché  comunque  si  consideri , in  ipialunquc 
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slato  (li  futura  sorielà  vogliasi  collocarlo , flnchò  l' uomo  sarà 
uomo  , aslrazion  facendo  da  ogni  bisogno , avrà  sempre  dirillo 
sulle  sue  facoltà  , e sull'esercizio  di  esse.  Or  chi  ha  dritto  sullo 
causa  avrà  eziandio  dirillo  sugli  efreUi^  in  opposto  il  primo  dirillo 
sarebbe , iniililc , effìmero  , fnislraneo  , e Dio  e la  natura  avTcb- 
bero  alcuna  cosa  inutilmente  prodotto  contro  il  noto  assioma  , 
dunqiKì  so  1'  uomo  ha  diritto  sulle  sue  facoltà  interne  ed  ester- 
ne ; Im  diritto  ugualmeolc  sul  prodotto  di  esse , (pianto  dire  ha 
|)cr  sua  natura  il  diritto  di  proprietà  ; cd  ecco  il  fondamento 
della  proprietà  , basato  sulla  natura  stessa  dell'  uomo.  Dunque 
prescindendo  da  ogni  estrinseco  bisogno , da  ogni  stato  reale  o 
lillizio  di  futura  società  , llnchò  l' uomo  sarà  tale , avrà  sempre 
diritto  di  esser  proprietario  , cd  il  comuniSmo  che  annulla  la  pro- 
prietà , distrugge  la  natura  stessa  dell'  uomo.  E poi  quali  assurdi 
nel  ComuniSmo  ! Condizione  iucvilahilc  del  comuniSmo  è la  vita 
in  comune  ; in  tal  sistema  1'  uomo  non  jùù  lavora  per  proprio 
conto  , ma  per  la  società  . la  quale  non  potendo  acconlare  un 
compenso  diverso  a diversi  lavori  perchè  allora  la  proprietà  o 
la  ricchezza  rinasccrcbhcro , dee  volere  per  condizione  neces- 
saria la  comunanza  indivisibile  della  fatica  ; quindi  salario  egua- 
le , godimento  comune , vietala  1'  economia , c per  vietarla  in- 
quisizioni iniporlabili , lavoro  pubblico  , C sotto  gli  occhi  di  tulli. 
Ecco  il  ComuniSmo  che  io  chiamo  sistemu  assurdissimo.  Im- 
perocché se  il  lavoro  dehb'  esser  comune  , come  si  regoleranno 
tante  diverse  specie  di  lavoratori  ? e se  il  lavoro  non  può  e non 
dev’  essere  della  stessa  natura  , la  diversità  del  lavoro  dovrebbe 
per  necessità  indurre  diversità  di  Irallainento  , perche  non  po- 
trchbosi  al  par  nodrire  chi  attende  a coltivare  la  terra  , e chi 
si  applica  allo  studio  cd  alle  sottili  speculazioni  della  scienza, 
l'iù , non  si  può  fare  c non  si  vorrebbe  che  il  prodotto  dei  la- 
vori fosse  del  tutto  simile  , ma  alcuni  prodotti  più  , alcuni  me- 
no perfcUi.  Or  questa  disuguaglianza  di  prodotti  non  porlcrch- 
be  di  necessità  l' ineguaglianza  di  consumatori  ? Cosi  queste  dif- 
ferenze inevitabili  c naturali  dividerebbero  c suddividerebbero 
gli  uomini  che  vissero  sotto  le  regole  di  quel  ComuniSmo  che 
suppone  r abolizione  di  tuli'  i diversi  stati  introdotti  dal  pre- 
sente sistema  della  proprietà  , e che  dopo  breve  tempo  si  mo- 
strerebbe nel  fatto  onninamente  impossibile. 

Su  questa  solida  base  costituito  il  diritto  di  proprietà  , c mo- 
slrali  gii  assurdi  che  seco  porla  di  sua  natura  il  ComuniSmo , 
ne  seguono  diversi  corollari , c sotto  di  un  tal  rapporto  ben 
procedono  i ragionamenti  del  Thiers.  Kc  segue  in  1“  luogo  che 
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so  r uomo  hn  il  diritto  sul  prodotto  del  suo  inpctrno  e dello 
suo  riitielic  possa  trasmettere  un  tal  prudotlo  ad  altri  per  do- 
no , 0 per  successione  ; tanto  richiede  l' idoa  di  liherlù , di  or- 
dine , c di  famiglia,  ^'e  segue  in  2”  luogo  , che  essendo  la  pro- 
prictit  un  diritto  che  nasco  dall'  esercizio  delle  facoltà  personali 
dell'  uomo , so  queste  facoltà  ed  il  modo  di  usare  di  un  tal  di- 
ritto non  sono  eguali  in  lutti  gli  uomini  , di  (jucsta  ineguaglianza 
della  cimsa  produttrice  della  proprietà  , nasce  l' ineguaglianza 
dei  beni  che  nè  sono  l' effetto , la  quidc  è giusta , e costitui- 
sce hi  bellma  dell'  armonia  dell'  universo.  Cosi  sorge  la  ric- 
chezza la  quale  se  olTende  gli  occhi  dei  risguardanti  pel  con- 
Iraposto  della  circostante  miseria , vicn  essa  comandala  dalia 
suprema  legge  della  necessità  , e compie  nella  società  vari  uf- 
fizi , di  cui  ({ucsta  uon  saprebbe  fare  a meno  ; procura  gli  agi 
necessari  alla  coltura  delle  scienze  , al  perfezionameiito  del- 
r arte  , e fonna  quell’  alla  regione  sociale  , in  cui  lo  spirilo  bi- 
sogna che  abili  per  esser  gustalo , eccitalo , e conservato.  Nò 
qui  vale  opporre  che  non  sempre  il  lavoro  c 1’  esercizio  dello 
facoltà  naturali  dell'  uomo  siciio  fondamcnlo  di  proprietà  , imi 
spesso  ancora  la  frode  c la  violenza , come  pure  sc.la  terra  fu 
tulta  occupala  da  primi  proprietari , a quei  che  succederanno 
mancherà  il  luogo  per  lavorare,  e quindi  anche  la  facoltà  di 
divenir  proprietari.  Alle  quali  due  opposizioni  si  risponde  in 
primo , che  se  è vero  che  alcuuc  volle  la  frode  c la  violenza 
sieno  le  origini  delia  proprietà  , il  potere  dovrebbe  , per  quanto 
gli  è possibile  , 1'  una  o l’ altra  prevenire  , e i>oi  anche  questo 
non  facendo , lo  shilo  non  ajiprova  giammai  questi  niwli  di  di- 
venir propriclarl , nè  ci  annette  alcun  difillo , eccello  il  caso 
della  prescrizione , la  quale  ricono.scp  la  sua  giustizia  appunto 
in  (picsto  che , col  lavoro  continualo  di  molli  anni , si  sana  il 
vizio  deir  origine  della  proprietà  , sostituendo  alla  violenza  ed 
alla  frode  il  lavoro , che  n'  6 la  sola  origine  legiltinm.  Quanto 
alla  seconda  obbiezione  si  risponde  che  questa  totale  occupa- 
zione della  terni  jicr  l’ estensione  crescente  della  proprietà  non 
può  avvenire  , come  finora  non  è avvenuta  , slanlechò  gran  par- 
te della  terra  6 ancora  incolta  ; e poi  l’ accrescimento  della  pro- 
priclìi , anziché  usurpare  tutta  intient  la  terra  , la  rende  più 
accessibile  ai  bisogni  dell'  nonio- , da[)poichè  al  far  dei  conti 
r aumento  relativo  della  ricchezza  generale  riesce  anctie  a pro- 
lìlto  di  coloro  che  hanno  soltanto  lo  proprio  braccia  , le  quali 
diventano  tanto  più  necessarie  , quanto  più  valore  acquista  la 
terra  che  essi  colUvaiio.  Itiassuiuciidu  il  liu  qui  dello  ; l' uomo 


c 


^ i;  loll 
o 


— 189  — 

ha  naturali  facollA  , ha  quindi  diritto  sull' esercizio  delle  facollA 
medesime , il  quale  garcntilo  dallo  stato  , indefinito  , trasmisi* 
bile , costituisce  una  delle  leggi  essenziali  dell’  uomo  e della 
società.  Dunque  il  ComuniSmo  che  toglie  questi  dettami  di  na- 
turai diritto  annulla  la  natura  dell’  uomo , e quindi  e assurdo 
nei  suoi  principi. 

Ma  il  comuniSmo  è ancora  alTatto  chimerico  ed  ideale  : esso 
suppone  uno  stato  di  comunlon  negativa  , in  cui  tuli’  i beni 
fosser  comuni  , ed  afTatto  conosciuti  i nomi  di  mio  e di  tuo  , 
e quindi  una  società  di  cui  non  esista  disuguaglianza  di  diritti 
e di  proprietà  ; or  (jucsto  stato  non  ha  mai  esistito , anzi  es- 
sendo la  società  , come  attualmente  esiste  , consistente  cioè  nel- 
la ineguaglianza  dei  drilli  e delle  proprietà , lo  stato  naturale 
dell’  uomo  , in  questo  riconoscer  si  dee  una  legge  di  natura , 
e quindi  ogni  contraria  teoria  debbesi  riguardare  come  cliime- 
rìca  ed  uflàlto  ideale.  Questa  teoria  non  è mica  nuova  nel  mon- 
do , lua  nacque  da  quella  filosofia  capricciosa  , ed  anticattolica 
che  da  tre  secoli  prevalse  nella  colta  Europa  , allorché  sulle 
prime  scrittori  Protestanti , come  Grozio  e PufTendorfio  sogna- 
rono , e (li  poi  scrittori  Cattolici , nella  maggior  parte  in  buo- 
na fede , ripetettero  quello  stato  di  natura  all'atto  ideale  in  cui 
1’  uomo  , lontano  dalla  società , avesse  potuto  nella  compagnia 
dei  suoi  simili  goder  dei  doni  di  natura , e menare  beatamente 
la  vita.  Or  questo  stato  è chimerico  , giacché  l' uomo , come 
di  sopra  abbiam  dimostralo  , è naturalmente  socievole  , né  so- 
cietà alcuna  può  aversi  senza  l'ordine  che  nella  ineguaglianza 
consiste , che  se  la  ineguaglianza  fondala  sulla  natura  tisica  e 
morale  degli  esseri  ragionevoli , è essenziale  ad  ogni  società  , 
è essenziale  il  dritto  di  comandare  , il  dover  di  obbedire  o 
r esclusivo  dominio  di  quanto  a ciascuno  s’ appartiene  ; insom- 
ma la  società  vuole  1'  ordine  , l’ ordine  richiede  l' ineguaglian- 
za , r ineguaglianza  suppone  il  diritto  di  comandare  , e l’esclu- 
siva proprietà  dei  beni.  Or  questa  idea  di  società , di  ordine  , 
d’ ineguaglianza  fu  sulle  prime  fondala  nel  cielo , ove  tutti  gli 
angeli  nelle  diverse  lor  gerarchie  costiluili  furono  in  perfettis- 
sima società , società  di  amore  e di  lumi.  Ivi  gli  uni  agli  altri 
sovrastano  , alcuni  comandano  , ed  altri  n’  eseguono  compiuta- 
mente gl’  imperi  colla  più  grande  concordia  c colla  più  per- 
fetta obbedienza  , non  essendo  altro  la  società  che  la  con- 
cordia degli  spiriti , uniti  tra  loro  per  mezzo  dell’  obbedienza 
allo’  stesso  potere.  Coerentemente  allo  stato  degli  Angeli  , 
S.  Tommaso  ragiona  di  uno  stato  di  società  che  sarebbe  esi- 
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slito  negli  uomini  , ancorriié  non  fossero  stai'  infoili  dalla  ori- 
ginaria rolpa.  (c  Per  due  ragioni , dice  il  santo  DoUorc  (I)  an- 
che nello  sialo  d'innocenza  1' uno  arrebbe  sull'altro  doniiiydo, 
non  già  come  il  padrone  sul  servo , ma  come  sul  figlio  il  pa- 
dre, priiiiamcnie  perché  l'uomo  essendo  pur  natura  socievole, 
anche  nello  sialo  d' innocenza  avrebbe  vivalo  in  società , e la 
vila  sociale  non  può  concepirsi  senza  che  I'  uno  comandi  agli 
altri  , giacché  tra  la  verità  dei  lini  parziali  è sempre  necessa- 
rio che  vi  sia  uno  che  intenda  al  tino  generale  , cioè  al  ben' es- 
sere di  tutta  intiera  la  società  , ed  in  secondo  luogo  perché 
avendo  un  uomo  a preferenza  degli  altri  eminenza  di  scienza 
c (li  virtù  , questi  doni  sarebbero  stali  affatto  inutili  so  non  a- 
vessc  potuto  col  suo  regime  nella  società  impiegarli  a vantaggio 
degli  altri  ».  Or  se  nello  sialo  d'innocenza  vi  sarebbe  eziandio 
stala  disuguaglianza  negli  uomini  , c quindi  impero  , e proprie- 
lii , mollo  più  nello  stato  di  degradamenlo , all'  impero  diret- 
tivo fu  mesliero  aggiungere  il  poter  coattivo  , e niaggiormenle 
crescer  dovette  la  disuguaglianza  c la  proprietà  negli  uomini , 
nllcsoché  la  terra  non  più  dette  spontaneamente  i suoi  frulli , 
c le  atlitudini  c le  facoltà  naturali  degli  uomini , accoppiale 
alle  economie  parziali  ed  alle  risorse  del  genio , si  potettero 
viomaggiormcnle  sviluppare* 

Cosi  sursc  r economia  domestica  , indi  la  nazionale , e fi- 
nalmcnlc  la  politica.  La  prima  ha  rapporto  alle  società  patriar- 
cali, e suppone  una  sociabilità  d'individui  ad  individui.  La  se- 
conda fu  poi  più  estesa , allorché  l' incivilimento  dilTondendosi 
di  famiglia  in  famiglia , la  tenda  del  Patriarca  cangiossi  in  cit- 
tà, ed  i figliuoli  del  padre  comune  in  cittadini  del  medesimo 
stato  : allora  bisognò  coordinare  gl’  interessi  particolari  ad  uno 

(i)  Tale  dominium  hominie  ad  hominem  in  elalu  tanocenliae  fuieeet 
propler  duo.  Primo  ^ia  homo  naturaliter  etl  animai  sociale  ; unde  ho- 
minet  in  elalu  innocenliae  eocialiter  vixieeent.  Sacialie  autem  vila  mul- 
lorum  eeee  non  poleel  niei  alijuie  praeeiderel , <pti  ad  tonum  commune 
inienderet.  Malli  enim  per  ee  inienduni  ad  malia  , unue  vero  ad  unum. 
£l  ideo  Philoeophue  dici!  in  primo  Polii,  guod  guandocumjue  malia 
ordinanlur  ad  unum , eemper  invenitur  unum  ul  principale  et  dirigene. 
Secando  quia  ei  unue  homo  haiuieeel  super  aliam  eupereminenliam  eden- 
liae  el  jueliliae  ineonveniene  Juieeet , niei  hoc  exequerelur  in  ulilitaleia 
aliorum , eecundum  guod  dicilur  , i.  l’et.  IV.  io.  Uausqui^ue  gratiani 
quam  nccepit  in  allcruirum  illam  administranle.  Vnde  Auguelinue  dici! 
XIX.  de  Civil.  Dei , quod  justì  non  dominamii  cnpiditalc  iinperaut , scJ 
olliciu  consuicndi,  et  cap.  XF.  Hoc  naUiralU  ordo 'praescribit  : ita  Ucus 
Uvuiiuuui  condidil.  S.  Th.  in  Sum.  Theol.  t.  a.  Quaeet.  XCFI.  art.  4- 
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s«)po  comuiio,  metter  le  fortune  privale Jn  relazione  tra  loro  ed 
in  ordine  allo  stalo  , ed  una  legislazione  complessa  nel  suo  sco- 
po subordinar  dovette  le  vedute  parziali  airuuità  di  un  fine  ancor 
comune.  Cosi  surse  l' arte  governativa  ( la  chiamo  arte  perchè 
allora  meno  si  disputava  e meglio  si  agiva  ) e la  sfera  dell'  a- 
zione  divenne  necessariamente  più  grande  a misura  clic  lo  sialo 
dibatù  le  sue  frontiere  , e r accrescimento  della  popolazione  este- 
se i suoi  bisogni.  Restava  l' economia  politica  la  quale  non  po- 
tette avere  tra  gli  antichi  popoli  il  suo  pieno  sviluppo , atteso 
gli  ostacoli  che  opponeva  alle  relazioni  reciproche  delle  nazioni 
lo  stalo  poco  avvanzato  della  navigazione  e dell’  industria , e 
più  ancora  la  nazionalità  esclusiva  dei  culti  e delle  leggi.  Cosi 
le  istituzioni  relative  all'  immegliamenlo  della  sorte  dei  iioveri 
non  ptlleltcro  esser  l’ oggetto  della  legislazione  del  Paganesimo, 
non  perchè  presso  a quelli  non  vi  fossero  stali  indigenti , ma 
perchè  mancava  il  fondamento  della  carità  , e la  schiavitù  sem- 
brava essere  la  condizione  naturale  della  maggior  parte  degli 
uomini , e la  indispensabil  garanzia  della  loro  esistenza.  .Xel 
mentre  che  Mosè  coll’  immortale  suo  codice  consecrava  il  di- 
ritto della  proprietà , e gli  accordava  una  costante  proiezione , 
la  filosofia  si  sforzava  invano  di  assicurarla  presso  le  genti  , ed 
invano  indagava  risorse  al  sollevamento  dei  poveri.  Tull’i  suoi 
sistemi  , si  ridussero  a due  , quanto  dire  alla  istituzione  di  Pi- 
tagora , ed  alla  repubblica  di  Platone.  11  primo  imaginò  la  di- 
struzione di  tuli’  1 diritti  individuali  di  proprietà  , che  volle  riu- 
niti ed  assorbiti  nella  persona  del  capo  della  società , il  quale 
per  mezzo  di  suoi  agenti  facesse  spandere  i fondi  comuni  tra 
i membri  dell' associazione.  11  secondo  stabili  la  comunione  dei 
beni , come  fondamento  della  sua  repubblica , ed  hnaginando 
un  sistema  alTallo  opposto  a quello  di  Pitagora  comandò  l’as- 
.sorbimenlo  dei  diritti  individuali , collocandoli  nell'  estensione 
illimitata  di  essi  , o nel  diritto  di  ciascuno  su  lutto.  Ma  questi 
sistemi  eran  soltanto  applicabili  ad  una  popolazione  molto  circo- 
scrilla , e ad  una  piccola  società  , ma  non  potevano  eseguirsi  da 
grandi  nazioni  nel  progresso  ognor  crescente  di  loro  estensione 
territoriale.  Era  riservalo  al  Cristianesimo  di  presentare  al  mon- 
do un  altro  tipo  sociale  ; esso  non  solo  confermò  il  diritto  di 
proprietà  , ma  diede  ancora  allo  spirito  umano  un'  attività  no- 
vella onde  produrlo.  Divenuto  religione  c legame  comune  di 
lutti  gli  uomini , fu  ancora  il  vero  elemento  dell’  universale  in- 
civiliraeiilo  , e colla  verità  dei  suoi  dogmi  menando  gli  uomini 
ad  eterna  vita , procurò  anche  quaggiù  la  prosperila  materiale 


— 102  — 

deir  universo.  Nel  tncntro  che  iufrenaTa  le  passioni , ed  ìncul- 
cuvii  la  moderazione  per  se  , e la  carilù  , divina  carìlù  ! inverso 
dc(;li  altri  , introduceva  collo  spirito  di  fraieliunza  universale 
un  diritto  pubblico  nel  codice  delle  nazioni , e culi'  abuliziunc 
delia  scliiavilù  , colla  propagazione  dei  lumi , col  suo  spirilo  di 
pms(ditisino , colle  crociale  , ed  iniinc  cidle  missioni  straniere 
assicurava  al  comincroio  ed  all'  indiuslria  le  più  rapide  conqui- 
sle.  In  tal  guisa  coll' auiniare  , col  garantire,  coir  assicurare 
la  proprietà  uliiainò  i pupidi  a connine  Horidezza  , c ne  |)rc- 
venne  l' indigenza  ; che  se  per  le  varietà  ilellc  sorli  umane , o 
per  le  sventure  inseparabili  alla  nostra  misera  condiziono  alcuni 
ridoni  si  fossero  nella  classe  d' indigcnli , apri  asili  di  ogni  ' ge- 
nere per  sopperire  ai  comuni  bisogni.  Nei  secoli  che  a torlo 
chiamiamo  barbari  sorsero  quegli  slabilimeuli  che  non  han  ces- 
salo di  desiare  la  nostra  maraviglia , c che  una  cieca  ed  iu- 
grala  hlosolia  han  in  gran  parte  dislrulli  per  surrogarvi  le  ste- 
rili risorse  di  una  vana  lilanlropia.  1 vecchi  ; gli  ammalali , gli 
orfani , gli  esposti  , i cicchi , i sordi-muli , i mcndici , i viag- 
giatori erano  ristonili  nei  lor  bisogni  in  quegli  asili  di  carità 
da  una  religione  di  amore  fecondata  dalla  voce  di  quel  Dio  cho 
protestò  che  avrebbe  avuto  come  fallo  a se  stesso  quanto  l' uo- 
mo operato  avesse  a favore  dell' ultimo  dei  suoi  fratelli , c sullo 
nome  di  fratelli  intendeva  tulli  gli  uomini. 

Intanto  nel  mentre  la  religione  serviva  di  baso  alla  comune 
floridezza , non  vietava  che  scovcrlc  si  facessero  e peculiari 
mezzi  fossero  adoperali , onde  sempre  più  animare  e raggimi- 
gerc  si  nobil  line.  Cosi  nel  seno  stesso  del  Cultulicismu  sorge- 
vano massime  di  economia  politica  che  a migliore  andamento 
dirizzando  le  pubbliche  cose , seniprepiù  ralTurzavano  il  carila- 
tevol  principio.  Di  già  nel  151G  àlacchiavelll  uvea  dello  la  si- 
curezza pubblica  e la  proprietà  essere  il  fondamento  dell'  agri- 
coltura c del  commercio  , e la  popolazione  sotto  l' egida  di  go- 
verni dolci  c moderali  esser  sempre  più  grande , cd  i malri- 
inont  piu  numerosi  c facili  ; nel  157U  il  conte  Gaspare  Scar- 
rufli  da  llcggio  domandava  una  moneta  uniforme  in  tutta  Eu- 
ropa , Antonio  Serra  da  Napoli , autor  di  un  trattalo  uscito  a 
luce  nel  1U13  sulle  cause  produttrici  dell'  oro  c dell'  argento 
nel  regno  , analizzava  il  princii)io  generatore  della  pubblica  in- 
dustria , un  Kandìni , arcidiacono  di  Siena  pubblicava  nel  1773 
un’  opera  in  cui  ravvisavansi  i germi  di  quelle  teorie  che  han- 
no illustralo  in  seguito  gli  economisti  francesi  Say  e MalLlius, 
cd  il  Genovesi  dettava  le  sue  lezioni  del  commercio , nella  sua 
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cattedra  di  Napoli  , la  prima  che  fosse  stata  in  Europa  fondata , 
ed  a lant'  altezza  sollevava  la  pubblica  economia.  Intanto  in 
mezzo  alla  comune  floridezza  , e nel  mentre  che  il  mondo  avan- 
zava pradataniente  sotto  l’ cpida  della  relipionc  al  suo  vero  in- 
civilimento , era  sorto  e semprci)più  s‘  ingrandiva  il  l’rotestan- 
tisino.  Esso  portò  seco  una  sorgente  inesauribile  di  (»dio  e di 
epoisnio , c le  rivalità  nazionali  prodotte  dalla  riforma  arresta- 
rono in  gran  parte  la  spinta  impressa  ilal  cattolicismu  allo  svi- 
luppo dell'  industria  e del  commercio , sorgente  ili  pubblica 
felicità.  Allora  questo  grande  elemento  , civilizzatore  subordi- 
nato in  parecchi  stati , ed  ove  più  ove  meno , al  potere  poli- 
tico non  potò  spandere  liberamente  i suoi  doni  , e quindi  com- 
pletamente i benelizt  che  avea  ormai  procurato  nel  mondo,  le 
rendite  ecclesiastiche  sottomesse  aneli’  esse  al  budjet  dello  stalo 
furon  dissipale  da  mani  profane,  e gl' indigenti  non  più  trova- 
rono nelle  antiche  risorse  come  sollevar  la  lor  miseria.  Scosso 
il  giogo  della  religione  conveniva  che  questa  surrogata  fosse  dal- 
la filosoQa  , e che  novelle  teorie  di  pubblica  amministrazione 
supidissero  1'  andamento  pratico  e progressivo  del  Cristianesimo; 
cosi  presso  alla  riforma  la  scienza  della  economia  politica  fu 
surrogata  ai  dettami  pratlici  dell'  Evangelo , siccome  la  scienza 
del  diritto  di  natura  , inventata  da  Grazio  c l'uffendorno  surro- 
galo avea  i principi  inconcussi  ed  eterni  dell’  etica  cristiana.  11 
primo  sistema  rngidare  di  economia  politica  fu  quello  dell'  in- 
glese Colbcrt , seguilo  in  tempi  più  a noi  vicini  da  Smith  , 
sebbene  come  ahbiam  veduto  di  sopra  era  ormai  gran  tempo 
che  ipialchc  barlume  di  una  tale  scienza  , subordinata  però 
sempre  ai  religiosi  principi , era  ormai  comparso  in  Italia.  Di- 
ciamo perù  francamente  il  vero , tutte  queste  teorie , tutti 
questi  pomposi  trattati  inventati  da  Protestanti , e adottati  da 
coloro  che  senza  esser  tali  ne  vollero  seguir  le  orme  , non 
produssero  1’  elTelto  che  se  ne  desiderava  ; mancava  il  fonda- 
mento su  cui  innalzar  si  dovevano  , quanto  dire  la  religione  , c 
senza  la  religione  , quanto  dire  senza  i pubblici  costumi , non 
vi  può  essere  floridezza  pubblica  , uè  felicità , ncj»pur  materia- 
le ; e siccome  i trattatisti  di  diritto  naturalo  , tuttoché  molle 
verità  avessero  accuratamente  dimostrato  , in  molti  errori  cad- 
dero per  difetto  di  solido  fondamento  , cosi  gli  scrittori  di 
economia  politica  , in  mezzo  al  generale  movimento  , in  nu'z- 
zo  alle  più  ingegnose  speculazioni  , spinsero  i popoli  nel  più 
spaventevole  pauperismo.  Eran  queste  scienze  nate  dal  Prote- 
stantismo , c quando  la  radico  ò'  Infetta  , i i"uni  non  possou» 
Voi.  I. 
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non  esser  malsani  ; nft  noi  siam  di  coloro  che  o"tii  soie^M 
bandir  vorremo  dal  mondo  ; anzi  ministri  di  una  religione  che 
ama  e promuove  ogni  sorta  di  sviluppo  , amiamo  ancor  noi  tutte 
quelle  istituzioni  che  rendono  gli  stati  ognor  più  flurìdi  c feli- 
ci , e gitisi'  appunto  per  tpicsto  fine  vorremmo  che  (|uesli  scien- 
tiflci  apparali  fossero  innalzali  sOlla  solida  base  della  religione 
e dei  pubblici  costumi.  Inlanlo  , lolla  la  barriera  della  mode- 
razione , della  frugalità  , degli  antichi  principi  che  religione  im- 
poneva , non  che  abolite  del  tutto  tpielle  istituzioni  che  davano 
pronta  ed  efllcace  risorsa  allo  stalo  ed  all'  indivitlno  , furono  i 
novelli  sistemi  economici  applicati , astrazion  facendo  dalle  ba- 
si religiose  c morali , in  Inghilterra  ed  in  Francia..  E «piai  n’  h 
stillo  r effetto  ? Oltre  quell'  aridità  di  cuore  , quell'  as.senza  di  n- 
manilà  c di  carità  , quel  materiale  egoismo  che  formano  quasi 
r anima  di  cosifalti  sistemi,  in  Inghilterra  si  vede  nell' appa- 
rente prosperità  iiiduslrinic  un  sesto  della  popolazione  spinto 
nella  più  spaventevole  miseria,  ed  in  Francia  la  classe  degli 
operai  gridare  al  comuniSmo  , e compromettere  da  un  momen- 
to all'  altro  la  tranquillità  dello  stato.  Certo  che  1'  avvenire  spa- 
venta ; il  monopolio  dell'  aristocrazia  Inglese  forse  impedirà  al- 
tro tempo  lo  scoppio  fatale  , e che  sarà  della  Francia  ? Il  futu- 
ro è nelle  mani  di  Dio  ; noi  rammenliam  soltanto  il  gran  detto 
di  Hurke  : « bisogna  raccomandare  la  pazienza  , la  frugalità  , 
il  travaglio  , la  sobrietà  , o la  religione  ; il  resto  non  è che  fro- 
de e menzogna  ».  Ed  intanto  volendo  raccogliere  in  poche  pa- 
role quanto  abbiam  detto  fin  qui , manifestamente  appare  che 
se  tutt'  i popoli , anche  nelle  loro  ahberrazioni  , riconobbero 
sempre  un  diritto  nella  proprietà  , dobbiamo  in  questo  consenso 
universale , di  tutt’  i lunghi  , c di  tutt'  i tempi  riconoscere  una 
legge  di  natura  , e qnimli  ci  è forza  conchiudere  esser  del  tutto 
(inizio  lo  sialo  di  comunion  negativa  , e 1'  csseftza  di  ogni  pro- 
prietà ; c (piindi  il  comuniSmo  non  aver  mai  esistito,  ed  esser 
del  tutto  ideale  nei  suoi  principi. 

•Ma  il  comuniSmo  è bensì  inclllcacc  nei  suoi  mezzi.  E qui  tra- 
lasciando coloro  che  per  isfrenate  passioni  si  son  dati  a soste- 
nere cosi  malaugurato  sistema  , c volendo  attenerci  soltanto  a 
quelli  che  credono  di  potere  con  tal  mezzo  procurare  la  feli- 
cità dei  loro  simili , noi  diciamo  che  essi  colle  teorie  del  Co- 
muniSmo in  niun  modo  raggiungono  il  loro  scopo.  Tolta  infatti 
la  proprietà,  o messi  luti' i beni  in  comune,  per  poterli  divi- 
dere onde  accorrere  ni  bisogni  di  ognuno  , converrà  ricorrere 
ad  uno  dei  due  mezzi , cioè , o si  dovrà  ammettere  il  diritto 
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di  liitli  soprn  cioscuna  cosa,  ovvero  stabilire  un  capo  in  ciii- 
scima  società , il  quale  dividesse  il  lavoro  e desse  a ciascuna 
quanto  conviensi  secondo  il  bisogno:  or  Tuno  e 1‘ altro  mez- 
zo non  può  nlTiillo  condurre  ad  un  buono  risultalo;  non  il  pri- 
mo perchè  ammesso  il  diritto  di  lutti  «u  ciascuna  cosa , nc  ri- 
sulterebbe • per  ultima  illazione  l'impero  della  forza,  e si  ve- 
drebbe con  tal  mezzo  attualo  nel  mondo  il  rovinoso  sistema  di 
llobbes;  non  il  secondo  perchè  un  tal  sistema,  appena  possi- 
bile nelle  piccole  associazioni , richiede  virtù  somma  in  cia- 
scuno dei  membri  della  società  onde  ognun  si  contenti  dell' ot- 
tenuto , c molto  più  nel  distributore  del  lavoro  e del  compen- 
so ; il  che  non  polendosi  verificare  nelle  grandi  popolazioni , in 
mezzo  al  lusso  ed  allò  passioni  che  d'  ogni  parte  straripano , 
ne  segue  che  anche  un  tal  mezzo  resti  alTa.lto  ideale  ed  illu- 
sorio. E ben  per  tale  lo  riconobbero  i principali  tra  gli  stessi 
Comunisti  , i quali  ridotti  a miglior  senno  , ricorsero  ai  mezzi 
clic  lor  proponevano  i Socialisti  ; ed  in  tal  guisa  gli  avversari 
della  proprietà  , non  osando  più  negarla  d'  una  maniera  asso- 
luta , si  son  limitali  a correggerne  i difetti , per  mezzo  di  al- 
cuni trovali , die  sono  principalmente  l'Assocvizùme , la  Re- 
et'jiroconra , ed  il  IHrillo  i.l  lavoro.  L’associazione  ha  per 
iscopo  di  ovviare  a due  mali , alla  mancanza  del  capitale  elio 
è negalo  all'  operaio , e di  cui  egir  pure  non  può  fare  a me- 
no , ed  alla  guerra  fratricida  della  concorrenza.  I lavoratori  ii- 
nili , associali , troverebbero  facilmente  quel  capitale  che  a 
ciascuno  di  loro  si  nega , c la  concorrenza  , nella  unità  de- 
gl' interessi , sarebbe  evitata.  Altri  poi  tengono  per  inevilabilo 
e necessaria  que.sta  concorrenza , e fan  ragione  che  quel  ca- 
pitale che  si  negasse  all'  operaio  isolala , si  negherebbe  puro 
ad  una  associazione  di  essi.  Il  punto  dunque  è di  trovar  il  mo- 
do come  sopperire  a questo  ca]>itale.  Ed  ecco  ciò  che  propon- 
gono : si  dilliiiisca  un  prezzo  certo  di  ogni  cosa  ed  agevole , si 
crei  una  banca  ; la  (piale  abbia  una  caria  clic  valga  tanl'  oro , o 
che  si  dia  a chi  vuol  produrre;  questa  caria  non  mancherà 
mai  all'operaio , come  il  danaro  , e tosto  vedrassi  un  fenomeno 
prodigioso  di  produzione  e consumo.  Uuesto  imporla  il  sistema 
che  dicono  della  Reciprocanza.  Finalmente , secondo  altri , la 
concorrenza  ed  il  capitale  numerario  essendo  indispensabili  , 
quanto  lo  Stato  garenlisse  il  Dritto  di  lavoro  a chi  ne  iiiunea , 
per  mezzo  d’un  capitale  pronto  per  questo  , gli  clfetti  tristi 
della  proprietà  sarebbero  per  lo  meno  attenuali. 

Questi  tre  sistemi , secondo  Tliiers  , hanno  lo  stesso  priiici- 
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pio  (lei  ComuniSmo  , e gli  restano  inferiori  in  quanto  .alle  con- 
seguenze. Ecco  coni'  egli  ragiona  : il  male  è innegabile  ; il  col- 
tivatore ha  una  trista  vita  a menare  , nondimeno  il  suo  stato 
migliora  , come  attestano  la  storia  ed  il  fatto  , ed  egli  non  è 
punto  sommesso  alle  grandi  crisi  degli  industrianti.  1/  operaio 
della  citUl , per  1'  aumento  ed  il  progresso  dell'  industria  ha  ve- 
duta la  sua  opera  divenire  più  iulelleltualc , i modi  come  prov- 
vedere a se  stesso  più  facili,  la  .sua  condizione  dal  178'.),  e 
dal  1811  in  poi , ha  di  molto  avvantaggiato.  Se  nonché  i suoi 
bisogni  soli  puro  cresciuti.  Poi  appunto  1'  aumentata  proiliiziu- 
iie  fa  elio  taluno  volte  cessi  inonieiitaneaineiile  la  consumazio- 
ne , c perù  all'  operaio  il  lavoro  : a tutto  ciò  si  aggiunga  una 
folla  di  gente  che  non  è riuscita  in  nessuna  carriera , c clic 
perù  ò di  peso  allo  Stato , c languisce.  A questo  male  ripara- 
no i socialisti  ? No  : perchè  1'  A»suciazionc  non  è solo  dillìci- 
le  , ma  allatto  impossibile  in  agricoltura  , essendo  che  la  terra 
è per  tal  modo  divisa  elie  rendo  inutile  il  concursu.di  un  nu- 
mero di  coltivatori.  Ed  in  quella  parte  del  .suolo  dove  1'  asso- 
ciazione del  lavoro  converrebbe  , si  vuole  rischiare  un  capitale 
di  coltivazione  ingente  , c però  o bisognerebbe  costringere  la 
iidiicia  dei  proprietari  , o imporre  al  pubblico  erario  il  rischio 
di  un  negozio  dubbio. 

Nò  meno  inapplicabile  è per  le  altre  professioni,  nel  più 
gran  novero  delle  quali  I'  opera  è talmente  divisa  e particola- 
rizzata  , che  non  si  piega  al  lavoro  in  comune , nè  a rendi- 
conti regolari  , <|uali  è mestieri  che  siano  in  un'  associuziuiie. 
Sicché  un  tal  sistema , solo  concepibile  pei  gramii  stabil/iiienli 
d' industria  , ai  quali  il  lavoro  in  comune  può  adattarsi  , sareb- 
be rovinoso  agli  associali , ed  allo  Stalo  che  dovrebbe  soppor- 
tarne le  perdite.  Un  sistema  (|uinili  che  non  può  essere  uni- 
versale è r opera  di  |>ochi , c mai  sì  fa  a dire  che  con  cssu 
s' intende  al  benessere  del  popolo. 

E si  aggiunga  , che  se  il  cai>ilale  , di  cui  ha  bisogno  1'  asso- 
ciazione , è formio  dallo  Stalo  , si  toglie  ingiuslainenle  alla  mas- 
sa dei  cDiilritnienti , e.sponendulo  a perdersi , e se  esso  è ri- 
tenuto dal  salario  degli  operai , è un  tristo  ed  inqirudentc  im- 
piego della  loro  economia  per  la  ragione  che  india  ci  ha  di 
più  pericoloso  d' impiegare  il  capitale  in  intraprese  industriali. 

Poi , di  chi  sarà  la  direzione  di  ipieste  industrie  ? Dei  me- 
desimi operai , come  par  clic  si  convenga  ? ed  allora  ipial  ee- 
lerilà  avrassi , qual  maniera  di  giudicare  ? Gli  operai  sceglieran- 
no un  diruttore  ? ed  ecco  un  padrone  assoluto  , come  sarebbe 
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stato  il  proprietario  ; c cosi  a voler  esser  conseguenti , sosti- 
tuendo gli  amniinislratori  ai  proprietari  , si  sostituirebbe  al 
principio  dell'  interesse  personale  che  è il  solo  conveniente  al- 
l’ industria  privata  , il  principio  dell’  interesse  generale  , ebu 
non  è proprio  che  del  Governo  dello  Stalo. 

Abolendo  il  sistema  di  pagsire  il  prezzo  ad  opera  compila  o 
secondo  che  essa  vale , si  distrugge  il  solo  mezzo  lascialo  agli 
operai  di  partecipare  ai  bcnellcl  del  capitale  ; perocebò  in  que- 
sta maniera  di  lavori  F operaio  ò un  picciolo  intraprcnditore  , 
che  mette  lo  sue  braccia  e la  sua  maestria , ed  altri  il  capita- 
le. Però  specola  come  un  intrapreiMlilore  , è associalo  ai  be- 
ndici del  capitale  , senza  correre  i rischi  del  proprietario.  E 
la  concorrenza  al  lavoro  che  si  chiama  un  principio  abbomi- 
ncvolc , e per  lo  quale  nulla  può  prosperare  , è nondimeno  la 
sòrgejilo  di  ogni  miglioramento  nella  sorte  delle  classi  povere  , 
e lolla  , non  resterebbe  che  il  monopolio  degli  operai  associali , 
in  danno  di  quelli  che  non’l  sono.  Dippifi , F operaio  è anche 
consumatore  , c con  ciò  egli  viene  a fruire  di  tulli  i beni  che 
la  concorrenza  procaccia  alla  società.  Questo  per  quanto  risguar- 
da  il  sistema  dell’ Associa-ione. 

Alla  cresciuta  carezza  del  prezzo  da  una  parte  , ed  alla  difll- 
coll.à  di  avere  il  capitale  dall'altra  , attribuiscono  i'  fautori  del 
sistema  della  ReHprocanza  i mali  veri  della  società.  Quindi  a 
ripararvi  proponcsi  di  creare  il  buon  mercato , diq)prima  stabi- 
lendo il  prezzo  della  cosa  , e poi  s()|>itriincre  il  numerario  , 
creando  una  Banca  di  cambio , come  innanzi  si  è detto. 

.Ma  come  si  Dsscrebbe  il  prezzo  senza  introdurre  una  inquisi- 
zione minuta  ed  infinita  della  vita  sociale  ‘f  Ed  anche  con  ciò  , si 
giugnerebbe  a comprendere  nella  legge  tuli’  i valori  ? Quanto  al 
capitale  , F oro  oltre  il  valor  nominale , ha  il  valor  reale  che 
non  saprebbe  esser  supplito  dalla  caria.  Poi , questa  si  ricuse- 
rebbe ad  alcuno  , o no  ? Se  non  si  ricusa  ad  alcuno  , questo  è 
prova  che  non  vale.  .Se  poi  si  medierà  una  comliziono , un  mo- 
do per  procurarsela  ; basterebbe  dire  che  alcuno  è operaio 
per  averla , o bisogna  provarlo  ? In  questo  caso  trattandosi  di 
prova  incerta  ^ la  carta  polendosi  o non  polendosi  acquistare  , 
diventerebbe  alla  sua  volta  diftiéile  , e si  darebbe  all’  uno , si 
rifiuterebbe  all’  altro.  Cosi  gli  effetti  del  sistema  si  ridurrebbe- 
ro ad  un  buon  mercato , che  non  avrelibe  alcuno  effetto  se 
fosse  generale  , perchè  ognuno  darebbe  meno  e riceverebbe 
meno , e se  fosse  particolare  sarebbe  un  monopolio , e dippiù 
ridurrebbesi  ad  un  nuovo  numerario  in  carta  , che  sarebbe  <5 
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rgualiuuiitc  ililTlcilc  iui  acquistare  il  valore  dell'  antico , o vile 
se  si  desse  ad  ognuno. 

Resta  il  Dritto  al  lavoro,- cioè  l' obbligazione  imposta  allo 
Stato  di  fornire  il  lavoro  agli  operai  che  ne  mancano.  Ma  que- 
sto dritto  al  lavoro  non  sarebbe  un  dritto  a rigor  di  termine. 
La  mancanza  del  lavoro  che  di  rado  si  vcritica  negli  agricol- 
tori , avviene  piu  spesso  nello  mnnifalliire.  .Ma  ciò , che  altro 
vuol  dire  se  non  che  la  società  non  sente  in  quel  punto  il  bi- 
sogno di  esse  manifatture  per  averne  troppo  prodotte  ? Ora  in 
tal  caso  non  si  può  pretendere  che  lo  Stalo  si  faccia  fabbri- 
caule  di  ferro , di  tessuti , o di  altro , quando  appunto  il  fer- 
ro , i tessuti  abbondano  , o soverchiano.  K di  più , anche  fa- 
cendolo , susciterebbe  una  concorrenza  nell'  industria  ohe  sa- 
rebbe dannosa , massime  in  un  punto , in  cui  il  ristagno  del  com- 
inercio  indica  che  la  produzione  sia  molto  cresciuta.  Aggiungi 
che  i drilli  o sono , o non  sono  : se  sono , si  traggono  dietro 
jiirune  conseguenze  assolute , e però  l' operario  avrebbe  dritto 
non  solo  ad  avere  un  lavoro  dallo  Slato  , ma  ad  averno  uno 
conforme  alle  sue  abitudini  , e quindi  dovrebbe  trovare  iiuliriz- 
zamlosi  al  Governo  un  filatoio,  una  bottega  ec.  pronti  a rice- 
verlo. Se  il  dritto  è , è tale  in  tutti  gl'  istanti , o non  si  può 
negare  a tutti  gli  operai  che  per  una  ragione  quahmque  voles- 
sero abbandonare  gli  stabilimenti  ove  lavorano , in  guisa  dm 
lo  Stato  diventerebbe  complice  dì  tutt’  1 loro  capricci  con  dan- 
no deir  industria. 

.Ma  pure  quale  sarebbe  il  mezzo  di  attenuare  la  proprietà  ? 
Per  ora  , dicono  coloro  che  I’  attaccano , si  rispetterebbe  la  di- 
stribuzione attuale  dei  beni , finché  si  possa  donare  una  solu- 
zione completa  alle  quistionì  sociali , ma  frattanto  .ì  ricchi  pa- 
gheranno : quindi  soppressione  delle  imposte  impopolari  , cioè 
di  quelle  che  gravitano  sui  ]>rulolart.  Ma  ciò,  ripiglia  il  signor 
Thiers  , non  sarebbe  nè  giusto  , nè  possibile  , perciocché  non 
è vero  che  nel  fissare  1'  ìm|tosla  , i Governi  abbiano  avuto  per 
iscopu  principale  di  alleggerire  una  classe  di  cittadini  a spese 
dell'  alira , ma  invece  di  prendere  il  danaro  ove  era  più  facile 
di  trovarlo.  Il  principio  regolatore  dell'  imposta  è infatti  che 
ella  debba  cadere  sopra  ogni  maniera  di  prodotti , cosi  di  quelli 
della  proprietà  , come  del  lavoro.  Essa  è proporzionale  a ciò 
che  si  possiede  , perchè  si  deve  concorrere  alle  spese  della 
protezione  sociale  secondo  la  quantità  dei  beni  che  son  protet- 
ti. L'  imposta  ha  col  tempo  per  tendenze  e.sscnziali  ed  utili  di 
diversificare  all' inlioilo  , dì  ripartirsi  all’ infinito  , e tende  a 
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coiiFoiuJersi  col  prezzo  delle  cose  io  modo  che  ognuno  ne  sop> 
porli  lu  .sua  parte , non  in  ragione  di  ciò  che  paga  allo.  Stato  , 
ma  in  ragione  di  ciò'  che  consuma. 

Cosi  con  un  breve  , ma  grave  trattato  dell’  imposta , dà  termini 
r illustre  Autore  alla  discussione  , conchiudendo  con  una  mas- 
sima dolorosa , ma  pur  troppo  vera , cioè  che  nella  società  ci 
lia  una  porzione  di  mali  che  il  (lovcrno  può  ben  rimuovere , 
ma  ce  ne  ha  un'altra  inerente  all' umana  natura  che  niun  per- 
fezionamento  immaginabile  dei  (loverni  potrebbe  riparare.  « Par- 
lale , dmi(|uc  , egli  dice  , parlate  al  popolo  come  fu  la  religio- 
ne. Senza  indebolire  in  lui  il  giusto  sentimento  dei  suoi  diritti , 
senza  lusingare  l'inerzia  , o la  rea  volontà  di  coloro  che  Io  go- 
vernano , ditegli  nondimeno  che  ci  ha  per  tutti  una  somma  di 
dolori  inevitabile  che  ò nella  essenza  medesima  dell'  anima  uma- 
na i che  non  il  ricco  l' ha  fatta  , ma  che  Iddio  solo  la  mise  in 
lui  come  la  voce  che  dee  trarlo  fuori  dall'inazione  , per  spin- 
gerlo all'  opera , cioè  alla  vita.  iJitegli  pur  questo , se  non  vi 
]>roponetc  di  doppiare  il  suo  dolore  , e cangiarlo  in  furia  em- 
pia , che  gli  ritornerebbe  sjil  ca[)o  d. 

Kd  ecco,  come  giusta  il  ragionamento  del  signor  Thiers,  tul- 
le le  risorse  dei  Socialisti , colle  quali  rimediar  vorrebbero  ai 
tristi  en'elli  della  proprietà  , non  solo  non  raggiungono  il  loro 
scopo  , ma  ricadono  nella  stessa  conseguenza  del  ComuniSmo , 
con  cui  si  distrugge  ogni  idea  di  proprietà.  Sicché  il  ComuniS- 
mo non  solo  6 assurdo  ed  ideale  nei  suoi  principj , ma  è an- 
cora inefllcace  nei  suoi  mezzi. 

.Ma  il  ComuniSmo  è iìnalmentc  pericoloso  nei  suoi  effetti , e 
non  raggiunge  il  suo  scopo  , qual'  è quello  di  procurare  l’ uma- 
na felicità,  Ed  invero  il  ComuniSmo  distrugge  sulle  prime  ogni 
ordine  sociale , che  , come  dicemmo  di  sopra , nella  inegua- 
glianza consiste  ; distrugge  ogni  ardore  al  lavoro  , perchè  non 
essendo  il  salario  personale  , nè  proporzionalo  alla  (juaiitità  e 
qualità  del  prodotto  estingue  ogni  zelo  e solerzia , distrugge  la 
libertà  umana , la  quale  sta  appunto  nella  facoltà  di  scegliere 
e disporre  , indovinai'e  e godere  , il  che  non  potrebbe  avvenire 
in  un  modo  di  vita  ove  lutto  è predisposto  ed  ordinato  da  leg- 
gi indeclinabili;  distrugge  infine  ohimè!  i vincoli  più  cari  del 
cuore  umano,  distrugge  la  famiglia.  Ascoltiamo  il  signor  Thiers, 
il  quale  con  somma  eloquenza  descrive  ammirabilmente  un  punto 
di  tanto  interesse. 

« L'  uomo  , quale  lo  ha  fallo  natura , e non  quale  voglion 
farlo  i solisti , ha  bisogno  di  avere  il  suo  campo , nel  suo  cam- 
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po  la  sua  dimora , nella  sua  dimora  la  sua  famiglia.  Quando 
dall'  infanzia  egli  è passato  alla  gioventù  , e il  suo  essere  ò 
compiuto  , egli  sposa  la  donna  che  ha  scelto , o che  i suoi  ge- 
nitori hanno  scelto  per  lui.  Ne  ottiene  dei  figli  ; lavora  per 
quella  e per  questi  ; gli  è caro  di  adomar  la  sua  compagna  , 
obietto  dell'  amor  suo  ; si  applica  a ben  educare  i figliuoli  che 
ella  gli  ha  dati , a indirizzarli  per  questa  o per  quella  profes- 
sione , a preparar  loro , sia  nella  carriera  che  egli  ha  percor- 
sa , sia  in  una  più  elevata  , ricchezze  ed  onori.  Allorché  ha 
raggiunto  questo  scopo  , che  è vecchio , e che  la  vita  non  ha 
più  gioie , che  1'  amore  è un  ardore  estinto  , che  i successi 
non  gli  appaion  più  se  non  come  una  dccezione  della  terra , 
ei  rinasce  nei  suoi  figliuoli.  Quei  gusti  eh'  egli  non  ha  più  per 
se  stesso , gli  ha  per  loro.  £gli  è felice  quando  essi  amano , 
quando  riescono.  Giovane  e forte  ha  protetto  la  loro  infanzia 
vecchio  e infermo  è protetto  da  essi  nella  sua  decrepitezza.  In- 
fine ei  si  muore  dopo  essere  stato  fanciullo  , adolescente  , uo- 
mo maturo , vecchio  , dopo  aver  ricevuto  dai  suoi  figli  i ser- 
vigi che  ha  renduto  ad  essi , sempre  amante , sempre  amato  , 
e accompagnalo  fino  alle  porte  della  vita  dagli  esseri  a cui  ha 
dato  la  vita.  Così  le  generazioni  umane  si  seguono  , dandosi  la 
mano , da  quel  primo  uomo  che  le  Scritture  chiamano  Adamo 
sino  a questi  ultimi  discendenti , che  periranno  non  si  sa  di 
qual  morte  col  pianeta  che  ci  trasporta  pei  campi  dell' infinito. 

« Ecco , mi  si  dirà , l' ideale  della  famìglia.  Ma  quell'  uomo 
ha  scelto  quella  donna  sotto  l' influenza  di  un  impressione  pas- 
seggierà : ha  cessato  di  amarla  , o ha  cessalo  di  essere  amato 
da  lei  : 1'  ha  ingannata , od  ha  finito  per  esser  egli  stesso  in- 
gannalo da  quella.  Codesta  società  coniugale  'è  diventata  una 
tirannia  : quei  figliuoli , ei  gli  ha  negletti , ovvero  , ottimo  pa- 
dre , dopo  averli  colmati  di  sollecitudini  , non  ha  trovato  in 
essi  che  ingratitudine  ed  abbandono. 

« Conosco  queste  diatribe  ; ma  son  pur  fiacchi  ragionatori  co- 
loro che  per  queste  accidentali  anormalità  delle  cose  rivolgonsi 
contro  le  cose  in  sè  stesse.  Or  ora  mi  farò  a spiegare  codeste 
anormalità  ; proviamo  innanzi  tratto  che  quell'  ideale  che  son 
venuto  tracciando  riman  vero , attraverso  tutte  le  vicissitudini 
della  famiglia  umana. 

« Fra  gli  animali  il  padre  non  conosce  mai  gli  esseri  usciti 
da  lui.  La  madre , quando  ha  finito  di  allattarli  , o nelle  spe- 
cie non  mammifere  , quando  ha  loro  insegnato  a viver  seli,  gli 
abbandona  , non  vuol  più  vederli  nep]iure  , e se  li  caccia  d’ at- 
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torno  come  importuni.  L' educasìonc  ha  consistilo  nei  condurli 
Uno  all'  età  in  cui  posson  nutrirsi  e difendersi.  Si  tratta  d’ un 
mese , di  due , d’  un  anno  per  quelli  che  han  vita  più  luiipa  ; 
dipoi  son  lasciati  nel  comuniSmo,  li  padre  , la  madre  ^ la  prole 
Vivono  senza  conoscersi , senza  distinguersi , in  una  promiscuità 
per  la  quale  la  natura  non  mostra  appo  essi  veruna  ripugnanza. 

« Tale  è la  famiglia  presso  gli  animali.  Vero  6 di' essi  non 
han  cure  , non  fastidio  , non  obbligo  d'  assistersi  quando  più 
non  si  amano  , non  adulterio  da  rimproverarsi  , non  negligenze 
paterne , non  ingratitudini  filiali  da  deplorare , rhè  non  sono 
nè  cattivi  sposi , nè  cattivi  genitori  , nè  cattivi  figli. 

« Ma  un  tale  stato  d'innocenza,  di  libertà,  di  felicità  voi  lo 
augurate  per  la  specie  umana  ? Quest'  innocenza  , questa  liber- 
tà , questa  felicità  son  quella  del  bruto.  Una  volta  conseguito 
il  fine  che  ha  riunito  il  padre  e la  madre , faccenda  d'  un  istante 
per  r uno  , di  pochi  mesi  per  1'  altra  , ei  si  separano  , e la  fa- 
miglia è disciolta  : e si  che  è durala  il  tempo  necessario  alla 
educazione  della  specie. 

« Ma  i' educazione  dell' uomo  è di  tutta  la  vita.  Quest' essere 
cosi  forte  , destinalo  a durare  più  della  maggior  parte  degli  al- 
tri animali  , destinalo  ad  esser  Newton  , Itacine  , Voltaire  , o 
Napoleone , quando  ha  finito  di  poppare  , appena  sa  muovere 
il  passo , si  lascerebbe  rovesciare  da  un  cane  , schiacciare  da 
un  cavallo  , se  voi  lo  abbandonaste  a sò  medesimo  ; e quando 
sarà  in  grado  di  mangiare , di  camminare  , d'  evitar  gli  osta- 
coli pericolosi,  non  potrà  vivere  in  mezzo  a questa  società 
dove  tutto  si  compra  , dove  non  si  trova  la  sussistenza  nelle 
strade  , come  gli  animali  trovan  la  pastura  ne'  campi.  Bisogna 
che  il  padre  e la  madre  guadagnino  la  vita  per  lui.  Poi  egli  è 
un  essere  pensante  , conviene  sviluppar  la  sua  intelligenza  , col- 
tivarla , elevarla  , metterla  a livello  della  sua  professione  , della 
sua  nazione  , del  suo  secolo.  Salile  anche  più  su , e se  è il  fi- 
glio di  quelle  grandi  famiglie  che  son  l' onore  del  loro  paese , 
se  è il  figlio  degli  Scipioni  a Roma  , il  figlio'  degli  Annibali  nel- 
la gelosa  Cartagine  , s' egli  dee  un  giorno  sostenere  il  lustro 
del  suo  nome  , la  gloria  della  sua  patria  , bisogna  inculcargli 
le  virtù  ereditarie  , le  nobili  passioni  della  sua  stirpe , e allora 
tutta  una  vita  di  buoni , di  eroici  esempi  non  è troppo.  Se  è 
il  figlio  di  Jean  Bari , bisogna  porlo  in  mare  accanto  a suo  pa- 
dre , e se  in  di  di  battaglia  ci  par  commosso , s'  à a legarlo 
all'  albero  del  vascello  che  comanda  1'  eroico  marino.  Credete 
voi  che  per  un  tale  obbielto  possa  mai  esser  soverchia  la  du- 
rata della  famiglia? 
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« Per  r animale  , la  famiglia  e la  protezione  della  madre  du- 
rante 1'  età  deir  infermità  tìsica  ; per  l' uomo  è la  vigilanza  del 
padre  e della  madre  sull'  anima  di  lui continuata  per  tutta  la 
vita  , è la  perpetuità  delle  savie  lerJoni , dei  grandi  esempi  ! 

((  Ma  in  ima  repubblica , vivndio  ! si  banno  a dir  tali  cose  ? 

8 La  famiglia  umana  indubitatamente  non  è sempre  e dovun- 
que la  stessa  * al  puri  delle  altre  istituzioni  sociali  essa  non 
]iuù  punto  toccar  la  perfezione  lin  dall’  origine  della  società. 
Nello  stato  nomade  l' uomo  ha  più  mogli  , giacché  , vivendo  ii- 
beraiiiente  sotlo  il  cielo  , nei  vasti  pascoli  del  deserto  , in  mez- 
zo all’  abbonilanza  pastorale  , 1’  esistenza  é facile  per  lui , ed 
egli  può  alimentare  molte  mogli  c molti  iigliuoli.  Despota  , non 
avendo  peranco  appreso  a rispettar  la  debolezza  della  sua  com- 
pagna , egli  appaga  il  suo  gusto  che  è di  aver  più  spose , im- 
pone loro  la  fedeltà  eh’  egli  poi  non  ossena  punto  , ha  da  tutte 
dei  tìgli  i quali  vivon  tra  loro  come  ])onno , e , se  una  di  esse 
la  vince  sulle  altre , lascia  Agar  andarsene  al  deserto  e morir 
di  sete  con  Ismaele.  Infine , se  questo  barbaro  nomade , con- 
quisterà un  giorno  Costantinopoli , avTà  delle  concubine  a cen- 
tinaia , condannate  in  un  Harem  a viver  un  certo  tempo  per  un 
capriccio  di  lui , e che  gli  daran  figliuoli  di  ogni  origine  , i 
quali  si  faranno  l’un  con  l’altro  la  guerra  sanguinosa  del  ser- 
raglio. 

« Persino  a Roma  , in  quel  santuario  de’  grandi  e nobili  sen- 
timenti , ma  dei  sentimenti  rozzi , massime  prima  che  il  Cri- 
stianesimo avesse  ingentiliti  ed  elevali  i cuori , il  legame  con- 
iugale era  lungi  dall’  esser  si  stretto  come  è divenuto  dipoi,  il 
matrimonio  avea  dei  gradi  : dal  concubinato  Jill’  union  ditìlni- 
tiva  ci  eran  degli  stati  intermedi , ammessi  e riconosciuti  dal- 
la legge. 

« Per  ultimo  , il  divorzio  era  facil  cosa  : una  romana  passava 
spesso  da  una  -casa  in  un’  altra.  La  famiglia  consisteva  più  di 
tutto  nel  padre  , assai  poco  nella  madre.  Molto  più  della  tene- 
rezza , una  nobile  boria  di  razza  era  1’  anima  della  famiglia. 

« Questo  santo  orgoglio  era  spinto  tant’  oltre  , che  gli  Sci- 
pioni  , avendo  un  tìglio  indegno  di  loro , andavano  a doman- 
dare a Paolo  Emilio  di  ceder  loro  un  suo  figliuolo  il  quale  da- 
vasi  a educare  a Polibio , e diveniva  Scipione  1’  Emiliano.  La 
grandezza  di  Roma  appoggiata  sulla  grandezza  delle  famiglie  do- 
minava il  mondo.  Ma  spesso  mancava  la  madre  , e la  tenerezza 
era  un  desiderio.  La  madre  dei  Gracchi  è un’  eccezione  che 
conferma , anziché  smentisce , questa  verità. 
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((  Il  Crisliancsimo  , cke'hafaltu  tanto  per  la  società  umana, 
contenendo  )'  uomo  , obbligandolo  a immolare  le  sue  (eliderne , 
a rispettar  la  debolezza  della  donna  ronic  ((uella  ilello  schiavo, 
ha  coìllituilu  la  rainiglia  (piai  essa  è di  presente.  Per  un  sol  pa- 
dre, una  sola  madre  , una  sola  progenio  di  lìglkioli.  Ecco  la 
perrezione  di  ((uesla  santa  istituzione.  Senza  fallo  nella  inco- 
stanza di  lur  voglie  l' uomo  , la  donna  possono  non  esser  seiii- 
pre  eonlenuli  abbastanza,  baro  è eh'  ei  si  amino  dello  stesso 
amore  dalla  gioventù  alla  vecchiezza;  ma  col  tcinpo  all' amore 
siieeedc  1'  affetto  coniugale.  L’  essere  che  si  è associato  ai  vo- 
stri interessi  durante  tutta  la  vita  vostra  , che  ha  lo  stesso  or- 
goglio , la  stessa  ambizione  , la  stessa  fortuna , noa  potrò  mai 
esservi  indilVerenlc  , c se  1'  estremo  ravvieinamenlo  dello  esi- 
slenae  ha  prodotto  alcun  disgusto  . il  giorno  in  cui  quell'  essere 
V»  sarà  rapito  , voi  seidirele  dal  vuoto  che  vi  resta  nell'  anima 
([iial  poslo  egli  vi  teneva.  .Senzachè  , non  rimaiigon  forse  i llgli , 
pei  quali  la  famiglia  è stala  isliluila  ? Lo  sposo , la  S|>osa , i 
cui  senlinieiiti  sono  alterali , si  ravvicinano  , si  coneiliaiio  quan- 
do si  traila  di  ([negli  esseri  diletti  , unico  scopo  della  vita , al- 
lorché In  vita  non  ha  altro  scopo.  Essi  soll'runu  in  quelli , sof- 
frono crudehncntc  ; ma  solfruno  anche  [liù  quando  non  ne  han- 
no. Chi  di  fatti  vorrebbe  svellere  dall'  anima  umana  (juel  scn- 
linierdo  della  malernilà  , si  amaro  e si  dolce  a un  tciiqio  , si 
delizioso  c si  terribile , che  ora  veglia  sulla  dunzella  , custodi- 
sce il  suo  pudore , la  conduce  sino  al  letto  nuziale  , l' ama  di- 
venuta madri; , ama  (junnto  lei  stessa  i suoi  figliuoli  ; ora  se- 
guendo il  giovane  nella  sua  carriera  teni|)es(osa , dopo  averlo 
assistito  fanrinllo  , adolescente,  I' accomjiagna  tremando  all' en- 
trar della  vita , soffre  ainaraniente  delle  sue  traversie , gode  siilo 
al  delirio  dei  successi  di  lui  ? Talvulla  quella  madre  si  tenera 
ha  consentito  a vedere  il  liglio  suo  abbracciar  la  carriera  delle 
armi.  Elia  ha  frcinulo  , udeiulolo  essere  alla  vigilia  d’ una  bat- 
taglia: che  gioia  s'egli  ha  sorvissiito  e se  vi  si  è onorato  ! Oh! 
senza  dubbio  la  sarò  crudelmente  straziata  , se  gliel  ricondu- 
cano morto  anche  sulle  insegne  tolte  al  nemico  ; sarà  straziata , 
vorrà  morire  e morrà  forse  ! Ae  convengo  , il  bruto  , anche  il 
migliore  , il  cane  che  voi  amale , non  ha  di  simili  dolori.  Ma 
voi  dunque  volete  diventar  bruto , abdicare  1'  anima  vostra  , ces- 
sar di  essere  una  creatura  libera  , che  pensa  bene  o male , che 
gode  c soffre  , soffre  profondamente  ! Allora  slrappatevcla  dal 
petto  colesta  anima  , ricadete  sulle  quattro  membra , fate  piedi 
le  mani  , abbassate  verso  la  terra  colcsla  fronte  destinata  a mi- 
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rnrc  i cicli , ercclos  ad  sidera  toUere  rullm , e divenite  bruto 
per  non  sofTrire. 

« I Ogii  cagionan  dei  dolori , il  contrailo  arreca  noia , come 
i limiti  del  campo  vicino  importunano  colui  che  vorrebbe  co* 
glienri  dei  fruiti.  Ciò  posto , vcl  confesso , io  noh  vedo  cosa 
più  conseguente  che  1’  abolire  i limiti  della  famiglia  , nonché 
quelli  del  campo  attiguo.  Non  si  avrà  più  altro  podere,  altra 
dimora  , altra  donna  , altri  flgliuoli  che  quelli  della  comunità. 
Si  amerà , si  servirà  il  tutto  in  massa , e cosi  molte  difficoltà 
saran  tolte  di  mezio , l’ uomo  si  unirà  momentaneamente  alla 
donna  che  gli  sarà  piaciuta,  resterà  con  lei  più  o men  lunga- 
mente , poi , soddisfatto  il  bisogno  o svanito  il  gusto , si  allon- 
tanerà lasciandole  i travagli  della  gravidanza  , ai  quali  la  previ- 
dente comunità  avrà  provveduto  , andrà  qualche  volta  a visitare 
nel  presepe  comune  ( crèc/tc  ) lutt’ i figli  di  lull’i  padri,  di 
tulle  le  madri , si  studierà  di  non  riconoscerne  alcuno  , per  te- 
ma di  commettere  il  peccato  di  amarne  uno  individualmente , 
c avrà  per  goilimeulo  di  famiglia  il  piacere  di  vederli  tulli  bam- 
boleggiare sotto  r ala  della  comunità. 

(I  lo  mi  so  bene  che  molli  avversari  della  proprietà  protesta- 
no a questa  dipintura , e dicono  che  una  siflalta  promiscuità 
gli  urta.  E certo  essi  saranno  di  miglior  gusto , ma  la  logica 
loro  è peggiore. 

K Bisogna  , come  ho  detto  , o che  l' uomo  abbia  tutto  in 
proprio  , il  suo  campo , nel  suo  campo  la  sua  dimora  , nella 
sua  dimora  la  sua  donna  e i suoi  figliuoli  : ovvero  nulla , nò 
il  campo , nò  la  dimora  , nò  la  donna  , nè  i figliuoli  ; cliè  nel 
sistema  intermedio  vi  ha , oltre  ad  un  falso  principio  , contra- 
rio alla  natura  , l' inconseguenza  più  pericolosa  pel  sistema  , e 
lo  più  crudele  per  l’ individuo.  Tentale , se  potete  , di  strap- 
par r uomo  a sè  stesso  , di  uccidere  queir  istinto  del  suo  cuo- 
re che  lo  porta  ad  appropriarsi  tutto  ciò  eh’  egli  tocca , cose 
materiali  , c cose  morali  , abituatelo  a spandersi  nell’  immen- 
sità , a lavorare  per  trenlasci  milioni  di  concitladini , ad  amare 
diciotto  milioni  di  femmine  , a careggiare  cinque  o sei  milioni 
di  fanciulli  ; abituatelo  a questa  cITusione  del  suo  essere  ; ma. 
se  voi  permeltctc  alla  tendenza  che  incessantemente  Io  ricon- 
duce in  sò  di  soddisfarsi  in  qualche  maniera  , questa  tendenza 
diverrà  bentosto  più  forte  e più  irresistibile.  Lasciategli  infatti  la 
moglie  e i flgliuoli , c in  quell’  istante  medesimo  ei  vorrà  dar 
loro  i beni  di  tutta  quanta  la  comunità.  Insensati  che  siete  ! 
non  avete  compreso  che  , avendo  Dio  distribuito  agli  esseri  l u- 
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nÌTcrso  , cioè  lo  spazio  c il  tempo  , avendo  loro  scompartito 
questo  campo  dell’ inQnito  , avendo  creato  degli  esseri  distinti  , 
ai  quali  non  appartiene  nè  tutto  il  tempo , nè  tutto  Io  spazio  , 
avendo  creato  una  luna , una  terra , un  sole  , e nell'  infinito 
migliaia  di  altre  lune  , di  altre  terre,  di  altri  soli  die  hanno 
ciascuno  una  parte  dello  spazio , una  parte  del  tempo , giacché 
cominciano  e finiscono  ; avendo  messo  su  questi  grandi  esseri 
insensibili  , benché  animati  da  forze  motrici  , altri  esseri  egual- 
mente distinti , alcuni  sensitivi  e pensanti  , quaì  son  gli  ani- 
mali e tra  gli  animali  I'  uomo  ; egli  è nel  principio  stesso  del- 
la creazione  che  questi  esseri  sensitivi  c pensanti , separati  c- 
ziandio  gli  uni  dagli  altri , abbiano  la  lor  porzione  dello  spa- 
zio e del  tempo  ; che  a quel  modo  che  i globi  celesti , sui 
quali  essi  vivono,  Imnuo  una  parte  dell’ estensione  universale, 
essi  abbiano  a sè  una  parte  di  quei  globi , che  1’  animale  ab- 
bia la  sua  tana  , ruutno  la  sua  dimora  , che  , essendo  un  es- 
sere morale  dotato  della  facoltà  di  amare  , egli  ami , non  già 
r insieme  , che  sarebbe  troppo  grande  per  lui,  ma  una  parte, 
quella  clic  sta  a portala  di  lui,  innanzi  tratto  suo  padre,  sua 
madre  , sua  .moglie , i suoi  figliuoli  , vai  dire  la  sua  famiglia  , 
indi  la  sua  patria,  forse  dopo  la  patria  la  razza  d'uomini  a cui 
appartiene  , la  razza  cristiana  , per  esempio , ad  esclusione  della 
razza  maomettana  ! Ma  non  sentito  voi  che  , se  andato  più  oltre , 
darete  nell'  assurdo , perchè  vi  sarete  messo  in  opposizione  con 
la  natura  delle  cose’?  éoii  udite  i beffardi  che,  volgendo  in  burla 
la  benevolenza  a buon  mercato,  dicono  che  amare  il  genere  uma- 
no si  è non  amar  jiessuno  ? Voi  risponderete  forse  che  il  vostro 
sistema  è (piello  della  benevolenza  universale,  ovecliè  il  vecchio 
sistema  sociale  è quello  dell’ egoismo  ? Or  questo  vecchio  siste- 
ma è egoistico  nè  più  nè  meno  che  la  gravitazione  è un  egoismo 
])lanetario.  Ciascuno  ha  la  sua  orbila  , e in  quest’  orbita  il  suo 
raggio  di  attrazione.  L’uomo  è un  essere  limitato,  il  suo  cuore 
lo  è come  il  suo  corpo.  Ki  bisogna  innalzarlo  successivamente 
da  lui  alla  sua  famiglia  dalla  famiglia  alla  patria,  dalla  patria 
all’  umanità.  Appoggiato  su  questi  scalini , egli  può  elevarsi , e 
si  eleva  difatti  alle  più  alte  affezioni.  Primamente  ama  sè  stes- 
so , poscia  , ])crfezionandosi  vie  maggiormente  , comprende  che 
la  prosperità  della  sua  patria  è connessa  a quella  della  sua  fa- 
miglia , ed  ama  1’  una  prcssocchè  quanto  1’  altra.  Voi  potete  in- 
fine condurlo  sino  all'  amore  dell’  umanità  , ma  per  gli  scalini 
di  questa  divina  scala  che  il  fa  salire  da  sè  alla  famiglia , alla 
patria  , alla  umanità , a Dio.  Esigere  eli'  egli  ami  il  tutto  pri- 
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ma  (lolla  parlr; . I'  umnnils'i  prima  (lolla  pairia  , la  patria  prima 
(Ic'lln  rami$!lin  , è un  in^pinnarsi  grossnincnlc  sulla  sua  natura , 
sul  ragipo  d(!llc  forze  tisiche  c morali  che  lo  fan  muovere.  Di- 
tegli che  ami  1’  Kuropa  primachè  la  Francia , fa  Francia  prima- 
che  la  sua  famiglia  , che  lavori  pei  i>iù  lontani  dal  suo  cuore 
innanzi  di  lavorare  pei  |>iii  prossimi  ; e , precettore  ridicolo , 
non  otterrete  che'  un'  obbedienza  heffarda.  Sarà  come  se  aveste 
fatto  girar  la  luna  direUamcnle  intorno  al  sole  , primachè  in- 
torno alla  terra  o con  (piesla  intorno  al  sole  , centro  comune , 
ma  indiretto  della  sua  esistenza  plnnelaria.  A dirla  in  breve  , 
r uomo . essere  limitalo  . dee  elevarsi  per  gradi  lino  a quel 
tulio,  nel  quale  voi  volete  confonderlo.  Cosi  procedendo,  egli 
ascende  , laddove  , seguendo  I'  opposto  cammino  , discende  dal 
tutto  a sè  stesso.  Cieco  ordinatore  delle  cose  ! bisognava  farlo 
salire  , c al  contrario  voi  I'  avete  fatto  calare  ? » Fin  qnl  1'  elo- 
(|uente  oratore. 

i\è  vale  assumer  1'  esempio  dei  primi  fervori  del  Cristianesi- 
mo e delle  Comunità  Ucligiose  per  giuslitlcare  1'  ideale  perfe- 
zionainento  delle  future  società  da  improvisarsi , che  anzi  que- 
sti esempi  anzicln'  infermare  , maggiurmcnie  giuslilirano  la  ve- 
rità della  nostra  proposizione.  I primi  Cristiani  vissero  ideun 
tempo  in  comune  sotto  la  presidenza  dei  loro  Vescovi  e sotto 
il  ministero  dei  Diaconi  ; essi  coslituivano  allora  piccole  socie- 
tà , piene  del  primitivo  fervore  , ed  animate  dalla  più  ardente 
carità  ; ma  cpieslo  stalo  non  durò  lunga  pezza , ne  andò  guari 
che  diffuso  il  Cristianesimo  ed  nnq)liala  per  tutto  il  mondo  la 
novella  religione  , si  dovette  serbare  tuli'  altro  metodo  , ed  ani- 
mare piuttosto  i ricchi  alla  limosina,  ed  i poveri  alla  rassegna- 
zione e pazienza  ; ollreachè  eziandio  in  quei  primi  fervori  e sotto 
la  immediata  direzion  degli  Apostoli  non  pochi  si  videro  i quali 
agirono  in  controsenso  di  questa  primitiva  comunanza  , come  da- 
gli atti  Apostolici  osservasi  nel  terribil  gasligo  inilitto  da  S.  Pietro 
contro  di  Anania  e Sathra , perchè  tutto  il  loro  non  avean  posto 
in  comune , e le  vedove  dei  Greci  già  mormoravano  contro  a quei 
primi  distributori  perchè  loro  non  si  dava  ciò  che  con  maggio- 
re abbondanza  clargivasi  alle  vedove  dei  Giudei.  1 vizi  e i di- 
fetti vi  saranno  , linchè  vi  saranno  uomini  , vilia  donec  hoini- 
nes  , e disse  bene  un  antico  : essere  l' ottimo  il  maggior  nemi- 
co del  meglio.  Conlcntiamoci  dell'  attuale  ordinamento  sociale , 
ed  animiamo  piuttosto  la  migliore  distribuzione  delle  ricchezze , 
anziché  negare  la  proprietà  e la  legittima  ineguaglianza  di  es- 
sa. L'  esempio  poi  degli  Ordini  Regolari  non  calza  a proposito 
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(lup|ioidi«  , che  uomini  slancili  delle  terrene  cose  . ovvero  slra- 
ordinariamenle  vinti  dall' impero  della  grazia,  e soltanto  intenti 
a procurarsi  fuori  di  questo  inondo  un  ordin  migliore  di  godi- 
mento e di  pace  , aldiiano  scelto  di  seppellire  in  un  chiostro 
le  passioni  più  tenere  del  loro  cuore  . ed  alihiano  con  ciò  ri- 
nnnzialo  ad  ogni  proprietà , non  dee  farci  meraviglia  : ivi  tutto 
r uomo  è assorbito  nell’  applicazione  , nell’  orazione , e nella 
totale  abnegazione  di  una  cieca  obbedienza  , con  cui  egli  in  un 
colla  proprietà  rinunzia  a tuli’  i vincoli  di  questa  bassa  terra  ; 
ma  addurre  questi  casi  eccezionali  c volerli  a tutti  applicare  , 
ò una  di  quelle  utopie  , delle  quali  ò tanto  gonfio  il  nostro  se- 
colo , e che  termina  net  più  fatale  disinganno.  Che  anzi  questo  . 
esempio  dee  vieppiù  convincerci  del  contrario  , allorché  veggia- 
ino  gli  stessi  Pontefici  sommi  , e di  questi  i più  illuminati  ed 
esperti  della  inferma  e misera  natura  umana  , onde  animare 
vieppiù  r amore  al  lavoro  ed  alla  industria  , con  dotta  e squi- 
sita prudenza , aver  permesso  a non  pochi  tra  gli  Ordini  rego- 
lari , a quei  spcciatmentc  che  intendono  a vita  attiva  , che 
dalla  primitiva  comunanza  s’  allontanassero  , sempre  però  colle 
dovute  riserve  per  salvare  l’ inlegrili’i  del  promesso  volo.  Ciò 
che  dovrebbe  illuminare  quei  che  più  al  bello  ideale  attenden- 
do che  al  possibii  reale , spirili  limitati  c ristretti  , vorrebbe- 
ro spingere  la  società  in  ihterminabilì  disastri  ed  in  infinito 
sciagure. 

E ben  lo  prova  il  ComuniSmo  , il  quale  , oltre  all'  esser  chi- 
merico ed  assurdo  noi  suo  principio  , nonché  inefilcace  nei  suoi 
mezzi , é infine  pericoloso  e desolante  nei  suoi  effetti.  La  feli- 
cità dell’uomo,  disse  il  signor  Say  , é legata  al  sentimento 
della  sua  esistenza  ed  allo  sviluppo  delle  sue  facoltà  ; or  F e- 
sistenza  é tanto  più  compieta  e le  sue  facoltà  tanto  più  si  e- 
sercitano  , quanto  egli  maggiormente  produce  e consuma.  È 
questo  un  errore , che  fa  consistere  la  felicità  dell’  uomo  nel 
crearsi  sempre  maggiori  bisogni  col  desiderio  di  soddisfarli , er- 
rore che  produsse  in  Inghilterra  ed  in  Francia  quel  lavoro  ge- 
nerale , progressivo  , perpetuo  , che  moltiplicò  infatti  i bisogni 
nella  classe  specialmente  degli  operai  , ai  quali  terminata  la  ne- 
cessità dei  generi , e quindi  del  lavoro  , non  altro  più  rimase 
che  far  rivoluzioni  , ed  invader  F altrui.  Ed  invero  allorché  mi 
date  una  moltitudine  di  uomini  senza  legami  di  famiglia  , sen- 
za previdenza  dell’  avvenire  e non  curante  del  passalo , aggirar- 
si nel  godimenti  fisici  e materiali  , che  molte  volle  sovrabbon- 
da di  beni , ma  più  spesso  è priva  del  necessario  , questa  gen^ 
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te per  vedute  umane  e per  timor  del  gasligo  sarìi  per  poco 
paziente  , indi  sormonterà  i limili  del  dovere  , (Inalmentc  scop- 
pierà in  inunifesla  rivolta.  Ailora  la  società  materialista  avrà  ri- 
corso alla  Torza  inalerialc  , (piesla  sarà  a tcmjm  vincitrice , 11- 
nalinenlc  convicn  clic  ceda  in  faccia  allo  sfrenale  masse  , le 
<|uali  avendosi  creati  novelli  bisogni  anderannu  ansiosamente 
in  cerca  di  novelli  mezzi , c cosi  sarà  precipitala  nella  più  spa- 
ventevole anarcliia.  Ah!  che  son  questi  i pericolosi  clTelti  delle 
teorie  cumiinislielie.  Il  principio  ebe  dee  eccitare  il  povero  al 
travaglio  è senza  dubbio  quello  di  soddisfare  ai  suoi  bisogni  , 
di  sostenere  ed  alimentare  la  sua  famiglia  di  procurarsi  qual- 
. che  onesto  piacere , di  giungere  nel  line  della  sua  carriera  al 
riposo  , alla  indìpcndeiua  , alla  pubblica  stima  , ma  dare  una 
estensione  indeiluita  a questi  bisogni  b lo  stesso  che  esaurire 
la  sua  attività  , e menarlo  alla  disperazione.  Allora  accanto  al- 
la classo  degl'indigenti  sorgerà  l'alta  classe  industriale  che  go- 
derà nel  lusso  più  soprailino  c del  Iravagiio  dei  |iovcri  ; allora 
le  ricchezze  saranno  concentrato  a bcnclicio  soltanto  dei  mo- 
nopolisti dell'  industria  , ed  i lavoratori  non  avranno  ottenuto 
altro  che  l' accrescimento  del  Iravagiio  c della  miseria.  Cosi 
veggiamo  presso  qualche  nazione  , che  portasi  a modello  d' in- 
civilimento sociale , milioni  di  operai  che  domandano  ai  loro 
aristucrali  o il  pane  o la  morte.  La  perfezione  materiale  è sem- 
pre subordinala  ai  pcrfczionainenlo  morale  ; il  buono  , il  bello , 
r utile  , il  vero  son  cose  appiu’lonenti  a quest’, ordine;  a pro- 
curar questi  beni , invece  di  creare  bisogni  lillìzi  e novelli  pia- 
ceri , è necessario  promuovere  l' intelligenza  c la  virtù.  In  mez- 
zo al  dcgradamcnlo  morale  ed  ai  mali  intinili  della  umanità , 
surse  una  società  d' intelligenza  c di  vita , che  corrispose  a 
luti'  i bisogni  dell'  uomo  ; per  quindici  secoli  , con  gigantesche 
c veramente  lilanlropicho  istituzioni  , fondale  sulla  carità  c sul 
sacrillcio , bastò  ai  bisogni  lutti  delle  classi  indigenti  ; non  vi 
fu  necessità  cui  ella  non  accorse  , non  lagrima  che  non  spense , 
ed  intanto  la  umanità  caminava  gradalamcntc  al  suo  vero  pro- 
gresso. Il  clero  cattolico  coi  suoi  beni  e culla  sua  influenza  a- 
vea  esclusivamente  cura  del  povero  e dell’  infelice  , la  religio- 
ne spargeva  a larga  mano  il  pane  non  mcn  fisico  che  morale. 
Sopraggiuusero  le  grandi  rivoluzioni  religiose  e politiche  ; il 
clero , privato  dei  suoi  beni  e del  suo  ascendente  nello  stato , 
rimase  in  qualche  maniera  straniero  all’  amministrazione  della 
carità  pubblica  , il  peso  enorme  dell’  mdigenza  , privato  di  ogni 
alimento  morale  , gravitò  sui  governi  ; da  qui  nacque  che  ne- 
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gli  stnti  Protc:$lanti  dopo  lu  riformo  , ed  in  Frunria  dopo  In  ri" 
voliizione  del  17S0,  il  pauperismo  sviluppalo  dall'  accrcsrimenlo 
delle  classi  degli  operai  jier  le  vicissitudini  del  eommeiTio  . 
per  la  corruzione  dei  coslumi , e pel  rovescio  delle  isliluziwii 
utili  è divenuto  un  peso  cosi  enorme  che  ha  prodotto  la  crea- 
zione di  una  tassa  in  Inghillerra , e che  comincia  a divenire  al- 
larmante c pericoloso  in  Europa  e sopralullo  in  Erancm.  In- 
vano i governi  si  sfon.ano  di  propagare  l' istruzione  o di  ecci- 
tare l induslria:  hisopna  invece  rendere  al  travaglio  il  suo  prin- 
cipio morale  , dare  all'  industra  una  direzione  più  socievole  ed 
umana , c spandere  in  luti’  i cuori  la  isiruzionc  religiosa  , la 
ipiale  può  soltanto  sciogliere  il  lìrohlcma  cosi  imporlanlc  del- 
r esiinzione  della  pubblica  miseria  : la  comune  indigenza  in- 
voca ardentemente  1'  antica  sorgente  della  carità.  1 poveri  vi 
sarai!  sempre  nel  mondo  ; ma  raddolcir  questo  stato  , sollevar 
la  miseria , prevenirla  con  ogni  jwssibil  mezzo  , riunire  tulli 
gli  sforzi , tutte  le  islituzioni  per  questo  scopo  generoso , egli 
è un  obbedire  alle  vedute  della  Provvidenza  non  meno  che  al- 
le regole  della  |iolilica  c prudenza  umana  , che  ne  sono  gl'  i- 
striHiienli.  La  Iteligione  non  ha  lolalmenlc  ricusalo  all'  noni 
terreno  una  imaginc  della  felicità  eterna  che  gli  è riservala 
nel  cielo  ; ha  voluto  bensì  che  fosse  il  risultato  del  travaglio  , 
della  carità , della  virtù  -,  c siccome  la  felicità  ìnlerna  delle  fa- 
miglie dipende  dai  buoni  costumi  , cosi  la  potenza  e la  flori- 
dezza dei  regni  son  1' elfetlo  di  popolazioni  vigorose,  attive  . e 
sopratutto  profondamente  religiose.  1 governi  dovrebbero  invo- 
car la  Religione  , intieramente  , completamente  , c colla  pie- 
nezza dei  suoi  diritti;  è ormai  gran  tempo  che  sì  è volnlo 

lenccl'  avvinta  nei  legami  della  più  slretla  tutela Pasta 

così.  Abbia  il  clero  nelle  cose  della  religione  e nell' ammini- 
strazione dei  suoi  beni  pienissimo  diritto  allora  sorgeranno  a 
miglior  floridezza  i pubblici  stabilimenti  , il  popolo  sarà  edu- 
cato e morale , sn|>rà  conteiiersi  nei  -suoi  limili , esser  iliode- 
ra'iO  c paziente , il  pauperismo  non  più  graviterà  sullo  stato.  .Son 
quest'  i mezzi  che  potranno  unicamente  salvare  i regni , e ren- 
der gli  uomini  per  <|uanto  ò possibile  in  questa  bassa  terra  fe- 
lici... Senza  di  ciò  , misera  posterità!  noi  della  tranquillità  pub- 
blica non  li  lascerenio  nemmen  la  speranza.  , 
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FI.  Prlmn  Monarchie  — Mooarrhla  degli  Auirl. 

Quallro  furono  lo  prime  monarchie  della  terra  , cioè  quella 
degli  Assiri  , dei  Medi  e Persiani , dei  Greci  , e de’  Romani  ; 
nè  noi  inlendiamo  col  descriverne  brevemente  i fasti  che  que- 
sta divisione  sia  onninamente  esalta , quasiché  quelle  siensi 
immediatamente  nel  fatto  succedute , o simultaneamente  non 
Ti  fossero  stati  altri  popoli  sulla  terra  polenti , ma  ci  facciamo 
a seguirla  a tenore  di  quanto  ha  praticato  la  maggior  parte  de- 
gli scrittori , I quali  in  tanta  oscurità  di  tempi  si  son  serviti 
di  questa  divisione  come  la  più  notevole  tra  tutte , e perchè 
più  adatta  a fare’  Intendere  la  cronologia  degli  aTTeniroenti  che 
ebber  lungo  presso  il  popol  di  Dio.  Cominciam  dunque  dall’o- 
rigiiie  dello  impero  Assiro  , eh’  è il  primo  impero  regolare  che 
ne  additi  la  storia.  Riconosce  quest’  impero  la  sua  origine  da 
Assur,  secondo  figlio  di  Sem  e nipote  di  Noè , il  quale  quan- 
tunipie  in  quelle  contrade  avesse  ormai  edificata  una  città  , pu- 
re occupala  questa  da  Nembrod , pronipote  di  Noè , ebbe  da 
lui  tutto  il  suo  incremento.  Fu  Nembrod  uno  degli  uomini  più 
potenti  che  di  que’  tempi  vivesse;  prima  di  quel  tempo  , dice 
S.  Girolamo , i capi  di  famiglin  comandavano  nella  lor  casa  , c 
gl*  uomini  altra  autorità  non  avevano  ; ma  Nembrod  fiero  ed 
ambizioso  usurpò  un  dominio  tintnnico  sopra  degli  altri.  La 
Scrittura  nel  suo  linguaggio  laconico  lo  chiama  forte  cacciato- 
re , c S.  Agostino  riflette  che  sotto  questo  vocabolo  s' intende 
esser  quello  stato  un  ladrone  che  saccheggiava  non  un  qiinl- 
ehe  passaggiero  , ma  intere  Province.  Ciò  è conforme  agl’  in- 
terpreti Ebrei  , i quali  dicono  che  Mosè  , notando  che  Nem- 
brod sia  stalo  un  gran  cacciatore , ci  dà  a conoscere  per  qual 
via  ei  fosse  giunto  alla  tirannide , ove  chiamalo  era  dall'  ambi- 
zione. Imperocché  radunata  e ben  ingrossata  una  moltitudine 
di  giovani  forti  ed  audaci  , sotto  pretesto  di  esercitarsi  con  es- 
si alla  caccia  di  bestie  feroci,  dopo  averli  avvezzali  alla  fatica, 
ed  addestrati  a maneggiar  l’ arco  c le  armi  di  quel  tempo , nc 
compose  una  poderosissima  armata , ed  iu  tal  guisa  si  rese 
soggetti  numerosi  popoli  che  , impollrili  in  una  pace  profonda , 
furono  da  si  improvisa  violenza  sorpresi  e Soggiogali.  La  capi- 
tala del  suo  regno  soggiunge  la  Scritiul'a , fu  Bul)ilonia  , e que- 
sta circostanza  ha  fatto  credere. ad  alcuni,  nè  senza  fondamen- 
to , che  Nembrod  sia  lo  stesso  che  Belo , il  quale  diede  il  di- 
segno di  fabbricar  la  torre  di  Babele , c che  dopo  la  disper- 
sione digi  pipoli  fabbricò  Babilonia.  Ei  fu  padre  di  Nino , e 
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primo  autor  della  idolatria  poiché  desiderò  di  farsi  Dio , o fu 
perfettamente  secondato  da  suo  figlio  in  questo  progetto , pie- 
no di  superbia  e^di  einpiclà.  Imperocché  IVino  , divenuto  suc- 
cessore della  tirannia  c degli  stati  del  padre  suo , fattogli  sotto 
il  nome  di  Belo , Bel , o Bai , che  vuol  dir  signore  o domiiui- 
torc,  innalzare  una  magnifica  tomba  ed  un  superbo  tempio. 
„ comandù  ai  suoi  popoli  di  adorarlo.  Sorpassò  anche  il  padre 
, nelhi  barbarie  della  sua  indole  . nelle  strepitose  vittorie . c iiel- 
r cstcnsiouc  delle  couquislc  , poiché  dilatò  il  suo  impero  sino 
j nelle  Indie,  come  vicn  riferito  dagli  storici  pagani.  Ei  cominciò 
a fabbricar  Babilonia  che  fu  compita  da  Semiramide  ; fubtiricò 
anche  un’  ultra  fumosa  città  che  dal  suo  nome  cliiainò  ò'iua  . o 
Niuive  , ed  ivi  stabili  la  sede  del  suo  impero.  Correva  1’  anno 
del  mondo  1HS2  , 2122  inuaiizi  la  venuta  di  Gesù  Cristo  , al- 
lorché Semiramide,  moglie  di  Nino  , «lupo  di  averlo  fatto  pa- 
dre di  un  figliuolo  che  chiamò  Ninia  , morto  il  marito , prese 
le  redini  di  quel  vastissimo  impero.  Fu  questa  una  donna  di 
grandissimo  ingegno , e molta  gloria  e splendore  aggiunse  al 
gnmde  impero  degli  Assiri.  Conquistò  una  gran  parte  dell'  Etio- 
pia, e spinse  le  suo  armi  al  di  iù  dell’ ludo.  A lei  le  due 
grandi  capitali  Ninive  e Babilonia  dovettero  i lor  magnifici  ap- 
parati ; in  questa  specialmente  erano  ammirabili  le  mura  della 
citta  , il  ponte  sull'  Eufrate  , le  strade  lungo  il  suo  corso  , le 
dighe  , i canali  , i palagi  , gli  orli  pensili  sostenuti  da  volte  a 
più  ordini  , c llnalmeule  il  gran  tempio  di  Belo  , ove  ammira- 
vasi  una  torre  di  prodigio.sa  altezza  , e forse  era  quella  di  Ba- 
bele. Su  questa  torre  i sacerdoti  Babilonesi  facevano  le  loro  os- 
servazioni astronomiche , e volendo  tropp’  oltre  spingerle  sino 
a pretendere  d' Jiidovinare  il  futuro  dal  movimento  degli  astri, 
ebbe  origine  da  ciò  1’  astrologia  giudiziaria  , scienza  non  men 
falsa  che  assurda  , la  quale  per  lunghissimo  tempo  sedusse  iu- 
gaunevolmcnte  il  genere  umano.  InUinto  Semiramide  , gloriosa  e 
magnifica,  ostinatasi  a dettar  leggi  al  figliuolo,  si  accorse  che 
questi  tramava  insidie  alla  sua  vita,  sicché  si  dismise  volonta- 
riamente dall'  impero  . e lo  abdicò  in  favore  di  lui. 

Cosi  Xinia  cominciò  a regnare , principe  intemperante  e vo- 
luttuoso , il  quale  immerso  nella  mollezza  e nei  piaceri  del  fon- 
do di  sua  raggia , nulla  ciirossi  del  governo  ilei  suoi  popoli  ; 
divise  il  suo  impero  in  tante  provincie  , e ne.  aBìdù  f ammini- 
strazione a speciali  prefetti , delti  .satrapi  , che  rinnovando  in 
ogni  anno  contenne  tutti  nella  obbedienza.  I suoi  successori 
per  lrentaciu(|uc  generazioni , cioè  a dire  in  una  serie  di  i|uasi 
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iiiillo  0 lri>0f>ri»o  anni,  sofniirono  il  di  Ini  rsonipio . r>  lanin  pifi 
si  dpllpvn  in  pTcda  ai  piaceri  ed  alla  isrnavia  in  (pianlo  clie 
ninno  osava  allacear  questo  impero  al  di  fuori , non  polendosi 
misurare  con  mia  mole  cosi  sterminala.  Non  ri  resta  alcuna 
Iraccia  della  storia  di  questi  He  in  laida  oscnrilil  di  Icmiii  e di 
date  , sappiam  sollanlo  che  i due  nllimi  He  furono  Fnl  . e Sar- 
danapalo , il  primo  dei  quali  marciò  alla  testa  di  ima  poderosa 
armata  a soccorso  di  Manacn  usurpatore  della  corona  d‘  Israele, 
«la  cui  ne  ricevette  un  annuo  triluilo  di  mille  talenti  di  argen- 
to ; credesi  che  questi  sia  quel  He  di  Ninive  , che  fece  pcni- 
ten7.a  col  suo  popolo  alla  predicazione  di  Ciona  il  l'rofela.  Il 
secondo  , che  fu  Sardanapalo  , sorpassò  in  «Icholezza  ed  in  lus- 
suria lulf  i suoi  predecessori  ; del  che  indispellilisi  rmalmente  i 
popoli  pii  si  rihMlarono  contro  , ed  i principali  Ira  povenialoii 
di  itrovincie  pii  mosser  guerra.  11  re  marciò  coidro  di  loro  , 
ma  vinto  c fugalo  Un  sotto  le  mura  di  Ninive  , ])cr  non  cader 
vivo  nelle  mani  dei  suoi  nemici , si  bruciò  nella  reggia  in  un 
colle  sue  donne  e tesori.  Cosi  ebbe  line  l’ impero  degli  antichi 
\ssirl  , e nell'  anno  del  mondo  32.'i7  si  vide  diviso  in  tre  par- 
li, Arhacc  fondò  il  regno  dei  Medi  , Belesi  quello  degli  Assiri 
in'  Hahilonia  , e Teplat-falassar  succcssor  di  Sardanaplo  quello 
degli  Assiri  in  Ninive.  l’u  queslo  vasto  impero  chiamalo  col 
nome  di  Monarchia  dei  Habilonesi  per  aver  fallo  molli  «lei  suoi 
monarchi  la  lor  residenza  in  Babilonia  ; fu  dello  ancora  mo- 
narchia dei  Caldei  perchè  Babilonia  è nella  Caldea  , ed  i (.ai- 
dei vi  han  parimenti  regnnio  ; fu  della  infine  monarchia  degli 
Assiri  , perchè  Nino  avendo  fatto  fabbricar  Ninive  , c.ipilale 
deir  Assiria  , ipiivi  Imsferì  .la  sede  dello  impero.  Noi  avrem  mo- 
livo  di  osservar  nel  progresso  la  continuazione  di  <|ucsta  mo- 
narchia in  un'  altra  epoca , che  sarò  (luella  dei  secondi  Assiri , 
tinchè  questa  non  fu  soggiogala  totalmente  da  Ciro,  dond  ebbe 
origine  la  seconda  monarchia  , quella  ciò  de  .Medi  e de  l’ersia- 
ni.  Intanto  sebbene  siasi  dello  altrove  che  l' idea  che  danno 
lahmi  delle  quattro  monarchie , come  se  esse  sole  occupar  do- 
vessero tulio  lo  spazio  dei  secoli  dalla  torre  di  Babele  sino  alla 
fine  del  mondo,  non  sia  molto  esalta  nel  mentre  noi  non  ab- 
biam  tralascialo  ad  amor  di  ordine  di  adottare  una  tal  divisio- 
ne , essendo  questi  quattro  imperi  celebri  nelle  sacre  istorie, 
daremo  però  un  cenno  anche  degli  altri  regni  più  notevoli , ac- 
••iocchè  non  si  resti  affatto  digiuno  dell'  origine  e ilclla  storia 
cronologica  degli  allri  popoli , specialmente  tli  (pielli  che  hanno 
l'claziouc  immediata  cdla  storia  del  popol  di  Itio. 
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rii.  Egitto. 

E volendo  coniiticiiif  dall’ Egitto,  vediamo  in  quella  contrada 
delf.VITiica  , come  in  ogni  altro  popolo  , il  suo  cotuineiaiiteulo  , 
r epoca  del  stio  apogeo  , c (|u<dla  della  sua  cailula.  Mezraiin  , 
secondo  tiglio  di  (’,ant  ,.e  iiipole  di  .\oè  fu  il  primo  che  ahiiò 
r Egillo  : gli  storici  o|tinano  lui  esser  lo  st(;sso  che  Jlanoto  , e 
quindi  primo  re  di  (pici  paesi;.  Vuoisi  essere  stato. ancora  il  pri- 
mo ad  introdurvi  l' idolatria  , e le  cerimonie  dei  sacrilì/.i  profa- 
ni; certo  che  dipoi  gli  Egi/;l.  tahnenle  negli  eccessi  del  poli- 
teismo s' infatuarono  , che  non  contenti  di  divinizzare  gli  uo- 
mini , giunsero  linanco  a jtreslar  cullo  divino  agli  animali  od  a 
muli  elementi  : il  Ime  .Vpis  fu  la  loro  divinità  iirimópale  , ina 
poi  adorarono  il  gallo  , il  cane  , il  coccodrillo , il  montone  . 
c perfin  le  cipolle.  Del  rimanente  furono  gli  Egiziani , a prefe- 
renza di  ogni  altro  antico  popolo , coltivatori  delle  scienze  e 
delle  arti,  ebbero  il  genio  dell’ invenzione  c seppero  applicarlo 
a cose  utili  , c coiiobber  regole  di  reità  ainniiiiislrazimic  c di 
)ioIiliea.  Le  loro  leggi  furono  semplici , savie  , e ben  osserva- 
te , oiiorarotio  la  virtù  , ed  i delitti  severamciile  punirono  , 
sicché  i primi  ingegni  della  Grecia  non  solo  non  isdeguarono  , 
Hiu  corsero  volentieri  in  quelle  eonirudc  per  attingervi  i principi 
di  ogni  scienza  e coltura.  Per  ciò  che  risguarda  la  loro  antica 
storia  nuli'  avvi  di  ititi  tenebroso  ed  oscuro  , iinpc.rocclié  vuoisi 
che  i ligliiinli  di  Jlanele  altliiansi  spartito  il  regno  in  liinle  por- 
zhnii , die  ciascuno  ahltia  in  ognuna  di  esse  sovranamenle  re- 
gnalo , die  la  serie  di  questi  regoli  , die  si  congiungevano  e. 
dividevan  gli  stali  , in  ciascuna  generazione  fu  detta  dinastia  . 
c che  inlìne  queste  dinastie  non  sonosi  per  lo  più  considcra’e 
come  coniemporancc  , ma  come  succedeiilesi  le  une  alle  alirc. 
hanno  aumentalo  a dismisura  il  novero  dei  loro  anni  e di  lor 
vaiiUila  reiiiulissiuia  uiilidiilà.  Certissima  cosa  è die  molli  anni 
dopo  la  morto  di  Mancle , Itusiride  edirieù  neH'  alto  Egitto  l.i 
famosa  città  di  Tebe  a cento  porle  , i cui  ruderi  maravigliosi 
iiiiche  tuttora  si  osservano;  Osimauia  altro  Re  cdillcù  molli  va- 
sti edilizi  , Ira  (juali  una  famosa  biblioteca  con  questa  iscrizio- 
ne ; Itrmpiliornm  aniinnv.  lltamurus  ; Acoreo  fondò  nel  basso 
Egillo  la  superba  città  di  .Menfi  die  divenne  capitale  di  luUo 
r impero;  e .Meride  fe  scavare  un  famoso  lago  , cui  inn>ose  il 
suo  nome  , che  dovea  comunicare  col  Nilo.  Tutti  questi  cran  so- 
vrani dello  stesso  paese , allorché  alcuni  stranieri  usciti  dall'A- 
rabia s’ iinpadroiiiruiio  dd  basso  Egillo  c di  .ileiili , ma  do|m 
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più  di  duponlu  anni  nc  furono  srnrciali  da  Totmosi , e tutto  il 
parse  ritornò  sotto  l' obbedienza  dei  loro  nntielii  signori.  Eran 
costoro  chiamati  Faraoni , che  volca  dir  signore  o coccodrillo , 
divinità  principale  di  quel  popolo , e di  ((iiesli  Faraoni  è usi- 
tata  e continua  la  menzione  nelle  Sacre  Scritture;  vedremo  a 
non  mollo  Ahratno  dalla  Caldea  presentarsi  ad  uno  di  questi 
Faraoni , e Giuseppe  per  una  serie  di  avvenimenti  che  diremo 
altntve  , incontrar  grazia  presso  di  un  altro  Faraone  , e divenir- 
ne r amministratore  generale  del  regno.  11  successore  di  quel 
sovrano  fu  Hamesse-Miamum  , e sotto  questo  Faraone  che  re- 
gnò sessanlasetle  anni  gli  Ebrei  furon  gravali  da  ogni  sorta  di 
insopportabili  pesi.  Ebbe  Raniesse  due  figliuoli  , cioè  Amenofl 
c Busiride  ; e nel  mentre  che  questi , rinomalo  per  la  sua  bar- 
barie , scannava  tuli’  i forestieri  sulle  sponde  del  Nilo  , il  pri- 
mo successe  al  padre  nell'  amministrazione  del  regno  , c fu  per 
appunto  quel  Faraone  che  tocco  dalle  dieci  piaghe  , dalle  quali 
er  alllitto  il  suo  impero  , lasciò  uscire  dall’  Egitto  gli  Ebrei 
sotto  la  condotta  di  Mosè  , e dappoi  pentitosi  del  suo  decre- 
to , volle  inseguirli  alla  testa  della  sua  armala , c restò  sepolto 
nelle  acque  del  mar  rosso.  Figliuolo  e successore  di  Amenofl 
fu  il  gran  Sesostri , il  quale  educalo  insieme  a primari  giova- 
netti di  quel  paese  , giunto  all’  impero  , e commesso  a quelli 
r amministrazione  di  esso , sicuro  al  di  dentro  , potè  estende- 
re a dismisura  le  sue  conquiste.  E 1‘  estese  difatli  ; chè  con- 
quistò l’Arabia  c l’Etiopia,  scosse  l’impero  degli  Assiri,  pe- 
netrò nelle  Imlie  , occupò  1'  Armenia  , ed  essendosi  dall’  altra 
Jianda  inoltralo  nell’  Europa  giunse  lino  alla  Tracia.  I popoli  si 
avvicinarono  , si  conobbero  , coniunicaronsi  a vicenda  le  lor 
cognizioni  e scoverle  , e certo  contribuì  Sesostri  non  poco  a 
dilTonder  nei  popoli  di  quei  tempi  e civiltà  e coltura.  Ma  alla 
morte  di  questo  gran  compiislatore  , i suoi  successori  non  eb- 
bero il  talento  e la  forza  di  conservar  le  sue  conquiste;  per 
più  secoli  resse  però  l’ impero  , sebbene  niun  fatto  di  grande 
importanza  avesse  illustrala  la  storia  di  quei  sovrani , dei  quali 
è incerto  financo  il  nome  ; certissima  cosa  è che  nella  famosa 
spedizione , con  cui  Ciro  soggiogò  quasi  tutta  la  terra  , anche 
r Egitto  dovette  cedere  al  vincitore  del  mondo  , e quindi  a po- 
co soggiogato  del  tutto  da  Cambisc  figliuol  di  Ciro  , divenne 
Provincia  della  Persia  , c fu  retta  da  un  Satrapo  , e sebbene 
collo  scorrer  degli  anni  più  volle  tentalo  avesse  di  scuotere  il 
giogo , e Io  scuoles.se  di  falli  , pure  ritornò  sempre  ad  esser 
Provincia  del  Persiano  impero , e lo  fu  sino  alla  conquista  che 
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nc  fece  Alessandro  , dopo  la  cui  morte  surse  una  noTeila  mo-  ' 
nurcLia  , clic  farcm  conoscere  a suo  luogo.  , . ■ r i 

fin.  Altri  popoli  «■ticKi.  r • 

Le  sciente , le  arti , e specialmente  la  fltusoQa  , per  tfuanto 
fossero  stale  rollivale  dagli  Egizium , non  arrivarono  perù  gialli* 
mai  a quell'  altezza  cui  erano  state  portale  dagf  ladiaiti , siccliiV 
i più  rinomali  della  dotta  Grecia  , dopo  di  aver  osserialo  I'  E- 
gilto  , peregrinarono  a preferenza  ocH'  India  per  alliiigervi  più 
estese  e solide  cognizioni.  Noi  .non  possùuno  formarci  una  i^a 
adeguata  e completa  della  storia  di  quel  popolo  , it  quale  , por* 
tato  per  sua  natura  a trarsi  fuor  del  mondo  reale , ed  a spa- 
ziarsi solo  in  quello  delle  idee  e di  fervida  immaginativa  , conta 
per  sua  aiilidiità  centinaia  di  miriadi  di  secoli.  Certo  la  spe- 
dizione di  Alessandro  Magno  nei  tempi  antichi , e nei  moderni 
gli  stabilimenti  portoghesi  ed  inglesi  ci  dettero  nozione  tale  di 
quel  popolo  da  fissargli  una  esistenza  anteriore  a quella  della 
Grecia  e dell'  Egitto , sebben  le  date  restassero  finora  cosi  con- 
fuse che  i fatti  ceni  cominciano  appena  verso  il  mille  della  no- 
stra era  volgare.  Ivi  ottanta  milioni  di  uomini  atlesero  pacifica- 
mente ed  in  modo  affatto  stazionario  al  lavoro  della  terra  ed  a 
tessuti  linissimi.  La  metempsicosi  costituì  il  fuudamenlo  di  lor 
filosofia,  e più  viehii  essendo  alle  tradizioni  dei  Patriarehi  an- 
tichi conservarono  molte  delle  venti!  primitive  , e specialmente 
la  conoscenza  di  un  Dio , il  decadimenlo  della  specie  umana , 
e la  necessiti  di  una  riparazione  futura.  Mistura  di  sublime  e 
di  assurdo  è la  lor  teogonia  , il  deposito  della  religione  è con- 
fidalo a sacerdoti , i quali  meditabondi  ed  austeri , macerando 
il  corpo  e considerando  i misteri  della  natura  e dell’  uomo  , re- 
golano tutte  le  pratiche  della  vita  , c sono  i supremi  modera- 
tori non  meno  del  sistema  feudale  , che  in  quei  luoghi  è nel 
suo  pieno  vigore , ma  eziandio  dello  stesso  poter  sommo.  Del 
rimanente  miti  per  naturale , benevoli  cogli  slraiiieri , incapaci 
di  nuoeere  non  meno  agli  uomini  che  a qualsivoglia  creatura, 
moderati  nei  desideri , intenti  all'estasi  e sposso  al  suicidio  , 
possano  gl'Indiaiii  rieotnparire  sul  mondo  civile,  uniti  con  noi 
in  santa  frateriiiUk  di  credenze  e d'  amore  ! 

Intanto  altre  genti  surscro  quasi  nel  tempo  stesso  a popolare 
la  terra  , Siri , Fenici  , Lidi , e Trojani.  Il  centro  della  vita  era 
nei  luoghi  ove  si  accostano  insieme  l'Asia,  l'Africa,  c l’Eu- 
rui>a , il  dippiù  costava  di  tribù  nomade , e tulio  spirava  or- 
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Ture  e barlinrie  ; d'  allra  banda  il  genio  della  navigazione  viep- 
pili  si  dilTundeva , e non  solo  spingeva  i eonqnislainri  a sog- 
giogar nuove  terre  , ina  aneora  moveva  numerose  colonie  sullo 
abili  duci  a popolar  nuove  contrade.  Cosi  nel  2IO(>  Iliaco  feni- 
cio approdò  nell’ oriente  di  Euroiia  , e fondò  il  regno  d'Argo; 
poco  dopo  fu  ancor  fondala  Sidone  nell’Acaja  , ed  il  regno  di 
Creta  nell’  isola  di  questo  nome.  Cccrope  egizio  con  pochi  com-1 
pagni  approdò  nell’ Attica,  e colla  dolcezza  c colla  forza  rac- 
colse in  dodici  borghi  quelle  genti  selvagge  sino  al  numero' di» 
ventimila  , regolò  le  famiglie  rendendo  certo  il  matrimonio  , in- 
segnò r agricoltura , stabili  un  senato  per  amministrar  la  giu- 
stizia , il  quale  divenne  dappoi  celebre  sotto  il  nome  di  Areo- 
pago , creò  inlino  un  sacerdozio , o propose  all’  adorazione  co- 
mune il  suo  Giove  egizio  ; da  qui  siirse  Alene.  Nel  tempo  me- 
desimo Deucaliono  si  stallili  nella  Tessaglia , ove  avvenne  una 
Inondazione  simile  a quella  di  Ogige  clic  avvolse  nei  suoi  tor- 
renti l Atlii  a e l’Acaja , Loicgo  riunì  la  gente  di  Lacedemone 
gillò  le  fondamenta  di  Sparta  , o Bardano  nella  Troadc  vicino 
al  monte  Ida  fondò  Troja.  Tutti  questi  avvenimenti  furon  dap- 
poi vestili  di  favole  della  fervida  imaginazione  dei  Greci , e da 
qui  preso  coniinciamenlo  la  lor  mitologia , clic  divenne  cosi  fe- 
conda e bizzarra  per  tante  forme  , c maravlgllose  personillca- 
zioiii  ; i dogmi  c le  prnliche  religiose  furon  contralTazioni  della 
religion  priiniliva  , e risirella  questa  in  una  sola  famiglia , o 
tribù . il  reslo  del  mondo  fu  immerso  nella  idolatria.  Noi , pri- 
ma di  osservare  come  sempre  più  si  consolidassero  le  antiche 
tradizioni  nella  privilegiala  famiglia , «ho  dappoi  divenne  po- 
polo , e fu  a preferenza  cliianiato  p<^l  di  Dio  , diremo  alcune 
cose  sulla  idolalria.  ^ r *■  • ' 

IX.  Idolatria. 

% 

rHOFOSIZIONB  cnuiA. 

La  RoligionG  nacque  coti’ uomo  , c l’Idolatrìa  nc  fu  altcramonlo 
e corruzione.  — ' Origino  di  questa. 

Ogni  uomo  che  voglia  far  uso  di  sua  ragione , se  per  poco  met- 
tasi a considerare  la  natura  sua  , e quella  della  Iteligione  che 
dee  regolarne  i desiini , potrà  di  leggieri  dedurne  non  aver  egli 
potuto  inventare  la  religione , nè  concederle  tal  sanziono  da  ob- 
Migar  la  coseienza  a seguirne  scrupolosamente  i dettami.  Qiie- 
fila  considerazione  , spinta  tropp' oltre  dalla  Lamcunislica  scuo- 
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la,  fece  si  ebe  si  vedesse  sostenulo  In  Francia  il  principio  di- 
non  poter  1’  uomo  in  guisa  alcuna  scovrire  la  verità , ma  ad  ot- 
tener la  certezza  esser  ineslieri  che  tutto  gli  fosse  trasmesso 
per  via  di  rivebizione.  Filosolia  sciocca  ed  umiliante , die  per 
voler  di  troppo  abbassar  1’  nomo  e farlo  credente  , se  ne  forma 
un  tronco  , lllosolla  che  attacca  nel  suo  fondamento  la  morale 
ed  ogni  principio  costitutivo  delta  umauilà  , essendo  in  logica 
dimostralo  oltre  al  criterio  di  autorità  , che  ba  luogo  soltanto 
nelle  cose  di  fatto  , e che  produce  la  certezza  morale , esister 
puranco  un  criterio  nelle  cose  materiali  e sensibili , ed  un  al- 
tro nelle  dimostrazioni  di  ragionamento , elio  si  enunziauo  nel- 
la evidenza  dei  sensi  e di  ragione.  D'  altra  parte  il  Hazionali- 
mo  Tedesco  , calcando  T opposta  via  , sostiene  dover  T nomo 
inventare , produrre  , perfezionare  la  religione  , c seguendo  il 
sistema  del  suo  indellnilo  progresso  dell'  umanità , soggiungo 
avere  infatti  V uomo  , collo  scorrer  degli  anni  come  per  gradi 
depurala  la  sua  religione , averla  spiritualizzala , e portala  a 
(|uello  stato  in  cui  attualmente  rattrovasi  , stalo  elevalo  si , ma 
soggello  puranco  ad  ulteriore  perfezionamento.  Secondo  un  tal 
sistema  , la  religione  è una  , ed  ba  avuto  in  ogni  tempo  le  suo 
fasi  , c ciascuna  fase  di  religione  in  se  contiene  la  parte  vera 
e la  parte  falsa  ; soggiunge  , tale  essere  stala  la  idolatria , tale, 
esser  tuttora  il  Cristianesimo,  doversi  questo  depurare  da  ogni 
miscuglio  di  falsità  , e portarsi  allìnc  allo  stato  di  perfeziona- 
lucnlo  , mercè  della  lìlosolia.  Noi  , riscnandoci  quindi  a poco 
dir  qualche  cosa  dell’  indefinito  progresso  dell’  umanità  che  for- 
ma la  base  di  un  tal  sistema , ci  fermeremo  sulle  prime  a pon- 
<lerare  il  mezzo  somministralo  alla  ragione  umana  per  conoscere 
la  verità  in  fatto  di  religione , onde  farci  .strada  ad  osservare 
come  la  religione  sia  nata  coll’  uomo  ,.  e T idolatria  siane  siala 
alteramculo  c corruzione. 

S.  Tommaso  (I) , fin  dalla  prima  questione  ilclla  sua  Teolo- 
gica Somma  respingendo  egualmente  i due  estremi,  quanto  diro 
r opinione  di  quei  che  dicono  non  poter  1‘  uomo  colle  naturali 
sue  forze  affatto  conoscere  alcuna  verità  , e di  quei  clic  sosten- 

(t)  jld  ea  juae  de  Dea  rottone  humona  inreetigari  poseunt , necetta- 
riiim  futi  hotntntm  imlrui  revelalione  divina , ijuia  veriiat  de  I)co  per 
ralionem  incetli//ala  a paucit , et  per  longum  tenipue  , et  rum  admittione 
mullorum  errorum  homini provenirci  ; a cujut  latuen  veritatii  cognitione 
drpindet  hominie  colui,  quae  in  Ueo  ed.  Vi  igitur  colui  hominibuc  et 
couvenientiuc  et  cerliuc  proveniat , neceiiorium  fui!  guod  de  dieinii  per 
divinala  revelaliontm  inilruerenlur.  — OuacsI.  i.  art.  i. 
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punu  poLerIc  tulle  ioventare , colia  sua  solili)  precisione , su- 
bliiiiilà  , c chiarezza  dimostra  ohe  Irallandosi  di  Uio  c della  re- 
lii;iui)e  , la  ragiono  umana  sia  mollo  dcfcUibilo , e clic  abban* 
diinata  a se  stessa , pochi  uomini , dopo  molto  tempo , e colla 
inescolauza  di  molli  errori  giungerebbero  alla  conoscenza  della 
verità  ; ed  a sempre  più  ralTermare  il  suo  assunto  adduce  l esem- 
pio  degli  antichi  lilosofi , i quali  errarono  in  molte  cose , an- 
che naturali,  ed  insegnarono  dottrine  opposte,  e quasi  sempre 
si  con  tradissero , onde  conchiude  che  trattandosi  di  religione 
a tulli  necessaria  facca  mestieri  che  la  ragione  fosso  sorrella  c 
prevenuta  dalla  rivelazione , o che  per  mezzo  di  questa  cono- 
scesse le  verità  per  rendere  a Dio  il  culto  a lui  dovuto.  Ed  invero 
la  religione  non  dorcndo  essere  il  patrimonio  di  poclii , ma  es- 
sendo a tutti  necessaria  , non  poteva  essere  invenzione  dcU'uu- 
mo , ma  dovea  per  necessità  essere  a tulli  comunicata  ; in  op- 
posto r uomo  incolto , il  quale  a stento  può  menare  innanzi  la 
vita , nè  ha  tempo  bastevole  per  applicarsi  ad  inventarla , e 
discifrarla  doveva  rimaner  senza  religione  , ciò  che  è un  assur- 
do. Inoltre  , ancorché  tutti  gli  uomini  fosser  colti , e volessero 
addirsi  allo  studio  della  religione , pure  noi  potrebbero  facil- 
mente , richiedendo  la  bisogna  studio  moltissimo  ed  esenzioue 
esclusiva  da  quelle  cure  svariate  che  accompagnano  il  senlicr 
della  vita  , adunque  la  impossibilità  di  trovar  lanlo  tempo  da 
inventare  la  religione , nel  caso  che  dovesse  esser  questa  il  ri- 
sultato della  ragione  umana , fa  si  ebe  debbe  dirsi  affatto  co- 
municata dalla  rivelazione,  e non  inventala  dalla  ragione.  H- 
naluiente  la  religioim  debb’  esser  pura  ed  esente  da  ogni  me- 
scolanza di  errore  , perchè  se  la  morale  è fondata  sul  dogma  , 
allorché  questo  è assurdo , sarà  quella  nefanda , c non  adatta 
a rendere  il  culto  che  a Dio  si  dee  , or  la  ragione  abbando- 
nata a se  stessa  , anche  in  que'  poclii  che  volessero  farne  buon 
uso  , non  andando  esente  da  errori , la  religione  che  ne  risul- 
terebbe sarebbe  in  gran  parte  erronea , quanto  dire  del  lutto 
assurda  , essendo  ben  nolo  1’  adagio  che  bonum  ex  iiUeyra 
causa malum  ex  quocumqua  defcctu.  S’ aggiunga  che  essen- 
do in  lai  caso  o almen  potendo  la  religione  essere  erronea  , 
lum  sarebbe  più  religione  , ma  piuttosto  una  mera  opinione; 
la  religione  debb’  esser  credenza  , e costando  di  cose  sopran- 
naturali in  cui  non  si  può  aver  1’  evidenza  che  escluda  il  timor 
dejr  opj)oslo  , debb'  essere  talmente  certa  che  alla  evidenza  si 
uguagli  ; aduiMiue  se  la  religione  fosse  il  risultato  della  ragio- 
ne , essendo  questa  defcllibilc , si  avrebbe  senq)re  una  opiuio- 
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nc  , non  mai  una  crcdcma  , essendo  tale  1'  opinione  clic  inclu- 
de per  sua  natura  11  timor  dell’  opposto , e quindi  la  religione 
sarebbe  sempre  nella  sfera  delle  umane  opinioni  , sarebbe 
quindi  religione  meno  religione  , e per  eonsegueniu  non  reli- 
gione. E poi  in  tal  raso , ove  sarebbe  il  fondamento  stabile 
dei  doveri  umani?  ove  la  sanzion  penale  ehe  approva  il  giu- 
sto , e retribuisce  alle  malvage  azioni  il  meritato  gasligo  ? ove 
r uniformità  di  culto  e,  di  pietà  che  dolcemente  avvince  e lega 
tra  di  loro  le  umane  famiglie  ? Dunque  la  religione  non  polen- 
do esser  r effetto  di  umana  invenzione  fu  necessario  che  Iddio 
all’ uomo  la  rivelasse.  Tanto  ricliiedcva  ancora  la  sua  provvidenza 
che  avendo  creato  buone  tutte  quante  le  cose  , non  poteva  la- 
sciare imperfetta  1’  opera  più  privilegiala  e degna  di'  era  uscita 
dalle  sue  mani.  Iddio  adunque  rivelò  all'  uomo  la  religione , e 
dovendo  questa  esprimere  non  meno  la  natura  delle  creature 
che  quella  benanco  del  suo  Facitore  , per  quanto  comportar  po- 
teva r intendimento  umano  , se  la  natura  di  Dio  è soprannatu- 
rale , non  meno  fu  necessario  che  l’ uomo  avesse  conosciuto  la 
religion  naturale,  ma  la  soprannaturale  ancora.  La  quale  dovendo 
manifestar  la  natura  divina  che  , come  nhbiam  detto  di  sopra , 
supera  la  sfera  della  intelligenza  umana , doveva  necessariamente 
contenere  verità  soprannaturali  , cioè  misteri,  impervi  ad  umana 
mente.  Cosi  tanto  siain  lungi  dal  dire  che  i misteri  sicii  con- 
trari alla  ragione  , che  anzi  diciamo  formar  essi  la  parte  es- 
senziale della  vera  religione , c quindi  1’  elemento  necessario 
della  ragione  umana  ; dunque  i misteri  non  solamente  non  ri- 
pugnano alla  vera  religione , che  anzi  non  può  esistere  vera 
religione  senza  misteri.  Sicché  esclusi  i due  estremi  , di  quelli 
cioè  che  dicono  non  poter  1’  uomo  trovare  la  verità  colla  sua 
ragione  , e di  quei  che  sostengono  poter  1'  uomo  formarsi  da 
se  stesso  la  religione  , conchiudiamo  la  prima  parte  della  no- 
stra proposizione  col  dire  che  sebbcii  1'  uomo  potesse  dopo  mul- 
to tempo  e colla  mescolanze  di  molli  errori  conoscere  la  veri- 
tà , pure  trattandosi  di  religione  fu  mestieri  che  Iddio  all'  uo- 
mo bentosto  la  rivelasse  , e che  quindi  la  religione  nata  sia  col- 
r uomo.  Sicché  la  vera  religione  fu  rivelata  all’  uomo  Un  dai 
primordi  dell’  uman  genere  : essa  comcchè  proveniente  da  Dio 
fu  perfetta;  ma  1' uomo  abusandone  nc  alterò  la  idea  , nc  ri- 
gettò i dogmi , nc  ripudiò  i precetti  , e l' idolatria  fu  il  secondo 
stato  dell' uman  genere  in  fatto  di  religione,  stato  di  degrada- 
mcnlo  e di  corruzione.  Ma  quale  fu  il  principio  e la  causa  del- 
la idolatria  ? 
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Tulli  {rii  aulori  convengono  il  principio  e la  causa  della  iilo- 
lalria  essere  siala  la  corruzione  del  cuore.  Kd  infalli  T uomo 
crealo  da  Dio  per  amarlo  e servirlo  nel  senliero  dinìcile  della 
virili  scnlc  in  se  slesso  una  forza  clic  vi  ri)iugua,  una  legge  dei 
sensi  clic  conlradice  alla  legge  della  mente , un  impelo  di  pas- 
sioni die  lo  Irascina  al  mal  fare.  Sarebbe  invero  proprio  della 
virili  superar  T opposla  violenza  , e facendo  rollo  uso  della  ra- 
gione , avvalorala  sempre  dalla  divina  grazia  , esi'guir  piena- 
meiile  i suoi  doveri;  fallo  sla  die  non  seniiirc  avviene  cosi. 
L'  uomo  facilmcnle  dimentica  il  {iroprio  noe , si  abliaiidonu 
riccaniciile  alle  sue  passioni , c giunto  :d  coIumi  del  delitto  non 
cura  anzi  disprczza  la  divina  legge . e volendo  iriline  giuslifi- 
carc  i suoi  disordini  riduce  il  vizio  in  sisleiiia  , giunge  ad  in- 
gannare il  suo  inlcllcllo  , c ridurre  a principio  religioso  ciò  che 
fu  cITcllo  del  suo  cuore  corrono.  In  lai  guisa  un  abisso  chia- 
ma un  abisso  , Tinlelletlo  allcrato  dopo  aver  fallo  1'  apoteosi  del 
vizio  giusliQca  i disordini , li  ralilica , li  divinizza  , ed  il  cuore 
vieppiù  si  corrompe;  cosi  la  corruzione  del  cuore  porla  seco 
r aberrazione  dell’  intelletto  , o l' intelletto  stravolto  vlemaggior- 
mcnte  rafferma  la  corruzione  del  cuore.  K questa  la  storia  de- 
gli umani  delilti , ed  in  questa  riconoscer  si  dee  la  priucipal 
causa  della  idolatria.  Un  Dio  solo  era  più  severo  che  molli  dei  ; 
nn  Dio  rivelalo  più  esclusivo  di  ogni  dìo  inventato;  il  Dio  imo 
c vero  esser  dovea  inflessibile  come  T unità , come  la  verità. 
L'  uomo  volendo  cedere  alle  sue  passioni  non  polqva  sopportar 
questo  giogo  ; che  fece  egli  dunque  ? perdendo  di  vista  la  vera 
scienza  divina , e distratto  nella  voluttà  dei  sensi  , non  più  at- 
tendendo alle  opere  di  Dio  per  ravvisarne  o adorarne  il  Facito- 
re Supremo  , si  delle  a venerare  il  fuoco , lo  spirilo , 1'  aere  , 
lo  stelle , ed  altre  creature  , e giunse  a tanto  di  corruzione  si- 
no a chiamar  dii  le  opere  delle  sue  mani  (1).  Cosi  corrotto  il 
cuore  , cosi  alterata  la  mente  , l' idolatria  si  diffuse  nel  moudo. 

(i)  Fani  autem  *unt  osine*  homwt»  in  qnibut  non  tuieit  teienliu  Ih  i, 
et  dt  Ait  fuae  vidtniur  bona , non  poluerunl  inleliigere  Eum  qui  ent , 
tieque  operibttt  aUendenie»  a$notcr\tnl  quii  etiti, artif ex.  Seti  ani  ignem  , 
ttut  tpirilum  , aul  citatum  aerem  , aut  ggrum  tleUarum  , aut  nimiain 
aquam  , aul  loìem  el  lunata  , recloret  orbia  lerrarum , deot  pulaee- 
runl.,.  Sed  lamen  ad/iue  in  hit  minor  eal  querela....  Infelicea  aulem 
mnl , el  inler  morluot  tpet  illorum  etl , qui  appellarerunl  deot  ope- 
ra tnanuum  Aominum  , auruta  el  argenlum , arlit  invenlionem  , el  ti- 
mililudinet  animalium  . aul  lapidem  inulilem , oput  manua  anliquue. 
Sap.  .XIII. 


Digitized  by  Goo^U 


— 221  — 

• Se  non  rhe  , ravvisata  la  prima  e principili  causa  della  ido- 
latria non  si  può  con  egnal  certez*a  c precisione  fissare  il  tem- 
po in  cui  si  vide  inlrodotla  e propagata  sulla  terra.  I testi 
biblici  son  pochi  ed  oscuri , c da  essi  può  soltanto  ricavarse- 
ne alcuna  lontana  cougcilura.  Pare  clic  prima  del  diluvio  non 
sia  siala  nel  mondo  Idolatria , almeno  che  non  si  vogli»  rica- 
vare argomcnlo  della  esistenza  di  essa  dalla  corruzione  divcnula 
generale  sulla  terra  sino  a ]ientirsi  Dio  di  aver  creato  1'  uomo 
e dalla  nota  disliiizione  dei  figliuoli  degli  uomini . c de'  figliuoli 
di  Ilio.  Pare  die  nep[iure  ciò  avvenuto  sia  iiumediatauienle 
dopo  il  dilmio , p.sscndo  ormai  fresca  la  tradizione  noetica  siil- 
r uuiliì  di  Dio  , e recente  la  memoria  dei  divini  gasliglii  ; nò 
Ilare  clic  dalla  costruzione  della  torre  di  Itabelc  si  possa  alcun 
die  ricavare  , giacché  la  vanità , e la  superbia , non  l' idolatria 
detieni  occasione  allo  edillcnmento  di  f|uella  gran  mole.  Itesla 
adun(|iie  die  più  probabilmente  si  dica  esser  snrta  l' idolatria 
tiopo  la  coslrnzione  della  torre  di  Babele , e specialmente  neD 
la  disiiersione  dei  popoli  , allorché  dimenticandosi  a poco  a 
poco  (Ielle  auliche  tradizioni  , le  genti  scambiarono  il  creatore 
colla  crealura  , c trilinlaroiio  a questa  gli  onori  divini. 

Slabilila  cosi  1’  origin  iirima  ed  il  tempo , in  cui  nel  mondo 
videsi  inlrodotla  Pidolalria,  ò necessario  infine  die  per  noi  si 
svolgano  le  origini  secondarie  di  essa  , ossia  il  modo  con  cui 
variameule  si  dilTuse  nei  popoli.  11  rinomato  Cesare  Balbo  nel- 
le sue  pregevoli  meditazioni  storiche,  e precisamente  nella  me- 
ditazione oliava  , nella  quale  egregiamente  discorre  dei  culli  , 
vuole  prima  di  ogni  altro  stabilir  1'  esistenza  di  un  cullo  pri- 
iiiilivo . (piale  riduce  a tre  ipotesi  , cioè  a (piella  di  un  poli- 
teismo inventato , di  un  monoteismo  aneli’  esso  inventato  , c di 
un  monoteismo  sopranaturalmente  ricevuto  ; dimostra  la  prinia 
ipotesi  impo.ssibilc  , non  essendo  convenevole  che  la  Provviden- 
za di  Dio  avesse  abbandonala  rumanilà  a se  stessa  in  un  af- 
fare di  lauto  momento,  e.  contentala  si  fosse  di  un  cullo  ab- 
bielln  ed  assurdo:  dichiara  la  seconda  ipotesi  ugualmente  im- 
possibile, non  essendo  V uomo  valevole  d' inventare  ■ una  reli- 
gion  perfetta  come  ((nello  clic  in  tutte  le  altre  sue  opere  , an- 
che di  minor  momenlo , comincia  sempre  da  uno  stato  d' im- 
(lerfczionc  ; dal  clic  ue  deduce  la  verità  della  terza  ipotesi  , 
((unnlo  dire  la  ncccssilà  di  una  religione  primitiva  superna- 
turalmenle  rivelata  ; ciò  che  riducesi  in  sostanza  a quanto 
con  eguale  , anzi  con  accuratezza  maggiore  , detto  ne  avea  lo 
.\ngelioo.  Dopo  ciò  egli  distingue  il  politeismo  dalla  idola- 


Digitized  by  Google 


— in  — 

(ria  . fì  ilolomlnsi  una  IuIr  arcunila  ilistlnzioae  non  essersi 
falla  siiiom  . dice  esser  T ùlulalria  T ultimo  Brado  <lel  politei- 
smo . ed  uno  degli  stali  più  al«l>iclli  del  gentilesimo  , dap- 
poiceliè  laddove  il  politeismo  avea  adorato  ciò  che  dallo  mani 
degli  uomini  non  dipendeva , 1'  i<l<dalria  adorò  ciò  elio  dol- 
r uomo  stesso  era  sbito  formato.  Sicché  , secondo  il  suo  siste- 
ma , i modi , le  derivazioni , le  origini  secondarie  delle  anti- 
che religioni  avvennero  dacché  1'  uomo  comiimiù  prima  a con- 
fondere i nomi  e le  proprietà  di  Dio  c ne  fece  altrettanti  dei , 
onde  nacque  il  politeismo  , indi  adorò  la  natura  e specialmente 
gli  astri , e fu  questo  il  saheismo  , dal  quale  derivò  il  fetici- 
smo, quanto  dire  l' adorazione  dei  muli  clementi,  come  i frutti 
di  terra  , ed  anche  degli  animali , finalmente  adorò  I'  opera  delle 
sue  mani , e gli  uomini  stessi  o defonti  o ancor  viventi , onde 
ebbe  origino  l' idolatria.  K questa  l' opinione  del  rinomalo  au- 
tore , sulla  quale , nell'  ulto  rispetto  che  professiamo  , diciamo 
schietlamenle  sembrarci  quanto  ben  ragionata  nell'  ordin  logico 
c scientifico  , ultrellunto  non  corrisponder  pienamente  col  fatto. 
£ sulle  prime  la  distiaziuno  tra  politeismo  ed  idolaU'ia  non  sem- 
bra molto  esatta  , giacché  sebbene  vi  sia  distinzione  tra  l' uno 
c r allro  vocabolo  perchè  le  cose  son  tra  loro  distinte , pure 
non  costituiscono  duo  stati  dilTerenti  , ma  bensì  il  |uilitcisino 
include  r idolatria , c cosi  a vicenda.  Trascurato  infatti  il  mo- 
noteismo , ossia  il  culto  di  un  solo  Dio  , nucipio  il  politeismo 
ossia  la  credenza , la  venerazione  di  più  dei , la  quale  cre- 
doiizii  avendo  dovuto  esprimersi  con  un  cullo  , fece  sì  che  sor- 
gessero gl'  idoli  c nascesse  l' idolatria  ; cosi  anche  nella  ipo- 
tesi dell'  autore , ullorcbé  le  proprietà  del  Dio  unico  si  presero 
per  altrettanti  iddii , dovetter  gli  uomini  a questi  iddìi  prestare 
un  cullo  , (iuanlo  diro  i primi  politeisti  dovettero  essere  ezian- 
dio iilulalri.  Adunque  l' idolatria  sta  al  politeismo  come  il  cullo 
alla  credenza , e siccome  ninna  credenza  può  esistere  senza 
culto  ed  a vicenda , cosi  non  vi  può  esser  politeismo  senza  ido- 
latria. In  tal  guisa  sebben  queste  due  cose  . e quindi  ([ucsle 
due  voci , fossero  tra  lor  distinte  , non  debbonsi  considerare 
come  due  stali  diversi,  ma  come  due  parli  di  un  tutto  che  co- 
stituirono la  religion  falsa  degli  antichi  pagani. 

In  quanto  poi  alle  fasi  del  politeismo  o idolatria,  anziché 
ravvisarle  in  ragion  di  sistema  , come  filosulicamcnle  è stalo 
e.sprcsso  dal  testé  cibilo  autore  , bisogna  considerarle  nel  fallo. 
Esse  non  furono  identiche  , né  unifonni  in  luti'  i popoli  ; ogni 
nazione  ebbe  il  suo  caralterc  , il  suo  tipo  : il  politeismo  presso 
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«li  oiascim  popolo  si  riTMll  di  quelle  forme  die  più  sì  addiee- 
Tano  al  suo  earallerc , e quando  rolla  credenza  allcrossi  il  rul- 
lo , le  alterazioni  fiiron  sempre  parziali , c sempre  a seeonda 
«iel  lipo  che  rappresentavano.  I primi  uomini  nella  lor  disper- 
sione , ammirando  un  polente  che  fra  tutti  si  distingueva  , ri- 
masero atterrili  dalla  forza  imponente  di  lui , trepidarono  a suoi  , 
sguardi , s' incurvarono  dinann  al  suo  cospetto , e quando  lui 
morto  , comparve  un  altro  al  par  di  lui  potente , ed  impose 
loro  che  quello  veneralo  avessero , continuarono  a temerne  i 
fnimini , c i‘  adorarono  qual  Dio  ; cosi  Nino  comandò  che  fosse 
adorato  Nembrod  suo  padre  , ed  allo  stesso  sotto  il  nome  di 
Belo  innalzò  una  statua  nell'  antica  Babele  , sicché  ben  disse  il 
Poeta , che  primus  in  orbe  Deos  fedi  timor , nel  senso  che 
dimenticato  il  culto  del  vero  Dio , la  prima  religione  fu  quella 
del  timore.  Gli  Egìzi  con  un  bel  cielo  , cogli  astri  splendenti , 
c col  .Nilo  che  fecondava  i lor  campi  ammirarono  la  natura  , 
ed  a questo  prestarono  il  loro  culto  ; cominciaron  dagli  astri , 
c sempre  più  corrompendosi  giunsero  a venerare  il  coocodrilio 
e la  cipolla  ; i Greci  di  fervida  immaginativa  e di  fecondissima 
fantasia  vestiron  di  favole  le  tradizioni  antiche  , c p«)polaron<> 
il  cielo  di  Dei  e semidei , e volendo  semprepiù  goder  della 
vita  sanlilirarono  il  piacere  e la  voluttà  ; Analmente  i Romani 
ambiziosi  e crudeli  si  servirono  della  religione  per  le  loro  mire 
politiche. , unirono  tutt'  i culli , posero  in  concordia  tutti  gli  Dei , 
a tuli’  innalzarono  templi  ed  altari,  Anchò  dalla  pluralilà  di  tanti 
culti  giunti  all'  ateismo  non  vergognarono  di  jirestarlo  per  poli- 
tica agli  stessi  imperatori  viventi , la  cui  potenza  tremar  faceva 
trecento  milioni  di  schiavi.  Cosi  il  politeismo  non  meno  che 
l’idolatrìa  vesti  diverse  forme,  prese  vario  carattere  confonne- 
mcnte  al  clima  , alF  indole , alla  posizione  , al  lipo  , alla  edu- 
cazione di  ciascun  popolo , cominciò  men  corrotta , e mano 
mano  andò  gradatamente  dirrormantlosi  collo  scorrer  degli  anni , 
e col  moltiplicarsi  de'  vizi.  Tanto  è vero  che  la  corruzion  del 
cuore  altera  i sani  prìncipi  dello  inlellelto  , e questi  alterali 
pro<luconn  a vicenda  maggior  corruzione  nel  cuore  stesso  , cau- 
sa ed  cITclto  di  ogni  murale  disordine! 

Digressione  sul  vero  progresso  dell’  umsniU. 

Ossenata  An  qui  1’  origine  della  religione  e della  idolatria , 

6 necessario  che  alquante  cose  per  noi  si  dicano  sull’  umanita- 
rio progresso.  Gli  antichi , osservando  U politico  e sociale  in- 
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morale  predicala  tra  le  geni! , e seguila  in  gran  parie  da  quasi 
tulio  il  mondo  , riordinò  i costumi  e mcnolli  a pcrfezionaineiiln  ; 
disse  ali'  uomo , ben  aiti  e più  nobili  destini  esser  riservati  a * 
colui  ohe  era  sialo  creato  pel  cielo , e nella  disliiizion  dei  gra- 
di e nell'  ordinala  socievole  gerarchia  esser  pertanto  lutti  gli 
uomini  tra  di  loro  fratelli.  Tanto  predicò  Cristo  nei -mondo,  e 
la  sua  predicazione  non  fu  come  quella  degli  antichi  illosoii  * 
comportante  di  ogni  disordine  , o smentita  dal  fatto  , ma  bensì 
avvalorala  col  suo  medesimo  esempio  , sicché  nel  paragonare 
i nostri  costumi  con  quei  de’  più  bei  giorni  di  Alene  e di  Ro- 
ma coDchiuder  possiamo  colla  storia  alla  mano  il  degradamcnlo 
perenne  non  esser  legge  dell’  umanità  , ed  il  sistema  che  un 
tal  paradosso  sostiene  , oltre  all'  essere  ingiurioso  alla  divinità 
c s'consolanlc  per  1'  uomo  , esser  puranco  ai  fatti  ripugnante. 

Si  6 domandato  perchè  il  Redenlor  degli  uomini , dovendo  to- 
gliere r umanità  dallo  stato  di  degradamcnlo  in  cui  trovavasi , 
non  fosso  venuto  prima  nel  mondo  ; al  che  risponde  egregia- 
incnle  S.  Tommaso  (1) , c perchè  1’  uomo  avendo  peccalo  per 

(i)  Curi  oput  ineamaliom't  principalìter  orJinelur  ad  reparationetn 
hamanae  TuUuraè  per  peccali  akolitioneia , manifeelum  etl  quod  non  fuit 
convetiiena  a principio  humani  generie  ante  percatum  Venni  incarnata» 
fuieee.  Non  enim  datar  medicina,  niei jam  injimue.  Vnde  ipee  Domi- 
nai Uatth.  IX.  ta.  dicit  ; Non  est  opus  vaicniibus  medico  , sed  male  lia- 
bciilibus  : non  enim  veni  vocarc  juslos  , aed  pcccalores.  Sed  nec  eliaia 
etatim  poti  peccatum  coni'eniene  fuit  Ueum  incarnari.  Primo  guiderà 
propler  condilionem  Aumani  peccati , guod  ex  euperòia  prorenerai , unde 
eo  modo  crai  homo  tiberandui  at  humiliatue  recognoereret  se  liberatore 
indigere.  Unde  super  iUud  Calai.  JIl.  Ordinala  per  Angcios  in  marni 
mediatoris , dicit  Glossa  c Magno  Dei  coniitio  factum  est  ut  post  ho- 
minis  coxtun  non  illico  Dei  f'ilius  mitteretur  i.  Religuit  enim  Deuf  prius 
hominem  in  liberiate  arbiirii  in  lege  naturali , ut  sic  rires  naiurae  suae 
cognoscerel , ubi  cum  deficeret  , legem  accepit,  qua  data  inraluil  morbus  , 
non  legis  sed  naiurae  vitio  , ut  ila  cognita  sua  infirmilale , clamare!  ad 
tnedicum , et  graliae  i/uaereret  auxihunl.  Secando  propler  ordine»  pro- 
motionis  in  bonum  , secuhdum  guem  ab  imperfeclo  ad  perfectum  proce- 
ditur.  Unde  Apostolus  dicit  J,  ad  Corinth.  XV.  4^.  Non  prius  quod 
apirituale  est , aed  quod  animale  , deinde  quod  apiriluale.  Primus  homo  de 
terra  terrenus  , aecundua  homo  de  coelo  coelestia.  Tertio  propler  digiti- 
totem  Ferbi  incarnali;  quia  super  illud  Calai.  IF.  At  ubi  venit  pieni- 
ludo  temporìa,  dici!  Glossai  Quanto  major judex  veniebai  , tanto  prae- 
eonum  series  longior  praecedere  debebat  i.  Quarto  ne  fervor  fdei  tem- 
poris  prolixitale  lepesceret , quia  circa  flnem  mundi  frigescel  carilas 
muitorum.  Unde  Lucae  XFIll.  8.  dicilur  ; Cum  tilius  lioininia  venict , ' 

putos  iuTcniet  fidem  in  terra  T — Sum.  Tlieol.  part.  111.  q.  i.  art.  V. 

Voi.  l.  10 
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superbia  . rnnrcniva  che  umiliato  avesse  allcslalo  la  necessità 
rii  un  liberatore  , e perchè  tanto  richiedeva  1'  ordine  del  bene 
in  cui  dall'  imperfetto  dovendosi  procedere  al  perfetto  era  ne- 
cessario che  la  Icftpe.  di  grazia  fosse  preceduta  dalla  legge  di 
natura  c dalla  legge  scritta , non  che  per  la  dignità  del  Verbo 
incarnato , e per  serbar  sempre  salvo  il  fcrvor  della  fede. 

Opposto  al  sistema  del  degradamento  perenne  havvi  il  siste- 
ma del  perenne  perfezionamento  ; sistema  tanto  vagheggiato  dui 
moderni  filosofi , i quali  seguendo  le  orme  del  d'Aleinbcrt  so- 
stengono doversi  f umanità  considerar  tutf  insieme  , dover  essa 
calcar  la  Wa  del  progresso , essere  stalo  formato  f uomo  im- 
perfetto sibbene  anzi  brutale , ma  con  tal  legge  di  perfeziona- 
mento da  dover  sempre  migliorare  la  sua  condizione  , dallo  sta- 
to di  selvatichezza  dover  passare  a quello  di  civiltà  , avvanzarsi 
successivamente  in  questa  sino  a giungere  alla  perfezione  dcl- 
r assoluto  ; a questo  influir  possentemente  la  religione , orna- 
mento lalla  vita  e base  di  civiltà,  di  qualunque  natura  essa  sia- 
si ; a questo  aver  eonlribuila  la  religion  naturalo  , c V idolatria; 
a questo  ancora  il  Cristianesimo , l' Islamismo , il  Protestan- 
tismo ; a questo  infine  dover  tendere  f attuale  tilosofla  , la  qua- 
le insegnando  il  panteismo  alla  ragione , insinuando  il  comu- 
niSmo alla  società  , surrogando  il  sansimonismo  alle  caltolicbe 
forme  , (Tee  emancipare , rinnovare  , perfezionare  f uomo  e la 
soefetà.  Ecco  in  breve  ratinai  sistema  di  progresso , del  quale 

10  non  saprei  so  simile  materia  siasi  giammai  vista  e soste- 
nuta nel  mondo.  K per  fermo , lasciando  da  parte  le  inilnite 
contradizioni  cui  va  incontro  un  tal  sistema  nel  sostener . che 

11  bene  ed  il  male  , il  vizio  e la  virtù , il  vero  ecL  il  falso  pos- 
san  tutf  insieme  concorrere  al  perfezionamento  dell'  uomo  e del- 
la società , lasciando  da  parte  gii  assunli  che  seco  necessària- 
mente portano  cil  il  panteismo  alla  ragione  che  mena  all'  atei- 
smo e quindi  alla  nullità , alla  mancanza  di  ogni  reirgione , il 
comuniSmo  alla  società  , sovversivo  di  ogni  online  , di  ogni  di- 
stinzione , di  ogni  proprietà  , il  sansimonismo  alle  cattoliche 
forme  opposto  per  sua  natura  alle  prime  idee  comuni  ed  es- 
senziali ad  ogni  vincolo  naturale  , religioso , socievole  lascian- 
do da  parte  lutto  ciò,  questo  sistema  è in  opposizione  co' falli 
c colla  naturai  ragione.  Dico  sulle  prime  essere  un  tal  sistema 
in  contradizionc  co'  falli  ; imperocché  , dividendo  la  storia  della 
umanità  dalla  creazione  sino  a noi  in  Ire  leni , se  il  progresso 
nel  modo  su  indicato  fosse  naturai  condizione  della  umanità , 
donde  avvenne  che  per  due  terzi , cioè  per  quaranta  secoli , 
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dalla  creazione  sino  alla  venula  del  Messia  , 1’  uomo  non  fece 
alcun  morale  profjrcsso,  anzi  a confessione  ingenua  ed  unani- 
me di  lulli  gli  seriltori  dell’  antichità  , vieppiù  si  corruppe  sino 
a dimenticar  le  leggi  più  sacre  della  sua  natura  ? Leggano  in- 
fatti ì nostri  progressisti  i codici  più  accurati  di  Grecia  c di 
Roma  , sludiino  i costumi  più  antichi  delle  socicU'i  orientali , 
ovunque  troveranno  i drilli  più  sacri  dell'  umanità  alterati , con- 
culcali , distrutti , orme  c vestigi  di  progredito  morale  e socie- 
vole digradamento.  Ripugna  dunque  alla  storia , ripugna  ai  più 
evidenti  falli  ed  alla  esperienza  de'  secoli  il  perfezionamento 
perenne  che  da  moderni  sosticnsi.  Ma  ripugna  bcnanco  alla  ra- 
gion naturale. 

E qui  sulle  prime  convicn  distìnguere  altro  essere  il  progres- 
so accidentale  che  consiste  nello  arti , nei  mestieri , nelle  sco- 
verle  , c nelle  industrie  che  migliorano  lo  stalo  materiale  del- 
r uomo  in  questa  terra  , altro  il  progresso  vero , essenziale  , 
sostanzialmente  utile  che  consiste  nel  perfezionatnenlo  morale 
dell'  uomo  0 della  società.  In  quanto  al  primo  diciamo  aver 
quello  subito  diverse  fasi , sofferto  varie  modilicazioni  a norma 
dell’  andamento  delle  società , e sotto  (|uesto  rapporto  soltanto 
può  esser  vero  quel  sistema  che  con  poche  divergenze  si  so- 
stenne dal  Vico  , dal  Jlacchiavclli , c dal  Montesquieu.  Furon 
questi  da  una  parte  sino  all'  entusiasmo  trasportali  per  gli  an- 
tichi classici  , e non  polendo  dall'  altra  del  lutto  trascurare  il 
gran  fatto  del  Cristianesimo  , sostennero  dovere  1'  umanità  pas- 
sare come  per  un  circolo  di  civiltà  e,  di  barbarie  , esser  trac- 
cialo dalla  provvidenza  uno  svolgersi  continualo  d' idolatria  di 
barbarie  c di  legge,  ossia  dì  dei  di  croi  e di  cittadini , entro 
al  quale  le  nazioni  dovesscr  correre  e ricorrere  incvitabilmenle  , 
c , come  una  spira  che  s' innalza  e si  abbassa , dover  gli  uo- 
mini elevarsi  dallo  stato  bestiale,  alla  convivenza  civile  per  poi 
ricadere  nella  jtrisca  fierezza.  Ma  questo  sistema  , attenendosi 
slrellamcnte  al  poetico  ed  ideale  , applicato  al  progresso  essen- 
ziale <leirumanilà  , ò falso  perchè  trascura  i falli  ed  è smentito 
dalla  storia.  La  storia  depone  contro  al  sistema  , e dimostra  nel- 
la esistenza  e nella  conservazione  durata  e duratura  del  gran 
fatto  del  Cristianesimo  non  dover  l' uomo  passare  per  mezzo 
della  crudeltà  e della  barbarie  onde  insorgere  alla  sana  morale 
cd  alla  vera  civiltà  , potersi  avere  anche  senza  dei , semidei , 
ed  eroi , cd  anche  senza  vagheggiare  il  ritorno  della  Grecia  c 
deir  antica  Roma,  vera  civiltà  per  mezzo  di  libere  fatiche  ed  a 
forza  d' industria , c finalmente  la  morale  Cristiana,  conservala 
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sempre  pura  nella ‘Catlolica  Cliiesa , avere  lanla  forza  c vigor 
nel  suo  seno , da  serbar  sempre  puro  il  vero  incivilimento  dei 
popoli , senza  il  bisogno  di  dover  passare  per  lo  sialo  di  bar- 
barie. È dunque  un  tal  sislenia  falso  se  si  voglia  applicare  al 
vero  progresso  dei  popoli,  vero  se  intender  si  voglia  del  pro- 
gresso accidentale.  Kd  invero  un  tal  progresso  ha  subito  di- 
verse vicende  , e può  a lulta  ragione  somigliarsi  alla  sjtira  , cbè 
molte  invenzioni  s’ebbero  gli  antichi  clic  scomparvero  col  correr 
de' secoli  , ))er  comparir  di  bel  nuovo  sulla  faccia  della  terra, 
e r avanzala  civiltà  del  secolo  d'Auguslo  fu  a non  molto  ricovcrta 
)ier  lungo  tempo  dal  denso  velo  della  barbarie  nella  fiera  in- 
cursione dei  iiopoli  del  Nord , per  risalire  a jioco  a poco  nella 
sua  più  grande  altezza  , come  pare  che  nelle  multiformi  c sor- 
prendenti scovcrte  sia  giunta  in  questi  nostri  giorni.  Tutto  ciò 
sia  detto  dell’  accidentale  progresso  dell’  umanità. 

In  quanto  poi  al  progresso  essenziale  è certo  clic  la  leggo 
del  vero  progresso  governi  evidentemente  tutti  gli  esseri  per- 
fettibili perchè  il  principio  di  perfczionaincnto  , che  questi  rac- 
chiudono nel  loro  seno , dee  necessariamente  svilupparsi  in 
un’ordine  ed  in  uno  scopo  conforme  al  loro  destino.  La  dop- 
pia natura  dell’  uomo  segna  un  doppio  progresso  , 1'  uno  nel- 
r ordine  tisico  , 1’  altro  neH’  ordin  morale.  8c  T uomo  dovesse 
soltanto  sviluppar.si  nell'  ordin  tisico , questo  progresso  gli  sa- 
rebbe essenziale  , ma  la  vita  dell’  uomo  su  ([uesta  terra  si  ri- 
duce ad  un  piccol  numero  di  anni , I’  uomo  terrestre  vede  i suoi 
organi  indebolirsi  ed  estinguersi  a poco  a poco,  ed  anche  nel 
più  allo  grado  di  forza  e di  energia , (jiiesti  organi  son  sempre 
finiti  e limitali , miserabil  progresso  che  finisce  alla  tomba  ! 
llavvi  dunque  nell'  uomo  un’  altro  progresso  che  gli  è essen- 
ziale , progresso  nobile,  sublime,  che  ha  il  suo  fondamento 
nella  vita  della  intelligenza  , c che  consiste  nel  raggiungere 
pienamente  il  suo  scopo.  Le  sue  facoltà  possono  in  proporzio- 
ne della  lor  natura  abbracciar  l' infinito  , esse  avvicinar  si  pos- 
sono alla  sorgènte  di  ogni  perfezione , ed  elevarsi  sino  a Dio  ; 
ecco  la  vera , unica , suprema  legge  del  progresso.  Or  questa 
legge  , essenziale  all'  uomo  morale  , non  abbandona  nè  trascu- 
ra r uomo  fisico  , anzi  il  perfezionamento  morale  assicura  com- 
pletamente il  miglioramento  della  vita  fisica.  L‘  unione  del  tra- 
vaglio e della  carità  basta  per  la  felicità  degli  uomini , se  que- 
sti due  principi  operino  di  concerto  c con  uno  scopo  comune. 
Applicati  questi  principi  al  sisjcma  sociale  , manifestamente  ap- 
pare che  il  progresso  della  società  verso  lo  scopo  che  avvici- 
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na  r uomo  al  suo  tlcsliuo  reliifioso  cosliluisca  la  vera  civillà.  La 
quale  non  consiste  solo  nel  raWlnaiucnto  delle  arti , in  unn  più 
grande  coltura,  di  scienze  , ma  nella  dolcezza  dei  costumi  ge- 
nerali , nella  generosità  del  dritto  pubblico  e delle  genti , nella 
difTusiune  della  carità  , nella  propagazione  del  sentimento  reli- 
gioso , cioè  di  quello  che  6 buono  , giusto  , e vero.  Da  tutte 
le  ]>arli  oggi  si  proclama  e s'invoca  il  progresso  i)cr  migliorare 
la  società , ma  lo  scopo  non  è ben  compreso , nè  determina- 
to. Voler  trovare  la  civiltà  sonzii  Dio , senza  morale  , senza  in- 
terna sanzione , voler  trovare  la  civiltà  nel  lezzo  della  supersti- 
zione , della  idolatria  , e della  più  schifosa  lilosolla  è lo  stesso 
che  deviare  didla  strada , ed  andare  incontro  alla  barbarie  ed 
al  disordine.  CangiiU’e  ciò  che  esiste  sotto  pretesto  di  miglio- 
rarlo , è progresso  di  rivoluzione  : sviluppare  le  virtù  morali , 
abbattere  il  vizio , frenare  le  passioni  è il  solo  progresso  che 
forma  la  felicità  degli  uomini  e delle  nazioni. 

11  d(!slino  delle  società  è quest'  appunto  di  render  gli  uomi- 
ni felici  e perfetti  per  la  prallica  e collo  sviluppo  delle  virtù 
cristiane.  Queste  virtù  si  applicano  essenzialmente  all'  uomo  so- 
ciale , e la  società  è il  teatro  ov'  esse  possono  unicamente  e- 
sercitarsi.  La  carità  è fondata  sulla  idea  di  società  , giacché  se 
r uomo  fosse  solo , o isolalo  non  avrebbe  con  chi  esercitarla. 
Cosi , travagliare  per  render  la  vita  più  comoda  e per  tutti  più 
dolce  col  progresso  delle  arti  , delle  scienze  , dell'  industria  , 
c delle  istituzioni  , e nel  medesimo  tempo  propagare  e diffon- 
dere in  tutti  i cuori  la  giustizia , la  benevolenza , la  carità  , la 
religione , render  tutti  gli  uomini  degni  della  felicità  immor- 
tale , cui  sono  stati  ordinali , ed  addolcire  il  rigore  del  lor  ter- 
restre esperimento , tal'  è la  via  del  vero  incivilimento  dei  po- 
poli ; la  ragione  , il  sentimento , la  religione  non  saprebbero 
additarne  un'altra.  Niun'  altra  teoria  può  spiegar  meglio  1'  an- 
damento umanitario  se  non  quella  che  come  fatto  certo  ed  in- 
concusso è stabilito  dalla  Cattolica  Itcligione.  Ella  infatti  inse- 
giìa  che  r uomo  usci  puro  dalle  mani  del  suo  Fattore  , che  una 
colpa  di  origine  infettò  1'  umana  specie  , e che  questa  ^ incli- 
naUi  al  mal  fare  ed  a se  stessa  lasciata  , seuiprcpiù  corse  in- 
contro al  disordine.  Scorsi  molli  secoli  lo  stesso  Dio  nella  per- 
sona del  Figliuol  suo  prese  umana  carne  , e conversando  co- 
gli uomini , ed  additando  loro  la  verità  e la  virtù  , e conferman- 
doli nel  bene  col  suo  esempio  e colla  sua  morte  , fece  cam- 
biar faccia  all'  umanità  tutta  intiera  colla  sua  legge  di  perfezio- 
ne c di  compimento.  I <Iogmi  furon  per  lui  sviluppali  nella  loro 
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ampiezza  , la  piii  pcrfclta  morale  agli  uomini  predicata , propo- 
sta loro  a modello  la  stessa  perfeziono  celeste , ed  assoluta. 
Palla  quale  teorica  rilevasi  chiaramente  che  se  1'  umanità  per 
quaranta  secoli  andò  sempre  peggiorando  , la  causa  del  migUo- 
rainenlo  che  sopravenno  fu  tutta  estrinseca , soprannaturale , 
divina.  Questa  causa  detto  l’ idea  del  vero  cssenzial  progresso 
che  nella  morale  consisto  , c precludendo  la  via  ad  ogni  altro 
fittizio  migliorainento  propose  la  più  grande  perfezione  a scgtii- 
re  , allorché  disse  : siate  perfetti , com’  è perfetto  il  vostro  Padre 
che  è nei  cieli.  Questo  progresso  essenziale  dovette  per  neces- 
sità condurre  ancora  al  progresso  accidentale  , giacché  quando 
il  popolo  è morale,  ognuno  adempio  perfottamento  al  suo  do- 
vere , e quanto  eia.scnno  sta  al  suo  posto  e adempio  al  suo  do- 
vere , la  società  é felice  , e tacendo  il  vizio  ed  il  disordine  , il 
commercio  è animato  , i costumi  ingentiliti , lo  arti  ed  i mestieri 
in  floridezza.  Ogni  altro  progresso  fuori  del  principio  cattolico 
è ideale  o llttizio  , e tende  solo  al  degnidamcnto  dell’  uomo  ed 
alla  rovina  dello  società.  Più  volte  dopo  la  promulgazion  del 
Vangelo , 1’  umana  ragione  emancipandosi  da  Dio  volle  tentare 
novelli  progressi;  i suoi  sforzi  riuscirono  inutili,  perniciosi , as- 
surdi. L’ Islamismo  volle  riunire  in  un  sol  sistema  religioso  il 
principio  cattolico  con  tutte  le  eterodosse  credenze  , ed  accop- 
piandovi una  morale  voluttuosa  o lasciva  cd  un  cieco  fanati.s- 
mo  , immaginò  un  impero  universale  , c promise  a suoi  se- 
guaci compiuta  felicità  , ma  l' impero  si  estese  linché  la  cicca 
forza  durò  , o' sciolto  il  vincolo  sociale  ohe  nell’  amore  consi- 
ste , ridusse  i po[ioli  nella  schiavitù  , c nella  più  vile  barba- 
rie. lì  Protestantismo  , allontanandosi  dalla  unità  Cattolica , pro- 
mise ricondurre  la  religione  alle  forme  primitive  , ed  imaginò 
un  progresso  che  togliesse  il  freno  alle  più  indomito  passioni , 
annullò  i voli , soppresso  gli  asili  di  umanità  e di  coltura , in- 
segnò bastar  la  sola  fede  a conseguir  la  salvezza  , cd  essere  lo 
buono  operazioni  affatto  indilTerenli , f Europa  si  vide  intrisa 
di  sangue  , c sciolto  il  vincolo  religioso , osservò  con  immen- 
so dolore  lo  sue  più  belle  contrade  finir  nell’  ateismo  , e soffrir 
tutl’i  mali  che  da  questo  derivano.  L’ attuai  ComuniSmo,  to- 
gliendo ogni  distinzione  di  persone  o di  gradi  c fin  la  politica 
differenza  dei  sessi , si  augura  far  progredire  il  mondo  uelfor- 
dino  e nella  felicità  , immagina  un  sistema  del  lutto  ideale  o 
solo  intelligibile  ncU’lnleresse  di  chi  lo  promulga,  crede  pro- 
sperar r uomo  e la  società , ma  le  prime  nozioni  nelf  ordine  re- 
stano alterato  , scatenate  lo  passioni , sconvolto  le  società , cd 
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ogni  principio  di  morale  eli’  6 basalo  nel  rispettare  1'  alimi , 
sconnesso  , squilibrato  , distrutto.  Sicché  tre  sistemi  che  In  Ire 
tempi  diversi  si  sono  sforzati  di  far  progredire  , astrazion  facen- 
do dui  prineijiio  cattolico , 1'  uomo  c la  società  , invece  di  ot- 
timi risultali  come  si  promettevano  , bau  causalo  sconvolgimenti 
c disordine  , e siccome  1’  errore  nega  e I’  eresia  divide  , essi 
hanno  sciolto  invece  di  vieppiù  congiungere  i viucoli  che  do- 
veano  stringer  gli  uomini  in  amieabil  nodo , nel  che  consiste 
la  felicità  , il  vero  progresso.  L’ islamismo  sciolse  il  vincolo  so- 
ciale col  promulgare  l’ ignoranza  e la  schiavitù  ; il  protestantis- 
mo sciolse  il  vincolo  religioso  col  rendere  ogn’  individuo  giu- 
dico dei  suoi  domini  , il  comuniSmo  scioglie  , e , se  un  beni- 
gno risguardo  della  l*rovvidenza  non  ci  salverà  , scioglierà  ogni 
vincolo  unianitario , alterando  le  nozioni  stesse  costitutive  di 
ogni  civil  comunanza. 

K clic  ilirenio  di  quella  fllosolìa  progressista  che  ravvolgen- 
do come  in  un  fascio  1’  mnanilà  tutta  iutiera , confonde  te  no- 
zioni lultc  del  vero  e del  falso  , del  bene  e del  male  , ed  al- 
tenilendosi  ogni  felice  risultato  dalla  idolatria  come  dal  Cristia- 
nesimo , dal  Protestantismo  come  dal  Callolicisnio  , crede  di 
aver  trovalo  l' apogeo  del  perfezionamento  nei  suoi  ideali  siste- 
mi privi  di  fondamento  , di  verità  , di  sanzione.  La  base  di  tali 
sistemi  , è il  Panteismo , del  quale  avendo  abbastanza  detto  di 
sopra  , è inutile  ritornare  sulle  stesse  orme  ; sicché  fia  meglio 
il  conchiudere  1’  unica  base  di  ogn’  individuale  c politico  pro- 
gresso trovarsi  nella  sola  Religion  Callolica , e fuori  di  questa 
essere  affatto  impossibile  ogni  altro  perfezionamento.  Cosi  se 
le  passioni  umane  , che  combattono  ineessanlemenle  la  diffu- 
sione ed  il  pieno  sviluppo  della  morale  Evangelica  in  tuli’  i cuo- 
ri , non  avessero  arrestato  lo  sforzo  di  questo  sublime  princi- 
pio , noi  forse  saremmo  giunti  al  termine  del  coiiqdoto  realiz- 
zamenlo  di  ua  tal  progresso.  Questo  momento  non  è giunto 
ancora.  Del  resto  più  la  vita  del  genere  umano  si  avvanza  , 
più  dee  avvicinarsi  il  tempo , in  cui  le  società  illuminale  da 
lunghe  sofferenze  , disingannate  da  funeste  illusioni , persuase 
aitine  di  aver  camminato  Un  qui  per  una  falsa  strada  , invo- 
cheranno il  principio  religioso,  e riuniti  i eomuni  sforzi,  diri- 
geranno i lor  passi  per  la  nobil  via  seguala  dal  Callolicisnio, 
La  situazione  politica  dell’  Europa  tanto  richiede , e la  Chiesa , 
dopo  avere  stesa  la  sua  mano  benetlca  a sollevare  i popoli  ge- 
nicnli  sotto  il  peso  d’ insane  e malaugurate  dottrine , s’ Incanii- 
ncrà  gloriosa  al  suo  Umile  destino  , ove  senza  macchia  e ruga 
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moslrcri  a luU’  i popoli  1’  origine  divina  del  suo  celeste  prin- 
cipio. 

X.  Conlinua  U storia  del  popol  di  Dio. 

In  mozzo  alla  nnivers.ile  corruzione  che  d'  ogni  parte  inon- 
dava la  terra  , Ira  le  aberrazioni  del  politeismo  c le  mostnio- 
silil  della  idolatria , le  tradizioni  antiche  conscrvavansi  nella 
privilegiata  famiglia  , donde  sursc  Àbramo  ; imperocché  uno 
dei  discendcnli  di  Koè  della  linea  di  Sem , chiamalo  Eber , 
donde  gli  Ebrei  presero  dappoi  il  loro  nome  , Irovossi , come 
ili  sopra  abbiali!  dello  , a tempi  della  costruzione  della  torre 
Babelica  , c quando  nacque  da  essa  la  confusion  delle  lingue , 
egli  generò  un  figliuolo  cui  impose  il  nome  di  Faleg , che  vo- 
lea  dir  confusione.  Da  Faleg , morlo  neirclà  di  dugentolrcnta- 
novc  anni  nacque  Bagli  , il  qual  ne  visse  allrellanto  , c da  que- 
sli  fu  generalo  Sarug , il  quale  nell' Olà  di  treni' anni  generò 
A’agor,  e morì  di  dugenlo  treni’ anni.  Questi  tra  gli  altri  figliuo- 
li , che  generò  , ebbe  pur  Tare  , il  quale  fu  padre  di  Àbramo , 
uomo  rinomalissimo  nella  storia  del  popol  santo  , perché  dal  suo 
seme  appunto  nascer  dovea  il  Bcdcntorc  degli  uomini.  Corre- 
va r anno  del  mondo  20S3  , avanti  Gesù  Cristo  1921  ; allorché 
Iddio  comparve  ad  Àbramo  , giù  nato  in  Ur  , cillà  della  Cal- 
dea , Cantone  della  Babilonia  , avente  allora  scltanladue  anni  , 
c gli  ordinò  di  lasciar  bentosto  il  suol  nalio  ; al  quale  coman- 
danicnlo  Àbramo  prestando  sollecita  e fedele  obbedienza  abban- 
donò fa  patria  , c se  'n  venne  in  un  con  Tare  suo  padre  , colla 
moglie  Sara  , c con  Lot  suo  nipote  in  Aran  , cillà  della  Meso- 
polamia  ; ivi  in  una  seconda  apparizione  Iddio  gli  annunziò  che 
lo  stabilirebbe  capo  di  un  gran  luqiolo  , ed  in  una  lena  eh'  ebbe 
nelle  vicinanze  di  Sichem  , cillà  del  paese  di  Canaan  , gli  fu  pro- 
messo che  sarebbe  siala  concessa  ai  suoi  discendenti  quella  bel- 
la regione  , perciò  cbiamala  dappoi  terra  promessa.  La  fama  che 
desolò  il  paese  di  Canaan  obbligò  Abramo  a rifuggirsi  iii  E- 
gitlo  ove  prevedendo  che  la  bellezza  di  Sara  avrebbe  polulo 
apportargli  nocumcnio  , poiché  gli  Egizi , se  di  quella  innam- 
inorali  si  fossero,  gli  avrebbero  lolla  la  vila  onde  prendersela 
per  isposa  , ebbe  ricorso  ad  una  innocenle  scaltrezza  , dicendo 
esser  Sara  una  sua  sorella.  Potè  ciò  fare  il  santo  Patriarca  dap- 
poiché , sebben  Sara  fosse  siala  sua  moglie , pure  essendo  fi- 
glia di  Aram  fratello  di  Abramo  , poteva  chiamarsi  senza  men- 
dacio ancor  sorella  di  lui , secondo  la  consuetudine  che  di  quei 
tempi  vigeva  , in  forza  della  quale  gli  stretti  congiunti  tra  lor 
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cliiamavansi  colle  voci  di  fratelli  e sorelle  ; allrimcnli  operando 
Abramo  avrebbe  corso  (trave  pericolo  di  essere  ucciso , laddo- 
ve dicendo  esser  Sara  una  sua  sorella , molti  favori  avrebbo 
ottenuto  dagli  Egiziani  in  grazia  di  lei.  Potè  dunque  senza  men- 
tire tacere  una  parte  del  vero  , ed  cminziarc  soltanto  1'  altra , 
giacché  secondo  S.  Agostino  (1)  altra  cosa  è occultare  la  ve- 
rità , ultra  cosa  dire  il  falso  e mentire  ; la  prima  è permessa , 
la  seconda  non  già  , e sebben  colui  che  mentisce  , sempre  na- 
sconda il  vero  , pure  dii  nasconde  il  vero  non  sempre  men- 
tisce. In  tal  guisa  Abramo  tacendo  il  vero  , pose  in  salvo  la 
sua  vita , ed  evitato  il  primo  e più  grave  pericolo , albdando 
alla  virtù  della  moglie , e mollo  più  alla  Provvidenza  di  Dio  il 
pudor  di  lei , si  comportò  colia  più  squisita  (trudenza , come 
provollo  il  fatto.  Ed  invero  gli  Egizi  ammirando  la  bellezza  di 
Sara  ne  parlarono  con  trasporlo  a Faraone,  questi  la  fece  a 
se  condurre  in  palazzo , e trattò  benignamente  Abramo  come 
fratello  di  lei.  Ma  Dio , il  quale  non  abbandona  giammai  i ser- 
vi suoi , seppe  ben  liberare  l' onestà  di  Sara  dalle  mani  di  Fa- 
raone , poiché  lo  alTlisse  con  tanti  flagelli , che  questi  cercan- 
done la  cagione  s’  accorse  niun’  altra  essere  se  non  se  quella 
di  ritenere  presso  di  se  la  donna  , che  dappoi  conobbe  esser 
moglie  di  Abramo  ; onde  a se  chiamatolo  , gliela  rendette  senza 
olTcsa  , anzi  con  molli  doni  ed  onori. 

XI.  Abramo. 

Terminata  la  fame  , e ritornando  Abramo  nella  terra  di  Ca- 
naan , fu  obbligalo  quindi  a poco  di  separarsi  da  Lot  suo  ni- 
pote , perchè  le  greggi  cran  numerose  , e spesso  nascevan  con- 
tese tra  i servi  di  enlrambo.  Lo  zio  si  fissò  nella  valle  di  Maro- 
bre  presso  la  città  di  Ebron,  ed  il  nipote  andò  a prender  di- 
mora nella  città  di  Sodoma.  Avvenne  che  quattro  re,  collegati 
si  accostassero  a quella  cillà  per  devastarla , e sebbene  il  re 
di  Sodoma  con  altri  quadro  re  collegati  fosse  stalo  ben  pronto 
a difendersi , pure  restò  perdente  in  guisa , che  dispersi  lutti, 
fu  la  città  saccheggiata , e Lot  aneli'  egli  culla  sua  famiglia  o 
coi  suoi  servi  fu  fatto  prigione.  Un  soldato  fuggito  dal  campo 
nè  portò  il  tristo  annunzio  ad  Abramo  , il  quale  fidando  sem- 
pre nell'  aiuto  di  Dio , alla  testa  di  soli  trecento  diciolto  dei 
suoi  piombò  con  tanto  impeto  sui  quattro  re  vincitori , che  in- 


(i)  Lib.  /.  Cantra  mendacium  cap.  io. 
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licramcntc  li  vinse  e li  disfece  , e liberò  il  suo  iiipolo  dalle  lo- 
ro mani.  Allora  il  Ile  di  Sodoma  gli  si  preseiilò  per  riiigruziar- 
nclo , e Mclcliiscdeccu  He  di  Salem  , iioiuo  si  celebre  per  lu 
sua  pietà  che  la  Scrittura  Io  chiama  sacenlutc  del  Uio  altissi- 
mo , gli  offerì  del  pane  e del  vino , figura  come  dicono  i s;mti 
Padri  di  quel  sacrillcio  , che  Gcsù-Crislo  , vero  Sacerdote  secon- 
do r ordino  di  àlclchisedecco  , doveva  stabilire  nella  sua  Chie- 
sa per  durare  sino  alla  consumazione  dei  secoli.  Indi  lu  bene- 
disse, ed  .Abramo  gli  diede  la  decima  parlo  delle  spoglie  che 
tolto  avea  ai  debellati  nemici.  Dopo  ciò  Sara  veggendusi  steri- 
le consigliò  .Àbramo  di  togliere  a moglie  Agar  sua  serva  ( es- 
sendo allora  per  divina  ispirazione  permessa  la  poligamia , sic- 
come abbiali!  detto  di  sopra  ) ; e tanto  fece  .Àbramo , e dalla 
sua  serva  n’  ebbe  Ismaele , il  quale  peraltro , secondo  i dise- 
gni di  Dio  , non  dovea  esser  1’  credo  di  suo  padre.  Erano  scorsi 
tredici  anni  dalla  nascita  d‘  Ismaele , allorché  Iddio  comparve 
di  nuovo  ad  Abramo  per  far  con  lui  una  più  stretta  alleanza  , 
e per  rinnovargli  tutto  lo  promesse  già  fatte  ; gli  mutò  prima- 
mente il  nomo , e laddove  prima  cbiamavasi  Abramo , che  vo- 
Ica  dir  padre , volle  che  si  fosso  chiamalo  Abraamo , cioè  pa- 
dre di  una  gran  moltitudine  , quello  poi  di  Sarai  che  significava 
mia  principessa  scambiò  in  quello  di  Sara  che  denotava  princi- 
pessa in  generalo  , senz’  altra  aggiunzione  ; oltreaciò  in  segno 
dell’  alleanza  che  volca  stringer  con  lui  gl'  impose  la  legge  del- 
la circoncisione  per  se  , e pei  figliuoli  o discendenti  muschi , e 
finabncntc  gli  promise  che  la  di  lui  moglie  avrebbe  avuto  un 
figliuolo  , eh’  Egli  avrebbe  ancor  colmalo  dello  sue  benedizio- 
ni, e da  cui  sarebber  nati  re  e popoli  potentissimi. 

XII.  Vocazione  di  Àbramo. 

Abramo  a questo  promesse  si  pose  colla  faccia  per  terra , o 
ringraziando  il  Signore  , non  sapeva  intanto  persuadersi  come 
egli  di  cento  anni  , e Sara  di  novanta  avrebber  potuto  gene- 
rare un  figliuolo.  Intanto  csccutor  fedele  dei  comandamenti  di 
Dio  si  circoncise  con  tutti  i maschi  di  sua  numerosa  comitiva. 
Sul  quale  rito  Celso  e Giuliano  apostata  nei  primi  tempi  della 
Chiesa , ed  a giorni  nostri  i moderni  razionalisti  muovono  con- 
Irovcrsia  , o coli'  autorità  di  Erodoto  e di  Diodoro  Siculo  si 
sforzano  dimostrare  una  tal  costumanza  aver  preso  gli  Ebrei 
dagli  Egiziani  a motivo  di  conservar  la  salute  e per  corporale 
mondezza , e per  conseguenza  essere  sialo  un  errore  di  .Musò 
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il  dirla  precctlala  da  Dio , c comandata  come  cerimonia  del 
tulio  religiosa.  Or  noi  volendo  far  conoscere  quanto  essi  errali 
vadano  , staLiliremo  la  seguente  : 

MOPOSIZlOnz  SHICI. 

La  circoncisione  da  Dio  imposto  ad  Abramo  non  fu  tolta  dallo  usanze  Egizie, 
o per  motivi  meroinento  umani , ma  fu  un  rito  del  tutto  religioso. 

Vero  è che  Erodoto  narra  essere  stati  i Colchi , gli  Egiziani , 
e gli  Etiopi , soli  tra  tulli  gli  uomini , i quali  abbiano  fallo  uso 
della  circoncisione  , e clic  1 Fenici  ed  i Siri  1’  abbian  presa 
dagli  Egiziani , ciò  che  ripete  ancora  Diodoro  Siculo , ma  è vero 
pur  anco  che  Mosò  il  quale  scrisse  dicci  secoli  prima  di  Ero- 
dolo  , e per  conseguenza  poteva  conoscere  i riti  giudaici  ed 
egiziaci  mollo  meglio  del  greco  scrittore , non  fa  menzione  al- 
cuna di  un  tal  rito  quasiché  fosse  stalo  preso  dagli  Egiziani, 
ma  il  riconosce  d’ istituzione  lutto  affatto  divina.  Vero  è che  al 
dir  di  Erodoto  gli  Egiziani  non  ricavavano  i loro  riti  da  alcuna 
nazione , e soggiunge  Giuseppe  Ebreo  essere  stati  quei  popoli 
specialmente  avversi  a riti  giudaici,  ma  è vero  eziandio  che  i 
Giudei  non  erano  più  proclivi  a scguilare  le  comunanze  di  Egit- 
to. E chi  non  conosce  quanto  gli  Ebrei  fossero  stati  zelanti  dei 
nazionali  lor  riti  ? chi  non  sa  essere  stala  lor  comminala  pena 
di  morte  se  avesser  tentalo  d' introdurre  nella  loro  religione  al- 
cuna usanza  straniera  t coni’  è dunque  credibile  aver  voluto 
Abramo , vecchio  di  novanlanuvc  anni  , sottoporre  se  stesso  o 
lulla  la  sua  gente  alla  dolorosa  circoncisione  , soltanto  jier  vez- 
zo d’ imitare  gli  Egiziani  ? Dir  dunque  dobbiamo  che  nè  gli  Ebrei 
abbian  preso  dagli  Egiziani  un  tal  rito  , o costumanza  , nò  que- 
sti a vicenda  dagli  Ebrei , ma  eiò  eh’  era  segno  di  mondezza 
per  quelli , o di  superstizione  presso  degli  altri  popoli , sia  sta- 
to usato  dagli  Ebrei  qual  rito  tutto  affatto  religioso.  E che  sia 
cosi  ; Origene  versato  nelle  antichità  Egizie  dimostra  a chiare 
note  non  tulli  generalmente  tra  quei  popoli  essere  stali  cir- 
concisi , ma  soltanto  i sacerdoti  e i dottori , laddove  presso  gli 
Ebrei  lutti  i maschi  eran  sottoposti  a tal  legge  ; gli  Egiziani  lo 
eseguivano  nel  decimolcrzo  anno  di  lor  vita  , i Giudei  nel  gior- 
no ottavo  ; quelli  a motivo  di  mondezza  come  confessa  lo  stesso 
Erodoto  , questi  a titolo  c per  costumanza  affatto  religiosa. 

In  quanto  jioi  all’  autorità  di  Erodoto  , seguila  da  Diodoro  , 
e da  Slrabone  , c da  riflettersi  che  quell’autore  , scrivendo  in 
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tanta  distanza  di  tempi , abbia  spesso  erralo  spechUinente  net 
narrar  le  cose  dcirli  Egiziani.  Tanto  dice  Giuseppe  Elireo  net 
libro  primo  contro  Apione , scrivendo  clic  Ermloto  sia  stato 
poco  versato  nelle  antiebiUì  egiziane  llcrodoluìii  (re.qncnler  in 
^g<l]tUaci8  ignoralionc  versaluiii,  e lo  attcsta  il  inedesinio 
Diodoro  Siculo  : anzi  nella  stessa  quistionc  di  che  si  trutta , 
sembra  mancar  di  precisione  necessaria  in  ogn’  isterico  , e spes- 
so ancor  cunlradirsi  ; imperocchò , come  osserva  il  dotto  Cal- 
mcl  « la  tradizione  si  fa  scorgere  in  questo  di’  egli  dice  dap- 
principio distinguersi  gli  Egiziani  da  tutti  gli  altri  popoli  per 
la  circoncisione  , e presso  niun  altra  gente  questa  ritrovarsi 
fuorirhò  appo  coloro  che  tolsero  ad  imitare  gli  Egiziani  ; e 
in  seguilo  dice  i Colcbi  , gli  Egiziani  , e gli  Etiopi  aver  pra- 
ticalo la  circoncisione  , e non  sapere  quale  fra  due  popoli  si 
fosse  circonciso  il  primo  , se  l’ Egiziano  o T Etiope.  Erodoto  » 
il  quale  distingue  cosi  bene  gli  Etiopi  di  Asia  da  quelli  d'Afri- 
ca , non  poteva  ignorare  che  questi  vennero  dall’  India  a fer- 
mare loro  stanza  al  mezzodì  dell'  Egitto , e quindi  avrclibe  do- 
vuto avvertire  che  essi  non  potettero  praticar  la  circoncisione , 
pcrchò  originali  dagli  Etiopi  d'Asia,  fra  quali  non  si  era  mai 
praticata.  Allora  egli  non  avrebbe  esitalo  di  dire , come  fa  al- 
trove , che  gli  Etiopi  avevano  apparato  la  circoncisione  dagli 
Egiziani  tosto  che  arrivarono  nelle  viciuanze  del  di  costoro  pae- 
se. Ancora  è più  apertamente  falso  ciò  che  di  poi  egli  afferma , 
cioò  che  i Fenici  ed  i Siri  , .i  iiuali  abilauo  nella  Palestina , 
abbiano  imitato  gli  Egiziani  nell’  usanza  di  circoncidersi , con- 
ciossiachù  nella  Siria  nessun  altra  gente  conosciamo  che  ubbia 
tenuta  questa  pratica  oltre  i Fenici  ed  i Giudei.  Ornò  gli  uni, 
nò  gli  altri  dicono  ck)  che  vuol  sostenere  Erodoto  ; i Giudei  ri- 
conoscono Àbramo  o a dir  meglio  lo  stesso  Dio  per  autor  di 
lor  circoncisione , ed  i Fenici  allrihuirono  quella  che  presso 
loro  è in  uso  , ad  uno  degli  antichi  loro  re , chiamalo  ilo  ». 
Fin  qui  il  Culniet , dalle  cui  ragioni  chiaramente  rilevasi  essere 
stalo  Erodoto  nel  narrare  il  fatto  della  circoncisione  poco  con- 
sono a se  stesso.  E qui  giova  addurre  ancora  le  riflessioni  del 
Michuclis  nel  tomo  quarto  del  suo  diritto  Mosaico,  k Erodoto 
e Diodoro , ci  dice  , credono  avere  gli  Israeliti  preso  dagli  Egi- 
ziani la  circoncisione , ma  le  loro  stesse  parole , e gli  errori 
che  vi  si  trovano  tramezzali  , mostrano  che  essi  avevano  intorno 
a Glmlei  notizie  poco  certe.  Altrimenti  Diodoro  avrebbe  asse- 
veranlemenle  affermalo  che  la  nazione  Giudaica  trac  l’ origine 
sua  dall’  Egitto , e non  avrcbbclu  per  cunlruriu  dellu  con  uu 
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cerio  dubbio  e (l'iasi  esilando . cd  Erodoto  stesso  avrebbe  si- 

ruramonlc  discorso  di  questo  fallo , incniro  clic  non  ne  dice 
una  parola.  I.a  le.stinioniama  di  costoro  , o a meglio  dire  opi- 
nione , non  imò  esser  qui  <li  alcun  peso  , conciossiacliè  il  fatto 
rinionta  laido  indietro  a tempi  del  tulio  ipinrati  dajrli  storici 
preci  , che  non  avrebbero  potuto  1'  un  1'  altro  raccontare  , se 
non  ciò  che  Erodoto  dice,  parlicolarniente  depli  Kpiziani  e de- 
pli  Etiopi  esser  troppo  anliea  la  cireoneisione  per  poter  delì- 
nire  cpiali  di  questi  due  po(ioli  l'abbia  prima  dclTalIra  prati- 
cala. Noi  sappiamo  da  Mosò  storico  depU  Ebrei  , od  ebreo  cpli 
sle,sso  , vivido  più  dì  mille  anni  innanzi  Erodolo  che  gli  ante- 
nati degl'  Israelili  aveano  già  ricevuta  la  eirroneisione  allorctiè 
vennero  nell' JCgiito  per  bmganienle  dimorarvi.  S:i  Giuseppe  ci  la 
Erodolo  senza  coulradirlo  , ciò  non  ò contro  di  noi,  pcrcioc- 
idiò  quegli  avea  per  iscopn  di  provar  con  la  tesliiuoiiianza  di 
questo  islorìco  clic,  i Giudei  non  erano  mia  genie  sennosciiita , 
e che  Sesoslri  eresi  impadronito  della  Giudea,  ond'  è che  ]>uiilo 
ci  unii  mirava  ad  indicare  e.  correggere  passamio  ludi  gli  sba- 
gli di  Erodolo , e tulli  gli  errori  di  lui . estranei  ai  falli  di  cut 
si  omipava.  Sarebbe  un  offendere  ogni  verisiiniglianza  istorie. i 
il  seguire  su  lai  punto  gli  aidori  greci , i quali  non  solamente 
sono  molto  più  moderni  di  .Mo.sè  , ma  eziandio,  fra  molli  altri 
elifellì . iiierilann  biasimo . perebè  trattano  con  disprezzo  i po- 
poli slranicri , cui  chiamano  barbari  , c pretendono  tesserne 
r isloria . menlre  non  eonoseono  nè  il  loro  linguaggio  , nè  gli 
serillori  del  jiaese.  Quindi  le  asserzioni  di  questi  islorici  greci 
non  liaiini)  agli  occhi  nostri  alcun  valore  allora  quando  ven- 
gono conlradelle  da  antichi  inonumenti  della  nazione  n'.  Ssiccliè 
posto  a confronto  i due  autori  .Mosè  cd  Erodolo  , quello  quasi 

coevo  ai  falli  che  racconta , questo  die  scrive  più  di  dieci  se- 
coli dopo , quello  che  narra  i fatti  del  suo  popolo , questo  che 

racconta  le  gesta  di  po)>oli  slranicri  c lonlani , il  primo  che 

scbictlamenle  descrivo  , il  secondo  che  con  .se  stesso  si  coii- 
Iradice  . bi.sognerà  secondo  lidie  le  regole  di  sana  critica  alte- 
nerei  piutloslo  al  racconto  Mosaico  anziché  a quello  di  Erodo- 
to. A tulio  ciò  si  aggiunga  in  ultimo  l’ osservazione  ili  Hergier, 
cioè  di  non  aver  avuto  Mosè  alcun  motivo  di  celare  la  vera  ori- 
gine della  cireoneisione  , e se  fosse  stata  copiala  questa  dagli 
Arabi  e dagli  Egiziani  per  cagion  dì  salute  o di  nettezza,  non 
vi  sarebbe  sialo  alcun  inconveniente  nel  dirlo.  « Allorché  Alo- 
sè  , ilice  quel  dotto  scrillorc  , ha  prescrillo  abluzioni  , aslinen- 
zc  , ed  apparecchi  utili  alla  salute  non  li  ha  fallo  rimontare  sino 
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n«l  Abrnmn , non  si  ò dato  j)i>nsicro  di  ricercare  se  lo  vicine 
nazioni  avesser  praticato  lo  stesso  o nllrimcnti ....  Che  monta 
se  pii  Egiziani , i Fenici , gli  Americani , o altri  1’  abbiano  in 
seguilo  adottata  per  ragion  di  salute,  di  nettezza,  di  supersti- 
zione , 0 di  lascivia  ? Ì1  costume  degli  Ebrei  era  più  antico  o 
costante  , essi  ne  conoscevano  il  percliò  , furon  fedeli  nel  man- 
tenerlo , mentre  che  gli  altri  l' usarono  , o lo  lasciarono  a se- 
conda del  proprio  capriccio.  Ogni  disputa  Intorno  a questa  ma- 
teria muovo  da  una  cieca  prevenzione  contro  la  storia  sacra  b. 
È poi  falso  quanto  soggiungesi  essere  stata  la  circoncisione  ris- 
guardala  presso  i popoli  di  Uricntc  come  un  mezzo  igienico  a 
ben  conservar  la  salute  , giacchò  se  fosse  stalo  cosi . tulli  in- 
tiistinlamente  usalo  ne  avrebbero , ma  noi  al  contrarlo  sappia- 
mo essere  stala  praticala  soltanto  da  sacerdoti  e da  sapienti  , 
sappiamo  che  i popoli  l quali  dappoi  popolarono  l' Egitto  o 
l'Arabia  non  ebbero  bisogno  della  circoncisione , e non  soffri- 
rono giammai  alcune  di  quelle  malalùc  per  le  quali  un  tal  mez- 
zo dicesi  necessario  ; sappiamo  infine  esser  lo  stesso  avvenuto 
a’  Cristiani  i quali  in  ogni  tempo  dimorarono  in  quelle  contrade  , 
e vi  dimoran  tuttora  senza  essere  circoncisi.  Ma  anche  concesso 
essere  stata  la  circoncisione  risguardala  come  un  mezzo  igienico 
a conservar  la  salute  presso  gli  Egiziani , non  poteva  forse  Id- 
dio prevalersene  per  uno  scopo  niente  meno  utile  , ma  in  un 
ordine  più  sublime  ed  elevato  ? Non  poteva  imprimere  un  ca- 
rattere religioso  e sacro  ad  una  operazione  tuli’  alTallo  natura- 
le ? Non  poteva  unir  questo  rito  alla  promessa  falla  ad  Abramo 
di  farlo  padre  di  molle  genti , e di  benedire  in  lui  tulle  le  na- 
zioni della  terra  ? Che  anzi  se  lice  penetrar  nei  divini  consi- 
gli , i quali  sarebber  per  altro  mai  sempre  adorabili , ancorché 
non  se  ne  sapesse  ravvisar  la  ragione , diciamo  essere  stala  la 
circoncisione  il  segno  più  adatto  della  stretta  alleanza  tra  Pio 
e '1  suo  popolo  , tra  perchè  essendo  gli  Ebrei  del  lutto  carnali 
si  sarebbero  più  facilmente  ricordati  di  un  tal  patto  pel  segno 
impresso  nella  carne , e perchè  la  materiale  circoncisione  fos- 
se simbolo  c figura  a significare  la  circoncisione  dello  spirilo , 
quanto  dire  1’  estirpazione  di  tulli  gli  appetiti  di  sregolata  e rea 
concupiscenza.  Conchiudiamo  dunque  la  presente  proposiziono 
col  dire  la  circoncisione  da  Dio  imposta  ad  Abramo  non  esse- 
re stala  tolta  dagli  Egiziani  e per  molivi  meramente  umani , 
ma  essere  stala  istituita  qual  rito  del  lutto  religioso. 
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X///.  RoTÌna  ili  Sodoma  e Gomorra. 


E por  rilomnrn  ad  Àbramo  , noi  mentre  eli’  egli  sedea  all'  in- 
gresso di  sua  tenda  verso  il  mezzogiorno,  vide  di  presso  ve- 
nire tre  uomini , ma  in  vista  di  uomini  erano  angeli , ed  ospi- 
tale qual’  egli  era , l’ invitò  a trattenersi  con  lui.  Ed  avendo 
quelli  accettalo  l’ invilo  , fu  ben  pronto  a porger  loro  un  vitello 
ben  grasso  c tenero  con  butiro , latte , c pane  cotto  sotto  la 
cenere  , ed  avendo  gli  ospiti  domandato  di  Sara  sua  moglie, 
gli  predissero  che  dopo  un  anno  avrebb’  ella  partorito  un  fi- 
gliuolo. Nell’  udire  una  tal  promessa , Sara  eh’  era  dietro  la 
porta,  si  mise  a ridere  fra  sò,  considerando  la  sua  vecchiez- 
za , del  che  fu  ripresa  dagli  Angeli  sul  motivo  di  non  esser 
nulla  a Dio  impossibile.  Indi  gli  Angeli  si  posero  in  via  , c due 
di  essi  camminando  a maggior  passo  Abramo  rimase  indietro 
col  terzo  , dal  quale  udì  il  passaggio  che  avrebber  fatto  in  So- 
doma per  distruggerla  in  un  con  Gomorra,  atteso  gli  enormi 
ilelilti  ili  questa  città.  Abramo  lo  scongiurò  , che  risparmiato 
avesse  alle  città  prevaricatrici  a cagione  dei  giusti  , e 1’  Ange- 
lo lo  promise  che  fallo  lo  avrebbe  se  ne  avesse  trovalo  alincn 
dicci  ; ma  in  quelle  immonde  città  dieci  giusti  non  v’  ebbero , 
c r angelo  disparve.  Abitava  in  Sodoma  Lol  nipote  di  Abramo  , 
il  quale  Irovavasi  sulla  piazza  inverso  sera  , ed  educato  alla 
scuola  dello  zio  , veduto  avendo  due  giovani  forestieri , eh’  e- 
rano  per  appunto  i due  angeli , in  forma  umana , li  pregò  a 
calde  istanze  che  fossero  andati  ad  albergare  in  casa  sua , c 
sebbene  quelli  avessero  sulle  prime  ricusala  TolTerla  , pure  al- 
fm  ccdcllcro  alle  tante  premure , o porlaronsi  seco  lui  ; quan- 
d’ ecco  riposatisi  appena  gli  uomini  di  quella  città , mossisi  da 
nefanda  passione  eh’  era  loro  ordinaria  , si  adunarono  tuli’  in- 
sieme intorno  alla  casa  di  Lot,  e domandarongli  de’ due  gio- 
vani per  soddisfare  alla  loro  indegna  brutalità.  Sorpreso  Lol  da 
indicibil  dolore  nel  vedere  i suoi  ospiti  esposti  a tanta  igno» 
minia  , usci  fuori  di  casa  per  persuadere  a quel  popolo  bestiaio 
che  si  astenesse  dall’  orrendo  delitto , c non  avendo  ragiono 
più  elficace  a dire  , lor  soggiunse  che  meglio  sarebbe  stalo 
abusare  delle  due  figliuole  che  avea  , non  ancor  toccate  da  uo- 
mo , anziché  devenire  a tanto  eccesso.  Partito  fu  questo  scon- 
siglialo illecito,  ed  imprudente,  cui  Lot  ebbe  ricorso,  condan- 
nato altamente  da  Padri  della  Chiesa  , giacché  trattandosi  di 
grave  olTesa  di  Dio  non  si  può  giammai  consigliarla  , ancorché 
con  ciò  si  evitasse  maggior  male , giacché  il  peccalo  è sem- 
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prf!  ppccalo  , e le  llglic  avevano  maggior  drillo  di  conservare 
illeso  l'onore  di  quel  che  fossero  stalo  quegli  espili  ricercali 
da  Sodomili.  Il  dollissinio  (iaclano  Cardinale  si  sforza  nè  senza 
ragione  di  scusare  Lol  da  grave  peccalo , dicendo  essere  siala 
una  siffatla  proposla  effello  di  animo  perlurbato , col  quale  cre- 
deva indurre  i Sodomili  ad  abbamlonare  l' infame  proponimen- 
to , c perchè  essendo  siale  le  llglic  promesse  in  malrimonio 
a due  tra  principali  di  quel  popolo,  non  avrebbe  giammai  po- 
hilo  credere  , che  quesU  avesser  fallo  violcnlarc  le  lor  fidan- 
zale. Certo  che  non  ostante  tante  preghiere  ed  offcrle  quelli 
scellcrali  non  vollero  cedere  , e sarebbero  ricorsi  alle  più  e- 
slrcme  violenze , se  gli  Angeli  accorsivi  pronlamenle  non  aves- 
sero ritirato  Lol  dentro  la  porta  , con  palenle  miracolo  non  a- 
vesser  colpiti  quegli  uomini  di  cecità.  Eppure  a tanto  giunge 
r umana  perfidia  , che  quegli  uomini  lultocchè  ciechi  non  de- 
sistettero , sebbene  inutilinente  , di  andare  a tentoni  per  tro- 
var r uscio  della  porla  ed  entrarvi.  Intanto  gli  Angeli  svela- 
rono a Lot  la  missione  eh’  essi  avean  ricevuta  da  Dio  , di  pu- 
nire con  estremo  ccciilio  quella  infame  città  ; e che  quindi  si 
fosse  affrettato  ad  uscirne.  ,\i  quali  avvertimenti  prestando  fede 
r uom  di  Dio  ne  diede  avviso  a quei  eh'  eran  destinali  a suoi 
generi , ma  non  fu  credulo  , e le  sue  parole  furon  prese  per 
illusioni.  Venuto  il  mattino , gli  Angeli  sollecitarono  Lot  ad  u- 
scir  prontamente , e questi  indugiando , il  preser  per  mano  , 
e lo  condussero  fuori  la  città  , comandandogli  che  si  salvasse 
coi  compagni , e fuggisse  senza  volgersi  mai  indietro.  Allora 
piovve  solfo  e fuoco,  e Sodoma  e Gomorra  col  vicino  contado 
0 tulli  quelli  che  vi  abitavano,  furon  dalle  fiamme  consunti. 
La  moglie  di  Lol , spaventata  dal  rumore  che  udiva  , dimenti- 
catasi della  proibizione  degli  Angeli,  per  imprudente  curiosità 
vollossi  indietro  , e fu  cohverlita  bentosto  in  statua  di  sale. 
Son  questi  fatti  storici , e non  invenzioni  mosaiche  , come  stol- 
lamenle  pretendono  i ino<lerni  razionalisti  ; e la  fama  di  cosi 
fatto  avvenimento  non  fu  ristretta  soltanto  nei  luoghi  della  Giu- 
dea , ma  si  diffuse  benanco  appo  i Gentili.  Infatti  Strabono  (I), 
dopo  una  descrizione  del  lago  Asfaltile  dice  avere  inteso  dalla 
gente  di  quel  paese  che  in  quel  silo  appunto  sorgevano  tredi- 
ci città  , di  cui  Sodoma  era  la  capitale  , assorbite  tutte  dal  fuo- 
co , ed  abbandonale  da  loro  abitanti , Tacilo  (2)  parla  di  quello 

(i)  Libr.  XFI. 

(a)  IJist.  Libr,  V.  cnp,  FU, 
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canipapnft  un  Icnipo  forlili , e poi  lrasfermn(fì  in  nn  orrihilo  a- 
spello  , e Solino  dice  (I)  , che  il  suolo  nero  e di  ccncrn  , rho 
liillor  si  ravvisa  in  quelle  contrade  , dimostra  chiaranicutc  es- 
sere stato  quel  putìse , ove  altra  volta  sorgevano  le  due  cillA 
famose  , Sodoma  e Gomorra , consunte  dal  fuoco  del  cielo.  Ln 
stesso  dicasi  della  trasformazione  della  moglie  di  Lol  in  statua 
di  sale  : la  semplicità  e naturalezza  nella  forma,  e nello  stile  , 
c tutte  le  circostanze  del  fatto  dimostrano  che  sia  questa  una 
storia  , e non  un  mito , come  pretendono  i mitologi  di  Germa- 
nia , i quali  giungono  a somigliarla  alla  metamorfosi  di  NioLe. 
1 Padri  della  Chiesa  confessano  unaniinaniente  la  realtà  di  que- 
sto fatto  , ricavandolo  dalle  unanimi  tradizioni  degli  antichi 
Giudei.  S.  Clemente  Papa  dice  che  quella  statua  ancor  si  os- 
servava a suoi  tempi  , e cunfurmemente  a ciò  che  leggesi  nel 
libro  della  Sapienza , ove  dopo  dcscrilto  1’  orrendo  quadro  del 
luogo  in  cui  un  tempo  sorgevano  Sodoma  e Gomorra , si  parla 
di  una  stallia  di  sale  a memoria  eterna  di  un'  anima  incredu- 
la : lutti  gli  autori  convengono  avere  Dio  con  un  miracolo  im- 
pregnato di  sale  c di  nitro  il  corpo  di  «luella  donna  che  fu  poi 
pietrificata  , c divenne  statua  di  sale  , di  cui  6 ricco  il  terreno 
della  Pcniapoli,  Una  tale  statua  rimase  ivi  lungo  tempo  per  ser- 
vire a<l  esempio  del  rigore  con  che  Dio  punisce  la  disobbedien- 
za a suoi  comandi. 

Cosi  scampato  dalla  strage  di  Sodoma  , I.ot  temendo  che  lo 
stesso  accaduto  fosse  alla  città  di  Segor  , ov’  crasi  raccolto  , so 
ne  parli  , e rilirossi  sopra  una  montagna , secondo  il  primo  av- 
viso degli  Angeli  ; ivi  in  una  spelonca  si  stette  solo  colle  sue 
due  figliuole  , le  quali  leincinln  che  dopo  il  gasligo  della  Pcn- 
tapoli  , tutto  il  rimanente  della  specie  umana  fosse  egnalmento 
perito  e finisse  , ubbriacando  il  padre  loro , divennero  madri 
ambedue.  Dalla  prima  nacque  Moab  che  fu  padre  dei  .Aloabili, 
c dalla  seconda  nacque  Ammon , che  lo  fu  degli  Ammoniti , 
popoli  fortissimi  , dei  quali  spesso  parlasi  nelle  divine  Scritture. 
Questo  fallo  non  si  può  in  guisa  alcuna  scusare  nò  nel  padre , 
nè  nelle  due  figliuole.  Fu  delitto  del  padre  quello  di  ubbria- 
carsi  ; nè  si  può  come  Noè  scusare  di  un  tanto  eccesso  , e per- 
chè conosceva  ben’  egli  la  forza  del  vino  , ed  ospitale' qual’  era, 
c vivente  in  tempo  ormai  avvanzato  nella  specie  umana  , pote- 
va ben  prevederne  i funestissimi  elTelli , e sebbene  dopo  l’ ub- 
briachezza  fosse  seguilo  I'  incesto  senza  sua  intenzione  , fu  pc- 

(i)  Cap.  XXX ri. 
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rò  questo  alto  nella  sua  causa  peccaminoso  ; peccò  quindi  Lot 
di  doppio  peccalo , e dì  ubbriacliczza  e d' incesto.  Peccarono 
cjnialincnie  le  tlprlie  tra  pcrcliè  l' ipioranza  non  fu  in  loro  in- 
vincibile , polendo  agcvolnicnlc  conoscere  che  restala  in  piedi 
la  ciltà  di  Segor  ed  altre,  non  perciò  sarebbe  perito  l’uman 
genere  , ed  anche  essendolo , non  si  può  fare  il  male  , accioc- 
ché ne  venisse  un  bene , c l’ Incesto  era  un  male  per  sua  na- 
tura. Non  si  può  nel  raccontar  questi  fatti  non  ammirare  alta- 
mente r infinita  misericordia  di  Dio  , c nel  veder  da  una  ban- 
da r umana  natura  ad  ogni  passo  errare  c miseramente  cade- 
re , e dall’  altra  Iddio  sempre  pietoso  a sorreggerla  , non  con- 
fessare altamente  voler  Iddio  troppo  bene  all’  uomo  , e questi 
non  altriinenli  perire  se  non  per  ostinala  c perseverante  mali- 
zia , con  cui  sempre  abusa  de’  favori  di  lui. 

XlV.  Nascimento  d’ Isacco. 

Dopo  r incendio  di  Sodoma , Abramo  avendo  risoluto  di  la- 
sciare il  luogo  ov'  egli  era  , incaminossi  alla  volta  di  Gerara  , 
capitale  del  reame  de’  Filistei.  Ivi  era  Sovrano  Abimelcc  ; e te- 
mendo il  santo  Patriarca  della  sua  moglie  Sara,  la  quale  seb- 
bene di  novant’anni  fosse,  pure  raoita  bellezza  racchiudeva  in 
lei , regulossi  del  mudo  stesso  , di  cui  crasi  servilo  col  Re  Fa- 
raone , dicendo  esser  quella  una  sua  sorella.  Come  infatti  quel 
Sovrano  appena  che  1'  ebbe  vista  , ne  fu  preso  del  più  grande 
amore , ed  ormai  divisava  di  toglierla  in  isposa  , allorché  Id- 
dio gli  comparve  in  sogno , e niinacciollo  di  morte  se  avesse 
ardito  di  toccar  quella  donna , che  avea  ormai  il  suo  sposo 
nella  persona  di  Abramo.  Destossi  il  Sovrano , ed  in  qnella 
notte  stessa,  chiamati  a se  gli  uiliziali , e rivelalo  loro  l’ac- 
caduto , restituì  Sara  ad  Abramo  con  ricchi  doni  dì  denari  e 
di  bestiame  , ed  accomiatatelo  disse  a Sara  ridendo  , che  avea 
donato  a colui , eh’  ella  chiamava  suo  fratello  , mille  scudi  dì 
argento  a fine  che  le  comperasse  un  velo , onde  farsi  da  lutti 
conoscere  per  donna  maritata.  Quindi  a poco  giunse  il  tempo 
che  si  adempiesse  la  promessa  di  Dio , e Sara  nell'  età  di  no- 
vanf  anni  diede  a luce  un  figliuolo  di  benedizioni , cui  pose 
nome  Isacco.  Essa  fu  ricolma  di  gioja  , ed  il  figliuolo  sempre 
più  la  consolava  per  aver  lolla  da  lei  la  vergogna  della  pas- 
sala slerilezza  ; e se  non  che  quanto  più  cresceva  la  gioja  , al- 
trettanto era  questa  amareggiala  dalle  insolenze  di  ,\gar  , la 
quale  da  serva  divenuta  già  sposa  di  Àbramo , gli  avea  genc- 


Digitized  by  Google 


— 2i3  — 

rnto  , come  abbìam  dello  , Ismaele,  L’ esempio  della  madre  fa- 
ce^ insolcnlirc  il  fijjliuolo  , e quesli  per  sccreki  iuridiu  verso 
d' Isacco  , che  prevedeva  sarebbe  stalo  l'erede  delle  benedizioni 
e de’  beni  del  padre , lo  mallraltava  nelle  occorrenze  o gli  Ta- 
cea  del  male  ; allora  Sara , temendo  che  la  passion  dell'  invi- 
dia crescendo  in  Ismaele  prodotto  avrebbe  funesti  effclli , pre- 
gò il  consorte  suo  che  avesse  cacciato  di  casa  la  madre  ed  il 
Qgliiioln , c sebbene  Abramo  sulle  prime  ripugnasse  , pure  istrui- 
to da  Dio  di  seguirò  quanto  da  Sara  gli  venia  suggerito , preso 
del  pane  ed  un  vaso  d' acqua , licenziò  di  casa  Agar  col  fi- 
gliuolo Ismaele.  Questi  incainininaronsi  pel  deserto  di  licrsa- 
bea  , ove  giunti  , mancata  l' acqua , Ismaele  era  vicino  a mo- 
rire , allorcliò  la  madre  alllilta  lo  adagiò  sotto  di  un  albero , ed 
in  distanza  ritrassesi  per  non  veder  morte  si  cruda  ed  acerba  ; 
e nel  mentre  si  scioglieva  in  gemiti  o ne'  più  amari  singulti , 
ecco  r Angelo  del  Signore  la  chiama,  le  dà  coraggio  , c mo- 
strandole una  sorgente  di  acqua  per  ristorare  le  manchevoli 
forze  del  moricnte  figliuolo , le  promise  che  anziché  morire , 
sarebbe  invece  quegli  stato  padre  di  un  gran  popolo.  E tanto 
appieno  veriflcossi. 

intanto  Isacco  viveva  in  pace  nella  casa  del  padre  suo , al- 
lorché giunto  alta  età  di  veni’  anni , o di  vcutisetlc  , secondo  la 
tradizione  ebraica , Iddio  metter  volle  alla  più  tcrribil  pruova 
la  fede  e la  obbedienza  di  Abramo.  Abramo , Abramo  ; gli  dis- 
se , prendi  U tuo  unko  fujliuolo  che  tanto  ami , il  tuo  Isac- 
co , e vmuilol  leco  nella  terra  di  Visione  (1) , colà  sul  monta 
che  io  t’  additerò , V immolerai.  Abramo  , cui  lo  stesso  Dio 
avea  promessa  numerosa  prosperità  del  suo  Ogliuolo  Isacco , 
adora  i divini  consigli , c nel  terzo  giorno  giunge  al  luogo  del 
sacrillzio.  Lascia  i servi  alle  falde  del  monte  , ed  egli  portando 
in  mano  il  coltello  ed  il  fuoco  ; ed  avendo  accanto  l’ unico  11- 
gliuol  suo , cariche  le  spalle  di  legne  per  l’ olocausto  , animoso 
v’  asce  nde.  Domandava  ingenuamente  il  figliuolo  ove  fosse  la 
vittima , ed  il  padre  rispondea  eon  ammirabil  fermezza  : caro 
figlio  , il  Signore  ne  provvederà.  Dispongono  le  legna  , costrui- 
scon  r altare  , jVbramo  svelato  il  lutto  al  figUuol  suo , ed  adat- 
tatolo sul  rogo  , ha  ormai  sguainata  la  spada  , ed  alzato  il  bran- 
do per  inunolarlo  , quand'  ecco  in  sul  punto  di  ferire  sente  una 
celeste  voce  che  grida  ; Abramo , Abramo , trattieni  il  tuo 

(i)  Terra  di  Visione  é modo  di  lingua  ebraica  tignincorc  la  terra 
ebe  ti  mostrerò. 


— 2U  — 

braccio  *»tl  tuo  figlimlo , e ìwn  fargli  alcun  male,  lo  già  co- 
nosco che  tu  temi  Iddio  percM  per  ubbidirmi  non  Imi  rispar- 
mialo lo  stesso  unico  figliuol  tuo.  Abramo  , pipii  di  poja . dopo 
avCrc*  adoralo  nel  suo  cuòre  i divini  giudizi , guardò  inluriio , 
,vide  un  ariete  incespicalo  per  le  corna  fra  le  prunaje  , e pre- 
solo , r ofTil  a Dio  in  olocausto  invece  del  suo  Ilgliuolo.  Vuoisi 
che  quella  montagna  fosse  appunto  il  Moria , delta  dappoi  il 
Calvario  , ove  (rcsù  Cristo , vero  innocentissimo  Isacco,  portando 
egli  stesso  sulle  sue  spalle  la  Croce  sul  monte  della  visione , 
fu  crocifisso.  Dopo  ciò  Abramo  , sull'  atto  di  ritornarsene  , in- 
lese di  nuovo  la  voce  di  Dio , il  quale  in  premio  di  si  fedele 
obbedienza  , confermò  con  giuramento  le  promesse  altre  volte 
falle  in  Isacco,  a Io  , gli  disse  , su  di  me  slesso  ti  assicuro 
che  per  avermi  tu  ubbidito  , e perchè  non  hai  esitalo  a farmi 
il  sacrifizio  del  tuo  figliuolo  , ib  li  benedico , e moltiplicherò 
la  tua  stirpe . come  gli  astri  del  cielo , ed  i granelli  di  arena 
che  coprono  le  s|)onde  del  mare.  I tuoi  figli  distruggeranno  i 
loro  nemici , e resteranno  signori  assoluti  delle  loro  posses- 
sioni : nella  tua  stessa  posterità  saranno  benedette  tutte  le  na- 
zioni , sol  perchè  tu  hai  obbedito  alla  mia  voce  s.  Dopo  ciò 
Abramo  , ritornato  a casa  , cominciò  a pensare  di  assicurare  la 
sua  prosperità  in  Isacco , e spedilo  il  suo  fedel  servo  Elieler 
nella  Mesopotamia  , questi  recogli  la  graziosa  Rebecca  , figliuo- 
la di  Batuele  , aflìne  dello  stesso  Abramo  , e la  novella  sposa  fu 
per  Isacco  un  lenitivo  al  suo  estremo  dolore  per  I’  avvenuta 
morte  di  Sara  sua  madre.  Slorl  Sara  di  centovenlisette  anni , 
ed  Abramo  la  sepelll  nella  spelonca  di  un  campo  che  avea 
comperato  da  Efron  per  quattrocento  sicli  d'  argento  ; indi  a- 
vendo  questi  sposata  Celura , dalla  quale  n'  ebbe  altri  sei  fi- 
gliuoli , aneli'  egli  si  mori  di  centosettantacinque  anni  , duemi- 
la centoltanlalrc  dalla  Creazione  del  mondo  , e fu  sepellilo  con 
Sara  nella  stessa  spelonca  d'  Efron. 

XF,  Mclcliìsedecco  e (iiebbe. 

Jla  prima  di  passar  oltre  è necessario , che  per  noi  si  dica 
come  per  digressione  di  due  personaggi  insigni , menzionali 
nelle  divine  Scritture.  Ambedue  rappresentarono  Gesù  Cristo  co- 
me in  tipo  c figura  , e'  non  essendo  stali  di  stirpe  Ebrea , mo- 
strarono col  loro  esempio  che  non  fu  subitamente  spenta  del 
lutto  fra  le  genti  la  Iradlzion  primitiva  , ma  che  invece  fu  per 
essa  perpetuala  in  molli  Ira  gentili  la  retta  fede  , c la  vera  re- 
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liginnc.  Il  primo  di  essi  fu  Jlelchisedecco  , sul  quale  molto 
han  disputato  gli  eruditi , c chi  Io  disse  una  virtù  celeste  mag- 
giore di  Cristo  , come  furono  i Melchisedechiani , eretici  dei 
primi  secoli  della  Chiesa , chi  lo  confuse  collo  Spirilo  Santo  , 
come  sostenne  Geraca  Egiziano  , del  quale  parla  S.  Epifanio 
nel  suo  trattato  delle  eresie  , altri  con  Origene  lo  dissero  un 
Angelo  apparso  ad  Abramo  , ed  altr’  lutine  lo  stesso  Figliuol  di 
Dio , che  contemporaneamente  assunse  1'  umana  specie  , della 
quale  opinione  furon  puranco  il  Molinco  ed  il  Cuneo  Calvinisti. 
Contro  tutti  costoro  sostennero  1 Padri  e i Dottori  Cattolici  , 
essere  stalo  Melchisedecco  un  vero  uomo  , di  origine  Cananeo  , 
Re  e Sacerdote  del  popolo  suo.  Ed  invero  due  Scrittori  accre- 
ditatissimi ne  parlano  , e le  circostanze  da  loro  specificate  ci 
dimostrano  ad  evidenza  essere  stato  Melchisedecco  un  perso- 
naggio meramente  storico  e non  ideale , tipo  e figura  del  fi- 
gliuol di  Dio  , fall’ uomo.  1 due  Scrittori  su  indicali , sono  Mo- 
sè  e S.  Paolo  , dei  quali  il  primo  nel  capo  decimoquarlo  e de- 
cimottavo  del  Genesi  , il  secondo  nel  capo  settimo  della  sua 
lettera  agli  Ebrei  ci  dicono  di  comune  accordo  essere  stalo 
Melchisedecco  Re  di  Salem  , Sacerdote  del  Dio  altissimo , e 
soggiungono  la  voce  Melchisedecco  significare  Re  di  giustizia  , 
e quella  di  Salem  dinotare  Re  di  pace  , e prefigurare  la  per- 
sona di  Cristo  , in  cui  la  giustizia  c la  pace  doveansi  stringere 
in  eterno  amplesso  , secondo  quel  detto  del  Salino  jmtitia  et 
pax  osculatae  sunt.  Ciò  posto  , se  Melchisedecco  non  fosse  sta- 
lo vero  uomo , ma  o la  virtù  di  Dio  , o lo  Spirilo  Santo , ov- 
vero un  Angelo , o finalmente  lo  stesso  Cristo  , come  tutto  ciò 
conciliare  con  quelle  circostanze  che  lo  designano  vero  uomo , 
e qual  personaggio  del  lutto  storico  c reale  ? Se  la  Scrittura 
fi  dice  esser  egli  andato  incontro  ad  Abramo,  avergli  offerto 
pane  e vino , averlo  benedetto  , ed  aver  da  lui  ricevute  le  de- 
cime , se  assegna  flnaneo  il  luogo  in  cui  era  Sovrano  < se  parla 
inline  del  di  lui  Sacerdozio  , ombra  e figura  di  quello  di  Cristo  , 
e ci  dire  esser  lui  assomigliato  al  Figliuol  di  Dio  , si  potrà  poi 
dirlo  del  tutto  ideale  e fittizio  ? Diciam  piuttosto  con  i Padri 
della  Chiesa  essere  stalo  Melchisedecco  un  vero  uomo  , tutto 
pieno  dello  spirilo  di  Dio  , Sacerdote  e Re  del  suo  popolo , es- 
sere slato  non  già  un  Ebrcfo , ma  Re  di  Salem  , città  dei  Si- 
chimili  nella  terra  di  Canaan  , il  suo  Sacerdozio  dover  essere 
eterno  , perchè  tipo  e figura  del  Sacerdozio  eterno  di  Cristo , 
secondo  il  detto  del  Salmo  : <»  et  sacerdos  in  aeterniini  se- 
cunduni  ordinem  Melclmedeclt , non  riconoscer  lui  genealogia  , 
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no'I  leccasse  della  persona.  Ed  ecco  giungere  un  servo  c dir- 
gli esser  venuti  i Sabei , aver  rapito  bovi  ed  asine  , ed  uccisi 
colla  sjtada  i di  lui  servi,  lui  solo  esser  cainimto  dalla  strage  ; 
parlava  ancora  il  priiiui  ed  cccoiic  un  idtro  a dirgli  esser  ca- 
duto il  fuoco  dal  cielo  , aver  consunmle  le  pecore  ed  i servi , 
ed  esso  solo  esser  rinuislo  a portargliene  la  novella  ; nò  costui 
avea  cessalo  di  portar  nuove  ed  arrivò  il  terzo  e disse  clic  i 
Caldei  avean  rapili  i camelli , uccisi  i servi  , ed  esso  solo  ora- 
ne restalo  sidvo , ed  ecco  iuGne  arrivarne  uu  iiuarlo , ebe  ri- 
piglia bentosto  e dice  , ebe  essendo  i Ggliuoli  e le  Ogliuole  di 
lui  , tuli'  insieme  raccolti  a desinare  in  casa  del  fratei  maggio- 
re , una  furia  di  vento  crasi  levala,  c crollati  i (luallro  angoli 
della  casa  , erano  tulli  restali  morti  e sotto  le  rovine  seppelli- 
ti. .\llora  Giobbe  si  gettò  colla  faccia  i>er  terra , adorò  i divini 
giudizi , e di.ssc  quelle  memorande  parole  : mula  n<ic<iui  c itudo 
morrò  ; il  Signore  l'  ha  dato  , il  Signore  l’ lui  tolto  : sia  il 
nome  suo  benedetto.  Intanto  non  avendo  Giobbe  in  tulle  que- 
ste avversità  peccato  d’ impazienza , il  Signore  volle  vieniaggior- 
incnle  provarlo  , e lo  dette  ancor  ucl  corpo  in  baUa  a Salan- 
no , dicendogli  che  non  gli  togliesse  però  la  vila.  Allora  Satan- 
no  percosse  Giobbe  di  un’  ulcere  cosi  maligna  che  lutto  ne 
fu  impiagalo  dalla  cima  del  capo  sino  alla  [>ianla  dei  piedi. 
Da  tulle  le  membra  pioveva  marcia  , dalle  piaghe  gli  bullica- 
vano  vermini  , ed  il  Italo  era  fetente  che  ninnò  gli  i>uleva  star 
dappresso.  Un  arsura  interna  lo  bruciava  , di  giorno  e notte 
non  trovava  requie  , e se  i>cr  poco , rilinilu  did  dolore , chiu- 
deva gli  occhi  al  sonno  , munaginazioui  simenlovoli  e sogni  or- 
ribili lo  svegliavano.  Intlnc  abbandonalo  e schifato  da  tulli  , e 
perGn  da  sua  moglie , fu  obbligato  ad  uscire  dalla  città , sic- 
ché traendo  a stenti  la  sua  persomi , pertossi  fuori  a sedere 
in  uno  sterquilinio.  Ivi  andò  a Irovailo  sua  moglie , c con  don- 
nesca baldanza  : ancora,  gli  disse,  ti  stai  nella  tua  pazien- 
za ? seguila  pure  a benedire  Iddio , e muon.  Al  che  Giobbe  : 
hai  parlalo , rispose  , da  donna  stalla  : se  dalla  mano  di  Dio 
ricevemmo  il  bene , perchè  ci  dorremo  del  mule  ? Cosi  Giob- 
be non  peccò  nelle  sue  parole  , uè  le  miserie  , uè  i dolori  , 
nè  i rimproveri  della  mal  consigliala  moglie  , espugnar  potcl- 
terp,  la  sua  pazienza.  Finalmente  tre  principi , cioè  Elifaz  , Bal- 
dad  , c Sofar  vennero  a visitarlo , secondo  che  portava  F uf- 
Gzio  di  amichevol  pietà.  A prbna. giunta  no '1  riconobbero  , per 
sette  di  e sette  notti  non  si  Qdarono  iargh  mollo , idlorchè  Giob- 
be il  primo  iulerruppc  il  silouzio , e cominciò  loro  ad  esporr» 
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In  forza  del  dolore  che  lo  trafljrjrcTa.  GII  amici , invece  di  al- 
leviarlo , cominciarono  a rampognarlo  d' impazienza  , e dicc- 
vnngli  clic  Iddio  per  cagione  dei  suoi  peccali  cosi  lo  percuo-’ 
leva.  Giobbe  al  contrario  soslencva  lui  essere  innocente  , po- 
tere Iddio  in  questa  vita  mandare,  sciagure  e dolori  anche  agli 
incolpevoli  per  metterli  a pruova  e per  farli  diventar  migliori , 
e adorava  gl'  imperscrutabili  giudizi  di  Lui  ; indi  allo  stesso 
Dio  volgendosi , pregavalo  che  lo  togliesse  di  vita  , ed  inflnc 
spingendo  i suoi  sguardi  alla  vila  fulura  : so  diceva  , che  ri- 
rc  il  mio  liedeiilore , elio  io  risorr/arò  dii  terra , die  di  nuo- 
vo sarà  rivestilo  della  mia  pelle,  e die  cogli  occhi  miei  vedrò 
il  mio  Dio.  Questa  speranza  io  tengo  custodita  nel  mio  cuore. 
3Ia  nel  mentre  gli  uomini  , invece  di  sollevarlo  , maggiormen- 
te inasprivano  le  sue  piaghe  , Iddio  , da  cui  solò  allcnder  pos- 
siamo ogni  bene  , venne  a consolarlo  , ed  apparso  in  una  oscu- 
ra nuvola  tra  essi , riprese  aspramente  que’  principi  dei  loro 
ragionamenti , comandando  che  gli  offrissero  sacrifizi  in  espia- 
zione del  lor  peccali  , indi  risanò  il  suo  servo  Giobbe  , e non 
solo  gli  restituì  1‘  antica  fortuna , ma  lo  innalzò  a più  splendi- 
do stato.  Cosi  Giobbe  divenne  ricchissimo , ebbe  altri  llgliuoli 
e figliuole  , ed  abbracciò  i suoi  discendenti  sino  alla  quarta  ge- 
nerazione ; finalmente  vecchio  di  dugeuto  c dicci  anni  , si  mori 
nel  Signore. 

!si  è mossa  quistionc  per  sapere  qual  fosse  siala  la  patria  di 
lui;  sodiche,  sebben  vi  sia  stalo  chi  abbialo  credulo  Cananeo , 
pure  più  plausibilmente  sembra  essere  stalo  un  Idumeo  tra  pcr- 
clifc  la  Scrittura  nel  Genesi  al  cap.  3tt  e nel  libro  primo  dei 
Paralipomeni  parla  di  un  Jobab  , che  regnò  nella  terra  degli 
Idumei , ed  i Seltanla  osservano  esser  lo  stesso  questo  Jobab 
con  Job , la  cui  moglie  <liccvasi  Arabissa  , c perché  nel  libro 
stesso  di  Giobbe  leggesi  aver  costui  abitalo  la  terra  di  Hus, 
la  quale  terra , al  dir  di  Geremia  nel  capo  quarto  delle  sue  la- 
jncutazioni , trovavasi  ai)punlo  nella  regione  di  Edom  , quanto 
dire  nella  Idumea.  Che  poi  il  libro  , clic  vù  sotto  il  nomo  di 
Giobbe  , sia  sacro  e da  Dio  ispiralo , ricavasi  chiaramente  dal- 
le aulorilà  dei  sacri  Scrillori , i quali  lo  citaron  sempre  con  ri- 
verenza , da  quella  dei  Padri  della  Chiesa , i quali  Ira  sacri  li- 
lui  r annoverarono  , c finalmente  dall’  unanime  consentimento 
della  Chiesa  greca  c latina , ond’  6 che  il  Tridentino  nella  ses- 
sione quarta  , nel  tessere  il  catalogo  dei  libri  sacri , merita- 
iitenle  v’  annoverò  puranco  questo  di  Giobbe.  Nè  vale  il  dire 
jion  irtilcr  essere  di  divina  autorità  un  libro  nel  quale  5i  pro- 
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pone  il  modello  di  sanlilù  e dì  pazienza  un  uomo , clic  male- 
dice il  giorno  in  cui  nacque , si  lagna  della  provvidenza  , e 
mormora  contro  In  divina  giustizia,  quasichò  questa  si  ridesse 
delle  |M>nc  doi  giusti , o che  infine  desidera  la  morte  per  ve- 
dersi liberalo  dai  suoi  acerbi  dolori.  Al  che  si  risponde , che 
essendo  stalo  il  santo  ('liobbe  un  Profeta , alcune  sue  espres- 
sioni non  debbonsi  prendere  secondo  la  superficie  letterale  , 
ma  in  un  senso  più  allo  in  cui  fa  mestieri  rav'visare  lo  spirilo 
del  Signore  ; del  rimanente  se  Cdobbc  malediceva  il  giorno  del- 
la sua  nascila  non  considerava  in  quello  il  principio  di  una 
vita  sempiterna  , che  vien  preparala  a coloro  , i quali  sono  esal- 
ti osservatori  della  legge  , ma  bensì  il  cominciamento  della  pre- 
sente vita  , non  inen  soggetta  ad  infermità  e dolori  che  alle  ten- 
tazioni ed  al  peccato  , ed  il  lagnarsi  che  faceva  della  divina 
giustizia  , quasiché  questa  si  ridesse  dello  pene  dei  giusti , de- 
notava ciò  che  apparentemente  vedesi  nell’  attuale  economia  di 
cose , in  cui  par  che  Dio  guardi  egualmente  i giusti  e gl'  ini- 
qui , ma  non  esclude  il  tempo  che  Dio  stesso  a se  riserva  non 
nell'  altra  vita , ma  eziandio  in  questa , in  cui  palpabilmente 
inoslr  a tulli  quanto  tcrribii  sia  la  giustizia , ed  infine  se  Giob- 
be desiderò  la  morte  per  vedersi  liberato  dai  suoi  dolori , ciò 
fi!ce  senza  peccato  sccon<lo  la  parte  inferiore , che  rifugge  na- 
luralmcnfe  da  essi , senza  cessare  colla  sua  ragionevole  voluiilù 
di  essere  pienamente  sommesso  a divini  voleri.  Son  queste  non 
già  gratuite  asserzioni,  ma  sentimenti  dei  Padri  della  Chiesa, 
i quali  benignamente  interpretando  alcune  espressioni  del  santo 
Giobbe  in  apparenza  dure 'vi  riconobbero  preziosi  misteri  , e 
semprepiù  sì  confermarono  a chiamar  quel  libro  canonico  , c 
ifivinamcntc  ispirato.  In  quanto  all' autor  del  libro  si  muove  qui- 
stìone  dagli  eruditi  ; c sebbene  vi  sia  chi  dicane  autore  lo  stes- 
so Giobbe  , altri  Mosé  , ed  altri  infine  il  dicano  scritto  in  lin- 
gua Araba , o Siriaca  da  ignoto  autore , c poi  voltalo  in  ebrai- 
ca favella  a tempo  di  Davide  , e Salomone  , nulla  però  può  af- 
fermarsi di  certo  perchè  ciascuna  delle  esposte  opinioni  è fon- 
data su  di  senqdiei  congetture  , c ninna  su  di  solidi  argomenti 
da  prevalere  sull'  altra.  Certissima  cosa  è che  quanto  in  e.sso 
conliensi  è tutto  pieno  di  documenti  mondi  e di  abbastanza  so- 
lide istruzioni  a ben  regolare  la  vita  , specialmente  nelle  av- 
versità e nei  mali  che  ne  circondano.  11  santo  Giobbe  fu  uno 
di  quegli  uomini  che  nelle  tenebre  dell’ idolatria  sepjìc  prati- 
care il  vero  culto  di  Dio . e seguitare  i precetti  di  lui  ; egli  li- 
gurò  nella  sua  persona  il  Cristo  che  venir  dovea  a soffrire  a 
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tiiorirc  per  noi.  I suoi  palimenti  e le  sue  sofferenze  rappresen- 
laiio  i dolori  di  Gesù  , e l’ essere  alfUo  da  tulli  abbandenalo  si- 
gnifica quell’  abbandono  che  il  noslro  RedenlorO;  soffri  sulla 
Croce.  Bealo  chi  sa  conformarsi, a cosi  preziosi  modelli , bealo 
chi  sa  iiuilare  la  pazienza  e la  sofferenza  di  Giobbe,  bealo  chi 
non  rende  in  se  fruslranei  | dolori  ed  i palimcnii  per  noi  sof- 
fcrli  dal  Rcdenlore  divino  I ! ! , . 

t i'i  ' 

• £»ù  e Giacebbo.  : i 

1 1 • ■ . I , 

E per  rilornare  al  racconto  , morlo  Abramo  , Iddio,  rioolinò 
delle  sue  benedizioni  ii  figliuolo  Isacco  , il  quale  dopo  aver  lollo 
a moglie  Rebecca , ebbe  da  lei  due  figliuoli  gemelli , il  primo 
fu  chiamalo  Esau , il  secondo  Giacobbe.  Nacquero  quesli  nel- 
1 anno  2108,  1836  avanti  Gesù  Cristo,  e divenuti  grandi,  ac- 
cadde , che  Esau  ritornando  dalla,  caccia  dimostrò  gran  voglia 
di  una  vivanda  di  lenticchie  che  Giacobbe  aveasi  preparato,  o 
per  ottenerla  non  curò  di  cedergli  la  primogenitura  , e glie- 
la cedette  di  falli , cominciandosi  a verificar  con  quest’  allo 
quanto  Dio  avea  rivelato  alla  madre  , menlr’  era  incinta , che 
ella  portava  nel  suo  seno  due  popoli , e che  la  posterità  del 
primogenito  sarebbe  stala  sottoposta  a quella  del  secondo.  Mi- 
rabile arcano  della  preordinazione  divina , culla  quale  Iddio 
prcseeglie  a suo  beneplacito  1 vasi  di  onore  per  adornarne  la 
sua  reggia , e trascura  i vasi  di  contumelia  destinali  ad  uso 
più  vile  ! In  tal  guisa  dice  l’Apostolo  fu  la  sola  volontà  di  Dio 
die  disse  : ho  amato  Giacobbe , ebbi  Emù  va  abboniinio.  La 
predestinazione  sarà  sempre  un  nvistero  , ma  egli  è certo  che 
quelli  che  si  salvano  debbono  attribuirlo  soltanto  aRa  misericor- 
dia di  Dio , il  quale  opera  nell’  uomo  il  buon  volere  e perfe- 
ziona le  operazioni  di  lui , laddove  quei  che  si  perdono  son 
dannati  dalla  divina  giustizia  , e meritamente  pel  commesso  pec- 
cato , da  Dio  previsto  ed  ordinalo  ad  un  maggior  bene.  Umi- 
liamoci sotto  la  mano  di  Dio , ed  ignorando  la  profondità  dei 
suoi  giudizi , invece  di  ricorrere  a mal  compatti  sistemi , pre- 
ghiamolo che  si  adempiano  in  noi  le  promesse  di  Giacobbe , 
di  cui  Siam  figli  secondo  lo  spirilo  , c guardiamoci  di  vendere 
con  Esau  per  un  picciol  bene  caduco  il  diritto  alla  paterna  ere- 
dità , cioè  la  grazia  di  Dio  , per  la  quale  sola  saremo  salvi  ! 
Arrivalo  Isacco  alla  vecchiezza  ed  orbo  di  vista  , divisando  di 
benedire  Esau  suo  primogenito  , a se  lo  chiama  e gli  comanda 
di  andare  a caccia , promettendogli  la  benedizione  tosto  che 
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nian(nHlu  avesse  quanto  sarebbe  stato  da  lui  prufTertu.  At  quale 
couiuiulo  Ksau  bentosto  obbe<li , e si  mosse  per  la  caccia  ; ma 
la  madre  , memore  della  rivelazione  divina  , e pel  trasporto  che 
per  Giacobbe  avea , c molto  più  per  vedere  iu  lui  adempiuti  i 
divini  consigli  , ebbe  ricorso  ad  un  mezzo  che  , sebben  riguar- 
dalo coir  occhio  della  carne  sembri  illecito  e disonesto  , pure 
è ripieno  di  gravi  misteri.  Chiamò  a sù  il  tigliuolo  Giacobbe , 
e svelandogli  i divini  arcani , gl'  impose  che  avesse  preso  dal 
gregge  i due  più  grassi  agnelli , e questi  bentosto  avuti  li  jire- 
parù  in  quella  guisa  appunto-colla  quale  sapeva  che  meglio  fos- 
scr  piaciuti  ad  Isacco , indi  rivestito  il  tiglio  degli  abili  di  Esau , 
c ricovcrio  il  collo  e lo  mani  di  lui  con  pelli  di  capretti  ac- 
ciocché il  ])adrc  che  cieco  era , lo  scambiasse  coll’  altro  fra- 
tello che  pieno  era  di  peli , gli  comandò  che  si  accostasse  al 
Padre  , e la  benedizion  gli  chiedesse.  Ed  infatti  accostatosi  Gia- 
cobbe , rimase  sulle  prime  il  buon  vecchio  sorpreso  o dubbioso 
a saper  cui  fosse  che  gli  presentava  l’ agnello  , che  dalla  voce 
colla  quale  diceva  esser  egli  il  primogenito  Esau , e lo  invi- 
tava a mangiar  di  sua  caccia  (1) , sembrava  Giacobbe  , c dal 
tallo  dui  molli  peli , Esau  ; ma  dopo  aver  domandato  se  chi 
gli  era  presente  fosse  stato  vcramontc  il  ])rimogcuito  Esau  , e 
dopo  di  aver  inteso  essere  appunto  quel  desso  (2)  , mangiato 
di'  ebbe  l' agnello  , lo  benedisse  , o gli  desiderò  la  rugiada  del 
ciclo  c la  fecondità  della  terra , lo  costituì  signore  e padrone 
di  tutt'  ì suoi  fratelli , c terminò  dicendo  : aia  maledetto  chi  ti 
maledirà,  e aia  di  benedizioni  ripieno  chi  ti  benedirà.  Ap- 
pena profferito  queste  parole  , od  uscito  fuori  Giacobbe  , ritornò 
Esau  dalla  caccia  c porgendo  al  padre  i chiesti  cibi , domandò 
la  promessa  benedizione , ed  alla  inchiesta  chi  egli  si  fosso , 
rispose  essere  Esau  suo  primogenito:  allora  Isacco  grandemente 
sorpreso  domandò  dii  fosse  stalo  che  portogli  squisite  vivande , 
ed  avesse  già  da  lui  ricevuta  la  benedizione , ed  Esau , compreso 
il  tutto  , cominciò  sullo  prime  a ruggire  come  un  leone  sde- 
gnato , indi  accostatosi  al  padre  suo , il  richiese  aneli'  egli  di 
benedizione  , ed  Isacco , dopo  avergli  confessalo  essere  stalo 
sorpreso  dai  germano  di  lui  (3)  , senza  ritrattare  la  già  data 
benedizione  colle  copiose  promesse,  benedisse  puranco  ad  Esau, 


( i)  Dtxllgva  Jacob  ; tgo  nim  primogtnàut  luut  E»au  ; feci  ticul  prao- 
cepiMli  mihi , tede , el  comeJe  de  cenatione  mea. 

(2)  Tu  et  Jiliut  wcut  Ksauf  retpoadil  : ejo  tum. 

(3)  Vtnil  germanut  luut  fraudolenler  , el  aecepit  benediclionem  luam. 
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<lkeiit]oj!li  : u nella  uberlà  della  terra,  nella  rugiada  del  cielo 
sarà  la  tua  bencdiiione  : virerai  colla  spada  , ma  servirai  al  tuo 
fralello  : tuttavia  verrà  tempo  che  scuoterai  e scioglierai  dalla 
cervice  il  suo  giogo  ».  Dopo  ciò  Esau  concepì  l’odio  più  fiero 
verso  (li  Giacobbe  , attendendo  solo  la  morte  del  padre  per  am- 
mazzarlo. 

Su  questo  fatto  insistono  i Padri  della  Chiesa  ed  i Teologi 
per  trovar  ragioni  onde  iscusar  da  peccato  il  Patriarca  Giacob- 
be. Alcuni , come  Origene  , S.  Gian-Crisoslomo  , e Cassiano 
dissero  aver  Giacobbe  mentilo , ma  non  aver  per  ciò  peccato , 
e.ssendo  cosa  non  che  permessa  , lodevole  , il  mentire  allorché 
tnitlasi  di  evitare  un  grave  danno,  o conseguire  un  gran  be- 
ne ; la  quale  opinione  non  è a seguirsi , e perchè  rigettata  dal- 
r unanime  consentimento  degli  altri  Padri  (Iella  Chiesa  , e per- 
chè essendo  la  bugia  intrinsecamente  mala  , e sempre  olTesa 
(li  Dio  , niun  bene  da  acquistarsi , o male  da  evitarsi , può  giu- 
stificarla. E molto  meno  può  ammettersi  T opinione  del  Biel  e 
di  Pietro  di  Ainaco  , i quali  sostennero  aver  sibbene  mentito 
Giacobbe , ma  non  aver  peccato , essendo  stata  una  tal  men- 
zogna elTetto  della  ispirazione  e rivelazione  di  Dio  , giacché  Dio 
non  può  essere  autore , consigliere , o incil.itore  di  ciò  che  è 
intrinsecamente  male,  e dalla  legge  di  natura  vietato , qual' è 
appunto  la  bugìa.  Convien  dunque  dire  con  S.  .Agostino  (1),  e 
con  altri  più  accurati  Teologi , che  attenendoci  al  senso  lette- 
rale della  divina  Scrittura  non  si  può  scusar  Giacobbe  dalla 
menzogna , ma  stando  al  senso  mistico  e figurato  convien  dire 
che  quel  santo  Patriarca  abbia  ottenuta  la  benedizione  dal  pa- 
dre suo  senza  frode  e bugia.  Ed  infatti , stando  noi  alla  lettera 
della  divina  Scrittura , dobbiam  dire  aver  Giacobbe  mentito  dac- 
ché egli  assunse  il  nome  di  Esau , e quando  il  padre  doman- 
dava se  fosse  il  primogenito  , egli  rispose  di  sì  , anzi  dando  ad 
Isacco  il  mangiare  , soggiunse  averlo  tolto  dalla  caccia  nel  men- 
tre non  lo  era  di  fatto  , sicché  lo  stesso  Isacco  nel  parlare  del 
llgliuol  suo  riconobbe  la  menzogna , allorché  ad  Esau  che  al- 
tamente si  doleva , rispose  essere  stala  una  tal  benedizione  del 
fratello  estorta  con  frode  , frattdoì('tUer.  Pare  dunrjue  clic  stan- 
do alla  lettera  , non  si  possa  scusar  Giacobbe  da  manifesta  men- 
zogna. Ma  , soggiunge  S.  Agostino  , se  con  fede  e con  maggior 
cristiana  diligenza  si  attenda  ad  un  tal  fatto  , ivi  si  scorgerà 
non  già  un  mendacio  , ma  bensì  un  mistero  ; in  opposto  , sog- 

(i)  Liti-,  conira  tncndacium  j cap.  io. 
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giiint'e  Io  stesso  autore  , le  iigure  c le  parabole  dir  si  dovreb- 
liero  atlrettantc  bugie.  Giacobbe  si  ricovrì  di  pelli  di  agnello 
per  significare  colui  il  quale  , vero  agnello  del  inondo  , dovea 
ricovrirsi  di  peccali  non  suoi , e dicendo  lui  non  essere  il  pri- 
mogenito Esau  iigurar  volle  la  riprovazion  degli  Ebrei , c la  vo- 
cazion  dei  gentili , dei  quali  fu  detto  cnuU  primi  ìwvissimi , 
et  novissimi  primi  (I).  Cosi  allorché  Giacobbe  disse  esser  lui 
il  primogenito  Esau  , con  ragione  il  disse  , giacché  il  fratello 
aveagli  ceduto  il  diritto  di  primogenitura  , e nel  cliianiarsi  col 
nome  di  Esau  signiflcò  rappresentare  la  persona  di  Esau  per 
averne  ottenuto  i diritti , in  quel  modo  appunto  col  quale  Gesù 
Cristo  chiamò  il  Battista  col  nome  di  Elia  (2) , non  perché  (ind- 
io realmente  il  fosse  , ma  per  averne  ereditalo  pienamente  lo 
spirilo.  Dippiù  il  soggiunger  che  fece  Giacobbe  di  aver  portalo 
il  mangiare  dalla  caccia  si  dee  intendere  in  senso  men  proprio , 
giacché  avendol  preso  dal  gregge  glie  1 porgeva  , attendendo 
al  fine  principale  ch'ebbe  Isacco  nel  chiedere  il  cibo,  ed  era 
quello  appunto  che  il  figlio  meritato  avesse  la  benedizione  pa- 
terna. Finalmente  le  parole  d' Isacco , con  cui  si  lagnò  dappoi 
del  suo  figliuolo  Giacobbe , debbonsi  intendere  in  simil  guisa , 
quanto  dire  non  quasiché  abbialo  accusato  di  vera  frode  , ma 
piuttosto  abbia  inteso  parlar  di  scaltrezza  c prudenza  , ciocclié 
pare  aver  lui  stesso  confermato , allorché , internamente  av- 
vertito del  mistero  , non  solo  non  ritrattò  la  data  benedizione , 
ma  nel  benedire  puranco  Esau  sembrò  confermare  tacitamente 

(i)  Haedimt  eerle  peliibut  Jaeot  membra  eontexit , ti  eaueam  proxi- 
mam  rejuiramut , mentùum  ptuabimut  : hoc  enàn  fedi  ut  pulareiur  ètte 
qui  non  erat.  Si  hoc  factum  ad  illud propter  quod  tignijicandum  reterà 
factum  eit , referatur , per  haedinat  pellet  peccata  , per  eum  vero  qui 
eie  te  operuit , ille  tignificatut  ett  qui  non  tua  ted  aliena  peocata  por- 
tar it.  Verax  ergo  tignifiralio  nullo  modo  mendacium  recte  dici  polett. 
Ut  autem  facto  • ita  et  in  verbo.  Nam  eum  et  Pater  dixittet  quis  et  tn 
filif  lite  retpondit  t ego  lum  Emù  primogenitus  tuns.  Boe  ti  referatur 
ad  duot  illot  gemìnot , mendacium  videbitur  ; ti  autem  ad  illud  propter 
quod  tignifeaudum  itta  getta  dietaque  eontcripla  tunt,  ille  hie  ett  in- 
lelligemdut  ia  corpore  tuo , quod  ett  ejut  Bccletia  , qm  de  hoc  re  lo- 
quent  ait  : cum  TÌderiti*  Àbramo  , et  Isaae  , et  Jacob , et  omnes  Prophe- 
tal  io  regno  Dei , vos  autem  expelU  forai.  Et  renient  ab  Oriente  et  Oc- 
cidente et  Aquilone  et  Austro  , et  accumbent  in  regno  : et  ecce  sunt  oo- 
Tiisimi  qui  erant  primi  , et  suot  primi  qui  erant  noriisimi.  Cam  igitur 
tam  vera,  tamque  tignificenlur  r er  getter , quid  hie  debet  potori  factum, 
dictumque  mendacittr? 

(a)  Ipte  ett  Eliat  qui  renturut  eit,  Malth.  XI.  i4. 
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la  prima  a Giacobbe  conferita , specialmente  por  quella  parie , 
colla  quale  cosliluito  arcalo  signore  e padrone  dei  suoi  fralelK. 

XFII.  Matrimonio  di  Giacobbe  — Morte  d*  Isacco. 

Ricevuta  cosi  la  benedizione  dal  Padre , Giacobbe  a consiglio 
della  madre  Rcbecca  , c per  fuggire  lo  sdegno  di  Esaù  , o 
perchè  Isacco  non  voleva  che  avesse  tolta  a moglie  alcuna  don- 
na idolatra  delle  terre  di  Canaan  ove  abitavano , come  avea 
praticato  il  fratello  , si  parti  di  sua  casa , o ricevute  dai  padre 
suo  altra  volta  le  più  copiose  benedizioni , incaminossi  verso 
la  Mcsopotaniia  per  la  casa  di  Batuele , eh’  era  padre  di  sua 
madre  , a trovar  moglie  che  fosse  del  sangue  di  Abramo.  Giun- 
ta la  sera  addormentossi  in  un'  aperta  campagna  , ed  in  sogno 
vide  una  scala  misteriosa  in  un’  aperta  campagna  , ed  in  so- 
gno vide  una  scala  misteriosa  la  cui  cima  toccava  ii  cielo  ; gli 
angeli  salivano  e discendevano  per  quella  scala  , e Dio  com- 
parve nell'  allo  lo  assicurò  delle  stesse  benedizioni  che  altre 
volte  fatte  avea  ad  Abramo  e ad  Isacco.  Destatosi  dal  sonno  , 
tra  r ammirazione  , il  rispetto , ed  il  piacere , diede  a quel 
luogo  il  nome  di  Betel  che  volea  dire  la  dimora  del  Siijnore. 
Giunto  inflne  in  casa  di  Labano , suo  zio  materno , lo  servi 
per  sette  anni  aUln  di  meritar  la  mano  di  Rachele  , e quando 
lo  Zio  invece  di  Rachele  dolosamente  gli  dette  Lia  , egli  ac- 
conciossi  per  altri  selle  anni  onde  ottenere  a moglie  anche  la 
seconda  sorella , che  finalmente  impalmò.  Scorso  questo  tempo 
ed  altri  sei  anni  che  Giacobbe  si  trattenne  in  casa  di  Labano, 
cominciò  a meditare  il  santo  Patriarca  di  lasciare  la  Mesopo- 
tamia  per  ritornare  nella  terra  di  Canaan  , e rivedere  suo  pa- 
dre. Ed  infatti , messosi  in  viaggio , gli  stringeva  fortemente  il 
cuore  il  timor  che  avea  di  Esau  per  la  tolta  primogenitura  , e 
vieppiù  crebbe  questo  timore  allorché  intese  che  il  fratello  alla 
testa  di  quattrocento  uomini  gli  si  faceva  incontro  ; se  non  che 
un’  altra  visione  , che  ebbe  il  santo  Patriarca  , pienamente  lo 
assicurò  della  protezione  di  Dio.  Consisteva  questa  visione  in 
una  lotta  misteriosa  che  sembravagli  sostener  con  un  angelo  per 
tutta  intiera  una  notte  , nella  quale  riuscito  essendo  vincitore , 
r angelo  gli  scambiò  il  nome  di  Giacobbe  in  quello  d’ Israele , 
nome  che  dappoi  rimase  al  popolo  di  Dio  , c 1’  assicurò  che  se 
era  stato  vincitore  combattendo  con  Dio  , non  dovea  punto  te- 
mer degli  uomini  , c che  suo  fratello  non  gli  avrebbe  fatto  al- 
cun male.  E tanto  avvenne  di  fatti  ; imperocché  raddolcito  que- 
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sio  da  doni , e dalle  molte  sonnnessioni  di  Giacobbe,  sebbene 
fiorato  aresse  , d' ucciderlo  , pure  lo  abbracciò  teneramente, 
e lo  assicurò  della  più  compiuta  fidanza  nell’  affetto  che  gli 
portava.  Arrestossi  quindi  presso  la  città  di  Betel , ove  Rache> 
le  sua  moglie  mori  nel  partorire  un  figliuolo  che  chiamò  Be- 
niamino ; e giunto  infine  nella  valle  di  Mambre  , ivi  trovò  Isac- 
co carico  d'  anni , ed  acciaccoso  otiremodo  per  le  molte  infer- 
mità che  soffriva  , e quando  costui  mori  in  età  di  anni  180 , 
ciò  che  avvenne  negli  anni  del  mondo  2288  , egli  col  fratello 
Esau  pietosamente  il  seppellì. 


Xf'III.  Figliuoli  e discendenti  di  Giacobbe. 

Giacobbe  arca  avuto  dodici  figli  maschi  dalle  sue  mogli , c 
dalle  sue  schiave,  quanto  dire  da  Lia  eran  nati  Ruben  primo- 
genito , Simeone  , Levi , Giuda  , Issacar  , e Zàbulon , da  Rache- 
le Giuseppe  c Beniamino  , da  Baia  serva  di  Rachele , Dan  e 
NeRali  , e da  Zelfa  serva  di  Lia , Gad  ed  Aser.  Or  da  questi 
figli  due  fortissimi  dispiaceri  ebbe  a soffrire  , il  primo,  lungo 
il  viaggio  avvenne  prima  della  morte  di  Rachele  , ed  il  secondo 
dopo  che  costei  mori.  Era  Giacobbe  co’  suoi  figliuoli  di  passag- 
gio da  Salem , città  de’  Sichimiti  nella  terra  di  Canaan  , in  cui 
dominava  a Sovrano  Emor,  allorché  Dina  sua  figliuola  ch’era 
nata  da  Lia , per  curiosità  portossi  a veder  le  donne  di  quella 
regione  , ed  incontrataai  con  Sichcm  , figliuol  del  Sovrano  , 
questi  talmente  se  ne  invaghì , che  cedendo  alla  forza  della 
passione  , ebbe  con  lei  vietato  commercio.  Nò  pertanto  brutal- 
mente si  compiacque  del  mal  fattto  ma  volendosi  congiunger 
con  lei  in  legittimo  nodo  , portatosi  col  padre  suo  presso  a 
Giacobbe  , lo  richiese  che  consentisse  al  suo  matrimonio  con 
Dina,  e che  perpetua  amicizia  si  stringesse  puranco  tra  suoi 
discendenti  ed  il  popol  di  lui.  Giacobbe  vi  annui  a patto  che  i 
Sichimiti  si  circoncidessero  , giusta  la  legge  che  tra  gti  Ebrei 
vigeva , ed  avendo  quegli  annuito  , tutto  intiero  quel  popolo  , 
cominciando  dal  sovrano,  fu  circonciso.  Era  ormai  il  terzo  giorno 
in  cui  maggior  dolore  produceva  la  ferita  della  circoncisione  , al- 
lorché due  figli  di  Giacobbe  , Simeone  e Levi  , per  vendicare  il 
torto  fatto  a Dina  , lòr  sorella  anche  per  parte  di  madre , entra- 
rono nella  città  colle  anni  alla  mano , ed  uccisero  quanti  uomi- 
ni in  quella  erano  , non  esclusi  Emor  e Sichera  ; indi  gli  altri 
fratelli  tralfi  dal  cattivo  esempio  entrando  nnch’  essi  nella  cit- 
tà , la  saccheggiarono,  riportandone  un  ricco  bottino,  e mc- 
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nnmlo  schiave  le  iloime  ed  i li}(iiuuli  degli  uccisi.  Giacohhe  se 
iie  dolse  aniaruinente  perchè  contro  ogtii  dirillo  erunsi  i suoi 
llgliiioli  scagliali  contro  gente  inerme  c slrcUa  co' vincoli  di  pa- 
re , mollo  più  perchè  aveano  abusalo  della  circoncisione  , ri- 
io sarro  c religioso , per  soddisfare  alla  lor  vendetta. 

Ma  il  secondo  fallo  fu  per  fdacobbe  ancor  più  duro , e engio- 
nogli  amarissime  lagrime.  L'  uUcllo  che  per  llachclc  nodrito 
avea , erusi  trasfuso  dopo  la  morte  di  lei  , ne' suoi  due  figliuo- 
li , cioè  in  Giuseppe  ed  in  Beniamino , e Ira  questi  ancor  più 
amava  Giuseppe  , il  quale  per  la  purilù  dei  suoi  costumi , e per 
tutte  le  qualità  del  più  aaiabii  carattere  , meritava  con  ragiono 
la  predilezione  paterna.  Tullocciò  cagionò  invidia  negli  altri  suoi 
fratelli , c questa  vieppiù  si  accrebbe , allorché  Giuseppe  rac- 
contò candidamente  di  aver  avuto  due  sogni , in  un  de'  quali 
pareagli , che  legando  luti'  insieme  i manipoli  di  biade  ne'  cam- 
])i  , il  suo  si  levasse  da  più  di  quelli  de'  .suoi  fratelli , c che 
i maniiioli  di  costoro  adorassero  il  suo  manipolo  ; nell'  altro  pa- 
reagli  vedere  , che  il  sole  c lu  luna  ed  undici  stelle  l' adoras- 
sero. Il  padre  lu  sgridava  di  questi  sogni  ([iiasichè  egli , c la 
consorte  sua  c gli  undici  fratelli  adorar  lu  dovessero  , ed  in- 
tanto tacitamente  considerava  in  que'  sogni  le  future  disposi- 
zioni di  Dio  ; ma  i fratelli  che  queste  cose  non  intendevano  , 
e misuravan  tutto  a seconda  delle  iur  passioni , vieppiù  s'  ac- 
cendevano d'indomabile  invidia.  Tra  questi  fratelli  Iruvavasi 
Giuda  , come  ahbiam  veduto  di  sopra  , del  (piale  alquante  cose 
diremo  prima  di  terminar  la  storia  di  Giuseppe. 

Avendo  Giuda  tolta  a moglie  una  donna  Cananea  , ed  avuti 
da  questa  tre  figli , cioè  Er , Onan  , c Seia  , giunto  il  primo 
ad  età  matura  lo  congiunse  in  matrimonio  con  Tamar , e (luan- 
do  quegli  inori  non  lasciando  figli  , per  legge  invalsa  presso 
gli  antichi  Patriarchi , non  senza  ispirazione  divina  , sarebbe 
stato  il  secondo  tenuto  a prenders'  in  moglie  lu  cognata  accioc- 
ché al  morto  fratello  suscitasse  figliuoli.  E tanto  infatti  dispose 
Giuda , e comandò  che  a Tamar  si  fosse  unito  in  matrimonio 
il  secondogenito  Onan  ; ma  questi  non  volendo  a tal  congiun- 
zione amiuire  per  bassa  invidia  che  da  lui  nascesser  figliuoli 
sotto  il  nome  dell'  estinto  fratello  , dissipò  il  suo  seme  in  mo- 
do osceno  c nefando  , dal  che  prose  nome  quell'  orrendo  pec- 
calo , pel  quale  Onan  fu  percosso  dal  Signore  di  morte  imma- 
tura. Itimancva  il  terzogenito  Scia , il  qual  non  essendo  ancora 
in  età  giusta  .per  isposarc  Tamar  , Giuda  la  indusse  a rimaner 
vedova  , dipoi  unissi  a lei  a prezzo  stabilito  con  congiunzione 
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vielala  d’ infame  mercimonio,  e da  questa  iMecila  pnn<riim7.intic 
di  Giuda  con  Tamar  nacquero  due  gemelli  l-'ares  e Zara.  Hd  è 
questo  quel  Fares.  che  vicn  menzionalo  nell’ Evangelo  cóme 
uno  degli  antenati  di  Gesù  nostro  Salvatore  , il  quale  ad  esem- 
pio di  umiltà  non  isdegnù  di  far  conoscere  egli  avvenire  die 
non  pur  da  regi  e sacenloti  discendeva  secondo  la  carne  m i 
ancora  da  uomini  nati  da  infame  unione.  Dalla  quale  piccola  i- 
sloria  domandano  gli  Eruditi , se  il  dovere  di  suscitar  figlinoli 
dell  estinto  fratello  fosse  stato  proprio  degli  Ebrei , ovver  mu- 
tuato .lagh  Egiziani  e Cananei  , e se  il  meretricio  fosse  proi- 
bito per  legge  di  natura , c quindi  peccaminoso  il  fatto  di  Giuda 
con  Tamar.  E sulla  prima  qùistione  ò da  notarsi , che  la  le"- 
ge  del  suscitamento  del  seme  , che  fu  poi  sancita  da  Mosè" 
c prescritta  al  popolo  di  Dio  , come  leggcsi  nel  Dcutcrononiiò 
al  cap.  XXV.  .3,  era  stala  ormai  per  ispirazione  divina  coman- 
<Iata  agli  antichi  Patriarchi , e da  lor  praticata  ; nè  senza  ra- 
gione fu  da  Dio  disposto  che  le  leggi  più  dimcili  ad  osservar- 
si , anche  prima  di  .Vfosè  si  praticassero  dagli  antichi  Patriar- 
chi , acciocché  ridotte  in  costume  , più  facilmente  si  mandas- 
sero ad  esetuzione  allorché  sarebbero  stale  dipoi  prescrille 
con  legge  positiva.  Consisteva  questa  legge  in  ciò  appunto  che 
morto  un  fratello  senza  figliuoli  1*  altro  menasse  a mo-lic  la  ve- 
dova cognata  per  suscitare  , dicevasi , il  seme  dell'  estinto  fra- 
tello , dal  che  aneniva  che  il  primogenito , il  qual  nasceva  da 
questo  secondo  matrimonio , prendeva  il  nome  e legalmente 
apparteneva  c dicevasi  figliuol  del  primo,  anziché  del  sccon- 
<lo.  Gli  Eruditi  adducono  doppia  ragione  di  una  tal  legge  la 
prima  di  ragion  civile,  la  seconda  tipica  o rappresentativa, 
quanto  dire  e perché  l’eredità  paterna  si  conservasse  nella  stes- 
sa famiglia  , ed  alTlnchè  nella  stessa  famiglia  si  mantenesse  in- 
tano il  diritto  della  primogenitura  , c la  benedizione  che  ne 
conseguiva  , a significar  colui  che  venir  dovea  nel  mondo  colla 
divi.sa  di  primogenito  tra  molti  fratelli.  Le  quali  dne  ragioni  , 
c specialmente  la  seconda  , a chiare  note  dimostrano  non  aver 
preso  gli  Ebrei  una  tale  legge  dagli  Egiziani , ovvero  da  Ca- 
nanei, giacché  in  tempi  antichissimi  per  consuetudine  era  or- 
mai  usitala  dai  Patriarchi , come  rilevasi  nel  fatto  dei  figliuoli 
eh  Giuda;  oltreachè  gli  Egiziani  e gli  altri  popoli  non  erano  ob- 
bligali da  alcuna  legge  a ciò  praticare  , ma  allo  volte  avveniva 
per  volontà  ed  arbitrio  dei  privali , e ciò  ancora  nel  solo  ca- 
SO  che  il  primo  mnlrimonio  non  fosse  stato  ancor  consumulo. 
Tuli  altrimenti  succedeva  nella  consuetudine  patriarcale  . san- 
Yol.  I.  iu 
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zinnala  poscia  dalla  lepgc  inosaica,  in  vigor  della  quale  lulU 
gli  Ebrei  eran  lenuli  alla  osservanza  di  essa , c non  risguarda- 
va  un  niatriiuonio  sollanto  rato , ma  bensì  un  vero  malriinonio 
consumalo , purebò  morto  il  marito  , lasciasse  la  moglie  seiua 
lìgliuoli.  Sicché  luti’ altro  era  la  sanzion  della  leggo,  ed  il 
motivo  che  obbligava  gli  Ebrei  a praticarla  ; e ciò  che  esogui- 
vasi  per  solo  arbitrio  dagli  Egiziani , da  Cananei , e dagli  altri 
popoli  antichi.  Che  poi  il  fallo  <li  Giuda  con  Tamar  sia  stalo 
del  tutto  illecito,  dedueesi  chiaramente  dacché  quelle  cose, 
che  son  proibite  da  primari  precetti  della  legge  di  natura  , non 
possono  in  alcuna  guisa  giustillcarsi.  Allorché  Iddio  sulle  pri- 
me istituì  il  matrimonio  come  doviT  di  natura , volle  che  fos- 
se stalo  diretht  al  fine  primario  della  generazione  ed  cduca- 
zion  della  prole  , lo  istituì  quindi  in  perfetta  monogjunia  , al- 
lorché disse  dover  Tuoino  lasciare  i suoi  genitori  od  acco- 
starsi alla  donna  sua , colla  quale  diverrebbe  una  carne  sola. 
Che  se  alcune  volte  Iddio  stesso  dispensò  che  un  uomo  avesse 
n moglie  menalo  più  donne  , ciò  che  volgarmente  dicesi  poli- 
gamia , potè  giustamente  avvenire  per  la  più  facile  propagazio- 
ne deiruman  genere;  né  tali  congiunzioni  opponevansi  al  lino 
]irincipale  del  matrimonio  , ])olendo  un  uomo  solo  bastare  a più 
donne.  A'on  cosi  nella  poliandria  , e mollo  meno  nel  meretri- 
cio , quanto  dire  nella  unione  di  una  donna  sola  con  più  uo- 
mini. Queste  congiunzioni  si  oppongono  al  line  principale  del 
matrimonio  tra  perchè  una  tale  promiscnilii  fa  si  che  la  prole 
dillicilmcnlc  si  ottenga  , e perché  anche  generala  la  prole , es- 
sen<lo  questa  incerta  , ciascuno  rigetterebbe  la  cura  della  edu- 
cazione , e non  si  otterrebbe  il  nobii  line  della  istituzione  del 
malriinonio.  Sicché  essendo  la  |ioliundria  opposta  al  primario 
fine  del  matrimonio  ed  alTatlo  illecita  per  legge  di  naluni , non 
può  andar  soggetta  a dispensa.  Peccò  dunque  Tamar  nella  sua 
illecita  congiunzione  con  Giuda  , e mollo  più  peccò  Giuda  non 
solo  di  fornicazione  , ma  ancora  d' incesto  e di  adulterio  , per- 
chè dovendo  Tamar  appartenere  un  tempo  a Scia  di  cui  era  già 
sposa  per  la  legge  di  dover  suscitare  il  .seme  dell’  estinto  fra- 
tello , egli  abii.sandonc  fu  pure  adultero  ed  incestuoso.  Ma  ritor- 
niamo a Giuseppe. 
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XJX.  Giiiseppv. 

L' ÌHTidia  dei  fratelli  verso  di  Giuseppe  vieppiù  crescerà  , ctl 
ogiiun  di  essi  come  abbiam  veduto  di  sopra  , si  rodeva  nel 
suo  cuore  aspettando  1'  opportunitù  di  prorompere  , allorchò 
Giacobbe  lo  mandò  presso  di  loro  in  Sichem , ov'  essi  puscean 
gli  armenti.  Al  vederlo  da  lungi  si  mossero  si  forte  a sdegno 
che  divisaron  tutti  di  ammazzarlo  , e lo  avrebbero  senz'  altro 
eseguilo  , se  Buben  , eh'  era  il  maggiore  di  lutti , non  li  avesse 
' distolti  da  si  iniquo  proponimonto.  Consigliò  invece  che  lo  get- 
tassero in  una  cisterna  senz'ac(|iia  che  ivi  era  dappresso , spe- 
rando nel  cuor  suo  di  cslrarnelo  dappoi , c di  rimandarlo  al  co- 
mun  genitore.  E tanto  infatti  fu  eseguito , Giuseppe  fu  gettato 
nella  cisterna  , e quindi  a poco  da  questa  tolto  pel  mutato  con- 
siglio dei  suoi  fratelli , fu  da  lor  venduto  ad  alcuni  mercadanti 
Ismaeliti  eh'  eran  quivi  di  passaggio.  Allora  presero  la  veste 
dell'  infelice , la  bagnarono  nel  sangue  di  un  capretto  , e man- 
dandola a Giacobbe  gli  fecer  sentire  essere  per  appunto  la  ve- 
ste di  Giuseppe , giù  divorato  per  istrada  da  una  belva  feroce. 
A tal  nuova  cosi  inaspettata  e funesta  Giacobbe  pianse  amara- 
mente la  morte  del  figliuol  suo  , nò  fu  possibile  temperar  dap- 
poi con  lenitivo  di  sorte  alcuna  il  suo  acerbo  dolore.  Intanto 
Giuseppe  fatto  schiavo  , fu  menato  in  Egitto  , e rivenduto  a Pn- 
tifarre  , uflìziule  della  casa  di  Faraone , c generale  delle  di  lui 
milizie.  Suolo  Dio  pcrmclter  talvolta  l' umiliazione  dei  suoi  ser- 
vi e far  che  l'invidia  eia  gelosia  prevalgano;  tanto  avvenne  in 
Giuseppe , lì;^ra  di  Gesù  Cristo , posto  a conforto  dei  buoni  , 
i quali  in  tult'i  tempi  sarebbero  stati  esposti  alle  cospirazioni 
dei  loro  stessi  fratelli.  Ma  giungo  il  tempo  in  cui  anche  in  que- 
sto mondo  si  vede  sensibile  la  mano  di  Dio , c l' invidia  con- 
fusa nell'  apogeo  dei  suoi  Irionn , e gli  oppressi  csidtati:  Giu- 
seppe colla  sua  prudenza  fedeltà  e modestia  guadagnò  tutto  in- 
tiero il  cuore  del  suo  padrone , sicché  in  breve  teiiqìo  diven- 
ne r arbitro  di  sua  casa  , ed  il  depositario  c dispensatore  delle 
sue  ricchezze.  Ma  Iddio  volle  mettere  a pruove  ancor  più  dure 
la  virtù  di  lui,  per  quindi  esaltare  il  suo  servo,  e mandare 
ad  elTello  i suoi  sublimi  disegni.  La  moglie  di  Putifarre  si  senti 
accesa  d'  impuro  e cocente  alfelto  pel  giovin  Giuseppe  , e ten- 
tatolo più  volte  , ma  inulilmenle  , ricorse  alla  violenza  ; un 
giorno  Irovandol  solo  raildoppiò  ad  eccessivo  modo  le  istanze , 
c non  ostante  che  a viva  forza  lo  volesse  indurre  al  peccalo , 
Giuseppe  sempre  restio  ai  suoi  voleri , salvossi  al  line  colla 
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fii$rn  , rt‘^(n;i<lo  in  mini  di  lei  il  suo  mantelln.  Allora  l' impu- 
ilirii  dolina . volse  in  ar(;ninnnlo  di  alto  sde^'iio  il  suo  alTel- 
lo.  e p-idanilo  essere  siala  dal  suo  srliinvo  tentala,  mostrò 
ili  marito  il  nianlello  clic  per  salvarsi  diceva  aver  tolto  a Giu- 
seppe. l'nlifarre  iic  fu  allissimamentc  corrucciato , e troppo 
rrediilo  alle  asserr.ioni  dellii  moglie  , comandò  che  Giuseppe 
fosse  menato  nelle  regie  carceri.  E tanto  fu  eseguilo  ; Giuseppe 
non  se  ne  dolse  . imi  eonndando  unicamente  nella  sua  inno- 
cenza e nella  protezione  di  Ilio  ; messo  in  carcere  , ivi  ancora 
facea  rifulgere  la  sua  virtù  a segno  che,  il  custode  lo  fece  ca- 
irn, e gli  diede  autorità  su  tutti  gli  altri  prigioni.  Avvenne  che 
fra  questi  eranvi  purancn  due  nffìziali  del  Ite  Faraone  per  aver 
iiirontnito  la  disgrazia  di  lui  , I'  uno  che  n'  era  il  primo  cop- 
liiere  , I'  altro  il  maggior  panettiere.  Questi  due  , nella  notte 
stessa  , elihero  un  sogno  . e ciascuno  raccontò  il  suo  a Giu- 
seppe ; il  primo  avea  veduto  una  vite  da  cui  spuntavano. lìori 
e live  niulure  , dalle  (piali  egli  ne  premeva  il  .succo , e riem- 
pita la  coppa  di  Faraone  glie  la  porgeva  ; al  secondo  seni- 
lirava  portare  tre  canestri  di  farina  , e in  ipiello  superiore  e- 
ranvi  pasticcerie  di  ogni  sorta  . sul  quale  gli  uccelli  posan- 
dosi . lo  hcccavaiio  , e maiigiavan  di  quelli'.  Giusep|ie  inter- 
pretò i due  sogni , e disse  al  jianeltiere  che  a capo  di  tre 
giorni  sarehhc  stalo  impiccato  , ed  al  coppiere  che  liberalo  sii- 
hilo  dal  earcere  avrehhe  ricuperala  pienainenle  la  grazia  del 
■MIO  signore  , e lo  jirogava  che  si  fosse  allora  ricordalo  di  lui. 
li  tutto  avvenne  coni’  era  stato  predetto  . il  jianettiere  dopo 
Ire  dì  fu  impiccato , cd  il  coppiere  ricuperò  la  grazia  di  Fa- 
raone. Se  non  che  ritornato  questi  in  corte,  dimeiilicossi , co- 
inè, avvenir  suole , della  promessa  falla  a Ghiseppe  ; allora  sol- 
tanto si  ricordò  di  lui , quando  scorsi  ormai  due  anni , Farao- 
ne ebbe  un  sogno  , cd  andava  in  cerca  di  uom  perito  che  glielo 
interpretasse.  Consisteva  questo  sogno  in  selle  vacche  ben  pin- 
gui che.  il  sovrano  vide  uscir  dal  Nilo  , seguile  da  altre  sette , 
secche  c sparute , le  quali  intanto  divoravan  le  prime  . come 
pure  in  selle  spighe  abbondanti  pel  mollo  grano , divorale,  da 
altre  selle  estenuale  e jiovere.  Kaeconlò  allora  il  coppiere  la 
predizione  a lui  falla  da  Giuseppe  , ed  il  propose  a Faraone  ac- 
éiocchè  si  facesse  da  lui  inlcriiclrarc  le  avute  visioni.  Allora 
Giuseppe  chiamalo  a corte  , alla  presenza  di  Faraone , spiegò 
chiaramente  le  visioni , c disse  che  le  vacche  pingui  e le  spi- 
ghe abbondanti  siguiflcavauo  selle  anni  di  grandissima  abbon- 
danza di  grano , c le  vacche  sparute  c le  spighe  povere  di  gra- 


— 2C,\  — 

no  dcnoUivano  allri  selle  unni  di  eslrenm  c:iic.-;(ia  : coiisitrliav:» 
quindi  al  Sovrano  d' innalzare  ben  vasti  jfiuiiai  ucciocdiè  i suoi 
|»opoli  negli  anni  di  slerilezza  non  solTiisser  penuria.  Heslò  .sor- 
preso Faraone  nel  sculiro  cosi  sapieuli  parlari , e senz’  allro 
indugio  costituito  Giuseppe  suo  primo  niiiiislro  , volle  che  egli 
stesso  avesse  tolto  1'  incarico  del  prowcdimeuto  di  grano , e 
fattolo  salire  sul  medesimo  sua  carro  , eoinaudò  che  un  araldo 
intimasse  a tutf  i popoli  di  venerarlo , c che  ciascun  lo  chia- 
masse Salvator  del  mondo.  Nè  il  Sovrano  s'  ingannò  nella  scel- 
ta , che  Giuseppe  a tutto  provvide , e pa.s.sali  gli  anni  di  ab- 
bondanza , e sopraggiunii  quelli  di  slerilezza  , (|ue'  popoli  si 
videro  a suiriciciiza  provveduti  in  guisa  da  non  solTrire  penuria. 

Ma  la  scarsezza  di  grano  che  avea  iiigoinhrato  I’  Kgillo  si  fé 
sentire  puriinco  nella  terra  di  Canaan  , ove  coi  suoi  tìgli  dimo- 
rava il  tuttora  afflitto  Giacobbe.  Comandò  costui  ai  suoi  tìgli  che 
si  porlassoro  in  Kgillo  a comperare  il  grano  , c questi  jnn  ta- 
lisi  -colà  ove  con  soimno  impero  comandava  Giuseppe  , senzii 
ravvisarlo  in  quella  sublime  altezza  per  quel  di’  egli  era  , fu- 
rono però  heiiluslo  rieoiiosduli  da  lui.  ll(|uale  sulle  prime  non 
vedendo  Beniamino  , e Icmeiido  che  non  avesser  con  quello 
jiraticato  quanto  con  lui  fatto  aveano,  cumiudò  ad  inlerrogarli 
facendo  sembiante  di  crederli  spie , ed  alla  risposta  die  quelli 
dettero  di  esser  lutti  fratelli , abitatori  della  terra  di  Caiiaaii  , 
Ugliiioli  di  un  sol  padre  , ed  oltre  a loro  esser  iti  casa  rima- 
sto un  altro  iniiior  fnitello  , a nome  lleiiiaiiiiiio  , Giuseppe  sog- 
giunse clic  i>er  assicurarsi  del  vero  -,  voleva  che  I'  un  di  loro 
si  fosse  restalo  in  ostaggio  , e divisarono  di  lasciarvi  Simeone , 
ed  intanto  in  proprio  linguaggio  si  lagnavano  a vicenda  , e.d 
iillanienic  si  pentivano  di  quello  che  ingiustiimenlc  avean  fatto 
il  Giuseppe,  e questi  intendendo  il  hir  linguaggio,  iie  fu  com- 
inos.so  ed  inleiierilo  a seguo  , che  por  poter  piangere  lihera- 
iiieiite  , allnntuiiossi  da  loro  ; indi  ritenuto  il  prigioniero  fè  loi'o 
rieiiqiire  i sacelli  ili  grano,  con  apporvi  pnranco  il  prezzo  col 
qiiiile,  coinpenito  1'  aveano.  Giunti  a casa  i fratelli . denunzia- 
rono a Giacohhe  l' avvenuto , e lo  chiesero  di  ISeniainino  ; ma 
questi  temendo  del  piccol  figlio  , sulle  prime  si  ricusò  , indi 
fatta  più  grave  la  carestia , ed  assicuralo  da  tulli  , c special- 
mente da  Giuda , che  sarebbe  stalo  seiiz'  allro  in  casa  ricon- 
dotto , parliroii  di  nuovo  alla  volta  d' Egitto  , iiieuaiido  con  seco 
il  lor  minore  fratello.  Giunti  alla  presciua  di  Giuseppe  , fuioii 
da  lui  heiiigiiaiiieiitc  accolli,  lo  pregarono  che  accollasse  dei 
doni , c questi  ricevuti , furon  da  Giuseppe  invitali  u baiiclieltu. 
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Ilcstarnn  sorpresi  i fratelli  di  tanta  defmarionc  ; e molto  più 
dalle  domande  ehe  senza  interruzione  facca  Giuseppe  del  pa- 
<lre  loro.  CnnstderaTa  costui  ardenteinenle  di  averne  distinte 
nuove  , ed  allepravasi  oltreniodo  nel  vedere  il  piccolo  Benlu- 
iniiio  , di'  era  tìgliuolo  di  llaeliele  sua  madre , e mentre  nel 
ciìor  suo  implorava  da  Dio  le  piò  copiose  benedizioni  , era 
obblijjialo  a fpiando  a quando  sorger  di  mensa , e ritirarsi  solo, 
onde  piangere  c dare  sfogo  alla  gran  piena  di  tenerezza  che  lutto 
lo  inondava.  Cosi  passalo  il  giorno  in  allegria  , Giuseppe  co- 
mandò che  fossero  ricm]iili  tutt'  i succhi  di  grano , c che  nel 
sacco  di  llcniamino  fosse  secrctamenle  posta  la  sua  propria 
tazza  , ed  i fralelli , jireso  da  lui  commialo  , tra  lo  stupore  e 
la  gioia  , lielaracnle  se  ne  partirono.  .Ma  falla  appena  una  pic- 
cola strada  , eccoli  sorpresi  da  un  ministro  di  Giuseppe  , il 
quale  nllanicnie  si  dolse , che  cosi  ben  accolli  dal  suo  padro- 
ne , craii  giunti  a rubarlo  di  una  lazza.  Sorpresi  tutti  a nuova 
cosi  inaspettata  , si  ofTriron  volentieri  a far  visitare  i sacchi , 
c soggiunsero  che  quello  sarebbe  restato  prigioniero  , nel  cui 
sacco  sarebbesi  trovata  la  lazza,  .\perli  i sacchi  e visitati , fu 
trovala  la  tazza  in  quello  di  Beniamino  , al  che  tulli  sorpresi 
costernati  si  oll'riron  prigioni  in  vece  di  lui , c Giuda  più  de- 
gli altri  insisteva  presso  a Giuseppe  clic  si  fosse  contentato  di 
un  di  loro  ; in  opposto  il  lor  Padre  sarebbe  morto  pel  gran  do- 
lore. .\lluru  ('iiusc]ipc  non  potendo  più  reggere  e trattenere  le 
lagrime  , cuinandù  a tutti  che  uscissero  , o riuiasto  solo  coi  suoi 
fratelli , cscluinando  rivelò  loro  lui  esser  Giuseppe.  Quale  fosse 
stalo  lo  spavento  , lo  stupore  , ed  intin  la  gioia  dei  fratelli  nel 
rivedere  il  loro  Giuseppe  , non  si  può  a pezza  descrivere  ; sap- 
piain  soltanto  che  Giuseppe  li  confortò  bentosto  dicendo  che 
quanto  uvea  egli  da  lor  soITerlo  era  stalo  tutta  disposizion  di 
Dio , il  quale  avea  tanto  permesso  per  liberarli  dalla  fame  ; 
dispose  che  fosser  corsi  al  genitore  apportatori  di  sì  lieta  no- 
vella , e che  lutti  venissero  in  Egitto  ; del  che  ne  tenne  infor- 
mato Faraone,  il  quale  molto  se  ne  compiacque,  e con  regia 
niuniliccnza  dispose  i suoi  carri  pel  trasporlo  di  quanto  da  Gia- 
cobbe , e da  suoi  figli  si  possedeva  nella  terra  di  Canaan.  Ma 
tosto  che  i fratelli  di  Giuseppe  deltcr  la  nuova  a Giacobbe  che 
quegli  era  ancor  vivo , c trovavasi  in  gran  fortuna  presso  al  re 
Faraone  , il  bnon  vecchio  sulle  prime  venne  meno  pel  grandis- 
simo contento , quindi  come  da  profondo  sonno  risvegliatosi  si 
fece  a desiderare  il  momento  diiivcdere  il  suo  amato  figliuo- 
lo , e di  morire  tra  le  braccia  di  lui.  Ebbe  ricorso  al  sommo 
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Pio  , e dopo  averlo  ringrazialo  dello  inalleso  favore  , lo  prego 
che  si  compiacesse  inanifcslargli  la  sua  volontà  sni  Irasferinienlo 
che  progellavasi  di  luti’  i suoi  averi  e famiglia  in  Egitto , ed 
avutone  notturna  visione , nella  quale  veniva  assicurato  della 
compiacenza  di  Dio  , si  mise  in  viaggio  alla  volta  di  quella 
terra.  Se  egli  anelava  il  momento  di  riveder  Giuseppe  , non 
era  minore  il  desio  di  questi  di  riabbracciare  il  diletto  suo  i>a- 
dre , e quindi  avvisalo  da  Giuda  esser  vicino  a giungere  il  co- 
inun  genitore , Giuseppe  senz’  altro  indugio  gli  usci  incontro 
sino  alla  terra  di  Gessen.  Nel  vederlo  appena  , gli  corse  al  col- 
lo , ed  il  trasporlo , e l' airetlo  , e l’ estrema  gioia  in  ambedue 
sulle  prime  li  reser  mutoli , indi  slrett'  insieme  in  soavissimi 
amplessi  ringraziarono  Iddio  per  cosi  immenso  favore  , e giunti 
aitine  nella  regia  sede,  fu  il  santo  Patriarca  presentato  a l'a- 
nione. Questi  lo  accolse  benignainenle , e concedette  a lui  ed 
a tuli’  i suoi  la  terra  di  Gessen  per  abitarvi.  Cosi  Iddio  dispo- 
neva che  la  piccola  famiglia  di  Giacobbe  fosse  trapiantala  in 
Egitto  ; ivi  crescesse  a dismisura  , linchè  non  giungesse  il  tem- 
po di  formar  di  essa  un  gran  popolo  , in  cui  perpetuare  la  tra- 
dizione della  sua  legge  In  mezzo  alla  idolatria  , clic  giornal- 
luentc  vieppiù  stendeva  nel  mondo  le  sue  caligini. 

XX.  Gìacubbe  benedice  i suoi  figli  ; imii  seti  muore. 

Giacobbe  , già  vcccliio  quando  venne  in  Egitto , visse  ciò 
nulla  meno  altri  diciassette  anni  , c mori  in  età  di  anni  cento- 
quanui lascile  ; prima  di  morire  pregò  suo  ligliuolo  Giuseppe 
che. lo  seppellisse  nella  terra  di  Canaan  nel  sepolcro  dei  suoi 
maggiori  ; e tanto  fu  fallo  , giacché  imbiilsamalp  il  suo  cada- 
vero , Giuseppe  avutone  licenza  da  Faraone , egli  stesso  coi 
principali  del  regno  lo  accompagnò  in  quel  luogo , e lo  pose 
accanto  alle  tombe  di  Àbramo , e di  Isacco.  Avea  Giacobbe  , 
come  solean  fare  i Patriarchi  aiiliclii  in  sul  morire  benedetti  i 
figli  suoi , ciascuno  secondo  l’ ispirazione  che  ne  aveia  avuta 
da  Pio  , allorché  rivolto  a Giuda  promise  che  dalla  sua  stirpe 
nato  sarebbe  T espellazion  delle  genti.  La  quale  benedizione 
conlcncndo  ancora  una  solenne  profezia  per  dimostrare  essere 
per  appunto  Gesù  Cristo  , convien  che  alquanto  più  dillusamcnle 
da  noi  si  osservi.  Gitidu , gli  disse  Giacobbe  in  sul  morire  , t 
tuoi  fralfUi  ti  lodeniiino  , la  tua  mino  calcherà  U capo  dei 
tuoi  nemici , i del  padre  tuo  li  venereranno  ; lo  scettro 
iwn  sarà  tolto  dìi  Giuda  cd  il  condoltiero  dalla  sua  famiijlia , 
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finché  non  rena  il  Messia  , e surti  ijucsti  V espcUazion  deUe. 
nenH(ì).  Ur  da  queste  parole  deducesi  niaiiirestaniciile  che  il 
futuro  Messia  nato  sarebbe  da  Giuda  iii-  (pici  tempo  appuutu  in 
cui  lo  scettro  sarebbe  mancato  dalla  famii^lia  di  lui.  In  tal  gui- 
sa r intesero  lutt'  i Padri  della  Chiesa , alla  cui  autorità  appar- 
tiensì  interpretare  il  legittimo  senso  della  Scrittura  : essi  tulto- 
fbò  discrepanti  nella  letterale  interpretazione  del  sacro  testo  , 
eonvengon  tutti  unanimaracntc  doversi  intenderò  di  Gesù  .Na- 
zareno , ed  essersi  in  lui  appunto  a lettera  la  profezia  verili- 
cata.  Tanto  ancor  rilevasi  dalle  stesse  espressioni  della  Profe- 
zia ; la  voce  Siloli  nel  lesto  ebraico  signiflca  il  Messia  , del  elio 
no  convengono  i parafrasti  Caldei  ; i Settanta  nel  tradurre  il 
Siloli  per  quelle  espressioni  qtuicreposUamnl  d,  dimostrano 
a ciliare  note  ivi  parlarsi  del  Messia , giacché  in  lui  verificar 
si  dovevano  le  promesse  fatte  ad  Abramo  , ad  Isacco  , ed  a Gia- 
cobbe. Lo  stesso  ancor  confermasi  dalla  versione  Siriaca  (2)  ed 
Arabica  (3) , e dal  testo  Sainarilunu  (4) , nelle  quali  eonvengon 
tutti  doversi  quelle  espressioni  intendere  del  Messia  , presso  a 
cui  sarebber  corsi  luti’  i jiopoli  del  mondo  per  prestargli  omag- 
gio ed  obbedienza.  Finalmente  T espressione  donec  vcnial  qui 
viittcndus  est  della  versione  latina  , corrisponde  esattamente 
alla  voce  Siloh  del  testo  ebraico , ed  6 pienamente  d’  accordo 
con  altre  anlorità  della  Scrittura , che  parlando  del  Messia  lo 
dimostran  sempre  colla  voce  di  messo  , d’ inviato  , di  colui  che 
dovea  venire.  Nè  queste  espressioni  ad  altro  convenir  possono 
se  non  al  Messia , giacché  altrimenti  facendo  , ed  attenendosi 

(i)  Sccundo  il  teslo  EbraiiH)  ; /\on  reeedtt  teeptrum  a JuJa  , et  legit- 
lalor  de  inter  pedee  ejue  , utjue  quo  venia!  Siloh  , et  erit  ei  obedientia 
populorum. 

Sccundo  la  versione  dei  Settanta  : Alon  dejieiel  princep*  ex  Judo  , et 
JJux  defemoribui  eiue  , donec  venia!  quae  reposila  sunt  ei.  ICt  ipso  est 
expectatio  gcntium. 

Secondo  la  Volgala:  Koa  auferelur  sceptrvm  de  Juda  et  Dux  de  fe- 
more ejus , donec  venia!  qui  mittendus  est  , et  ipse  erit  expeetatio  oca- 
lium.  Gcn.  XXXIX.  io. 

(a)  Versione  Siriaca  : JVon  defeiet  seeptrum  de  Juda  , et  Expositor  de 
inter  pedes  ejus  , donec  venia!  is , cvjus  illud  est , et  ipsum  spectabunt 
gentes. 

(3)  Versione  Arabica:  Aon  praeteribit  virgo  de  Juda  et  legislator  de 
sub  imperio  ejus , donec  veniat  is  cujue  ipse  est , et  ad  quem  eongre- 
gabnntur  populi. 

(4)  Testo  Samaritano  : Aon  auferelur  seeptrum  de  Juda  , et  Dux  de  ve- 
xillis  ijus  , donec  veniat  Pacijicus  , et  ad  ipsum  cungregabuutur  populi. 
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nllc  inlcrpreUizidiii  «logli  Ebrei  inudcniì , si  ripugna  ai  sacro 
testo.  Vorrebbero  ess'  ìuruUi  riferire  la  voce  Siloli  a Saulle , 
ovvero  a Gcroboaiao  , quasicchè  si  dicesse,  die  lo.scetiru  o sia 
il  potere  unii  sarebbe  mancalo  nella  famiglia  di  Giuda,  liiicliù 
Sanile  o Gcrobuauio  non  fossero  uniti  a sovrani  nella  cUlà  di 
Silo  ; non  valgono  io  dissi  queste  inlerprelaziuni , e percliù  quei 
sovrani  non  furono  uniti  in  Silo  , ma  Sanile  in  Masfa  , e Gc- 
roboamo  in  Siehe.ni , e perchè  a nessun  «lei  due  possoii  con- 
venire le  espressioni  di  essere  .1'  espeltazion  delle  genti  , c pcr- 
ebè  inline  lo  scellro  non  mancò  nel  fatto  da  Giuda  alla  venuta 
«li  costoro.  Sicché  1’  unica  interpretazione  che  ci  resta  è quel- 
r appunto  che  dice  essere  stato  segnalo  il  Messia  in  tal  profe- 
zia , quasiché  avesse  dello  Giacobbe  che  lo  scettro  , ossia  la 
legislazione , ovvero  il  supremo  dominio , non  sarebbe  mancalo 
da  Giuda  se  non  a tempo  della  venula  del  Jlussia  ; che  poi  una 
tale  profezia  siasi  vcrilicala  nel  Signor  nostro  si  dimostra  dac- 
ché 0 sotto  nume  di  Giuda  , come  vogliono  alcuni , s' intenda 
propriamente  la  tribù  di  Giuda , o la  naziouc  Giudaica  , come 
gli  altri  sostengono , è certo  cIk;  sono  ormai  circa  duemila  anni 
che  lo  scettro  é cessato  in  quel  popolo  , anzi  cessò  alla  nascita 
del  Salvatore  quando  passò  nelle  mani  di  Erode  l’iVscolonita,  il 
quale  ebreo  non  era  , e mollo  più  ancora  quando  lutto  , c tem- 
pio , e città , fu  distrutto  da  Tito.  1>’  altronde  tutti  gli  altri  ca- 
ratteri della  profezia  convengono  perfettamente  col  Messia  ; ivi 
si  dice  che  i fratelli  lodato  1'  avrebbero , che  la  sua  inano  sa- 
rebbe stala  sulla  testa  dei  suoi  nemici , che  adoralo  lo  avreb- 
bero i figliuoli  del  pulire  suo , e tanto  avvenne  e veriilcossi  in 
Gesù.  Fu  egl' infatti  lodalo  dai  suoi  fratelli  allorché  fu  visto  ope- 
rator  di  miracoli , e molto  più  allorché  da  morti  redivivo , sotto 
ai  loro  medesimi  occhi  ascese  in  cielo  ; allora  stabili  il  suo  re- 
gno spirituale  in  questo  mondo  , e calcando  la  mano  sulla  te- 
sta dei  suoi  nemici,  fu  adorato  da  tutte  le  nazioni  del  mondo  , 
da  luti' i popoli  della  terra,  ligliuoli  aneli’ essi  del  suo  Padre  ce- 
leste , c quindi  suoi  fratelli  secondo  la  carne.  Fu  egli  appunto 
1'  espclUi/.ion  delle  genti,  ché  tutte  le  profezie  a lui  miiiuono, 
luti'  i su.-^iiiri  dei  Patriarchi  antichi , ed  i voli  dei  lilosuti  stes- 
si (leir  antichità  , i «juali  desiderarono  aneli'  essi  che  un  invialo 
dal  cielo  rcllincasso  i deliri  della  umana  ragione , c le  abber- 
razioni  ognor  crescenti  di  nostra  infetta  natura.  Fu  egli  infine 
che  rieuipiendoci  di  grazia  , e «lellandoci  una  legge  ancor  iiiù 
perfetta  , venne  ad  aprirci  le  porte  del  cielo , e «[uindi  a ragione 
di  lui  fu  dello  essere  il  Messia , o l' espeltazion  delle  genti. 
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Nè  \iilc  il  (lire  la  t(KC 'Obraiuu  lìclipbcl , che  In  voigulu  lati- 
iin  ha  Irailollo  scejylriini  denutur  propriaraeiito  ullliziuiiu  rirgnm 
a//Ii'c!tioni« , ' quasicchò  avesse  dello  Giacobbe  , che  1' alTlizioiic 
non  sarebbe  cessata  da  Giuda  liuchè  il  Messia  non  fosse  venuto 
nel  mondo.  Non  vale  , io  dissi , una  tale  iutcrpclrazione  , giac- 
ché è ben  noto  noi  linguaggio  biblico  allora  .soltanto  la  voce 
Schebfl  dinotare  afllizione  quando  si  soggiungo  altra  espressio- 
ne che  in  tal  guisa  ne  restringa  il  signilicalo,  ma  nel  nostro 
caso  non  sol  non  trovasi  alcuna  restrizione  di  simii  fatta  . ma 
piuttosto  una  spiega  che  maggiormente  dcDniscc  il  senso  di  es- 
sa. Ed  invero  sulle  prime  dovendo  Giacobbe  benedire  i suoi  11- 
gli , non  era  quello  il  tempo  di  lor  predire  nlTIizioni  , ma  piut- 
tosto cose  fauste  ed  accotlevoli  , e quindi  non  polca  a Giuda 
predire  tali  adlizioni  che  sarebber  durato  tanti  secoli , llnchò 
il  .Messia  non  sarebbe  venuto  nel  mondo  ; e poi  si  aggiunga 
che  a far  intendere  che  ivi  non  parlisi  di  aiMizione  , ma  bensì 
di  aiitorilà  e potere  , dopo  aver  detto  non  auferetur  sceptrum , 
soggiunse  il  santo  patriarca  , et  dux  de  femore  ejus  ; siceliù 
lo  Sebebet  non  debbe  inlcndersi  di  verp  di  alTlizionc  , ma  bensì 
di  scettro  c potere.  Nè  vale  il  soggiungere  clic  gli  stessi  in- 
terpreti cattolici  non  sicn  di  accordo  nel  precisare  se  sotto  il 
nome  di  Giuda  debba  intendersi  la  soia  tribù  di  Giuda,  ovve- 
ro tutta  la  Giudaica  nazione  j giacché  comunque  tal  voce  s’ in- 
tenda , è certo  perù  che  lo  scettro  , ovvero  il  potere  è giù  man- 
calo da  Giuda  veggendo  noi  questo  popolo  errar  vagabondo  in 
tutta  la  terra  senza  re , senza  lem|)io , c senza  formar  nazio- 
ne , ciò  che  dimostra  essere  venuto  da  mulli  unni  il  sospiruto 
Messia.  Tanto  ci  basti  per  rispondere  ai  nostri  avversari , ma 
per  toccare  ulmen  di  volo  una  tal  quistione , è da  sapersi  clic 
alcuni  sol  eonlcnli  di  rispondere  agii  Ebrei , e ne!  vedere  che 
lo  scettro  non  fu  sempre  nella  famiglia  di  Giuda  , comincian- 
do da  Mosè  eh’  era  della  tribù  di  Levi , e conliiiuando  in  Saul- 
Ic  , che  era  della  tribù  di  Beniamino  , e nella  schiavilù  di  Ba- 
bilonia in  cui  cessò  lo  scettro , e iinalmenle  ne'  Maccabei  clic 
erano  aneli'  essi  della  tribù  di  Levi , sostengono  parlar  la  pro- 
fezia non  già  di  una  speciale  tribù , ma  di  tulio  l' ebreo  popo- 
lo. La  ([naie  opinione  non  sembra  plausibile  , giaccliè  dice  il 
sacro  lesto  aver  Giacobbe  bcncdcKo  i suoi  figli  con  benedizio- 
ni parlic.olari  benediclwnibue  projmis  , dal  clic  si  deduce  , clic 
se  la  benedizione  si  dovesse  inlendcre  di  lidio  il  popolo  ebreo , 
niente  di  parlicolare  fra  luU'  i fraleili  avrebbe  Giuda  riuevulu. 
ijcuibra  dunque  più  ragiuiiuvule  il  dire  la  bcncdiziuuc  in  parola 
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parìar  soltanto  od  esolusivanionte  della  tribù  di  Ciurla.  Che  poi 
lo  scettro  non  sia  stalo  sempre  tomito  da  persona  dalla  famiglia 
di  Giuda  non  perciò' dee  farci  eonchindere  che  sia  mancalo  da 
qiie'la  tribù  , giacchi  ìtriche  quando  da  questa  non  si  tenne , 
lo  fu  per  tempo  più'broro  di  quello  che  sia  stalo  quando  l' oc- 
ciq>ò  di  fatto  , c jwi  so  prr;sso  gli  Ebrei  fu  semprrs  più  nume- 
rosa la  tribù  eli  Giuda  , donde  lutti  presterò  il  lor  nome , se  il 
sinedrio  in  cui  gii  affari  di  maggior  Tnoinonto  IratlaTansi  coslàVa 
in  maggior  numero  di  individui  della  tribù  di  Giuda . se  nelle 
elerioui  questi  prevalevano  perche^  più  numerosi , possiam  giu- 
stamente dire  lo  seeltro  non  esser  giammai  mancato  da  quella 
famiglia , sicché  immcdialaincnle  da  individui  di  rissa  si  occu- 
passe , siacliè  per  mezzo  di  altri  si  amministrasse  per  missio- 
ne avutane  ria  quella  tribù.  .Sicché  é cerio  che  lo  scettro  , l' au- 
toritù  , la  direzione , il  potere  non  mancò  mai  del  tutto  dalla 
famiglia  o tribù  rii  Giuda , so  non  al  tempo  del  Messia , nel 
quale  ginsUi  la  profezia  fu  trasferito  in  aliene  mani,  cioè  in 
quelle  rii  Erode  I'  .\sealonila  , per  non  ricuperarsi  mai  più.  Fi- 
nalineiilc  non  vale  l’opporre  essere  il  potere  mancato  in  fliuda 
a tempo  della  schiavitù  di  Kabiloiiia  , giacché  allora  gli  Eibrei , 
schiavi  quali  enmt) , ritennero  le  prrrprie  leggi , e per  loro  stessi 
ainmintslraronsi  la  giustizia , come  sareiii  per  diro  a suo  luo- 
go nella  storia  di  Susanna  ; sicché  lusciaudrv-  da  parlo  allrr!  tq)- 
posizioni  di  minor  momento  , conchiuder  possiamo  la  benedi- 
zione, data  da  Giacobbe  a Giuda  suo  ligliuolo  contenere  una  pro- 
fezia sul  futuro  Messia  , c questa  essersi  appunto  verilicala  nel 
nostro  divin  Salvatore. 

XXI.  Morte  di  Giuseppe  j e fine  det  libro. 

Dopo  la  morie  di  Giacobbe , visse  Giuseppe  altri  cinquanta- 
quHlIro  anni  , c nel  corso  di  essi  vide  con  soddisfazione  del- 
r animo  suo  non  soltanto  la  sua  famiglia  , ma  quelle  pnranco 
degli  undici  suoi  fratelli,  notevolmente  cresciute  in  numero  ed 
in  grandi  stabilimenti  ; del  che  ne  benedisse  il  Signore , ed  in 
sul  morire  pregò  i suoi  fratelli  che  lo  avesser  portato  nel  sepol- 
cro de’ suoi  maggiori  ; ciò  che  fu  puntualmente  eseguito.  Intanto 
anche  dopo  la  sua  morto , la  rimembranza  do’  beneflct  e dei 
servizi  da  lui  prestali  a quel  vasto  reame  fecero  godere  agli  E- 
brei  , i quali  ormai  formavano  un  gran  popolo , gli  stessi  pri- 
vilegi e la  medesima  sicurezza  ; ma'  un  successore  del  re  d’  E- 
gitlo , di  cui  Giuseppe  era  stalo  ministro  , si  adombrò  della  loro 
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molliludine  , e polenzn  : era  questi  BameSse-Miamuni , chiamato 
alidi'  ejfli  Faraone , nome  comune  a tuli'  i sovrani  di  quel-  po- 
polo ; il  quale  avendo  re$;nato  sessantasci  anni , cioi'i  dall'  an- 
no del  mondo  1427  sino  ai  2404 , per  tulio  quello  spazio  di 
tempo  non  cessò  giammai  di  affliggerli  con  ogni  specie  di  ves- 
sazioni. Cominciò  per  distruggerli  ad  obbligarli  a penosissime 
opere  di  fabbriche  e di  mattoni,  e veggendo  che  quelli  anzi- 
ché diminuirsi , vieppiù  creseevano  nel  numero  e nelle  ricchez- 
ze , ebbe  ricorso  ad  uno  dì  quei  mezzi  violenti , che  inutilniciile 
s’ impiegano  inverso  gli  oppressi , e che  per  giuslo  giudizio  di 
Dio , Uniscono  colia  ruìna  degli  stessi  oppressori.  Comandò 
dunque  alle  levatrici  Egiziane  di  uccidere  tuli'  i maschi  che  na- 
scevano dalle  donno  Ebree  , ma  le  levatrici  mcn  dure  del  cru- 
dele sovrano,  si  scusarono  col  dire  , che • non  più  erano  ado- 
perale ne'  parli  ; del  che  irritato  il  monarca  , e reputando  es- 
sere scusa,  com'era  infatti,  ciò  che  addiicevasi  dalle  levatrici, 
altamente  ne  le  rimproverò.  Ma  Iddio  consolidò  a maggior  flo- 
ridezza le  famiglie  di  quelle  donne  pietose,  non  per  la  bugia 
che  dissero , la  quale  non  poteva  essere  in  niun  conto  appro- 
vala da  Lui , ma  pel  line  che  le  mosse  a ciò  fare.  Se  avessero 
resistito  fortemente  al  Sovrano , ciò  che  è non  sol  permesso 
ma  ancor  comandalo , quando  trattasi  della  violazione  della  di- 
vina legge,  allora  sarebbero  state  spogliale  della  casa  terrena , 
c ne  avrebbero  avuto  un'  altra  infinitamente  piò , che  è (piella 
«lei  cielo  ; esse  non  ebbero  tanta  virtù  c fermezza  , ricorsero  anzi 
ad  un  mezzo  illecito  e-  vietato , e Dio  il  quale  non  lascia  giam- 
mai senza  premio  alcuna  onesta  itzione,.  anche  fatta  per  pietà 
naturale  e per  fine  umano  , le  rimeritò  in  qneslo  mondo  , e le 
accrebbe  di  temporali  dovizie.  Se  non  che  Faraone  , vieppiù  ir- 
ritalo per  questo  rifiuto , comandò  a lutti  del  suo  popolo  , che 
ovunque  rinvenuto  avessero  fanciulli  Ebrei , li  avesscr  gettali 
nel  Nilo,  E fu  da  tutti  obbedito  ; ovunque  si  ricercaroii  di  que- 
sti fanciulli  , ed  o nati  appena , o sioverti  alfine  furon  barba- 
rameule  strappali  dalle  materne  braccia , e gidtali  nel  fiume. 
3Ia  gli  estremi  si  toccano , ed  all’  estremo  dell'  oppressione  è 
sempre  vicino  il  tempo  della  liberazione  c del  risciitto  : Iddio, 
si  ride  degli  umani  calcoli  e per  giusta  vendetta  dispone  che 
i ni.alvagi  da  loro  stessi  si  scavino  quel  precipizio  che  agli  al- 
tri preparavano  , allorché  riputando  qual  gregge  passivo  quei 
che  dovrebbero  a miglior  sorte  condurre  , o per  indolenza  o per 
poco  calcolo  , trascurano  di  allontanare  alcuni  piccoli  semi,  che 
divenuti  giganti , diventano  irreparabili , e finiscono  col  menar 
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lutti  a comune  rovina.  Tanto  avvenne  a Faraone , ed  in  mezzo 
alla  universale  proscrizione  surse  un  uomo  , che  a suo  gran 
danno  la  stessa  Regia  midri , e che  aiflne  salvò  1’  Ebreo  popolo 
dal  duro  servaggio.  Ed  è questo  ciò  che  avremo  ad  osscrviirc 
sul  bel  principio  del  libro  che  segue. 


Fise  del  Libro  II. 
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DELLA  I.'  Parte  del  Yol.  I. 
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Evoca  xnzA  — i.  Gli  Ebrei  «otto  la  condotta  di  Mosi , «olendosi  liberare 
dalla  scliiasitò  d'  Egitto  , insorgono  alto  stato  di  popolo.  — ii.  Faraone  , 
re  d’  Egitto , si  oppone  ad  un  tal  proponimento , ed  i suoi  stati  son  ri- 
coserti  di  piaghe.  Mosso  alfine  da’ divini  gastigbi  consente  che  il  popolo 
di  Dio  abbandoni  l’Egilto.  — iii.  Quindi  a poco  pentitosi  di  aver  dato 
un  tal  permesso  , alla  testa  di  poderosissimo  esercito  lo  inscgue , c rag- 
giuntolo nel  mar  rosso , per  miracolo  di  Dio , «i  resta  con  tuli’  i suoi 
alTogato  e distrutto.  — i«.  Allora  Mosi  , sciolto  un  inno  di  ringrazia- 
mento airAltissimo  t guida  il  popola  pel  deserto  — Continuazione  di  non 
interrotti  miracoli  operati  da  Dio  per  mezzo  di  Mosi  a favor  degli  Ebrei.— 

V.  Mosi  ritiratosi  nel  Sina  ne  discende  con  volto  tatto  pieno  di  luce  , e 
vi  bandisce  le  doppie  tavole  della  legge , indi  costituito  un  culto  pubblico 
con  un  permanente  Sacerdozio , regolate  le  religiose , civili , e politiche 
cose  assicura  definitivamente  gl’  interessi  del  popolo.  — vi.  Continuano 
i divini  prodigi  S mnltiformi  nemici  insorgono  contro  il  popol  di  Dio  , 
ma  son  Cscilmente  battuti  e distrutti  — Un  Re  degli  Ammoniti , avendo 
ricorso  all’  astuzia  , induce  Balaam  a maledire  gli  Ebrei , ma  il  falso  Pro-  , 
téta  , invece  di  maledirli , li  benedice.  — vii.  Ultimi  latti  e morte  di 
Mosé.  — vili.  Riflessioni  su  tutta  intiera  la  vita  di  quest'  uomo  singo- 
lare. — I.  Mosi  per  comandamento  divino  e con  somma  perizia  liberò 
dall’  Egitto  e pel  deserto  condusse  il  popol  di  Dio  sino  ai  confini  della 
Palestina  ; — a.  promulgò  una  legge  non  sol  mite  i ma  di  lunga  mano 
superiore  allo  incivilimento  di  quei  tempi  — S.  in  modo  alfalto  diverso 
dagli  altri  legislatori  stabili  per  gli  Ebrei  forma  di  governo  teocratica.  — 
n.  Continua  la  storia  del  popol  santo  — Strepitose  conquiste  di  Giosuè  , 
il  quale  dopo  di  avere  occupato  tutto  il  paese  di  Canaan , fattane  la  di- 
visione alle  tribù , sen  muore  pien  di  gloria , e benedetto  da  tutti.  — 

X.  Qui  cominciano  le  vicende  d’ Israele , dappoiché  quante  volte  questo 
popolo  si  allontana  dal  culto  del  vero  Dio,  tante  volte  è abbandonato 
in  poter  de*  suoi  nemici  ; se  non  che  riscossosi  da’  tuoi  peccati , Iddio  , 
sempre  memore  delle  sue  misericordie , non  manca  di  suscitargli  di  tem- 
po in  tempo  vigorosi  capi , i quali  col  nome  di  Giudici , restituiscono 
ad  Israele  la  nazionale  indipendenza  e l’antico  splendore  — Debora  a 
Giaele — xi.  Vittorie  di  Gedeone  — Fatto  di  RuUi.  — xii.  delle  e suo 
sacrificio.  — xtii.  Sansone  ed  i Filistei.  — xiv.  Eli  e Samuele.  — zv.  Sotto 
il  governo  di  quest*  ultimo  Giudice  A cambiata  la  costituziono  politiog 
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d’ liracle , e sorgono  i R«  — RìOessioni  di  ijucsU)  ^«ndo  aTTenimento  > 
c consideraziooi  genorali  su’  goremi  de’  popoli.  — xri.  Sanile.  — ztii. 
Daridde.  — xTiii.  Salomone.  — xix.  Questo  re,  dopo  di  arer  condotto 
Israele  alla  sua  maggiore  altezza  , offre  profano  incenso  agl’  idoli  ; quindi 
a poco  scn  muore , ed  allora  il  regno  a somma  sventura  si  divide , e 
sorgono  cosi  i due  regni  iT  Israele  e di  Giuda.  — xx.  Continua  la  seria 
de’  re  Assiri  — primo  grande  impero  del  mondo.  — xxi.  Regno  d’ Israele  — 
Geroboamo,  — xxii.  Acabbo  ed  Elia.  — xxiii.  Gioram  ed  Eliseo.  — 

XXIV.  L'Itimi  re  d’ Israele — Qui  finisce  questo  regno  , dappoiché  gl’terae- 
liti , vinti  e debellali  dagli  Assirj , son  menali  prigionieri  in  Ninive.  — 

XXV.  Tobia. — XXVI.  Regno  di  Giuda —Roboamo.  — xxvii.  Gioram  ad 
Alalia,  xxviii.  Fatto  di  Giona.  — xxtx.  Gioatam  — Ezechia  — Isaia,  — 
XIX.  Gloriosa  impresa  di  Giudilla.  — xixi.  llllimi  re  di  Giuda  — I so- 
vrani ed  il  popolo  sciolgono  il  freno  ad  ogni  sorta  d’iniquità  — Iddio 
li  abbandona  ; sopraggiungono  gli  Assirj , e distrutta  Gerusalemme  ed  il 
tempio,  son  tutti  menati  schiari  in  Babilonia — Ezechiele  c Geremia  — 
Fine  del  regno  di  Giuda. 
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Non  turrexit  fropheta  tn  Itratl  ^ MtetU  Mot/tet , jum  not- 
Mei  Domintu  faeie  ad  faeiem^ 

Jn  omnióuM  Mignie  atque  portenlie , quae  mieil  per  eum , ut 
Jaeeret  in  terra. 

DiSTxaon.  Cap.  XXXIV.  io.  ii. 

Iddio  non  rolle  per  più  lungo  tempo  abbandonare  alla  loia  me- 
moria degli  uomini  il  mistero  della  lua  religione  e della  lua 
alleanza.  Era  il  tempo  di  metter  barricate  più  forti  alla  ido- 
latria che  inondava  tutto  il  genere  umano,  e terminava  di 
eitinguere  del  lume  naturale  gli  avanzi.  Mosé  fu  chiamato  a 
ipiest’  opera. 

Boiscct,  Diee.  euUa  «or.  unio.  Pori.  s.  C^.  III. 

La  ragione  di  una  locietà  sta  nella  sua  legislazione , e la  lo- 
cielA  la  più  forte  ha  necessariamente  la  migliore  e la  più 
perlelta  legislazione.  Questi  assiomi  rivelati  da  Dio , ascol- 
tati dall’uomo,  sviluppati  nella  società , io  li  trovo  nel  libro 
celebre  che  gli  Ebrei  ed  i Cristiani  custodiscono , il  più  per- 
fetto modello  di  ogni  verità  nel  pensiero,  di  ogni  sublimità 
nel  sentimento  , di  ogni  elevatezza  ndl’  espressione. 

Bohaui  , Ltgielazione  primitiva  , tom.  II,  cap.  XVII, 

Siccome  dove  non  è virtù , ivi  non  è mài  vero  onore  , cosi 
senza  Dio  non  può  esservi  fra  gli  uomini  una  giustizia  che 
sia  più  di  una  forma  semplicemente  esterna  ed  un  ippocrito 
velo  dell’  interna  malvagità.  Se  monca  la  credenza  in  Dio , 
vien  meno  anche  ogni  altra  confidenza  verso  tutto  ciò  eh’  i 
invisibile.  Ma  sull’invisibile  si  fonda  il  visibile  ; e come  l'ani- 
ma tiene  il  corpo  in  vita , cosi  la  fede  ed  il  pensiero  di  Dio 
tengono  insieme  gli  uomini , le  nazioni  e gli  stati, 

ScHLZGZL.  Storia  della  Letteratura.  Lezione  nono. 

•o«d>:  SétOM  ie»^8Heo- 


ErocA  ni.  — 1.  Mosé  guida  il  poptdo  per  la  terra  promessa. 


iJj/uiiiTO  da  noi  fin  qui  si  disse  riguardava  precipuamente  l' ori- 
gine delle  cose  , quanto  dire  1*  opera  della  creazione , lo  stato 
di  felicità  in  cui  1'  uomo  fu  cosliluilo  da  Dio , 1'  esistenza  della 
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prima  colpa  , il  diluvio  che  inondò  l’ universo , la  dispersione 
degli  uomini  per  la  confusion  delle  lingue , e finalmente  il  co- 
minciar degl’  imperi  presso  gli  antichi  popoli  del  mondo.  Nel 
divisar  queste  cose , e nel  trattare  subordinatamente  tutte  le 
qnistioni  che  vi  nvean  relazione , non  perdemmo  giammai  di 
vista  la  predjstinta  famiglia , che  dovendo  conservar  più  viva- 
mente le  tradizioni  antiche  , e dovendo  per  essa  nascer  quel 
seme  , che  avrebbe  nella  pienezza  dei  tempi  schiacciato  il  capo 
al  serpente  , dovea  a preferenza  richiamare  la  nostra  speciale 
attenzione.  Abbiain  veduto  la  discendenza  di  questa  famiglia  da 
Adamo  sino  a fiiacobbe  , e per  quali  vie  diflicili  e per  qual  se- 
rie di  avvenimenti  straordinari  la  divina  Provvidenza  abbiala  tra 
ì popoli  conservata , rinchò  giunto  il  tempo  in  cui  questa  fami- 
glia dovea  formare  un  gran  popolo  ; dispose  Dio  che  da  essa 
sorgesse  un  Giuseppe , e riempiutolo  di  sapienza  o di  grazia  , 
fece  si  che  divenisse  potentissimo  presso  il  più  polente  sovrano 
del  mondo , e mandasse  a<l  effetto  i suoi  sublimi  disegni.  In 
tal  guisa  in  breve  tempo  la  stirpe  Ebrea  cresciuta  a dismisura , 
divenne  famosa  presso  gli  Egiziani  sino  ad  ingelosire  il  popolo 
ed  il  sovrano  stesso  di  quel  vasto  reame.  Avoan  gli  Ebrei  ben 
più  alti  destini  da  rimaner  schiavi  in  terra  straniera  ed  in  mez- 
zo alle  folle  tenebre  della  idolatria  ; dovessi  in  loro  verilìcaro 
a lettera  la  promessa  da  Dio  fatta  ad  Àbramo  ad  Isacco  ed  a 
Giacobbe , che  i lor  discendenti  avrebber  posseduta  una  terra 
fertilissima  che  scaturiva  latte  e mele , e che  sarebbero  stali 
renduti  potenti  in  faccia  dei  lor  nemici.  Noi , ricolmi  della  più 
{orande  ammirazione , c adorando  sempre  i sublimi  disegni  del 
misericordiosissimo  Iddio , prenderem  da  questo  punto  le  mos- 
»e  nel  presente  libro , ove  parleremo  nel  cominciamento  del 
pnpol  di  Dio , avvenuto  per  la  emigrazione  fattane  da  Mosè , 
attesa  la  misera  schiavitù  di  Egitto , e pel  possedimento  della 
terra  di  Canaan  ; ed  indi  seguiremo  le  vicissitudini  di  questo 
popolo  prediletto  sino  alla  venula  del  Messia.  Che  se  è tale  il 
destino  delle  sorti  umano  che  subir  debbano  uno  stato  di  co- 
ininciamento , un  punto  culminante  di  floridezza  , e finalmente 
un  epoca  di  decadenza , lo  stesso  avrcin  motivo  di  osservare 
nell’  Ebreo  popolo  , sicché  dal  suo  cominciamento  avvenuto  per 
Mosè  vedremo  dappoi  nel  presente  libro , come  per  gradi , lo 
stato  di  floridezza  giunto  al  sommo  ai  tempi  di  Salomone,  e 
mano  mano  il  suo  decadimento  che  compissi  nella  schiavitù 
di  Babilonia  ; e sempre  in  mezzo  a questo  continuo  viccndar 
di  eventi  vedremo  brillar  quella  face  che  svelava  i giudizi  di 
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Dio^,  a preparava  al  mondo  il  grande  arvenlmenlo  della  venuta 
del  sospirato  Messia.  Cosi  noi  non  piu  seguiremo  le  discendente 
nella  famiglia  , da  cui  nascer  dovea  il  Redentore  del  mondo , 
ma  bensì  essendo  ormai  questa  famiglia  divenuto  popolo  , e 
dallo  stalo  domestico  sorta  a vita  pubblica , noi  narreremo  i 
fasti  di  lutto  intiero  questo  popolo , e comechè  formante  stalo 
di  società  eoslituila , l' osserveremo  scolpitamente  nel  potere 
che  nei  vari  tempi  sarà  per  rappresentarlo. 

Tra  i fanciulli  che  dovean  cogli  altri  cader  vittima  dello  sde- 
gno di  Faraone  eravene  uno,  nato  da  Amram  della  tribù  di 
Levi , estremamente  bello  e venoso  ; la  madre  Giooabede  aven- 
dol  tenuto  nascosto  tre  mesi , e non  potendo  più  canzare  gli 
ordini  di  Faraone  che  si  eseguivano  con  incredibile  severità , 
anziché  offrirlo  al  ferro  nemico , situatolo  in  una  piccola  cuna 
tessuta  di  giunchi , lo  espose  aUa  riva  del  Nilo.  Avvenne  che 
una  figliuola  di  Faraone  si  portasse  colà  a bagnarsi , e veduto 
il  fanciuUo , ed  innammoratasene  , comandò  che  fosse  levato 
da  quel  cestino , e fattolo  allevare  a sue  spese,  postogli  il  no- 
me di  Mosè  , che  volea  dire  salvato  dalle  acque , lo  adottò  per 
suo  figliuolo  , e Io  fece  presso  di  lei  educar  nella  reggia.  Fu 
questo  il  prodigioso  comiuciamento  di  quell’  uomo , la  cui  vita 
intessula  di  continuati  prodigi , seni  di  mezzo  di  cui  servissi 
Iddio  per  liberare  il  suo  popolo.  Quarant'  anni  continui  Mosè 
si  trattenne  nella  reggia , ove  fu  istruito  appieno  in  tutte  le 
scienze  più  astruse  che  in  quei  tempi  coltivavansi  dagli  Egiziani  ; 
dopo  di  che  portatosi  a visitar  la  sua  gente  nella  terra  di  Gessen 
fu  estrema  la  maraviglia  sua  nel  vedere  a qual  duro  servaggio 
era  quella  ridotta  , e quai  crudeli  trattamenti  soffriva  per  parte 
degli  Egiziani.  Avvenne  un  di  che  vedendo  Mosè  un  Ebreo  es- 
ser cnidelmente  ed  ingiustamente  percosso  da  un  Egiziano  ne 
concepì  tale  sdegno  che  uccise  1’  Egizio  e lo  seppellì  nel  sab- 
bione ; azione  che  i Padri  delia  Chiesa  non  han  trovata  ripro- 
vevole , dovendosi  ragionevolmente  supporre  che  Mosè  I’  abbia 
falla  non  senza  is])iruziuiie  divina  , acciocché  con  tal  suo  inter- 
vento fin  d'  allora  mostrasse  a quel  popolo  doverne  lui  essere 
un  tempo  e liberatore  , e duce.  Se  non  che  avendo  dipoi  saputo 
che  un  tal  fatto  era  stato  denuuziato  a Faraone,  e che  da  co- 
stui era  cercato  a morte  , temè  di  ritornare  alla  reggia  , ed  in- 
vece fuggi  nel  paese  dei  Madianiti , dove  Jelro  era  sacerdote 
dell'  altissimo  Iddio , e dove  , secondo  alcuni  reggeva  qual  re. 
Ivi  benignamente  accolto , Mosè  obbligossi  di  star  con  lui , 
n'  ebbe  in  moglie  la  figliuola  Sdora.  Allora  Mosè  non  più  pcn- 
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sò  di  ritornare  in  Egitto , ma  Iti  per  quarant*  anni  oecupossi  a 
governare  il  gregge  del  suocero  , quando  Iddio  gli  comparve 
un  giorno  nella  montagna  di  Oreb  , e chiamatolo  , e fattagli 
sentir  la  sua  voce  fra  cespugli  di  mezzo  ad  un  roveto  che  bru- 
ciava senza  punto  consumarsi , gli  ordinò  di  andare  a liberare 
1 fratetli  suoi  dalla  schiavitù  dei  Faraoni.  Mosè  fu  sulle  prime 
renitente  , considerando  la  diillcilc  missione , e sebbene  con 
due  prodigi  Iddio  glielo  avesse  confermato  , cangiando  la  verga 
di  lui  in  serpente  , e rendendogli  la  mano  lebbrosa  , pure  non 
s' indusse  ad  accettar  l' incarico  . se  non  quando  vide  Dio  sde- 
gnato c che  co'  termini  più  vibrali  glielo  imponeva. 

//.  Pia^e  di  Egitto. 

t 

Mosò  avea  ottani'  anni , quando  avvennero  queste  cose  , allor- 
ché chiamalo  a se  Aronne , suo  fralcl  primogenito  , pensò  di 
presentarsi  sulle  prime  a Faraone  per  significargli  il  comanda- 
mento di  Dio.  Ed  infatti  se  gli  presentarono  entrambi , e gli 
domandarono  da  parte  del  Signore  Iddio  d' Israele  di  lasciar 
sorlirc  il  suo  popolo  per  andar  tuli'  insieme  ad  offrir  sacrifizi 
nel  deserti  d'  Arabia.  Quel  sovrano  restò  sulle  prime  sorpreso 
a quella  inaspettata  proposta , e«l  essemlo  grave  al  suo  cuore 
privarsi  del  vantaggio  che  a lui  cd  al  suo  popolo  derivava  da 
quella  gente  straniera  e schiava , risolutamente  rispose  che  c- 
gli  non  conosceva  altro  signore  sopra  di  se  , che  da  lui  si  al- 
lontanassero , c che  quindinnanzi  sarebbe  stato  con  lor  più 
crudele.  Nè  si  attenne  solo  alle  parole , ma  comandò  di  fatti 
che  agli  Ebrei  fosse  cresciuta  la  consueta  fatica  , del  che  que- 
gl'infelici cominciarono  a mormorare  contro  Mosè  ed  Aronne, 
come  causa  di  tanto  male.  Ma  Iddio  sempre  più  si  muoveva  a 
compassione  per  la  ostinala  superbia  del  crudo  re , e comandò 
di  nuovo  a Mosè  che  presentato  si  fosse  altra  volta  a Faraone  , 
e mostrato  avesse  persin  con  prodigi  la  sua  missione.  E tanto 
infatti  egli  fece  ; si  presenta  di  nuovo  presso  quel  Principe  for- 
sennato , cd  a segno  ed  a conforma  di  quanto  diceva  , mutò  la 
verga  di  Aronne  in  serpente , ma  i maghi  che  circondavano  il 
Re  ; sempre  pronti  ad  adularlo  , con  intrighi  c maneggi  fecero 
nltrettanlo , cd  aneli’  essi  con  prestezza  di  mano  convertirono 
le  loro  verghe  in  serpenti  , c sebbene  il  serpente  di  Aronne 
Blfin  divorasse  i serjienli  dei  maghi , pure  sempre  più  ostina- 
tosi nel  suo  proponimento  . Faraone  altra  volta  rimandò  Mosè 
senza  nulla  concedergli.  La  terza  volta  1'  uorn  di  Dio  imbattutosi 
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eoi  serrano  allo  sponde  del  Nilo  , colla  solita  libertà  , gli  rin- 
novellò  le  istanze  , cd  a conferma  di  sua  missione  comandò  ad 
Aronne  che  stendesse  la  sua  verga  sul  Duine , e fattolo  appena  , 
le  acque  divennero  sangue  e tutt'  i pesci  morirono , ma  i maglii 
fecero  altrettanto  e Faraone  vieppiù  si  ostinò  nel  suo  peccalo. 
Allora  Iddio  rivoltossi  a Mosè , lo  costituì  qual' altro  Dio  su  di 
Faraone  e del  di  lui  regno , comunicandogli  la  sua  potenza . e 
Mosè  operò  dieci  miracoli , che  son  compresi  sotto  il  nome  di 
dieci  piaghe  d’Egitto  per  semprepiù  scuotere  l infrunUo  sovrano. 
Abbiam  veduto  il  Nilo  cangiare'  in  sangue  , c fu  questa  la  prima 
piaga  ; seguiva  la  seconda  o consisteva  in  una  quantità  di  ra- 
nocchie che  infestarono  quel  regno  , ma  i maghi  sempre  pronti 
ad  ingannare  il  principe  , aiutali  in  ciò  dal  demonio , eh'  è il 
padre  della  menzogna , fecero  anch'  essi  altrellanlo.  Se  non  che 
Iddio  permetto  che  l’ inferno  alcune  volte  prevalga  , ma  sem- 
pre a tempo  , e non  mancan  giammai  nel  mondo  manifesti  In- 
dizi a sceverare  la  verità  dell'  inganno.  Gli  altri  miracoli  che 
seguirono  non  potettero  esser  imitali  da  maghi , siedi'  essi  fu- 
rono costretl’  infine  a confessare  essere  il  dito  di  Dio  che  tali 
cose  operava  per  mezzo  di  3Iosè , Digiim  Dei  est  Me..  Ed  in- 
fatti seguiva  la  terza  piaga  che  consisteva  in  una  moltitudine  in- 
numcrahile  di  zanzare  , e poi  la  quarta  che  furon  mosche  che, 
tulli  fastidiosamente  mordevano  coi  loro  pungoli , indi  avveniva 
la  quinta  colla  quale  furon  colpiti  di  peste  gli  animali  dome- 
stici , e la  sesta  che  lornieulò  con  ulceri  gli  uomini  e le  he-, 
Stic  : nella  settima  un  orribile  gramlinc  abballò  le  biade  , ncl- 
1'  ottava  si  vide  una  moltitudine  insolita  di  locuste  , c nella  no- 
na follissime  tenebre  ricovrirono  per  tre  giorni  tutto  l' Egitto. 
Fa  maraviglia  come  in  mezzo  a cosi  terribili  flagelli,  non  o- 
slante  che  i Maghi  adulatori  ed  ippocrili  , anch'  essi  confessas- 
sero la  mano  di  Dio  , pure  Faraone  sempre  più  s' indura  nel 
suo  peccato  , ina  lutto  riesce  inutile  a chi  una  volta  si  e ab- 
bandonato a volontaria  cecità , nè  vi  ha  rimedio  in  terra  cho 
possa  ammollire  il  cuor  di  un  uomo  che  si  è ostinalo  ad  allon- 
tanare da  se  ogni  lume  di  Dio.  Intanto  prima  di  dar  mano  al- 
la decima  piaga , che  delle  altre  dovea  essere  ia  più  terribile , 
Mosè  comandò  che  ciascuna  famiglia  degli  Ebrei  sacriDcassc  un 
agnello  , che  del  sangue  ne  spruzzasse  il  limitare  della  porla , 
acciocché  1’  angelo  sterminatore  risparmiasse  la  casa  ove  ve- 
desse quel  sangue , e che  ciascuno  tenesse  in  mano  un  basto- 
ne , come  chi  è disposto  a partire , c da  questo  fallo  ebbe  ori- 
gine la  ccrimouia  dell'  agnello  pascalo.  11  che  essendosi  dagli 
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Ebrei  praticato  , ed  essendosi  tutti  radunati  per  famiglia  a man» 
giar  l' Agnello  pasquale  , ormai  a Dio  sacrillcato  , ecco  nel  punto 
di  mezzanotte  , I’  angelo  del  Signore  uccidere  tutl’  i primoge- 
niti d'  Egitto , cominciando  da  quello  del  sovrano  sino  al  pri- 
mogenito dell'  ultimo  fra  le  schiave  , inclusi  ancora  i primoge- 
niti degli  animali.  Allora  Faraone , come  percosso  da  fulmine , 
destassi  in  quell'  ora  medesima  , e temendo  per  se  e pel  suo 
popolo  più  orribili  flagelli , comandò  che  fossero  allln  liberati 
gli  Ebrei,  e ne  andasser  bentosto  via  secondo  i lor  desideri. 
Allora  gli  Ebrei  si  posero  in  viaggio  nel  giorno  seguente  della 
Pas(|ua  al  numero  di  seicento  mila  nomini  in  istato  di  portar 
le  armi , esclus'  I vecchi , i fanciulli , e le  donne  ; ma  prima 
ili  partire,  avendo  tolto  a prestito  dagli  Egiziani  vasi  di  oro  e 
di  argento  in  gran  copia  , tutto  portaron  via , non  senza  ispi- 
razione di  Dio  , che  di  tutto  il  creato  è assolato  padrone , e 
che  volle  con  tal  mezzo  giustamente  compensare  il  suo  popolo 
di  quelle  enormissime  gravezze , colle  quali  era  stato  tino  al- 
lora vessato  da  suoi  iniqui  percussori.  >'• 

Cosi  Iddio  a forza  di  jirodigt  liberò  il  suo  popolo  dalla  schia- 
vitù di  Faraone  , su  di  che  molto  si  dibattono  i Razionalisti  mo- 
derni , ascrivendo  quelli  a cause  affatto  naturali.  Essi  dicono  , 
per  esempio , essere  stata  destrezza  di  mano  in  Mosè  ed  in  A- 
ronne  , non  che  fortuito  concorso  di  cause  naturali  il  convertir 
le  verghe  in  serpenti , le  acque  in  sangue , ed  il  far  comparire 
una  gran  moltitudine  di  rane  , ciò  che  essendosi  ancor  praticato 
da  Maghi  di  Faraone,  non  debbonsi  perciò  tenere  come  veri 
miracoli  ; lo  stesso  poi  dicasi , essi  soggiungono  , degli  altri  ef- 
fetti maravigliosi  prodotti  da  Mosè,  perchè  costui  appieno  istruito 
in  tutto  le  scienze  naturali  , poteva  trar  partilo  dalle  sue  co- 
gnizioni per  ingannare  i deboli.  Cosi  la  moltitudine  di  zanzare 
o di  mosche  potette  esser  effetto  del  calor  più  intenso  del  so- 
le , la  peste  poi  è frequentissima  in  quei  paesi  caldi , e la  gran 
quantità  di  polvere  potè  produrre  , in  un  clima  ardente  come 
r Egitto  , le  ulceri.  .Nè  debbon  farcì  maraviglia  , conohiudono  , 
le  moltissime  locuste  che  dicesi  aver  ingombrato  1'  Egitto  , giac- 
ché potettero  esser  prodotte  da  un  determinato  vento  che  le 
spinse  in  quel  reame  , il  qual  vento  formando  dense  nebbie  fu 
causa  ancor  delle  tenebre , e finalmente  per  ciò  che  risguarda 
la  strage  dei  primogeniti  , potette  ciò  derivare  da  pestilenza  , o 
da  congiura  degli  Ebrei , i quali  animosi  e disperati , potettero 
di  leggieri  in  una  sola  notte  eseguirlo.  Son  queste  le  puerili  ri- 
sorse dei  nostri  razionalisti , i quali  sforzansi , ma  invano , di 
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spiegare  in  una  maniera  afl^Uo  naturale  quanto  fu  da  Dio  ope- 
rato per  miracolo  nella  liberazion  degli  Ebrei.  È vero  che  al- 
cune di  queste  operazioni  potettero  es.ser  l’ effetto  di  umana  scal- 
trezza , come  appunto  nei  maghi  avvenne , ma  ciò  non  basta  a 
togliere  da  quanto  feccsi  da  Mosè  1'  elemento  che  vi  dominava. 
Ed  invero , fedi  stessi  maghi , i quali  aveano  fino  allora  imitato 
tre  prodigi , tino  di  Aronne  è gli  altri  due  di  Mosè , restarono 
attoiiili  alla  vista  degli  altri  otto  portenti , confessarono  la  lor 
debolezza  , c patentemente  in  lor  riconobbero  la  mano  di  Dio. 
Si  aggiunga  , che  anche  dicendosi  poter  avvenire  pel  concorso 
di  cause  naturali  quanto  operossl  da  Mosè  , pure  risguardando 
il  fine  e tutte  le  altre  circostanze  di  tai  fatti , convien  che  si 
dicano  del  tutto  superiori  all’  ordine  ed  al  corso  della  natura 
(!  Ed  invero  , osserva  il  dotto  Jaussens  nella  sua  introduzione 
alla  Santa  SeriUvra  al  nwmero  12S , chi  mai  può  stimar  cosa 
naturale  che  tanti  e si  terribili  flagelli  , l’ uno  dall’  altro  indi- 
pendente , si  rovescino  insieme  sopra  una  regione  nello  spazio 
di  non  più  che  cinque  o sei  settimane , e che  soli  gl’  Israeliti 
riuniti  nella  piccola  terra  di  Gessen  , non  ne  risentano  i dan- 
ni ? Come  mai  con  mezzi  naturali  Mosè  avrebbe  potuto  preve- 
dere , profetare , e produrre  tutti  questi  flagelii  con  solo  innal- 
zare 0 abbassar  la  sua  verga , c prolungarli  secondo  il  suo  pia- 
cere , c poi  farli  cessare  con  una  sola  parola  ? E poi  questi 
prodigi  miravano  ad  un  line  veramente  degno  di  Dio  percioc- 
ché con  essi  Mosè  ottenendo  da  Faraone  ia  libertà  degli  Ebrei , 
ne  formò  una  nazione , forni  loro  giuste  leggi , e gl’  istituì  nel 
cullo  del  vero  Dio.  Questa  liberazione  degl’  Israeliti  , e questa 
loro  uscita  dair  Egitto , spianarono  al  genere  umano  la  via  al 
Cristianesimo , ed  il  disegno  di  Dio  di  riscattare  il  genere  u- 
mano  , annunziato  fin  da  che  caddero  i nostri  parenti , di  cui 
vuoisi  ravvisare  la  conferma  ed  anche  il  principio  dì  esecuzione 
in  questo  fatto  , che  ridusse  gli  Ebrei  a forma  di  nazione , e 
fu  infine  compiuto  daila  venuta  del  Messia  ».  Che  se  questi  non 
furon  miracoii , ma  effetti  naturali  operati  da  Mosè  , come  sa- 
rebbe stato  credibile  , che  quel  Faraone  , il  quale  crasi  dichia- 
rato cosi  tenace  a conservar  gli  Ebrei  nei  suoi  stati , ravvisan- 
do in  essi  una  moltitudine  di  schiavi , la  cui  emigrazione  sarebbe 
stala  per  apportargli  gravissima  perdita  , circondato  da  lutto  il 
più  eminente  sapere  della  scienza  Egizia,  non  se  ne  sarebbe 
accorto  ? È poi  veramente  ridicolo  il  dir  la  morte  dei  primoge- 
niti effetto  di  pestilenza  , o di  congiura  degli  Ebrei.  Come  mai 
gli  Ebrei  avrebber  potuto  in  una  sola  notte  uccidere  tutt’  i prl- 
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motroniii  ft'  Egitto , non  esclusi  gti  animali , e penetrare  senza 
che  alcuno  se  ne  fosse  accorto  nella  casa  stessa  del  sovrano? 
ronic  mai  la  pestilenza  in  una  notte  sola  avrebbe  saputo  ucci* 
<lere  i primogeniti  Egizi , disccriterli  da  minori  fratelli , e ri- 
sparmiare gli  Ebrei  ? Riconosciamo  adunque  in  questo  eccidio 
un  gasligo  di  Dio  , ben  dovuto  alla  ostinazione  di  Faraone , ed 
alla  perlìdia  di  un  popolo  che  non  volle  giammai  rimettere  dalla 
sua  durezza. 

JII.  Passaggio  dell’  Eritreo  e morte  di  Faraone. 

Nè  a questo  soltanto  si  raltcnne  l' onnipotenza  di  Dio , ma 
pi'(Kligl  ancor  più  classici  operar  volle  per  mezzo  di  Mosè  alla 
liberazion  degli  Ebrei.  Ed  infatti , messisi  questi  in  cammino 
alia  volta  del  deserto,  cominciarono  dall'avere  a misteriosa 
guida  una  colonna  clic  nel  giorno  era  formala  di  nuvola  , e 
di  notte  diventava  di  fuoco.  Questa  colonna  d'ordinario  pre- 
cedeva r esercito  degl'  Israeliti  , e servi  mai  sempre  di  guida 
in  tuli'  i viaggi  di  quel  popolo.  L' Angelo  del  Signore  regolava 
i moviiueiili  di  questo  nuvola  , c serviva  di  segnale  per  porre 
c levare  gli  alloggiamenti  di  maniera  che  il  popolo  fermavasi 
ov'  ella  si  fermava , nè  di  là  si  moveva  se  non  quando  ella  se 
ne  partiva.  Con  questo  segnale  camniiiiavaiio  gl'  Israeliti  in  or- 
dine di  battaglia  ; la  prima  stazione  fu  a Kamesse , la  seconda 
a Suceolh , c la  terza  ad  Elliam.  Quivi  principiava  il  deserto 
del  mar  Rosso  ; quivi  furon  raggiunti  da  Faraone , il  quale  im- 
memore degli  orribili  gaslighi , ond'  era  stato  flagellato  l' Egit- 
to , furente  di  sdegno  per  vedersi  scappar  di  mano  un  popolo 
di  scliiavi , c pei  tolti  vasi  di  oro  c di  argento , alla  lesta  di 
formidabile  esercito  , clic  alcuni  eruditi  fanno  ascendere  a Ire- 
cenloiiiila  Ira  fanti  c cavalli  , ed  altri  sino  ad  un  milione  , si 
era  dato  ad  inseguirli  per  ricondurli  a schiavitù.  Era  allora  pe- 
ricolosa ollrcinodo  la  siluazione  di  Mosè  ; avea  a destra  una  ca- 
tena di  montagne  c gli  Àmalcciti , alle  spalle  gli  Egiziani  che 
r inseguivano  , c di  fronte  il  mar  Rosso.  Gl'  Israeliti  vedutisi  so- 
pra gli  Egiziani  n'  ebbero  grandissimo  spavento , e comincia- 
rono a mormoriirc  contro  di  Mosè.  E che?  dicean  tra  loro,  inan- 
cavan  forse  sepolcri  là  in  Egitto  ? ci  era  forse  bisogno  di  va- 
nire a cercar  la  morte  in  questo  deserto?  Ma  Iddio  che  li  avea 
sottraili  dal  giogo  degli  Egiziani , doveva  pur  liberarli  da  quel- 
r imminente  pericolo  ; e quiodi  rivolto  a Mosè  : « Alza  , gli  dis- 
se , la  tua  verga  , c stendi  la  tua  mano  sopra  il  mare  e divi- 
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diio , nflinchò  i figliuoli  d' Israele  cnminino  in  mezzo  ni  mare 
a piedi  asciutti.  Ed  io  indurerò  il  cuore  degli  Egiziani , percliò 
tì  perseguitino , e sarò  glorificato  nello  sterminio  di  Faraone  , 
e di  tutto  il  suo  esercito , dei  suoi  cocchi , c dei  suoi  cavalie- 
ri. E gli  Egiziani  conosceranno  che  io  sono  Jehova  ».  E tanto 
fece  Mosè  : stese  la  mano  sul  mare  , Jehova  portò  via  le  acque  , 
soffiò  un  vento  gagliardo  e secco  per  tutta  la  notte  , ed  asciu- 
gò il  mare  per  guisa  che  1'  acqua  restò  scompartita.  Allora  i fi- 
gliuoli d' Israele  entrarono  in  mezzo  al  mare  , camininarono  a 
piedi  asciutti , avendo  I'  acqua  , come  un  doppio  muro , a de- 
stra ed  a sinistra.  Gli  Egiziani  ostinati  e superbi  non  cessaro- 
no d’ inseguirli , entrarono  anch'  essi  in  mezzo  al  mare  , cntrov- 
vi  la  cavalleria,  entrovvi  Faraone  coi  suoi  cocchi  c cavalieri- 
Allora  Mosè  stese  di  nuovo  la  mano , c battendo  le  ac(|uc  tur- 
naron  queste  al  luogo  ov'  cran  prima  , e le  acque  andarun  so- 
pra gli  Egiziani  che  fuggivano , e Jehova  l' involse  in  mezzo  a 
flutti.  Tutto  fu  ricovcrto  dalle  onde;  cocchi,  cavalli,  e cava- 
lieri , e r esercito  di  Faraone  vi  restò  sommerso  col  suo  so- 
vrano , senza  che  neppure  un  solo  se  ne  salvasse.  Allora  il  po- 
polo d’ Israele  , giunto  alla  opposta  riva  , ricolmò  di  benedizioni 
il  suo  Dio , il  (|uale  liberato  lo  avea  da  un  tanto  pericolo  , e 
pieno  di  ammirazione  c di  gratitudine  , si  uni  a .Mosè  , e cantò 
un  inno  di  ringraziamento , capo  lavoro  di  antica  poesia , nel 
mentre  che  Maria  , sorella  di  Mosè , radunate  le  ebree  donne , 
cantava  aneli'  essa  sull'  arpa  e sul  tamburo  cantici  di  allegrezza 
e di  giubilo; 

« Gloria  al  Signore  , cantava  Mosè , che  magnificò  se  stes- 
so che  prostrò  nel  mare  cavalli  e cavalieri  ; 

Fortezza  mia , mio  vanto  il  Signore , che  fu  mio  scampo  ; 
egli  Dio  mio , ed  io  lo  glorificherò  : Dio  di  mio  padre  , ed  io 
lo  esalterò. 

Il  Signore  qual  prode  campione;  egli  ha  nome  l' onnipotente. 

I carri  del  Faraone  e l'esercito  di  esso  jirecipitò  nel  mare: 
i grandi  suoi  furono  sommersi  nel  mar  Rosso. 

Gli  abissi  li  coprirono , precipitarono  come  sassi  nel  jiro- 
fondo. 

La  tua  destra  , o Signore  , magniflcossi  nella  fortezza  ; la  de- 
stra tua  , 0 Signore  , percosse  F mimico. 

E nella  moltitudine  della  gloria  tua  disperdesti  gli  avversari 
tuoi  ; mandasti  il  tuo  furore , che  quasi  paglia  li  divorò. 

Nel  soffio  della  tua  collera  si  ammontarono  le  acque , stelle 
salda  l'  onda  corrente  , spiauaronsi  gli  al)issi  in  mezzo  al  mare. 
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li nemico  «lisse,  io  l' inseguirò  , raggiungerollo , ne  sparti  rò 
le  spoglie , e saranno  satolle  le  mie  brame  ; snuderò  la  s{>ada  , 
e la  mia  mano  li  sterminerà. 

SolTiò  il  tuo  spirito  eil  il  mare  li  covri  : furono  sommersi  co* 
me  piombo  nelle  acque  veementi. 

Chi  pari  a te  in  fortezza  , o Signore  ? Chi  simiie  a te  , ma* 
gnifico  netta  santità  , terribile  e lodabile  , operatore  dì  por- 
tenti. 

Stendesti  la  mano  e la  terra  li  divorò.  In  tua  pietà  fosti  gui- 
da al  popolo  che  riscattasti , ed  in  tua  forza  il  portasti  al  santo 
tuo  soggiorno. 

Accorsero  i popoli , e s' irritarono , presero  corruccio  gli  abi- 
tatori della  Palestina , sbigottironsi  i principi  di  Edom  , trema- 
rono i robu.sii  di  Moab,  istupidirono  gli  abitanti  di  Canaan. 

Oh  r invada  la  paura  c lo  sgomento  del  robusto  tuo  braccio  ; 
divengano  immobili  come  pietre  ..  finché  passi  il  popol  tuo  , o 
Signore,  questo  popolo  che  tu  possedesti. 

Tu  ii  condurrai , tu  il  pianterai  sul  monte  della  tua  eredità , 
nel  saldo  tuo  soggiorno  ciie  tu  fabbricasti , o Signore , che  lo 
tue  roani  han  formato. 

Il  Signore  regnerà  per  lutt'i  secoli  ed  oltre. 

Perocché  il  Faraone  cavalicro  entrò  coi  suoi  cocchi  , e ca- 
valli in  mare  , ed  il  Signore  ne  riversò  le  acque  sopra  di  es- 
si ; ed  i figliuoli  d‘  Israele  passeggiarono  in  asciutto  in  mezzo 
a quello,  n 

Cosi  cantava  Mose  ed  il  popolo  gli  faceva  eco , dicendo  : 
« Cantiamo  al  Signore  , poiché  gloriosamente  si  esaltò  : cavallo 
e cavalicro  ha  travolto  nel  mare.  » 

Questo  fatto  del  passaggio  dell*  Eritreo , o mar  Rosso  , non 
ha  bisogno  di  ulteriore  cemento , come  quello  di  cui  molto  ne 
abbiam  detto  di  sopra  , le  circostanze  colle  quali  è raccontalo  , 
dimostrano  esser  non  solo  soprannaturale  o miracoloso  , ma 
tutto  storico , non  già  mitico  e favoloso , come  pretenderebbe- 
ro 1 Razionalisti. 

IV,  Fermanonza  degl!  Ebrei  net  deserto. 

Tutto  il  dippiù  che  avvenne  al  popol  di  Dio  nel  deserto  non 
fu  che  un  complesso  di  strepitosi  miracoli  ; che  se  quel  popo- 
lo spesso  mormorò  e fu  ingrato  a benefici  del  suo  Dio  , sino 
a prestare  onori  divini  alle  creature , nel  mentre  incorse  nei 
divini  gastighi , non  fu  privato  però  del  possedimento  di  quella 
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terra , che  Dio  stesso  tante  volte  promesso  area  ai  pmlri  di  lui. 
Kd  invero  non  appena  gl’  Israeliti  entrarono  nel  deserto  , tro- 
vatevi acque  amarissime  cominciarono  bentosto  a mormorare, 
ma  Mosè  col  soccorso  di  Dio  resele  dolci  e bevibili , nò  quindi 
a poco  cessando  per  questo  le  mormorazioni  pel  inancaincnio 
di  cibo , alle  preghiere  dello  stesso  Mosè  n’  ebbero  in  grandis- 
sima abbondanza  per  esser  caduto  nel  campo  uno  sterminato 
numero  di  quaglie , e per  esser  si  nel  dì  vegnente  ritrovata  la 
superllcie  della  terra  ricoverta  di  piccoli  granelli , dei  quali  essi 
fecero  un  pane  che  chiamarono  manna.  K conoscendo  Mosè 
per  divin  consiglio  che  questo  cibo  non  sarebbe  giammai  inan- 
^ calo  agl’  Israeliti  linchè  sarebbero  stati  nel  deserto , comandò 
che  ciascuno  ne  prendesse  quanto  basasse  per  la  giornata  , e 
con  ciò  ognun  riconoscesse  palpabilmente  , ed  attestasse  la  j>ruv- 
videnza  di  Dio.  Intanto  le  mormorazioni  neppur  cessarono  , e 
giunto  il  popolo  in  Kalidim  essendo  di  nuovo  mancale  le  acque . 
fu  costretto  Mosè  a scuotere  la  prodigiosa  sua  verga  , e da  u- 
na  rupe  usci  acqua , ed  il  popolo  si  abbeverò.  Un  simile  av- 
venimento accadde  in  Cades  , ove  mori  e fu  seppellita  Maria , 
sorella  di  Mosè.  Ivi  mancando  ancor  1’  acqua  , il  popolo  tra- 
scorse tant’  oltre  che  avrebbe  forse  lapidato  Mosè  ed  Aronne  se 
questi  non  si  fossero  raccolti  nelle  lor  tende.  Que’  due  santi 
uomini  , volendo  render  bene  per  male , pregarono  Iddio  che 
concedesse  acqua  al  suo  popolo,  e percuotendo  la  rupe  non 
uua  ma  due  volle  quasi  in  segno  di  diffidenza , Mosè  ottenne 
acqua  pel  popolo , ma  Dio  lo  riprese  per  questa  mancanza  di 
fede,  ed  a gastigo  gli  predisse  che  egli  non  sarebbe  entrato 
nella  terra  promessa.  Terribile  esempio  per  coloro  i quali  sem- 
brano a preferenza  privilegiati  da  Dio  ! Piu  si  richiede  da  co- 
lui al  quale  piu  è stato  concesso , e Dio  è paziente  coll’  Ebreo 
goffo  e di  dura  cervice  , ed  è inesorabile  col  suo  ministro  , dal 
quale  meritamente  attendeva  più  fedele  corrispondenza. 

Cosi  superati  gli  elementi,  ormai  cominciavano  quelle  aspre 
battaglie  e quelle  gloriose  vittorie  che  dovevano  assicurare  al 
popol  di  Dio  la  conquista  della  terra  di  Canaan.  Gli  Amaleciti , 
abitanti  dell’  Arabia  petrosa  , armati  di  tutto  punto  si  fecero  in- 
nanzi per  opprimere  gli  Ebrei , inermi  e stanchi  dal  viaggio  ; 
ma  Mosè  a tutto  provvide , o scelti  i più  prodi  fra’  1 popolo  ne 
ailldù  il  comando  a Giosuè  , imponendogli  che  respingesse  l’ i- 
nimico , mentr’  egli  con  Aronne  ed  Ur  ritiravasi  a pregare  sul 
monte.  Cominciò  la  battaglia  ; Giosuè  virilmente  combatteva  , e 
Mosò  colle  mani  alzale  pregava  istantemente  ri  Signore  che 
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conrf'ili'ssc  ritloria  al  pnpol  suo  , pd  essendosi  ncenrli  quei 
salili  iinuiiiii  rlio  appena  Mosò  abbassava  le  mani , gl'  Israeliti 
cedean  nel  eainpo  , il  fecer  sedere , ed  Aronne  da  una  parie , 
ed  I r dall’  altra  sostenendogliele  sempre  alzale , fecer  si  che 
gl'  Israeliti  riuscissero  dal  cimento  vincitori , e menassero  com- 
piuto Iriunfo  dei  lur  nemici.  Allora  Mosè  scese  dal  monte , e 
vieppiù  assicurato  per  la  conseguila  vittoria , tolse  intorno  a 
se  settanta  Seniori  per  rispondere  allo  doinaude  degl'  Israeliti 
c per  giudicare  sulle  loro  quistioni  e contese.  Pensò  quindin- 
nunzi  ad  assicurare  al  suo  popolo  un  codice  di  religiose  leggi , 
aeeiocebò  non  diincnticussc  lauti  benefici  ultenuli  da  Dio  , fos- 
se osservante  de’  suoi  doveri  , c nei  riti  c nelle  sacre  cerimo- 
nie vic]>i)iù  si  ricordasse  di  lui  clic  venir  dovea  nel  mondo  a 
riparar  le  rovine  del  primo  fallo  , c nel  quale  soltanto  potea 
sperar  salute.  Ed  ecco  Dio  comparir  sul  Sina  in  mezzo  a lam- 
pi e saette  , cd  ormai  cominciava  a promulgar  la  legge  che  do- 
vea osservarsi  dal  po|)Olo.  Se  non  che  al  fragore  della  voce  di- 
vina che  parlava  tra  lampi  e saette , ne  fu  il  popolo  atterrito , 
c rivolto  a 31osò  : parlateci  voi , gli  disse  , e vi  ascolteremo  : 
tua  non  ci  parli  più  il  Signore , altrimenti  noi  morremo.  Allora 
Mosè  ritirossi  solo  sul  molile  , qual  mediatore  Ira  Dio  cd  il  po- 
polo c restalo  colà  jicr  quaranta  giorni  continui , ne  discese 
colle  due  tavole  della  legge , quanto  dire  coi  dieci  comanda- 
menti da  Dio  promulgali , che  costituiscono  il  Decalogo.  Appe- 
na giunto  in  mezzo  al  popolo  , vide , un  caso  che  altissiinaincnle 
amareggiò  il  suo  cuore  ; imperocché  gli  Ebrei  non  ancor  dimen- 
tichi della  egiziana  superstizione  , lui  assente , cransi  presen- 
tali ad  Aronne , c con  grandissime  istanze  lo  avean  ricliìesto 
di  voler  adorare  un  vitello  , costui  per  vile  temenza  glielo  avea 
concesso , e costruito  un  vitello  d’ oro  dagli  orecchini  delle  lor 
donne , essi  ormai  1'  adoravano  con  liiniami  cd  incensi  , cd 
erano  intorno  all' idolo  tult'  intenti  a danze  superstiziose  ed  o- 
scenc.  A tal  vista  Mosè  proruppe  in  altissimo  sdegno  , rimpro- 
verò ad  Aronne  la  sua  viltà  , ruppe  ambedue  le  tavole  della  leg- 
ge , ed  alla  testa  della  tribù  di  Levi  che  non  uvea  avuto  parte 
alla  idolatria , entralo  nel  campo  jiassò  a (Il  di  spada  ventitré 
mila  dei  più  colpevoli , indi  distrutto  il  vilel  d’  oro  e ridottolo 
in  polve  , lo  giltò  nell'  acqua  e lo  delle  a bere  a quel  popolo 
miscredente  , facendogli  con  ciò  conoscere  quanto  spregevol 
fosse  queir  idolo , cui  area  adoralo.  Indi  riuniti  tutti  gl'  Israe- 
liti , rammentò  loro  i benefizi  di  Dio  , e quanto  mostruosa  cosa 
fosse  stato  il  delitto  da  lor  commesso  : quelli  so  ue  dolsero  a- 
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maramente , e Mosi  lor  promise  clic  sarebbe  di  nuovo  asceso 
sul  Sina  a placare  Iibliu , c ratleuere  la  di  lui  giusta  vendetia. 

E tanto  fece  : ritirossi  per  altri  quaranta  giorni  sul  Sina  a pla> 
care.  Iddio  , si  fece  mallevadore  pel  popol  suo  sino  a pregare 
iddio  che  lo  cancellasse  dal  libro  della  vita  , anziché  procedere 
iu  giusto  risentimento  contro  quel  po|)olo  ingrato  si,  ma  pen- 
tito. Iddio  accolse  le  prcgtiiere  del  suo  servo  , perdonò  al  po- 
polo d' Israele , e Mosè  scese  di  nuovo  dal  monte  colie  tavole 
della  Legge , e col  volto  lutto  raggiante  di  divino  splendore. 

Allora  quel  legislature  fu  lutlu  inteso  a stabilir  le  cose  di 
religione  , e volendo  cominciar  dal  cullo  esterno,  la  prima  ope- 
razione che  fece  si  fu  il  tabernacolo.  Era  questo  lungo  trenta 
cubiti  e largo  dicci  ; alcune  tavole  gli  scrvivan  di  muraglia  dal- 
r un  lato  e dall'  nitro  , cd  era  coverto  al  di  «lenirò  di  ricchis- 
simi drappi  c nell'  esterno  di  pelli  onde  resistere  alla  inlem- 
pi'ric  dell'  aria.  11  ricamo  interno  delle  cortine  os|iriincva  i Che- 
rubini , ed  i pennacchi  e tutte  le  pelli  eran  s«isiennle  da  Ub- 
bie c da  anelli  lavorali  con  ammirabile  arlilizio  ; allri  anelli 
tro\avansi  al  di  fuori  per  soslcnernc  le  .stanche,  ricovcrle  di 
oro,  che  servivano  al  trasporlo  del  lahcrnacolo  «piando  biso- 
gnava Irasferiilo  da  un  luogo  all'  altro  , c sotto  di  esso  vi  cran 
basi  di  argento  per  posarlo  con  maggior  sicurezza.  Cosiruito  il 
tabernacolo , era  neccs.'^^ario  che  si  desse  mano  aH'Arca  , per 
la  (|uale  era  sialo  principalmente  fatto , e che  essendo  eunie  il 
compendio  di  tutta  ia  Keligione  Giudaica  , gl'  Israeliti  la  con- 
siderarono sempre  come  la  gloria  d’ Israele , c la  forza  del  po- 
pul  santo.  Fu  questa  cdiflcala  di  legno  incorrullibìle , e rice- 
verla dentro  e fuori  di  lastre  di  oro  purissinio  , lunga  due  ru- 
biti c mezzo  , ed  uno  e mezzo  larga  ; una  tavola  «!'  oro  della 
stessa  grandezza  deH'.Vrca  n’  era  il  covercliio  , e questo  cover- 
chio  cbiamavasi  Propiziatorio  , percliò  da  quello  Iddio  pmllb- 
rivu  al  popolo  i suoi  oracoli , c ne  accettava  le  preghiere  ; sul 
medesimo  coverchio  cran  situati  due  Cherubini  che  1'  uii  I'  al- 
tro si  riguardavano  con  ìslcndere  le  loro  ali  sull’Arca  , per  de- 
notare che  essi  scrvivan  di  trono  alla  maestà  e santità  «li  Dio. 
Era  questa  l’Arca  del  losUunenlo  , ovvero  deH'alleanza  nnliea  , 
a Dio  peciiliamicnle  consocnita  , cosi  chiamala  , perchè  dentro 
comandò  Dio  che  ci  nieltessero  le  tavole  della  legge  ; ma  oltre 
a ciò  si  pose  ancor  npH'Arca  un  va.so  di  mamm , di  quell’  ap- 
punto che  ogni  di  gl'  Israelili  raccoglievano  nel  deserto , e 1 1 
verga  di  Aronne.  Si  dispose  ancora  nel  tabernacolo  una  tavola 
di  simil  legno  , ricoverla  ancb’  essa  di  oro , lunga  due  cubili , 
Voi.  /.  20 
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lino Inrjta  , ed  uno  e meiio  alla  ; su  questa  tavola  si  offrivano 
i Pani  di  proposiiione.  Erano  qiiesli  pani  al  numero  di  dodici 
per  deuolare  le  dodici  tribù  d’ Israele  ; ed  impastati  di  fior  di 
farina  coll’  olio , eran  collocali  sei  a sei  nei  lati  opposti  delta  ' 
tavola  , erano  contenuti  in  piccoli  bacini  di  oro  ; si  rinnovavano 
ogni  settimana  , ed  i soli  sacerdoti , per  denotarne  la  santità , 
])oleano  mangiar  gii  antichi  ; finalmente  sulla  stessa  tavola  , vi- 
cino ai  pani , eravi  un  vaso  ripieno  di  finissimo  incenso  per 
denotare  che  quelli  erano  stati  a Dio  peculiarmente  consccrali. 
Ma  tra  le  cose  che  a preferenia  risplendevano  nel  tabernacolo 
eravi  il  Candeliere  d'  oro.  Da  questo  magnifico  candeliere  , co- 
me da  un  tronco  uscivano  sei  rami  , tre  da  ciascun  lato  , ed 
il  tronco  medesimo  levandosi  in  allo  , formava  il  settimo  ra- 
mo ; tulli  questi  rami  erano  ornali  con  pomi  c gigli , legandosi 
ad  egual  distanza  1'  un  con  l’ altro  con  mirabile  armonia  , cia- 
scun ramo  sosteneva  alla  punta  una  lampana  , similmente  di 
oro , per  ardere  di  continuo  in  tempo  di  notte  nel  tabernacolo 
con  purissimo  olio  di  ulivo  che  si  somministrava  dal  popolo  , e 
queste  lanipane  poteansi  giornalmente  accender  soltanto  dal 
sommo  Sacerdote.  Finalmente  incontro  all'  Arca  tra  la  tavola , 
ov’  erano  i pani  di  proposiziono  , ed  il  candeliere  d' oro , si 
pose  un  altare  anch’  esso  di  legno  , ricoverto  di  oro  , che  fu 
detto  altare  de'  profumi , perchè  ivi  di  continuo  se  ne  offrivano 
a Dio. 

Fu  questo  il  tahcmacolo  costrutto  da  Mosè  per  comanda- 
mento di  Dio  , il  cui  costo , aggiunto  tutto  ciò  che  in  esso  era 
contenuto , si  fa  ascendere  a ducati  seicentocinquanlamila  e 
più , di  moneta  napoletana  , somma  per  quei  tempi  assai  con- 
siderevole. Ma  oltre  a tutto  ciò  volte  Mosè , che  innanzi  al  ta- 
bernacolo fosse  costruito  un'  altro  altare  , aneli'  esso  portatile  , 
che  fu  detto  altare  degli  olocausti.  Era  questo  di  legno  , rico- 
verto (li  grosse  lastre  di  bronzo  , che  metlevasi  nell’  atrio  in- 
nanzi al  tabernacolo  , e serviva  per  immolarvi  le  vittime.  Dopo 
tutte  queste  opere  non  rimaneva  a farsi  che  gli  ornamenti  del 
sommo  Sacerdote  e dei  Leviti.  Ebbero  tulli  questi  di  comune 
una  veste  di  Uno  quasi  simile  ai  nostri  camici  , e questa  cin- 
gevasi  con  una  fascia  , che  con  vari  giri  giungeva  fino  ai  pie- 
di , come  pure  una  berretta  di  lino , ov'  eran  molle  piegature. 
DisUnguevasi  poi  il  sommo  Sacerdote  da  tutti  gli  altri  perchè 
oltre  questi  ornamenti  avea  un  altra  veste  di  lino  di  color  gia- 
cinto , alle  cui  estremità  erano  attaccali  vari  pomi  granati  e 
piccoli  sonagli  di  oro  sino  al  numero  di  scltantadue , e sopra 
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quella  veste  si  metteva  I*  Efmt , simile  alle  nostre  dalmaticlie , 
che  ricamata  di  preziosissima  stolTa  arrivava  sino  al  busto  ; 
questa  stringevasi  con  Ubbie  in  cui  eran  pietre  di  siugularo 
bellezza  ; nella  parte  anteriore  vi  era  un  pezzo  di  drappo  ri- 
camalo che  dicevasi  pellomle  , arriccliilo  di  dodici  pietre  pre- 
ziose , in  ognuna  delle  quali  stava  scritto  il  nome  di  ciascuna 
tribù  , ed  una  piccola  lastra  di  oro , su  cui  slava  scritto  : dot- 
trina e verità.  Finalmente  il  sommo  Sacerdote  portava  nel  capo 
una  specie  di  mitra  , e nella  parte  anteriore  di  essa  che  co- 
vriva la  fronte  oravi  una  lastra  di  oro , in  cui  leggevansi  que- 
ste parole  : la  mnlilà  è del  Signore.  In  tal  guisa  llosè  , dopo 
aver  pnbblirata  la  legge  ricevuta  sul  Sino  , c disposto  <|uaulo 
Dio  gli  avea  comandato  pel  suo  cullo , alzò  il  tabernacolo  con 
tutto  quello  che  in  esso  vi  era  , e lo  consacrò  al  Signore.  Id- 
dio si  compiacque  di  quanto  era  stalo  disposto  per  la  sua  glo- 
ria , e per  darne  testimonianza  ricovrì  il  Tabernacolo  con  una 
nube. 

V,  n Sacerdozio,  ed  *1111  talli  dei  popolo  di  Dio  arrenuli  nel  deserto. 

Così  cominciossi  a venerare  Iddio  con  pubblico  culto  e con 
rili  solenni , e la  religione  che  sino  allora  erasi  conservala  in 
uno  stato  puramente  domestico , in  cui  il  padre  , re  e sacer- 
dote della  sua  famìglia  , offriva  a Dio  sacritizt , secondo  la  pe- 
culiare ispirazione  che  n’  avea , passò  allo  stato  di  pubblico 
culto  ; i riti  furono  dalla  legge  sanzionati , e le  più  peculiari 
circostanze  del  culto  non  più  si  lasciarono  all*  arbitrio  di  cia- 
scuno , ma  si  comandarono  pubbliche  , solenni , ed  uniformi. 
Restava  solo  che  un  pubblico  sacerdozio  fosse  stato  puranco 
stabilito  in  quel  popolo  che  ormai  formava  una  grande  società  ; 
e tanto  fu  da  Mosè  praticato  , secondo  il  comandamento  che 
n'ebbe  da  Dio.  Egli  dispose  che  Aronne  suo  fratello  fosse  il 
sommo  sacerdote  ed  il  capo  della  religione  ; i quattro  figli  di 
lui , cioè  Nadab  , Abiu  , Eleazar , ed  Itamar  furono  scelti  per 
esercitare  sotto  gli  ordini  del  padre  tutte  le  sacre  funzioni. 
Quest’  onore  restò  nella  famiglia  di  Aronne  , esclusivamente  da 
tutte  le  altre  tribù  d' Israele , anche  di  quelle  della  tribù  di 
Levi , alla  quale  sì  apparteneva , essendo  stati  gli  uomini  di 
questa  tribù , che  si  dissero  Leviti , iniziati  a servir  solUinto  i 
sacerdoti  sull'  altare.  Cosi  costituito  il  Sacerdozio , Iddio  con  un 
miracolo  volle  istruir  T avvenire  delia  santità  che  dee  ciascun 
sacerdote  recare  all'  altare  ; imperocché  essendo  stalo  dalla  leg- 
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f!r  disposto  rlip  il  fuoco  , che  dovea  bnicinr  l’ incenso  nell’  al- 
tare dei  prufumi  si  prendesse  dall' altare  degli  olocausti,  i due 
primi  tigli  di  Aronne,  Nadab  ed  Abiti,  poco  curandosene , tol- 
sero un  fuoco  profano  e struuiero , e rieiupiciulouc  i lor  turiboli 
vi  gelinron  sopra  l' incenso  )N>r  ofTrirlo  al  Signore  ; ma  furon 
bentosto  puniti , che  una  Uainina  uscì  dal  .Santuario , ed  aven- 
doli in  un  istante  divorati , li  fece  r^id<;r  morti  a piè  ilcll'  altare. 

Intanto  erano  scorsi  due  anni  dalla  uscita  dell'  Egitto  ; Iddio 
avea  guidalo  il  suo  popolo , e con  perenni  miracoli  lo  avea 
istruito  di  sua  legge  e nutrito  del  suo  aliiueulo  , eppure  quel 
po|iido  di  dura  cervice  non  cessava  di  mormorare , sino  a de- 
siderare il  ritorno  nell'  antica  terra  ; ma  furon  sempre  pronti  i 
divini  gastigld  a flagellarlo  c ]iuiiirlo  . onde  riilotlo  a miglior 
parlilo  , avesse  sempre  ricoiioseiida  ed  adorata  la  mano  di  Dio. 
Kd  infatti  gl'  Israeliti  si  mostrarono  sulle  prime,  disgustati  della 
maima  , ed  Iddio  fè  piovere  altra  volta  quaglie  in  gran  numero 
al  line  di  saziarli , e quelli , ingordi  c gelosi , no  luangiiu'ouo 
i:i  tal  copia  sino  a morirne  in  numero  cosi  notevtdc  che  più 
g.orui  non  bastarono  a seppellirne  i cadaveri.  A ([ucslo , le 
mormorazioiii  non  cessavano  ; e ((uando  3Iosè  mandò  «lodici 
esploratori  ad  osservar  la  terra  di  Canaan  , questi , rilornan- 
doue  con  bellissime  frulla  , csageraron  di  tanto  la  forza  e la 
statura  di  quegli  abitanti  che  il  popolo  era  vicino  a .scoppiare 
in  lunuifeslu  ribellione  ; invano  (ìiosuè  e Caleb , due  dei  depu- 
tali , si  sforzavano  ad  ismcjilirc  «luell'  infedele  raeconlo  , il  pob- 
polo  era  in  |irocinto  di  lapidare  Jlosè , c ad  eleggersi  un  capo 
che  lo  avc.ssc  in  Egitto  restituito;  c lo  avrebbe  ancor  fatto,  se 
Dio  non  avesse  colpito  di  morte  improvisa  i dieci  infedeli  de- 
putali. Allora  il  popolo  fu  colpito  da  grave  terrore,  c Dio  sog- 
giunse che  in  pena  «Iella  ostinata  mormorazione  «piaranf  anni 
sarebbero  stati  raminghi  , c niuno  di  quelli  che  ermi  di  più  di 
veni' anni  .sjireblie  cnlral«i  india  terra  di  Canaan  , eccetto  Caleb, 
e Giosuè.  Eppure  quel  terribile  esempio  degli  jcsploralori , e 
le  seguite  minacce  neppur  baslar«)no  ; ricominciaiono  le  sedi- 
zioni. Core , alla  lesta  «li  dugencinquanla  bevili , ai  quali  uni- 
ronsi  Datai! , .Abiroii , e«l  llon  della  tribù  di  Itubcii  si  dolsero 
che  il  doppio  potere  , politico  cioè  e sacerdotale  , fosse  stalo 
liilt  iiiiiero  riunito  nella  l'aiiuglìa  di  .Mosè:  allora  i mormoratori 
sotto  gli  occhi  di  tulli  c<dle  loro  mogli  e ligliuoli  furono  ingo- 
iali dalla  terra , ed  i dugencinquanla  Levili  furono  consumali 
da  un  fuoco  che  usci  dal  labcrnaculo  ; l' indomani  crebbero  i 
laineiili , ma  scese  di  nuovo  e più  terribile  il  fuoco  dal  ciclo , 
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e furon  consunte  quattonlicimila  e .sclleccnio  persone.  Intanto 
Mosò  piu  volle  avca  preg-ato  Iddio , che  lo  avesse  liberalo  dal 
grave  peso  di  regger  quel  popolo , ma  sempre  da  Lui  confor- 
talo , continuò  a guidarlo  verso  la  promessa  terra , e dopo  più 
anni  che  dimorò  nel  deserto , vcggendo  approssimarsi  il  line 
del  suo  fratello  Aronne , alla  presenza  del  popolo  investi  Klea- 
zaro  , flgliuol  di  lui , del  sommo  sacerdozio  ; dopo  di  che  Aron- 
ne si  mori.  Ma  un  altra  sidlovazione  scoppiar  dovea  da  metterò 
a novella  pruova  la  pazienza  dell'  uom  di  Dio.  Nauseati  gli  Khrui 
della  manna , si  rivolsero  contro  di  Mosò  , od  acreiucnto  gli 
rimproverarono  che  li  uvea  |>orluli  in  (|uel  deserto  per  farli  mo- 
rire ; del  che  Dio  sdegnalo  mandò  conir'  essi  dei  velenosi  ser- 
penti che  cagionaron  loro  la  più  lerrihilo  desolazione.  Allora 
gl'  Israeliti  ebbero  ricorso  a Musò  , e pentitisi  dei  lor  falli  , lo 
scongiurarono  che  avesse  preghilo  Dio  per  loro , e tanto  fece 
Hosè  ; Iddio  placata  alle  preghiere  di  lui , gli  comandò  che  fa- 
cesse un  serpente  di  bronzo  o lo  mettesse  in  allo , promet- 
tendo che  in  mirandolo  , ciascune  sarebbesi  guarito  dai  morsi 
di  quei  velenosi  aniinah  : tanta  avvenne  di  fatti , e cosi  ebbe 
line  quel  flagello.  Se  non  elio  Mosò  dovea  attender  noa  solo  a 
metter  freuo  al  suo  popolo  , ma  ancora  a difenderlo  da  nemici , 
che  di  continuo  ed  in  mille  guise  lo  attaccavano  ; cran  (|uesti 
dolenti  nel  vedere  il  popolo  cosi  numeroso  ^ guidalo  da  un  abi- 
le capitano,  che  andava  in  cerca  di  occupar  tecre  c città,  e 
quindi  Ira  (ler  l' invidia  e lo  spaventa  cercavano  ad  ogni  modo 
di  conquiderlo  ed  eslenninarlo.  Gl'  Israeliti  avean  già  vinto  un 
re  di  Cuiiaan  , sovrano  di  Arad  , ed  a lui  bruciale  inulte  città , 
quando  Seon  , He  di  Ksebona  , nel  paese  degli  Auiorrei , ed 
Og , He  di  Has'an  : che  la  Scrittura  dipinge  come  un  gigante  , 
lor  si  fecero  incontro  per  impedire  il  chiesto  passaggio.  Si  ven- 
ne allo  mani , i duo  sovrani  furono  compiutamente  disfatti , ed 
Og  perde  nella  mischia  ancor  la  vita.. 

yi.  Balaam  e la  «ua  oiiaa. 

Alla  vista  di  tante  vittorie,  Bnlac,  re  dei  Moabiti  , s|invcn- 
tulo  pur  la  inimiueule  ìuvasione  di  quel  popolo  formidabile  , e 
non  sentendosi  bastevoluH-ide  forte  a potergli  apcrlaiiuinlu  resi- 
stere , ebbe  ricorso  all'  astuzia.  Mandò  a cercare  d'  un  celebre 
indovino  e hilso  profeta  del  paese  degli  Ammoniti , a nome  Ba- 
laam , pregandolo  di  portarsi  a lui  per  maledire  il  popol  di 
Dio.  Fu  sulle  prime  rcuilciitc  a ciò  lare  il  falso  profeta , ma 
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mosso  al  fine  dalle  grandi  promesse  di  quel  sovrano  , si  mise 
ìli  viaggio  e porlossi  da  Baine  per  eseguire  quanto  da  lui  ve- 
iiivagl’  imposto  , soggiungendogli  però  che  in  verità  non  a\Teb- 
he  detto  nè  più  nè  meno  di  quanto  gli  avesse  Iddio  suggerito. 
Kd  ceco  che  messosi  su  di  un’  asina  per  portarsi  in  un  sito  e- 
iiiinente  , donde  avesse  potuto  vedere  gli  accampamenti  d’ Israe- 
le , r animale  di  repente  fcrmossi  in  sul  cammino  : era  1’  An- 
golo di  Dio  che  a questo  impediva  il  passaggio  ; nò  cessando 
il  falso  profeta  di  percuoterlo , l’ asina  per  divin  miracolo  a lui 
rivolta  , e perchè  gli  disse  , mi  batti  ? non  sono  io  forse  la  tua 
ordinaria  cavalcatura  ? e tl  ho  fatto  mai  cosa  simile  ? ma  Balaam 
niente  mosso  a tal  prodigio  continuava  a percuotere  , quando 
aitine  vide  anch'  Egli  l'Angelo  che  gli  proibiva  di  maledire  il 
popolo  di  Dio.  Cosi  Balaam  invece  di  maledirlo  lo  benedisse  , 
ed  usando  il  linguaggio  di  un  vero  Profeta  , qual  si  conviene 
talvolta  , come  grazia  gralis-data  , benanco  all'  uom  malvagio  , 
perchè  non  alla  santillcazion  propria  è dala  questa  , ma  benv’ero 
alla  istruzione  degli  altri.  « Quanto  son  belli , ei  disse  , i tuoi 
padiglioni , o Giacobbe  , quanto  son  belle  le  tue  tende  , o Israe- 
le ; son  quali  valle  scoverte  di  alberi  ; quali  orti  lambiti  da 
fiumi  , irrigati  d'acque  perenni , quai  padiglioni  piantati  dal  Si- 
gnore , quai  cedri  posti  lungo  le  acque.  Scorrerà  1’  acqua  dalla 
sua  secchia  , e la  di  lui  posterità  sarà  qual  copia  abbondante 
di  acque.  Il  suo  re  sarà  più  sublime  di  Agag , ed  il  suo  regno 
sarà  più  elevato  di  quello  degli  Amaleciti.  Dio  lo  trasse  dall’  E- 
gitto  , e la  di  lui  forza  è simile  a quella  del  rinoceronte.  Que- 
sto popolo  divorerà  le  nazioni  sue  nemiche , frangerà  ad  esse 
le  ossa  , le  trafiggerà  di  saette.  Giacerà  coricato  qual  leone  e 
qual  leonessa  che  niuno  oserà  di  far  sorgere.  Chi  ti  benedirà  , 
sarà  anch'  egli  benedetto  . e chi  maledirà  cadrà  in  maledizio- 
ne (1).  » A queste  parole  sdegnossi  altamente  il  re  Balac  , per- 
chè il  falso  Profeta  Balaam  invece  di  maledire  avea  benedetto 
il  popol  di  Dio  , c costui  soggiunse  aver  lui  agito  in  conformità 
di  quanto  promesso  ave.a , cioè  che  non  avrebbe  detto  nè  più 
nè  meno  di  quello  che  Dio  stesso  gli  avesse  messo  in  bocca. 
Se  non  che  1’  uom  malvagio  , il  qual  temeva  di  perdere  le  ri- 
compense , che  s' attendeva  dal  re  , distrusse  quindi  a poco  con 
un  empio  consiglio  quanto  prima  avea  detto  in  nome  di  Dio  , 
cd  assumendo  la  persona  di  uomo  iniquo  , qual'  era  , lo  per- 
suase che  le  principali  e più  belle  donne  di  Moab  e di  Madian 
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avessi  spedilo  nel  caiiipo  degl'  Israelili  per  sedurli  ed  indurli 
al  peccalo  ; unico  mezzo  di  slerminare  quel  popolo , facendolo 
incorrere  nello  sdegno  di  Dio.  H lanlu  fu  fallo  : quelle  donne 
coi  loro  vezzi  e lusinghe  sedussero  gli  Ebrei  sino  ad  indurli 
alla  idolalria  , del  che  Dio  sdegnalo  comandò  a Mosè  di  far  mo- 
rire i più  colpevoli  e di  esporli  al  palibulo.  ludi  lullo  il  popolo 
fu  allaccalo  da  una  piaga  conlagiosa  che  minacciava  di  slermi- 
narlo.  Allora  locco  da  penlimenlo  con  lagrime  e singulli  , Israele 
porlossi  presso  al  labcrnacolo  ad  implorare  il  perdono  dal  suo 
Dio  ; eppure  , a laido  giunge  1'  umana  perlldia  ! si  vide  in  quello 
stesso  moinenlo  un  Israclila  , nienle  mosso  dal  divino  llugellu , 
menar  seco  una  donna  Madianila  per  peccare  con  lei.  L' inde- 
gnazione fu  generale  , e Finees , llgliuolo  del  Ponlellce  Elea- 
zaro , animalo  da  zelo  dell'  onor  di  Dio  e della  saltile  del  po- 
polo , sircllo  il  brando , pugnalò  ed  uccise  i due  fornicalori  nel 
inomenlo  slesso  dell'  osceno  peccalo.  Iddio  si  compiacque  del 
penlimenlo  del  popolo  e di  quest'atio  di  caldissimo  zelo  ; cessò  il 
morbo  conlagioso  che  avea  sino  allora  disirullo  ventiquallromila 
Israelili . e ritornò  la  calma.  Allora  Mosè  fece  un  nuovo  com- 
puto di  tulli  quelli  che  lo  seguivano  ; cran  già  morti  quei  che 
condannati  furono  a non  vedere  la  terra  promessa  : gli  altri  che 
restavan  tuttora  in  istalo  di  portar  le  armi , ascendevano  a set- 
tecento mila  combattenti.  11  santo  legislatore , cui  era  stata  e- 
gualmente  interdetta  l’entrata  nella  terra  di  Canaan,  dichiarò 
per  ordine  di  Dio  che  Giosuè  sarebbe  stato  il  successore  , e 
volendo  prima  di  morire , anche  per  comandamento  di  Dio  , 
vendicarsi  de'  .Madianiti  per  aver  indotto  il  popolo  a commetter 
peccato  d' Idolatria  , scelse  in  ciascuna  tribù  mille  uomini  dei 
più  prodi , ed  inviolli  sotto  il  comando  di  Finees  allo  estermi- 
nio  di  quel  popolo  prevaricatore.  La  vendetta  fu  orribile  ; i .Ma- 
dianiti furon  passati  a ili  di  spada  con  i loro  cinque  re  , con 
le  donne  non  vergini , e coi  loro  fanciulli  ; fu  ucciso  il  falso 
Profeta  Ualaarn  , autore  di  quell'  infame  consiglio  , e lutto  il  ri- 
manente dell'  immenso  bottino  fu  portalo  nel  campo. 

FU.  UlUmi  falli  c morte  di  Moid. 

Allora  Mosè , veggendosi  vicino  a morte  , convocato  lutto  il 
popolo , gli  rammentò  per  più  giorni  i benefizi  di  Dio  , gli  e- 
spose  di  bel  nuovo  i principali  precetti  della  legge , inculcan- 
done strettamente  l’ossenanza  gli  annunziò  ormai  vicina  l'en- 
trata nella  terra  di  Canaan , i cui  abitanti  dediti  alla  idolatria  e 
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ad  n(!^i  sorta  di  abominazioni  doveano  esser  distrutti  per  co- 
nianilanienlo  di  Piu  , e (topo  averlo  benedetto  , tollusi  dalla  mol- 
titudine, ed  accompagnato  dal  Punlellcc  Eleazaro  edaUiosuù, 
lasciò  la  campagna  di  Moab  , ove  gl'  Israeliti  avean  le  tende  , 
e salito  alla  sommità  del  monte  iNebo , ovvero  Fasga , e dato 
uno  sguardo  alla  terra  promessa  che  dovea  vedere  ma  non  en- 
trarvi , morisseno  in  età  di  cento  venti  anni.  Il  popolo  per  trenta 
giorni  amaramente  lo  pianse , e prestò  obbedienza  a Giosuè  , 
aneli'  egli  lutto  pieno  di  spirilo  di  Pio , di  coraggio , e di  sa- 
pienza per  ben  regolarlo  e condurlo. 

Goniro  ipieslo  seguilo  di  miracoli  che  noi  abbiam  narralo  es- 
sersi eseguili  a favor  degli  Ebrei  lungo  il  deserto  insorgono  i 
inodcrni  razionalisti , e volendo  ascriver  lutto  a cause  mera- 
mente naturali  o a mitici  racconti , varie  opposizioni  propongo- 
no. Queste  opposizioni  noi  brevemente  osserveremo , oltre  quello 
die  abbiamo  ormai  sviluppale  di  .sopra , per  fermarci  più  scol- 
]iilamenlc  a ponderare  tutto  ciò  clic  dicesi  contro  la  persona 
di  Musò  nella  (lualilà  di  duce  e legislatore  del  popolo  d' Israe- 
le. E (pii  sulle  prime  convien  premettere  una  generale  osser- 
vazione , cioè  che  i nostri  mitologi  e razionalisti , per  torre  dalla 
maggior  parte  dei  falli  biblici  la  ragion  di  miracolo,  cosi  ne  e- 
Stcnuano  le  circostanze  che  li  fanno  comparir  del  lutto  ordinari 
c naturali , senza  riflcllere  clic  in  do|ipia  guisa  si  può  ravvisare 
in  alcun  fatto  la  ragion  di  miracolo,  o perchè  sia  tale  inquanto 
alla  sostanza , come  il  risuscilanienlo  d'  mi  morto  , u perchè  sia 
In  quanto  al  modo  , cioè  che  polendo  naturalmente  avvenire  , 
pure  le  circostanze  che  lo  precedono  c lo  accompagnano  son 
tuli  clic  lo  mostrino  affallu  superiore  alle  forze  della  natura , 
come  ad  esempio  nel  caso  della  guarigione  di  un  infermo , in 
cui  polendosi  <|ucsta  ottenere  da  naturali  rimedi  in  guisa  che 
r infermo  a poco  a poco  ristabilisca , se  vedrassi  ebe  una  tal 
guarigione  isluiilaiieamcnlo  si  esegue , e con  mezzi  non  propor- 
zionali al  morbo si  dovrà  confessare  esser  questo  un  miraco- 
le , se  non  in  quanto  alia  sostanza , almeno  in  quanto  al  mu- 
do. Lo  stesso  dicasi  dei  miracoli  che  nel  deserto  avvennero  , 
dai  (piali  se  jier  poco  si  tolgano  lo  principali  circostanze  , di- 
verranno falli  del  tulio  naturali.  Cosi , che  taluno  faccia  uso  di 
alcune  specie  di  legno  per  render  potabile  I'  acqua  salsa . è 
cosa  naturale  , ma  quando  diccsi  che  camminando  gl'  Israeliti 
pel  deserto  , c scarseggiando  d'  acqua  , c trovandone  delle  a- 
inarissime  .Mosè  abbiavi  gettalo  per  conmndamenlo  di  Ilio  iiii 
legno , c quella  bentosto  sia  divenuta  dolcissima  da  abbevcrar- 
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ne  UBa  immensa  moltitudine,  egli  6 questo  un  miracolo.  To- 
gliete per  poco  col  RosenmuUer  queste  circostanze , ed  il  mi- 
racolo non  sarà  più  tale.  < Mosè , dice  il  sacro  testo  al  capo 
XV , menò  ria  gl'  Israeliti  pel  mar  Rosso  j ed  entrarono  nel  de- 
serto di  Sur:  e camminarono  tre  di  nella  solitudine  , e non  tro- 
varono acqua.  E giunsero  a Mara  , e non  potevano  bere  le  acquo 
di  Mara  per  la  loro  amarezza  ; donde  si  pose  nome  a quel  luo- 
go Mara.  E mormorò  il  popolo  contro  Mosè  , che  berem  noi  t 
Ma  egli  alzò  sue  voci  a Jchova  , e fogli  da  lui  mostrato  un 
certo  legno  , il  quale  dopo  che  da  lui  fu  gettato  nelle  acque  , 
esse  si  addolcirono  ».  Ancora,  che  alcune  volte  avvenga  che 
alcuni  uccelli , stanchi  dal  lungo  tragitto  si  lascio  prendere  an- 
che con  mano,  lungo  la  riva  , siccome  il  signor  Uubois-Aymè 
racconta  essere  avvenuto  ad  alcuni  Egiziani  esiliali  per  cagion 
di  furto  nel  deserto  dell'  istmo  di  Suez , i quali  in  quel  modo  si 
nutrirono  , è cosa  naturale  , ma  quanto  dice.si  che  mormoran- 
do gl'  Israeliti  contro  di  Mosè  perchè  lor  mancava  il  cibo  , siasi 
questi  rivolto  a Jehova , ed  abbia  promesso  che  in  quella  stes- 
sa sera , avrebbero  avuto  tanto  cibo  da  non  più  desiderare 
quella  eh*  essi  chiamavano  abbondanza  d' Egitto , come  infatti 
avvenne , non  può  riguardarsi  un  tal  fatto  casuale , ma  le  cir- 
costanze SOI!  tali  che  mostrano  nell'  avvenimento  tuli'  i caratteri 
di  un  vero  miracolo.  Ur  Mosè  nc  assicura  che  le  quaglie  cad- 
dero in  laiiUi  copia  che  la  terra  nc  fu  ricoverta  intorno  al  cam- 
po per  lo  spazio  di  una  giornata  di  cammino  c all'  altezza  di 
due  cubiti  , ciò  che , avuto  riguardo  alla  quantit.ò  prodigiosa 
di  quegli  uccelli  , raccolta  nel  medesimo  silo  ed  in  uno  stesso 
tempo  , presenta  un  fenomeno , cui  la  storia  naturale  non  ha 
mai  presentato  alcun  altro  caso  in  simile  congiuntura,  k Le  pri- 
me quaglie  , dice  a tal  pro])osilo  il  dotto  Leone  di  Laborde  nel 
suo  Commentario  gcogratico  all'  Esodo  ed  al  Numeri  , p.  84 , 
Parigi  IH-41  , sebbene  il  testo  l'alTermi,  dovetter  venir  dall’E- 
gilto.  Non  si  può  altrimenti  spiegare  perchò siansi  posale  a ter- 
ra , se  non  per  la  lunghezza  del  viaggio  che  le  stancò  ; eppure 
il  mar  Rosso  ha  colà  alcune  leghe  di  larghezza.  Nel  rimanente 
r epoca  rispondo  con  quella  del  loro  passaggio  periodico , chè 
il  (|uindici  mese  di  Jar  corrisponde  al  principio  del  mese  di 
Maggio.  Lo  secondo  quaglie  poi  venivano  dall'  Arabia  spinte  da 
un  vento  di  oriente  , c s' indirizzavano  verso  la  valle  del  Nilo. 
Ma  in  ambedue  i casi  non  si  capisce  come  mai  questi  uccelli, 
che  attraversano  si  agevolmente  il  31editerranco , abbiano  pro- 
vata stanchezza  per  un  tragitto  rispoltivamcuto  brevissimo  ; e 
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inuliliuenle  si  chiede  in  qual  cosa  abbia  contribuito  nel  lor 
viaggio  il  cambiamento  della  direzione  del  vento.  Il  campo  de- 
gli Ebrei  non  stava  propriamente  sulla  sponda  , che  anzi  , sic- 
come r ho  indicalo  sulla  mia  carta  , tra  questo  campo  e il  mare 
eravi  sulDciente  spazio  da  potcrvisi  le  quaglie  riposare  dalla 
stanchezza  , di'  è per  altro  senza  fondamento.  Da  altra  parte , 
come  va  che  questi  uccelli  , se  avessero  dovuto  necessariamente 
posarsi  sia  per  islanchezza  , sia  per  bisogno  di  nutrimento , si 
sarebbero  fermali  propriamente  in  quel  luogo  , dove  una  gente 
innumerevole  era  accampata , dove  il  movimento  c il  rumore 
doveva  intimorir  la  loro  schiera  tanto  paurosa  ?...  Come  mai 
era  sì  numerosa  questa  torma  da  ricoprire  lo  spazio  di  otto  le- 
ghe quadrate , o almeno  otto  leghe  di  estensione  nei  letto  di 
una  valle  T E soprattutto  in  che  modo  potevano  esse  formar  su 
tanto  ampio  terreno  uno  strato  di  meglio  che  tre  piedi  di  spes- 
sezza , posandosi  le  une  sull'  altre  , mentre  riusciva  loro  si  fa- 
cile fermarsi  nei  monti  d'Idumea  o discendere  in  tutta  l'Ara- 
bia ? Finalmente , se  seguiamo  la  versione  della  Volgata , ore 
è detto  che  le  quaglie  svolazzavan  per  V aria  all'  altezza  di 
due  cubiti  sopra  la  terra  (1) , come  potevano  gli  Ebrei , i quali 
niente  avevano  per  questo  fine  apparecchiato  , pigliar  durante 
una  giornata  e mezzo  , quaglie  da  cibarsene  un  mese  ? Sa  bene 
ogni  cacciatore  e la  vivacitiì  della  quaglia , e la  sua  destrezza 
ad  evitare  il  cane , anche  quando  è ferita  z.  Finalmente  che 
nel  deserto  d'^Vrabia  si  raccolga  in  certi  determinati  giorni  una 
specie  di  manna  , delta  dai  naturalisti  tamarix  inaniiifera , che 
trasuda  dalla  corteccia  di  parecchi  alberi  del  genere  fraxinus , 
è un  effetto  naturale  , ma  che  i figliuoli  d' Israele  abbiano  per 
quaranl'  anni  mangialo  manna  sino  a che  giunsero  ai  confini 
della  terra  di  Canaan  , e che  in  una  moltitudine  almeno  di  due 
milioni  di  persone  ne  abbia  ciascuno  avuto  un  goraor  ( una 
libbra  ) per  giorno , che  una  tale  manna  abbia  servito  a lutti 
di  alimento , laddove  la  manna  ordinaria , come  il  zucchero  e 
la  gomma , non  è per  se  stessa  nutritiva  e si  mangia  sola  c 
senz'  altro  alimento  perchè  priva  d' azoto , son  queste  circostanze 
tutte  che  danno  al  racconto  mosaico  la  vera  ragione  di  mira- 
colo. E poi  qual  dilTerenza  tra  la  manna  ordinaria , e quella  di 
cui  parla  Mosè  ! La  prima  scendeva  dagli  alberi , la  seconda  dal 

(i)  Vuoili  confeSMre,  che  queito  traduzione  della  Volgala  sembra  for- 
sata  alquanto , e pare  che  per  aver  questo  senso , bisogni  lare  tuta  corta 
violensa  al  senso  ebraico. 


Diyiiized  by  C=_-ygIt 


— 809  — 

cielo , quella  scorreva  dalla  pianta  la  mattina  dopo  che  crasi 
levato  il  sole  , questa  cadeva  negli  accampamenti  la  notte  in- 
viluppata dalla  rugiada  , e quando  la  brinata  era  dissipala  dai 
raggi  del  sole  rimaneva  sola  la  manna  ricovrendo  il  terreno  dei 
suoi  granelli;  la  manna  ordinaria  non  sempre  avevasi  in  tutte 
le  stagioni , scendeva  nello  stato  liquido  , e potevasi  lungo  tem- 
po conservare , laddove  la  manna  miracolosa  ebbesi  sempre 
pronta  nei  quarant’  anni  che  il  popolo  dimorò  nel  deserto , non 
potevasi  conservare  sino  all’ indomani , cadeva  in  tult’i  giorni 
eccetto  il  sabato  , e nel  sesto  giorno  cadeva  il  doppio  , nè  cor- 
rompevasi  pel  di  seguente  , ed  infine  era  dura , simile  al  seme 
di  coriandoli , o a quei  piccoli  granelli  di  brina  che  si  veggon 
nel  terreno  nei  mesi  invernali , di  cui  poscia  servironsi  gl’israe- 
liti 0 macinandola  nella  mola , o pestandola  nel  mortaio.  Che 
poi  Mosè  non  abbia  voluto  formarne  un  mito , ma  abbia  rac- 
contalo un  fatto  storico , desumesi  dacché  non  avrebbe  potuto 
altrimenti  per  tanto  tempo  mantenere  una  si  gran  moltiludino 
di  gente  lungo  il  deserto , e sarebbe  stalo  facilmente  smentito 
se  per  lult’  altro  mezzo  , e non  per  la  miracolosa  manna  fosse 
ciò  avvenuto.  L’ aver  poi  conservalo  a monumento  perenne  dei 
benefici  di  Dio  un  vaso  di  questa  manna  , c messolo  nel  ta- 
bernacolo per  tulle,  le  future  generazioni , è il  segno  più  sen- 
sibile , la  prova  più  evidente  , il  più  innegabile  monumento 
della  verità  e realtà  di  un  tal  prodigioso  fatto. 

Sembra  a prima  vista  avere  maggiore  difficoltà  l’ avvenimento 
deir  asina  di  Balaam  , sul  quale  sonosi  scagliali  increduli  e ra- 
zionalisti , dicendolo  assurdo  , ridicolo  , e non  degno  di  Dio  ; 
anzi  alcuni  Ira  gli  stessi  scrittori  cattolici  , forse  per  renderlo 
inaccessibile  alle  speciose  diillcoltà  degl’  increduli , si  son  fatto 
lecito  di  ricorrere  ad  altre  gratuite  interpretazioni , che  non 
comportava  il  genuino  lesto  dell’  ispirato  scrittore.  È mollo  fa- 
cile un  fallo  storico  , e dirlo  visione , allegoria  , sogno , o in- 
fine cliimera  , ma  provarlo  con  solidi  argomenti  riesce  impos- 
sibile a chi  non  è spinto  da  altro  motivo  a negare , se  non  dal 
solo  desiderio  d'impugnar  la  Scrittura,  e di  compiacersi  d’in- 
terpretazioni piuttosto  ingegnose  e brillanti  che  solide  e pro- 
fonde. Al  contrario  Mosè  non  avea  bisogno  d’ inventar  questo 
fatto  onde  persuadere  al  popolo  l’ intervento  e protezione  di- 
vina ; ben  altri  miracoli  avea  egli  fatti  onde  mostrargli  ad  evi- 
denza una  tale  verità.  Che  se  anche  avesse  voluto  inventarlo , 
non  avrebbe  potuto  di  leggieri  eseguirlo  , chè  trattandosi  di 
cosa  presente  c che  cadeva  sotto  gli  occhi  di  lutti,  avrebbe 
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mosso  il  riso , c sarebbe  sluto  facilmente  siuenlilo  dai  suoi  con- 
temporanei. E poi  , aslrazion  facendo  dalla  ispirazione  divina , 
egli  narra  il  fatto  con  tanta  semplicità  , precisione  , c chiarezza 
che  neppur  per  ombra  lascia  motivo  di  credere  aver  lui  voluto 
foggiare  un  mito  , ovvero  essere  stato  un  sogno  una  visione  una 
allegoria  tutto  ciò  eh’  egli  narra  di  Balaam  o dell'  asina  di  que- 
sto falso  Profeta.  Cosi  l' intesero  lino  dai  primi  tempi  della  Chie- 
sa lutti  gl'  interpreti  giudei  e cristiani  ; gli  Apostoli , e special- 
mente S.  Pietro,  vi  lessero  un  fatto  storico  o veramente  reale: 
abbandonata  , dice  (|ucsl'  ultimo  , parlando  dei  falsi  dottori  (1), 
la  retta  strada  si  sono  sviati  seguitando  la  via  di  Balaam  di  Bo- 
sor  , il  quale  amò  la  mercede  dell'  iniquità  , ma  fu  ripreso  dal- 
la sua  pazzia  ; una  muta  bestia  di  soma , umana  voce  parlando , 
ralTrcnò  la  stoltezza  del  Profeta  ». 

. Nò  fa  mestieri  ricorrere  a vani  inlcrpretamenti  per  giustifi- 
care un  tal  fatto  contro  gl'increduli  che  lo  negano  ed  i razio- 
nalisti che  lo  credono  un  mito , giacché  allora  soltanto  puossi 
nei  fatti  biblici  ricorrere  a metafora  quando  o son  per  loro  stes- 
si impossibili , 0 in  se  racchiuduno  circosliuizc  contradittorie , 
o inliiic  son  ridicoli  ed  indegni  di  Dio.  Ur  potranno  gli  avver- 
sari , nell'  avvenimento  di  cui  ci  occupiamo  , recare  in  campo 
una  pruova  di  simil  fatta?  Dir  dunque  dobbiiuno  che  non  tro- 
vandosi nella  istoria  di  Balaam  alcuna  di  (picstc  circostanze , 
sia  essa  reale  e veramente  isterica.  £ primamente  il  fatto  di 
Balaam  non  ò per  se  stesso  impossibile,  impcrocchò  a giudi- 
care di  uu  avvenimento  dei  nostri  libri  santi  non  bisogna  rav- 
visarlo soltanto  colle  nostre  idee  e coi  sentimenti  del  secolo  in 
mezzo  a cui  viviamo  , ma  oltre  la  testimonianza  degli  scrittori 
che  lo  accorituio  , convien  ponderarlo  colle  idee  c coi  pregiu- 
dizi del  tempo  in  cui  il  fatto  avvenne.  Ora  a quei  tempi  mollo 
possenlc  era  nel  cuor  dei  popoli  specialmente  d' Oriente  l'arto 
divinatoria  , la  quale  e per  la  strettezza  delle  menti , e pel  gran- 
de impero  che , permettente  Iddio  , il  demonio  esercitava  nel 
mondo , maggior  rinomanza  e credito  col  volger  degli  anni  acqui- 
slava , c quindi  ninna  maraviglia  che  Balac , atterrito  dalle  Irsac- 
litiche  armi , abbia  avuto  ricorso  al  più  celebre  impostore  di 
que'  tempi , a Balaamo  , acciò  avesse  quello  maledetto , c quin- 
di maggior  nerbo  e più  sicura  speranza  di  vittoria  avessero  lo 
armi  sue  acquistata  ; che  poi  Balaamo  siasi  indotto  alle  voglio 
del  re  non  dee  farci  meraviglia , e perché  tale  era  la  sua  pro- 

(i)  11.  Petr.  11.  iS.  i6. 
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Tesatone , e perchè  trailo  dai  regi  doni  , era  mosso  dalla  pas- 
sione di  sordida  cupidigia.  Ciò  posto  , qual  maraviglia  che  l'asi- 
na , a lui  rivolta , abbia  parlato , dolendosi  delle  ingiuste  per- 
cosse ? È dimostrato  dai  primi  elementi  dell’  anatomia  compa- 
rata e della  fisiologia  che  1’  asino  apparlienc  all’  ordine  dei  mam- 
miferi , c più  si  avvicini  all’  uomo  che  quello  degli  uccelli  ; or 
se  noi  reggiamo  per  esperienxn  che  questi  articolano  benissimo 
delle  voci , e pronuntiano  intiere  frasi , come*  n^  merlo , nella 
pica  , nello  storno , e nel  pappagallo  , molto  più  debbo  dirsi 
dell’  asino;  che  se  i suoni  articolati , dal  lato  tisico  e materiale, 
non  sono  che  vibrazioni  dell’aria  ehc  esce  da  pulmoni,-e  che 
vengun  modificali  dall’  azione  delia  lingua , ninna  impossibililìi 
tisica  esiste  die  l' asina  abbia  potuio  parlare.  Evvi  ancora  un'  al- 
tra ipotesi  che  non  si  oppone  nè  al  senso  letterale  del  testo  , 
nè  a tutto  intiero  il  racconto  , -cioè  ebe  supponendo  sempre  un 
agente  soprannaturale  che  siasi  servito  dell’organo  naturale  deK 
hi  bestia  per  poter  parlare  , questo  agente  avrebbe  potuto  prof- 
ferir parole  anche  senza  giovarsi  della  cooperazione  dell’  ani- 
male , come  in  lanli  fatti  dell’ antico  e nuovo  testamento  si  ri- 
feriscono le  parole  di  Dio  , o di  un  angelo  che  non  si  vede  ; 
dunque  il  fallo  di  lìalaam  non  è in  se  stesso  ripugnante-  E mol- 
to meno  è contriHiiltorìo  nelle  sue  circostante  ; impcroccliè  elio 
un  uomo  dei  nostri  giorni  non  resti  sòTpr<»>o  al  sentir  parlare 
un'  asina  , ella  è cosa  ripugnante  , ma  gli  aggiunti  ,'che  accom- 
pagnano la  per.sonu  di  Dalnam  c la  sua  posiziom; , non  deb- 
bono far  rigettare  un  lai  fallo  come  contradillorio,  E sulle  pri- 
me è folso  che  r indovino  non  siasi  maravigUalo  e turbalo , 
giacché  sebben  non  si  rilevi  dal  sacro  testo  , pure  ci  vien  ri- 
ferito dallo  storico  Giuseppe  (1) , e poi  T accesso  di  collera  e 
r csas|)eramento  , cagionato  dall'  indugio  dell'  asina  , la  quale 
avrebbe  potuto  far  cader  quel  profeta  dalla  opinione  de'  Moabiti 
sul  riflesso  che  non  polendo  guidar  la  sua  cavalcatura , molto 
meno  avrebbe  potuto  recar  male  agl'  israeliti , feccr  si  che  Ua- 
lanmo  , lutto  intento  a seguire  il  camino  , non  fosse  restalo  gran 
fatto  atterrilo  dalla  imprevedula  loquela  ; oltreacliè  la  quulilù  di 
Balaamo  , indovino  celebre  a segno  che  il  re  di  Hoab  per  ben 
due  volte  inviogli  i suoi  messi  e gli  profTerl  dei  molli  duiii , ci 
iuducono  a credere  aver  lui  avuto  cogli  spiriti  faniitiar  com- 
mercio, e comccbè  uso  a simili  voci  non  abbiagli  recalo  gran 
maraviglia  il  parlar  dell'asina.  Finalmente , se  altentamenle  si 

(i)  Jniii.  m.  ir.  c,  VI. 
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C5;nmiiii  c senza  pret^iiidicata  opinione  il  racronto  biblico , deesi 
cuiiressarc  nulla  coiileiiersi  in  esso  di  ridicolo  o indegno  di  Dio. 
Avea  Iddio  comandato  a liiilaanio  di  non  prolTerire  maledizioni 
contro  al  suo  popolo , ma  costui  infrunito  nei  suoi  disegni , e 
mosso  da  regi  doni , meditava  in  cuor  suo  maledizioni  e rovi- 
ne ; volle  Iddio  mostrargli  che  non  havvi  pensiero  di  sorte  al- 
cuna nascosto  ai  suoi  sguardi , c che  I'  angel  suo  stava  ritto  ai 
di  lui  flanchi  per  ferirlo  , se  fosse  durato  nel  sno  divisamento , 
e non  avesse  invece  benedetto  gl'  Israeliti.  Ma  un'  altro  scopo 
ancora  potette  avere  Iddio  in  tal  miracolo  , ed  era  quello  di 
confonder  la  superbia  dell'  indovino  , ghiccliò  non  volendo  que- 
sti ascoltar  la  sua  voce  , Kgli  servendosi  di  un  animale  cosi 
stupido  come  quello  su  cui  Balaam  cavalcava , e che  tanto  fu- 
riosiimcnte  batteva , gli  volle  far  conoscere  la  sua  inilnita  po- 
tenza e sapienza.  Cosi  Iddio  fè  servire  alla  manifestazione  del- 
la sua  gloria  e la  bocca  dell'  animale  stupido  , e la  volontà  del 
profeta  del  demonio.  Infine  eravi  un  altro  scopo  ancor  più  am- 
pio e sublime , ed  era  quello  di  assodar  la  fede  del  popolo 
ebreo , e per  via  di  un  fatte  cosi  palpabile  mostrare  che  tulle 
le  arti  degl'  indovini  erano  un  nulla  contro  al  poter  suo  , e con- 
tro Israele  clic  Egli  proteggeva.  Ed  invero  qual  consolazione 
non  fu  pel  popol  santo  il  vedere  un  Balaam  , così  celebre  e 
rinomalo  per  quei  luoghi , postergando  i doni  e le  olTerte  del 
sovrano  di  Moab  , avvertito  con  un  prodigio  dal  più  stolto  de- 
gli animali , esser  costretto  di  proITcrir  benedizioni , ed  animato 
dal  più  vivo  entusiasmo  celebrar  le  future  glorie  d' Israele  , ed 
ammirar  col  più  grande  trasporlo  le  speciose  tende  di  Giacob- 
be ? Riconosciamo  in  questo  fatto  la  mano  di  Dio , ed  invece 
di  stoltamente  parteggiar  cogl'  increduli , o di  abbandonarci  ai 
vani  sogni  dei  mitici , confessiamo  che  nulla  può  resistere  al 
potere  divino  , e che  Dio  fa  servire  ai  suoi  disegni  non  meno 
la  potenza  dei  grandi  che  la  stupidità  di  un’  asina , la  perver- 
sità di  un  indovino , c la  malizia  del  demonio  ! 

mi.  Rifleaione  sopra  di  Molò. 

Ma  avendo  altrove  ponderato  quanto  risguardava  Mosè  nella 
qualità  d' ispiralo  scrittore  , è tempo  ormai  di  osservare  come 
egli  abbia  eseguita  la  missione  di  duce  e legislatore  del  popolo 
d' Israele.  Tutti  gli  scrittori  dell’  antichità , niuno  eccettuato  , 
son  di  pieno  accordo  a tributare  le  più  compiute  lodi  all’  Ebreo 
legislatore  i tanto  abbiamo  da  Giuseppe  Flavio  contro  Apione 
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al  libro  primo  , e da  Eusebio  nel  libro  nono  della  prcparazio' 
ne  Yangeliea  , il  quale  cita  Arlapano  antico  scrittore  ed  Aristo- 
bulo , e secondo  1’  autorità  di  costoro  assicura  che  mollo  da 
libri  mosaici  abbiano  attinto  Platone  e Pitagora  per  formare  i 
lor  filosofici  sistemi  ; Strabone  e Diodoro  Siculo  paragonano  * 
Mosè  coi  più  illustri  legislatori  antichi , e gli  assegnano  il  pri- 
mo luogo , ed  ultimamente  Niccolò  Hacchiavelli  , tra  coloro 
i quali  giunsero  allo  impero  e seppero  sostenervisi  non  per 
fortuna  ma  bensì  per  ben  fondato  valore  , vi  annovera  in  pri- 
mo luogo  Mosè.  Dopo  le  tesliraoniaiue  di  si  insigni  scrittori , 
non  sospetti  di  adulazione  , dii  non  dirà  che  molto  aberrino 
dal  vero  i moderni  increduli  , i quali  francamente  asseriscono 
aver  Mosè  nel  condurre  il  popolo  pel  deserto  mostrato  non  po- 
ca imperizia  nell'  arte  diflicile  di  governare , aver  promulgata 
una  legge  non  sol  grave  ed  assurda , ma  oltremodo  barbara  e 
crudele , e finalmente  aver  foggiata  la  forma  di  governo  teo- 
cratica , invenzione  comune  a tutti  i legislatori  antichi , e la 
più  atta  ad  ingannare  i popoli , e ad  introdurre  il  tirannico  go- 
verno ? Noi , a compimento  di  quanto  abbiam  detto  di  cosi  in- 
signe personaggio,  contro  di  costoro  stabiliremo  la  seguente. 


norasnioiia  umica. 

Mosé  per  comandAnicnlo  dÌTino  e con  (ommt  periiia  liberò  dall’  Egitto  e 
pel  deferto  condiuse  il  popolo  di  Dio  tino  ai  oonCni  della  Paleilina  ; 
promulgò  una  legge  non  sol  mite  ma  di  lunga  mano  superiore  allo  inci- 
Tilimento  di  <{uei  tempi  , ed  in  modo  affatto  direno  dagli  altri  legisla- 
tori , stabili  per  gli  Ebrei  forma  di  gorerno  teocratidb. 

La  prima  parte  della  proposizione  non  sol  dimostra  aver  Mo- 
sè con  somma  perizia  di  governo  liberalo  il  popolo  di  Dio  dalla 
schiavitù  d'  Egitto  , e condottolo  pel  deserto  ^ ma  dice  dippiù 
averlo  fatto  per  divin  consiglio  , e in  un  modo  del  tutto  so- 
pranaturale. Ed  invero  che  gli  Ebrei  sotto  la  condotta  di  Mosè 
abbiano  abbandonato  I'  Egitto  e sieno  stali  nel  deserto  d'  Ara- 
bia per  quarant'  anni  , il  dice  chiaramente  la  storia  , e ne  con- 
vengono gli  stessi  nostri  avversari  ; or  noi  soggiungiamo  que- 
ste due  circostanze  non  solo  non  indicare  imiterizia  nell'  arte 
di  regger  popoli , ma  esser  sopranaturali  e del  tutto  miracolo- 
se. Ed  in  quanto  alla  prima  se  gli  Ebrei  abbandonarono  1'  E- 
gitto  , il  fecero  o permettendolo  o ripugnandovi  quel  sovrano  , 
or  r uno  e 1’  altro  era  impossibile  a facilmente  eseguirsi  ; era 
impossibile  che  il  sovrano  avesse  permesso  la  partenza  di  quella 
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gran  moltiludino  di  genio  che  mollo  ulilc  apporlava  al  suo  re* 
pno  non  meno  nell'  agricollura  e pastorizia  che  nel  mesUer  dello 
anni , come  lo  dimoslrarono  le  ballaglte  di'  ebber  gli  Ebrei  a 
soslcner  nel  deserto  ; nò  era  pericoloso  pel  vasto  reame  d'  E* 
gillo  di  dominare  su  quel  popolo , il  quale  inermo  ed  abbietto 
essendo , e da  più  tempo  avvezzo  a duro  servaggio,  a tuli'  al* 
Ito  allor  pensava  che  ad  occilar  tumulti  e turbar  la  paco  dei 
suoi  padroni;  sicché  non  essendo  nò  inulile  nè  pericoloso  an* 
zi  di  molto  vantaggio  dominare  su  quel  popolo  , non  gli  avreb- 
bo  al  certo  di  volontò  propria  il  Faraone  d’  Egitto  permesso  il 
partirne.  Molto  meno  poi  avrebbe  potuto  quel  popolo  fuggirne, 
eonlradicente  il  sovrano , giacché  seuz'  armi  qual'  era  , senza 
città  forliQcato , senza  alleali , senza  luoghi  forti  ove  trincerar- 
si , sarebbe  stato  facilmente  villima  della  forza  del  suo  padro- 
ne , potente  e bellicoso.  Se  dunque  vorrassi  diro  esser  1'  Ebreo 
popolo  senza  divin  mirncolo  uscito  dall'  Egitto  converrà  pria  so- 
stenere r uno  0 r altro  dogli  assurdi , cioè  o che  il  Ile  d' E- 
gillo  avesse  perduto  il  senno  privandosi  del  gran  vantaggio  che 
ricavava  da  un  popolo  di  schiavi  , oppure  che  gli  Ebrei  senza 
forza  , senz’  armi , avesser  potuto  vincere  un  He  bellicoso  , po- 
tente , c formidabile  per  poderosissimo  esercito.  Questo  argo- 
mento crescerà  a dismisura  se  per  poco  si  consideri  1'  aver  Mo- 
sò  per  quarant'  anni  rattcnulo  ed  alimentato  circa  tre  milioni 
di  uomini  in  una  terra  arida  e poco  abitata , qual’  era  il  de- 
serto. Dalle  quiili  cose  tutte  ci  è facile  formare  il  seguente  ar- 
gomento : 0 Mosè  tutte  queste  cose  fece  per  protezione  speciale 
(li  Dio  ed  in  modo  soprannaturale  , ed  allora  bisognerà  confes- 
sare l'esistenza  di  un  gran  miracolo  , o lo  fece  per  umana  scal- 
trezza ed  ingegim  , ed  allora  potrem  conchiudere  contro  i no- 
stri avversari  non  solo  non  essere  stalo  Mosè  imperilo  nell'  arto 
dinicilc  di  regger  popoli  , ma  somma  perizia  ed  ingegno  aver 
.mostralo  e.uclla  liberazion  della  sua  gente  dall'  Egitto,  e uel- 
r averla  per  quarant'  anni  guidala  nel  deserto. 

.\ò  vale  tacciar  d'  errore  il  cundoUicre  del  popol  santo  perché 
essendo  il  deserto  non  più  di  trecento  miglia  avrebbe  potuto 
in  pochi  giorni  direttamente  condurlo  ai  conQni  della  Palestina 
senza  stancarlo  nello  spazio  di  quarant'  anni  in  vie  tortuose  , ed 
in  non  praticabili  sentieri , imperocché  non  fu  tulluciò  clTello 
di  stoltezza , avendo  potuto  Musò  ottener  facilmente  chi  gli  a- 
ves.se  moslralo  il  più  breve  sentiero , c per  mozzo  di  accurati 
esploratori  assicurarsene,  ma  dobbiam  dire  piuttosto  che  più 
grave  motivo  lo  indusse  a cosi  praticare.  Voleva  egli  depurare 
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il  suo  popolo  dalle  veccliie  memorie  del  polileismo  e della  i- 
dolatria  , e quindi  avvezzarlo  al  culto  del  solo  e vero  Dio  ; ail 
ottener  questo  line  dovca  tenerlo  lunga  pezza  segregalo  dalla 
moltitudine  dei  gentili  acciocché  dal  lor  contatto  non  prendesse 
il  tristo  esempio , ed  aneli'  esso  idolatrasse.  Tanto  inralli  egli 
fece , e tanto  predisse  nel  capo  deeimoqiiarto  dei  Numeri . al- 
lorché gli  Ebrei  avendo  peccato  innanzi  al  cospetto  di  Dio  fece 
lor  sentire  che  nissun  di  quelli  che  avesse  più  di  venti  anni 
avrebbe  veduta  la  terra  di  Canaan  ; e questa  divina  disposizio- 
ne , per  Mosè  promulgala , troppo  era  conveniente  per  quel  po- 
polo di  dura  cervice  e perché  condegna  pena  doveasi  al  com- 
messo peccato  , e perché  facea  mestieri  che  la  infetta  genera- 
zione passasse  , e se  ne  formasse  un'  altra  alTallo  scevra  di  su- 
perstizione e d' Idolatria  , e quindi  più  facile  ad  arrendersi  do- 
cile alle  novelle  abitudini.  Sicché  la  lunga  dimora  nel  deserto 
anziché  imperizia  , dimostra  o espressa  disposizione  di  Dio , o 
sommo  ingegno  e sveltezza  nel  gran  condottiere  Mosé. 

Che  so  or  ci  facx'iaiiiu  a considerare  Mosé  come  legislatore  , 
vedremo  quanto  insulsi  sieno  gli  argomenti  de'  nostri  avver 
sari , i quali  con  eguale  stoltezza  ed  arroganza  il  chiaman  fe- 
roce per  aver  promulgala  al  suo  popolo  una  legge  eh'  essi 
dicon  grave  ed  assurda , inumana  e crudele.  Il  Decalogo  di 
Mosé , cosi  chiamalo  quasi  compendio  della  legge  di  natura  , 
comprendeva  la  pretta  esposizione  di  questa  legge  medesima  ; 
che  se  alcuno  vuole  accusare  Mosè , deve  prima  impugnare  l.a 
stessa  naturai  legge  impressa  nel  cuor  dell'  uomo  dal  divino 
Fattore.  Che  se  questa  legge  comanda  1'  amore  , che  altro  Mo- 
sè nelle  doppie  tavole  impose  al  suo  popolo  se  non  Tamor  di 
Dio , e dei  prossimo  ? a questo  tendevano  tutte  le  sue  istitu- 
zioni , a questo  tutt'  i precetti  più  minuti  che  regolavan'puran- 
co  la  vita  domestica  e privata.  Dividevasi  tutta  la  legge  in  pre- 
cetti morali  , sacri  , e politici , o in  altri  termini  , morali , ce- 
rimoniali , e legali , i primi  furbn  rettissinu  e tali  da  aprir  la 
strada  ad  ulteriore  pcrrczionamenlo  , riservalo  al  legislatore  di- 
vino nella  pienezza  de'  tempi  , i secondi  furon  santissimi  e per 
loro  stessi  e perché  nelle  loro  cerimonie  adombravano  il  Ke- 
dentore  divino  , e che  cessar  dovevano  alla  venuta  di  questa 
come  la  figura  in  faccia  al  figurato,  c finalmente  gli  ultiud  fu- 
rono i più  accuratamente  ordinali  a .procurare  1'  ottimo  reggi- 
mento del  popolo  e la  floridezza  della  nazione.  Ed  invero  quattro 
cose  concorrono  mirabilmente  allo  incremento  ed  atta  floridezza 
<li  un  popolo , cioè  la  concordia  degli  animi , la  modestia  della 
Yol.  1.  ' XI 
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vita  , r acrrcsciinento  delle  riechezze  , c I'  aumento  della  po- 
polaziuiie  ; Mosè  a liiUn  provvide.  Egli  attese  a serbar  la  eoii- 
cordia  degli  animi  allurcliè  riunì  tutti  nell'  adorazione  di  un  solo 
Dio,  e nella  speranza  dall' unico  riparatore  del  mondo,  il  sa- 
cerdozio era  ereditario  nella  tribù  di  Levi  , ed  il  Sommo  Pon- 
lelice  , assistito  da  principi  de'  Sacerdoti , risolTeva  ogni  dub- 
bio che  nasceva  sulla  interprotazion  della  legge , i sacrillzl  si 
distinguevano  in  olocausti  ed  espiatorii  , ne'  primi  brueiavasi 
tutl'  intiera  la  vittima  . ne'  secondi  una  parte  soltanto  , ma  gli 
uni,  e gli  altri  a dilTereiiza  di  (pielli  de' gentili  non  eran  barbari 
osceni  o crudeli , nè  scopo , ma  mezzo  di  religione,  a Che  mi 
fa  la  co[ùa  delle  vittime  ? Iddio  esclamava  per  Isaia  al  capo 
primo.  Sono  sazio  degli  olocausti  c del  .sangue  di  quelle  : mon- 
tiate i euori  , togliete  dagli  occhi  miei  la  nequizia  dei  vostri 
pensieri  ; cessale  di  operare  perversamente  , imparate  a ben 
fare  , cercale  il  giudizio  , soccorrete  I'  oppresso  , rendete  giu- 
stizia al  pupillo,  dife.sa  al  perseguitato  ».  A questo  fine  adun- 
que tendevano  i sacrillzl;  essi  eran  diretti  unicamente  ad  im- 
megliare  1'  uomo  o la  società.  Finalmente  le  pompe  religiose 
rammentavano  i fasti  nazionali  e vieppiù  stringevano  gli  animi 
a concordia  ; lungi , come  negli  altri  popoli , l' immolazione  di 
umane  vittime  , lungi  l' infame  sistema  di  mutilare  i maschi  per 
servire  alla  libidine  ed  alla  gelosia  de'  polenti , lungi  le  divina- 
zioni e magie  , tutloeciù  era  lascialo  all'  Egiziano  , al  Cananeo , 
al  Moabita  ; l' Ebreo  rammentava  dolcemente  col  suo  connazio- 
nale i fasti  de' comuni  antenati,  le  glorio  dei  loro  avi,  la  Pas- 
ipia  ricordava  la  libenizione  dallo  straniero  dominio  operala  per 
divin  miracolo  , il  mangiar  degli  azimi  per  sette  giorni  rammen- 
tava r antico  servaggio  , c col  raccogliersi  tutti  intorno  al  taber- 
nacolo in  dati  giorni  cclebravasi  I'  utntà  nazionale  , e la  fratel- 
lanza comune.  Ammirabile  armonia  di  religione  e di  amore  ! 

La  seconda  cosa  che  direllamenlc  conduce  alla  felicità  dei 
popoli  si  è la  modestia  della  vita  , e questa  consiste  nel  ban- 
dire il  lu.sso  ed  in  un’  ottima  legge  agraria.  Mosè  bandi  total- 
mente il  lusso  dal  popolo  col  comandare  e prescriver  leggi  che 
polean  renderlo  riservalo  e felice.  Se  alcuno  fosse  sfato  ob- 
bligalo a vendere  o ipotecare  il  suo  fondo  , ordinò  che  alla  ri- 
correnza del  giubileo  ogni  cinquant’  anni  rientrasse  nel  libero 
])Ossedimento  de'  suoi  beni.  Cosi  togliendo  il  cumulo  di  molle 
ricchezze , le  proprietà  eran  più  rispettale  ; i campi  dovevano 
riposare  ogni  sette  anni  cd  in  quell'anno  il  popolo  si  alimen- 
tava da  pubblici  magazzini , i fruiti  spontanei  della  terra  si  la- 
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sciavano  ai  forestieri  ed  alle  ancèlle  , e la  proibizione  di  co* 
glicrc  i frutti  di  un  albero  avanti  i cinque  anni , c di  semi- 
nare tre  volte  un  campo  collo  stesso  grano  , fan  conoscerò 
quanto  quel  legislatore  s’ intendesse  delle  convenienze  rurali. 
Fissate  cosi  le  proprietà  , conveniva  che  serbali  fossero  i di- 
ritti di  ognuno.  Le  antiche  legislazioni  tendevano  ad  opprimer 
sempre  la  debolezza  : esse  infatti  conculcavano  la  debolezza  di;l 
sesso  nella  donna  , della  condizione  nello  schiavo  , della  età 
nei  figli  , e la  dotta  Grecia  e la  colla  Roma  nelle  loro  le- 
gislazioni protessero  soltanto  la  ragion  del  più  forte , e del 
tutto  trascurarono  le  ragioni , ancorché  potenti , del  debole; 
Tuli*  altro  osservavasi  nel  codice  Mosaico  ; lungi  dal  condurre 
r uomo  ad  una  perfezione  ideale  , cui  non  son  pari  i concetti 
della  mente  ed  i sentimenti  del  cuore , Mosè  conohhe  perfetta- 
mente i tempi  in  cui  viveva  ed  il  popolo  che  comandava  ; atteso 
quindi  a dare  quegli  ordinamenti  politici  che  quegli  uomini  gros- 
solani potessero  facilmente  comportare.  Egli  non  abolì  del  lutto 
la  schiavitù  , ma  la  rese  mite  ed  umana  ; comandò  che  f Ebreo 
non  potesse  essere  schiavo  oilre  i sette  anni , dopo  questo  spa- 
zio di  tempo  fosse  messo  In  libertà , che  il  padrone  non  po- 
tesse uccidere  il  suo  servo  , e nel  comandare  il  riposo  al  set- 
timo giorno  ed  in  ogni  sette  anni  portava  un  respiro  ai  trava- 
gli dell’  infelice.  Le  donne  erano  rispettale  , ed  invece  di  esser 
chiuse  nei  serragli  , o prostituito  per  servire  agl’  infami  piaceri 
dei!’ uomo , erano  alcune  volle  poste  a capo  del  popolo  come 
vedremo  in  Debora , e circondate  dal  pubblico  omaggio  come 
in  Giuditta.  La  poligamia  era  tollerata  , il  libello  del  ripudio  pèr- 
metlcvasi  negli  estremi  casi  e colf  intervenzione  di  un  levila , 
ma  era  non  sol  condannalo  il  meretricio  e f adulterio , ma  il 
desiderio  stesso  della  donna  altrui.  Finalmente  il  figlio  non  po- 
teva essere  dal  suo  padre  privato  di  vita  , poteva  soltanto  es- 
ser venduto  da  lui , e non  irrevocabilmente  ; che  se  avesse  con- 
tinuato nel  male  , era  consegnato  ai  magistrali , e questi  ne  fa- 
cevano pubblica  giustizia.  Del  rimanente  tulli  questi  politici  or- 
dinamenti erano  avvalorati  dalla  più  sublime  ed  eminente  cari- 
tà , che  Hosò  non  rifinì  giammai  d’ inculcar  nelle  suo  leggi , e 
che  presentir  facevano  l’ Evangelica  perfezione.  Che  se  l’ accre- 
scimento delle  ricchezze  è il  terzo  mezzo  che  conduce  alla  pro- 
sperità di  uno  stalo  , Mosè  a questo  ancora  provvide.  Le  ric- 
chezze si  aumentano  col  commercio , c colf  agricoltura  ; circon- 
dato da  popoli  idolatri , Mosè  fu  obbligato  a vietare  il  commer- 
cio con  essi  acciocché  il  suo  popolo  dedito  alla  superstiziono 
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non  prcvaricosse  : (lettalo  veramente  divino  che  mostra  supre» 
ma  legge  di  ogni  legislatore  piover  esser  quella  di  conservare 
intatto  il  deposito  della  Religione  , senza  del  quale  si  corrompe 
e si  scioglie  ogni  umano  consorzio , ed  og|ii  ulteriore  guadagno 
di  questo  mondo  doversi  al  tutto  postergare  , allorché  con  quel- 
lo vengono  in  collisione  ed  in  pericolo  il  bene  essenziale  del- 
r altra  vita  e la  salvezza  dell'  anima.  Che  se  per  1‘  addotta  ra- 
gione Mosè  non  ebbe  in  mira  il  commercio  , egli  protesse  l'agri- 
coltura e la  pastorizia  , e comandò  che  ognuno  coltivasse  i pro- 
pri campi  , e guardasse  i propri  armenti , dal  povero  posscssor 
di  una  vigna  sino  al  ricco  padrone  di  este.sissimi  campi.  Inflne 
concorrendo  mirabilmente  al  ben  essere  di  una  nazione  l' ac- 
crescimento del  popolo  , Mosò  anche  a questo  attese  ; volle  che 
il  giorno  delle  nozze  fosse  sacro  , sacro  pur  quello  della  cir- 
concisione , e lo  sposo  per  un  anno , acciò  meglio  attendesse 
alla  generazione  , restasse  dispensato  dalla  milizia  c da  ogni 
altro  servizio  personale.  Cosi  gli  Ebrei  crescevano  a dismisura , 
e questo  aumento  era  sempre  più  proietto  dalle  leggi  suHa  di- 
visione delle  proprietà , . dal  rispetto  che  alla  paternità  profes- 
savasi , e dalla  speranza  che  dalla  propria  stirpe  nascesse  l' Em- 
manuele  , onde  surse  tra  loro  la  cura  di  conservar  le  genealo- 
gie e la  opinione  di  considerare  la  stcrilozza  come  maledizione 
di  Dio.  Furon  questi  gli  ordinamenti  .Mosaici , sui  quali  basta 
aver  tlor  di  senno  per  iscovrirvi , anche  lllosoficamenle  parlando, 
se  non  ispirazione  divina  , alniono  prudenza  e saggezza  squisi- 
tissime. Che  se  in  questa  legislazione  si  scorgono  supplizi  mollo 
atroci  , e la  legge  del  taglione  , e la  troppo  profusa  punizion 
di  morte , fa  mestieri  trasportarsi  in  que'  tempi  lontani  dalla 
pienezza  di  morale  che  dipoi  diede  il  Vangelo , e paragonarli 
col  forte  sentir  di  quei  popoli  bellicosi  ed  ardenti.  Del  rima- 
nente la  legge  Musaica  al  paragone  di  tutti  gli  altri  codici  del- 
antichità , cosi  di  quelli  che  la  procedettero  , come  di  quei 
che  la  seguirono  presso  le  nazioni  più  incivilite  del  mondo  , fu 
non  soltanto  la  più  mite  , ma  bensì  manifesta  una  anlicipazion 
di  sapienza  che  la  rende  per  quei  tempi  un  vero  miracolo.  Essa 
non  è un  tessuto  ingegnoso  di  metafisici  concetti  che  poco  o 
nulla  influiscono  sulle  azioni , ma  un  vivo  ed  assiduo  contatto 
fra  Dio  e 1'  uomo , fra  il  timore  e 1'  amore , e ravvisala  anche 
in  un  aspetto  puramente  umano  , laddove  gli  altri  codici  anche 
moderni  si  restringono  solo  alle  proprietà  ed  a vietare  il  male, 
il  codice  mosaico  entrando  nei  più  minuti  uOlzI  di  famiglia  e 
di  cittadini  , prescrisse  anche  il  bene  , dettando  leggi  di  culto , 
(fi  pulizia , e di  sanità. 
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Qui  ci  propongono  i nostri  swersarl  una  opposizione  ricavata 
dal  difillo  pubblico  delle  {^nli  prescritto  da  Mosè , colla  quale 
ci  dicono  esser  troppo  barbaro  ed  inumano  il  prescrivere  tante 
fiere  ed  orrende  esecuzioni  contro  a popoli  nemici.  Ma  svanirli 
bentosto  una  tale  opposizione  se  per  poco  si  rifletta  essere  stato 
doppio  il  fine  di  guerra  combattuta  dagli  Ebrei  contro  dei  lor 
nemici;  altra  essere  siala  guerra  del  Signore  bellum  Domini, 
altra  poi  guerra  tutta  propria  di  quella  nazione , bellum  gentis. 
Eranvi  in  quei  tempi  popoli  infedeli , i quali  affatto  dimentichi 
delle  tradizioni  antiche  , vivean  sepolti  in  ogni  sorta  di  vizio  e 
d’ iniquità  ; a punir  questi  popoli  Iddio  spesse  volte  si  servi  de- 
gli Ebrei , i quali  operando  allora  come  istromenti  di  lui , che 
arbitro  era  della  vita  e della  morte  , n'  eseguirono  pienamente 
i dettami , e combattendo  i combattimenti  del  Signore  a tenore 
del  ricevuto  comando  , alle  volte  non  risparmiarono  nò  ad  età 
nè  a sesso  ; da  qui  quelle  orribili  esecuzioni  ohe  fanno  spa- 
vento al  solo  pensarvi.  Tanto  operossi  specialmente  coi  Cana- 
nei , popoli  per  quei  tempi  corrottissimi  ; Iddìo  nella  sua  mi- 
sericordia non  cessa  di  esser  giusto , e nel  gastigare  in  questa 
vita , alcune  volte  lo  esegue  direttamente , come  praticò  un  tem- 
po con  Sodoma  e Gomorra , altre  volte  sì  serve  di  mezzi  uma- 
ni ; e siccome  eran  giunti  al  colmo  i delitti  di  que'  popoli , Id- 
dio si  servi  degli  Ebrei , anche  perchè  questi  apparassero  a 
servirlo  , ed  in  quei  gaslighi  apprendessero  ad  evitar  cauta- 
mente i peccali  che  n'  erano  stati  la  tremenda  cagione.  « Il 
Signore  disse  a Hosè  , cosi  si  legge  nel  libro  dei  Numeri  (1)  : 
intima  ai  figliuoli  d‘  Israele  , e dì  loro  queste  cose  : Quando  voi 
avrete  passato  il  Giordano  , entrando  nella  terra  di  Canaan , 
sterminate  tutti  gli  abitanti  di  quel  paese  : fate  in  pezzi  gli  al- 
tari eretti  in  cuore  delle  false  divinità  , e riducete  in  polvere 
le  statue  , e devastate  tutt’  i luoghi  eccelsi , purificando  la  ter- 
ra , e voi  r abiterete  , perocché  io  ne  ho  dato  a voi  il  dominio , 
e ve  la  dividerete  a sorte  ....  Ma  se  voi  non  vorrete  uccidere 
tutti  gli  abitatori  del  paese , quelli  che  resteranno  saran  per 
voi  come  stecchi  negli  occhi  e lance  nei  fianchi , e vi  daranno 
da  fare  nel- paese  di  vostra  abitasicme.  E farò  a voi  lutto  quel 
male  , che  io  avea  risoluto  di  fare  ad  essi  ».  In  tal  guisa  Mosè 
stabili  lo  sterminio  de  Cananei  ed  il  diritto  d’ impossessarsi  del 
lor  paese  sul  sommo  dominio  di  Dio  sulla  vita  e sui  beni  del- 
r uomo  , e che  nel  comandare  tutto  ciò  agli  Ebrei , incaricolli 
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ili  rombatlere  conlro  di  Lui.  Ma  ullru  questi  conil)ulliinenli  eruii- 
vi  le  guerre  della  naziune  ; esse  iiuii  s‘  intraprendevano  se  non 
)>er  giusto  motivo  , ed  crun  sempre  regolate  da  un  diritto  pub- 
blico , oltre  ogni  dire  , niitissinio.  Kd  infatti  prima  di  osteggiare 
una  città , le  si  offriva  la  pace  , e qualora  cedesse  , si  rispar- 
miavano i cittadini  c si  avea  in  luogo  di  alleata  ; se  negavasi , 
si  faceva  la  guerra  con  mezzi  leciti , ed  anche  nel  fcrvor  della 
misebia  la  legge  comandava  di  non  immerger  la  spada  nel  cur- 
ilo dell'  inimico  disarmato  c snpplicbcvule.  Sicché  ben  ponde- 
ralo il  diritto  delle  genti  prcs.su  gli  Kbrei  si  ravviserà  facilmente 
uienle  contener  d' inumano  o di  avverso  alla  naturai  legge , e 
ijuindi  nulla  che  non  sia  stato  del  tutto  cumporlcvule  e mite. 

Resta  ora  ad  osservare  1'  ultima  parte  della  proposizione , in 
r.ui  dimostrasi  che  Musò  a distinzione  degli  altri  legislatori  ab- 
liia  stabilita  nel  suo  popolo  , non  per  mira  politica  ma  per  ispi- 
razione divina  , la  forma  di  governo  teocratica.  Questa  forma 
di  governo  presso  gl’israeliti  in  ciò  consisleva  che  il  sommo 
iiiipcro  non  tenevasi  ne  da  alcun  re , nè  dai  principali  tra  cit- 
tadini , nò  dal  popolo , ma  vi  comandava  immediatamente  lo 
stesso  Dio  , il  quale  aduravasi  come  Dio  e Signore  di  tutte  quan- 
te le  cose  , e da  lui  si  dipendeva  come  da  immediato  sovrano , 
«irigine  unica  di  ogni  loro  jiolilica  autorità.  Cosi  tutte  le  tribù 
lui  mavano  come  una  repubblica  federativa,  in  cui  ciascuna  re- 
gulavasi  sotto  i propri  anziani , 1'  unione  politica  c religiosa  era 
mantenuta  dal  sacerdozio  ereditario  nella  discendenza  di  Aronne 
e nella  tribù  di  Levi , che  non  avendo  un  territorio  suo  pro- 
prio rimaneva  distribuita  fra  quarantotto  città  , e dava  gli  scribi 
:ii  peculiari  magistrati  di  ciascuna  di  esse  ; il  sommo  sacerdote 
era  l' interprete  della  volontà  di  Dio  e nel  tabernacolo  ascoltava 
la  voce  di  lui  ; Unnhneiile  i giudici  eran  capi  milihirì  che  a 
quando  a quando  sorgevano  in  mezzo  al  popolo  , ed  eran  da 
Dio  diretti  per  liberarlo  dalla  schiavitù  dei  vicini , ai  quali  era- 
no stati  temporanoamcnlc  abbandonati  a castigo  dei  lur  peccati. 
Or  questa  forma  di  governo  , unica  nel  suo  genere , e quindi 
non  presa  a prestanza  da  alcun  popolo  , non  potetf  essere  una 
invenzione  musaica  del  tutto  umana,  ma  fu  l'effetto  dell'ispi- 
razione divina.  £d  invero  se  fosse  stata  una  invenzione  umana, 
ovvero  una  impostura,  come  pretendono  gli  avversari , Mosé  si 
sarebbe  tutt’  altrimenti  cunqiorlato.  Egli  avrebbe  non  a Dio  ma 
a se  stesso  imputato  la  gloria  dei  suoi  felici  successi,  non  avreb- 
be così  schiettamente  tramandato  a posteri  i suoi  peccati  c i 
gastighi  che  ne  furono  gli  elFctti , c finalmente  influentissimo 
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qual'  era  presso  del  suo  popolo  , invece  di  lasciare  i figli  suoi 
inosservati  nella  classe  dei  Levili , avrebbe  assicuritta  la  suc- 
cessione nella  sua  famiglia , e non  avrebbe  piuttosto  investito 
del  poter  sommo  Giosuè  che  per  nessun  vincolo  gli  apparteneva. 
Dippiù  se  questa  divina  intervenzione  fosse  stata  opera  pura- 
mente umaua  e figlia  dell'  impostura  , non  avrebbe  potuto  ri- 
manere lungo  tempo  ascosa , e sarebbe  stata  facilmente  sco- 
verta , come  in  simili  opere  volgarmente  avviene , ma  tutto  il 
contrario  si  osservò  presso  gli  Ebrei  in  cui  la  forma  di  governo 
teocratica  durò  da  Mose  a Saulle , nè  vi  fu  mai  sospetto  elio 
fosse  stata  l' effetto  d' invenzione  politica  ed  umana.  Infine  gli 
stessi  giudici  i quali  con  sommo  impero  guidavano  il  popolo 
nelle  battaglie  , si  contentarono  della  qualità  di  ministri  e vi- 
cari di  Dio  , e furon  sfmipre  solleciti  di  conservare  un  tal  no- 
me senza  usurparsi  il  fastoso  c dolce  titolo  di  re , il  die  fallo 
non  avrebbero  se  non  avesser  creduta  di  divina  istituzione  la 
forma  di  governo  teocratica.  Tanto  abbiamo  da  due  celebri  esem- 
pi registrati  nelle  divine  Fcritture  , da  quello  cioè  di  Gedeone 
il  quale  avendo  liberalo  il  popolo  delle  armi  straniere , offer- 
tagli la  corona  di  re  da  trasfondersi  alla  sua  discendenza  , ri- 
spose che  nè  egli  nè  il  suo  figliuolo  avrebbela  giammai  accet- 
tata , giacché  il  dominio  era  esclusivamente  di  Dio , e quando 
Samuele  ormai  giudice  si  doleva  col  Signore  che  gli  Ebrei  do- 
mamlavano  un  re  , Iddio  gli  rispose  che  a torlo  si  lagnava  , 
giacché  il  popolo  con  tale  inchiesta  non  ripudiava  lui  eh'  era 
giudice  , ma  bensì  la  sua  stessa  persona  eli*  erane  immediato 
sovrano.  Adun(|uc  se  Mosè , potendo  soddisfare  alla  sua  am- 
bizione no  ‘I  fece , ma  invece  , pio  e santo  qual’  era  , pre- 
scrisse all'  Ebreo  popolo  del  governo  teocratico , se  il  popolo 
accolse  tal  fonila  come  venula  da  Dio  ed  ebbela  sempre  per 
tale  , se  gli  stessi  giudici  si  confessarono  sempre  vicari  di  Dio , 
e polendo  assumere  il  regio  titolo , no  'I  fecer  mai , dobbiam 
conchiudere  essere  stalo  il  governo  teocratico  di  divina  istitu- 
zione appo  gli  Ebrei , e non  invenzione  umana  , e molto  meno 
impostura  di  (|uei  santo  legislatore. 

Né  vale  il  dire , Jlosè  a somiglianza  degli  altri  legislatori  e 
conduttori  di  popoli , come  Numa  e Maometto  , aver  finto  tener 
commercio  con  Dio , e quindi  a consolidare  il  suo  impero  aver 
inventato  il  governo  teocratico.  Imperocché  essenzial  dillercnza 
passa  tra  il  legi.slatore  degli  Ebrei , c Numa  , Maometto , o qua- 
lunque altro  siasi  che  avesse  fìnto  tener  commercio  colla  divinità. 
E sulle  prime  questi  fìnsero  aver  relazione  con  Dio  , e che  que- 
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sla  realmente  sia  stata  finiione , dimostrasi  dacché  per  non  es- 
sere scorerti  s'ebbero  una  tale  comunicazione  occulta , nè  giam- 
mai fu  vista  da  alcuno  ; al  contrario  Mosè  alla  presenza  di  tutto 
il  i>oimlo  mostrò  di  aver  colloquio  colla  divinità  , allorché  par- 
lando Dio  sul  Sina  tra  tuoni  e lampi  il  popolo  stesso  lo  pregò 
clic  fosse  intervenuto  come  mediatore  in  sua  vece , non  tidan- 
dosi  di  sostenere  la  divina  voce  pel  gran  timore.  Si  aggiunga 
che  gli  altri  legislatori  fìnsero  immediata  relazion  con  Dio  per 
consolidare  il  loro  impero  , laddove  Mosé  non  s' ebbe  di  que- 
sto alcun  bisogno  , avendo  con  altri  prodigi  attestata  la  sua  di- 
vina missione  , tenne  a malgrado  il  potere , nè  pensò  di  assi- 
curarlo e perpetuarlo  nella  sua  famiglia.  Finalmente  i legisla- 
tori pagani  ed  impostori  Qnsero  a tempo  l’ immediata  lor  rela- 
zione con  la  divinità  , nè  cou  altri  titoli  mostrar  la  potettero  nei 
lor  successori  , oltre  la  lor  gratuita  e temporanea  asserzione , 
laddove  la  teocrazia  mosaica  fu  un  fatto  permanente  , e costituì 
la  forma  di  governo  di  tutto  intiero  quel  popolo.  Fissa  continuò 
per  più  secoli  ne'  susseguenti  giudici , e non  senza  straordinari 
segni  Iddio  conservò  sempre  viva  la  credenza  di  un  tale  im- 
mediato intervento  nel  regime  del  popui  suo.  Sicché  niuna  so- 
miglianza esistendo  tra  le  invenzioni  de'  Gentili  e la  istituzione 
mosaica,  dobbiam  conchiudere  che  il  governo  teocratico  da  Mosé 
istituito  non  sia  stato  di  umana  invenzione , ma  d’ ispirazione 
del  tutto  soprannaturale  e divina. 

11  signor  Dubois-Aymè  attesa  la  sua  profonda  ignoranza  sulla 
scienza  biblica  , nella  sua  Descrizione  dell’  Egitto  p.  139  ascri- 
ve ad  effetto  del  tutto  naturale  quanto  Mosè  racconta  sulla  pro- 
digiosa apparizion  di  Dio  nel  munte  Sinai  ; ne  noi  faremmo  al- 
eni conto  delle  sue  asserzioni  , se  queste  non  fossero  stale  al- 
logale nella  grand'  opera  sulla  spedizione  d'  Egitto  , e quindi 
potrebbero  sorprendere  i semplici  ed  incauti  leggitori.  Egli  di- 
ce i fulmini  ed  i baleni  di  qnel  monte  esser  tempeste  solite  a 
scoppiare  sulle  alle  monlagne  , aver  Mosè  potuto  prevederle  ed 
annunziarle  agli  Ebrei , e questi , che  ignoranti  erano  e di  fer- 
vida immaginazione , esserne  restati  scossi  ed  atterriti  ; di  que- 
sta ignoranza  aver  profittato  1'  Ebreo  legislatore  , ed  essendo  re- 
stalo quaranta  giorni  sul  monte  , aver  dato  a credere  che  le  duo 
tavole  della  legge  fossero  state  scritte  dalla  mano  stessa  di  Dio. 
Son  questi  i sofismi  dell'  osservatore  Francese , sui  quali  per 
convincerlo  di  falsità  non  abbiamo  a far  altro  che  tradurre  ed 
esporre  il  sacro  testo  : « Jehova , cosi  si  legge  nel  capo  XIX 
dell'  Esodo , disse  a Mosè  : lo  verrò  tosto  a le  nell'  oscurità  di 
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una  nuvola , affinchè  il  popolo  mi  senta  parlare  a te , e presti 
a te  fede  perpetuamente.  Riferì  adunque  Mosè  le  parole  del 
popolo  a JehoVa , e Jehova  gli  disse  : Va  a trovare  il  popolo , 
e fa  che  si  purillchino  oggi  , e domani , e lavino  le  loro  ve- 
sti , c sieno  preparati  pel  terzo  giorno  ; perocché  il  terso  gior- 
no tutti  vedranno  Jehova  scendere  sul  monte  Sinai.  K tu  fls- 
scrai  all'  intorno  i limiti  al  popolo  , « dirai  loro  : Guardatevi 
dal  salire  al  monte  , e dal  toccare  i conlitii  di  esso  ; chiunque 
toccherà  il  nionle  , morrà  senza  remissione  ...  Or  , il  terzo  di , 
splendeva  il  mattino , quand’  ecco  che  principiarono  a sentirsi 
dei  tuoni , e a sfolgoreggiare  i lampi  ; una  follissima  nebbia  ri- 
coperse il  monte  , c lo  squillante  suono  della  tromba  rimbom- 
bava fortemente  ; e tutto  il  popolo  di'  era  dentro  agli  alloggia- 
menti s*  intimorì.  Allora  avendoli  Mosè  condotti  fuori  degli  al- 
loggiamenti per  andare  incontro  a Dio , si  fermarono  alle  fal- 
de del  monte.  E tutto  il  monte  Sinai  gettava  fumo  , perchè  il 
Signore  ivi  era  disceso  in  mezzo  al  fuoco , e il  fumo  ne  usci- 
va come  da  una  fornace  ardente  , e tutto  il  monte  ne  fu  scos- 
so. Or,  allorché  il  suon  della  tromba  si  fece  appoco  appoco 
più  forte , Mosè  parlò  , e Dio  gli  si  fece  udire  parlandogli 

con  voce  chiara  e distinta.  E cosi  Jehova  discese  sulla  cima 

del  monte  Sinai , e chiamato  Mosè  , questi  sali  su  quella  som- 
mità del  monte.  Jehova  disse  a Mosè  : Scendi  a basso , o vie- 
ta severamente  al  popolo  che  non  valicasse  i conOni  verso  Je- 
hova per  vedere,  ondo  moltissimi  di  loro  avessero  a perire,  l 
sacerdoti  eziandio , prima  di  accostarsi  a Jehova , si  puriiichi- 
no  , affinchè  Egli  non  gli  uccida.  — 11  popolo  dunque,  doman- 
dò Mosè , non  potrà  salire  al  monte  Sinai  , mentre  avete  inti- 
mato con  tanta  efficacia  di  porro  i confini  intorno  al  monte  , e 
di  riguardarlo  come  cosa  sacra  ? — E Jehova  a lui  : Va , scen- 
di : e salirai  tu  , e leco  Aronne  : i sacerdoti  poi , e il  popolo 

non  oltrepassino  i limiti  per  salire  verso  Jehova  , che  forse 

Ei  non  gli  uccida  «.  Or  da  quesUi  semplice  sposizione  del  sa- 
cro testo  chi  non  vede  quanto  il  signor  Dubois  errato  vada  nei 
suoi  sofismi  ? Non  era  il  vago  annunzio  di  una  semplice  pro- 
cella 0 di  qualche  uragano  di  poche  ore  quello  che  avrebbe  po- 
talo da  Mosè  prevedersi  ed  annunziarsi  agli  Ebrei , siccome  av- 
viene in  piccole  e passeggere  tempeste  ; ma  traltavasi  di  un 
avvenimento  alTatto  soprannaturale  ed  insolito  giacché  dice  la 
Scrittura  che  i J)aleui  ed  i tuoni  sfolgoravano  e mugghiavano  al- 
tamente , ed  il  Sinai  era  coverto  di  fumo  in  guisa  che  tutto 
sembrava  come  un’  accesa  fornace  , c tutta  la  montagna  nc  fu 
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.scossa.  Nè  gli  Ebrei  erano  cosi  sciocchi  o insensati  dai  non  di- 
stinguere un'  ordinaria  procella  da  un  portento  cosi  insolito  e 
sorprendente  ; OTerano  essi  idea  delle  procelle  là  nell'  Egitto  , 
allorché  in  una  delle  dieci  piaghe  Mosè  stese  la  verga  verso 
dol  cielo , c Jehova  mandò  tuoni  e grandine , e le  folgori  vol- 
teggiavano sopra  la  terra  , eppure  alle  tempeste  dei  Sino  ne  ri- 
mase siffattamente  sbigottito  eh'  ebbe  a pregare  Iddio  che  non 
più  in  Uil  guisa  gli  parlasse.  Infine  Mosè  non  poteva  mentire 
nel  suo  racconto  che  trasmise  a posteri , giacché  scrivendo  per 
Ebrei  presenti  al  fatto,  sarebbe  stato  di  leggieri  smentito  se 
per  poco  avesse  alterata  la  verità.  Lo  stesso  Duboìs  ne  convie- 
ne , e riflettendo  quanto  inconsiderata  sia  stata  la  sua  prima 
riflessione , c d'  altronde  insistendo  a voler  risguardarc  come 
causa  naturale  I'  avvenimento  del  Sina , ricorre  alla  strana  ipo- 
tesi di  una  eruzione  vulcanica,  che  suppone  avvenuta  su  quella 
montagna , da  sbigottirne  gli  Ebrei.  A tanto  di  cecità  spìnge  il 
desiderio  di  oppugnar  il  vero  che  non  volendo  ammetter  que- 
sto , é necessario  aver  ricorso  alle  più  strane  ed  assurde  ipo- 
tesi ! 0 Si  vuol  essere  bene  sciocco , cosi  egregiamente  ragio- 
nasi nella  Bibbia  di  Chais  (1) , per  credere  che  il  Sina  fosse 
un  vulcano  naturale  , siccome  il  monto  Vesuvio  e 1'  Etna.  Que- 
sto fenomeno , affatto  miracoloso  , ha  caratteri  che  lo  fanno  a- 
perlamentc  distingnere  dai  vulcani  naturali.  Gl'  increduli  che 
hanno  avuto  tanto  poco  buon  senso  da  istituir  questo  bel  pa- 
nigonc  , leggano  le  descrizioni  falle  dagli  autori  antichi  e mo- 
derni del  monte  Etna  , per  esempio  , o del  Vesuvio  , e veggano 
se  mai  il  Sinai  fu  mai  a quelli  somigliante.  I na  montagna  che 
ha  giltalo  una  volta  fiamme  e vomitalo  materie  combustibili  , 
piglia  una  certa  forma  che  non  mai  più  cambia  interamente  ; 
vi  si  forma  una  bocca  , un'  apertura  , più  o meno  larga , la  quale 
rimane  appresso  1’  eruzione  del  fuoco  c delle  fiamme.  Si  è mai 
dello  qualche  cosa  di  simile  del  monte  Sinai  ? Qual  viaggiato- 
re, quale  storico  ce  ne  ha  dato  un’idea  cosi  fatta?  Per  l'oppo- 
sto , chi  non  sa  che  sulla  sua  cima  vedesi  lullora  una  cappella 
eriificata  sopra  solidissimo  terreno?  È mestieri  barattar  1’  onore , 
nè  ragionare , allora  quando  voglionsi  formar  congetture  tanto 
puerili  , quanto  quelle  che  combattiamo  ».  Questa  osservazione 
è giusta  ed  incontrastabile  , nò  ammette  replica  ; sicché  pos- 
siam  conchiudere  esser  reale  e storico  1’  avvenimento  del  Sina , 
c che  quindi  in  modo  affatto  diverso  dagli  altri  legislatori  Mo- 
sè abbia  stabilita  per  gli  Ebrei  forma  di  governo  teocratica. 

(t)  Tm.  II.  p.  i8S. 
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Ha  prima  di  lasciar  questa  materia  delle  istituzioni  inosai- 
cbe  conviene  che  alquante  cose  si  dicano  sull'  anno  Sabatico  j 
e sul  Giubileo.  L’  anno  Sabatico  tornava  ogni  sette  anni  , e do- 
vasi segno  al  suo  coniinciamento  col  suono  delle  trombe.  Quei- 
r anno  era  destinato  al  riposo , non  si  seminava  , nè  si  pola- 
vun  le  vigne  , e quello  che  i campi  spontaneamente  davano  non 
si.  raccoglieva  dal  padrone , ma  lasciavasi  ai  poveri , agli  orfa- 
ni , ed  ai  ftn-eslieri  ; ai  debitori  erano  rimessi  i debiti , e gli 
Ebrei  sebiavi  cran  francati.  Sembra  in  verità  a prima  vista  as- 
surda la  emanazione  di  una  tal  logge  , ma  se  ben  si  consideri 
è tutta  propria  a sempre  più  raffennare  il  divin  mandalo  di  Mu- 
sò , ed  a procurare  il  maggior  bene  di  quel  popolo.  Hosè  cma- 
nolla.in  nome  di  Dio  , c qual  motivo  di  osservanza  propose  un 
pereiuic  miracolo  che  sarebbe  avvenuto  sotto  gli  occhi  di  tutti. 
((.  Io  darò , disse  Dio  , la  mia  benedizione  1'  anno  sesto , e la 
terra  fruttillchcrà  per  tre  anni  a (1).  Se  Mosè  fosse  stalo  un 
legislatore  èd  un  politico  meramente  umano  , commesso  avreb- 
be nel  dettare  tal  legge  una  solenne  pazzia  , appoggiandosi  sulla 
certezza  che  la  terra  ogni  sesto  anno  producesse  in  abbondan- 
za i frulli  di  tre  anni  , il  popolo  avrebbe  corso  rischio  di  mo- 
rir (lì  fame  , ed  egli  attirato  si  avrebbe  la  sua  maledizione  ; al 
contrario  egli  agiva  in  nome  di  Dio  , c fidando  nella  onnipo- 
tenza di  Lui  poteva  ben  promettere  il  triplicato  ricolto  ; i Giu- 
dei osservarono  T anno  Sabatico  , e provaron  col  fallo  1’  esisten- 
za di  un  tal  miracolo.  Così  questo  sol  fallo  , quand’  anco  man- 
cassero altre  pruove  , dimostra  in  Mosò  la  divina  missione.  Quale 
altro  legislatore  dell'  anlicbilà  soggettò  a simil  pruova  le  sue 
leggi  ? Quale  altro  osò.  di  sottomettere  1’  osservanza  del  suo  co- 
dice alla  esistenza  di  un  prodigio  determinato  e perpetuo  ? Nò 
poi  una  tal  mosaiea  legge  era  sfornita  di  umana  saggezza  ; iin- 
perocchii  essa  mirava  a soccorrere  i poveri  poiché  ad  essi  ed 
agli  stranieri  si  abbandonava  lutto  ciò  che  dava  spontaneamente 
la  terra , obbligava  i Giudei  alla  economia  , ispirava  loro  il  gu- 
sto c r abito  della  preveggenza  c dell"  industria  , e finalmente 
dava  alle  diverse  specie  di  animali  maggior  tempo  e comodità 
di  riprodursi.  Del  rimanente  gli  Ebrei  neppur  passavano  quel- 
r anno  totalmente  in  ozio  , giacché  rendevano  fertili  i loro  cam- 
pi con  estirparne  le  spine  ed  i triboli , tessevano  il  lino  e la 
lana  , ristoravano  le  macchine  ed  i loro  strumenti  aratori , ed 
infine , ciò  che  maggiormente  importava , assistevano  con  mag- 

(i)  Lerit.  XXV.  ai. 
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giore  assiduità  alla  spiegazione  della  legge,  ed  alt^ndcTànO  con 
più  d' impegno  ai  loro  religiosi  doverli 
Segue  1'  anno  del  Giubileo  , cosi  chiamato  da  Hobil'che  vuol 
dire  ridurre  e richiamare , perchè  in  quell’  anno  le  cose  eran 
richiamate  all’  antico  padrone , e ridotte  al  pristino  stato , e 
Giuseppe  Ebreo  dice  un  tal  nome  significare  libertà , perchè  gli 
schiavi  diventavano  liberi.  Le  trombe  davano  il  segno  del  Giub- 
bilco , che  ritornava  ogni  cinquant'  anni , ed  entrava  nel  primo 
giorno  di  Tizri , che  era  il  primo  mese  dell’  anno  civile.  In  es- 
so praticavasi  ad  un  dipresso  quanto  si  eseguiva  nell’  anno  Sa- 
batico con  questo  dippiù  che  avendo  Dio  fatto  sentire  agli  E- 
brei  cb’  essi  doveansi  considerar  come  stranieri  su  questa  terra 
e che  tutto  era  suo  , perchè  liberati  li  avea  dalla  schiavitù  di 
Egitto , ad  ottener  questo  fine  , comandò , che  al  ritornar  di 
ogni  Giubbileo  i servi  ne  andasser  liberi  alle  lor  case , e ohe 
le  terre  per  assoluto  non  si  vendessero , ma  che  il  compratore 
lasciasse  in  tale  circostanza  1’  acquistato  fondo , e vi  ritornasse 
colui  che  avealo  alienato  ; quindi  ne  avvenne  che  presso  gli  E- 
brei  nissun  potette  di  troppo  slrariccbire  , nè  rimanere  In  lun- 
ga miseria. 

/X  GiMué. 

E per  riprendere  il  filo  della  storia  , essendo  morto  Hosò  nel- 
r anno  del  mondo  2553,  avanti  Gesù  Cristo  1431  , gli  successse 
Giosuè , come  di  sopra  si  è detto.'  Nissun  generale  fu  più  di 
lui  in  battaglia  fortunato  avendo  sempre  sperimentata  presentis- 
sima la  mano  di  Dio  ; le  sue  imprese  furon  sempre  precedute 
da  strepitosi  miracoli , nè  mai  il  popolo  ebbe  a mormorare  sotto 
il  governo  di  lui , sicché  nello  spazio  di  soli  sei  anni  vinse  ed 
uccise  trentatre  sovrani , s’ impadronì  di  centoquindici  conside- 
revoli città  , e conquistò  lutto  il  paese  di  Canaan.  Era  Dio  , che 
di  quel  mezzo  servivasi  per  punire  que’  popoli  superstiziosi  c de- 
diti ad  ogni  piò  nefando  delitto  ; senza  di  lui  l’ ardimento  e l’ in- 
gegno del  più  abile  conquistatore  non  avrebber  potuto  ottenere 
in  cosi  breve  tempo  tanti  prosperi  e felici  successi.  Primo  pen- 
siero di  Giosuè  fu  quello  di  valicare  il  Giordano  , e lo  passò 
facilmente  essendo  stato  il  corso  del  fiume  miracolosamente  so- 
speso , ed  il  fondo  rimasto  asciutto  nella  sua  estensione  di  cir- 
ca due  leghe.  Yalicato  il  Giordano , la  prima  città  che  presen- 
tossi  fu  quella  di  Gerico , forte  per  sito  e ben  fortificata  per 
arte;  Giosuè  mandovvi  i suoi  esploratori,  e questi  scovcrii  e 
vicini  a perder  la  vita , furon  raccolti  e salvati  dalla  pietà  na- 
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turale  di  Raab  , famosa  donna  da  parlilo  ; allora  comandò  Gio- 
suè , che  i sacerdoti  per  sei  giorni  caminassero  innanzi  all'Ar- 
ca intorno  alla  città  ^ e nel  settimo  suonassero  tutto  insieme 
le  trombe  con  estremo  fragore.  E tanto  fu  fatto  ; le  trombe 
suonarono , gli  assalitori  risposero  con  immenso  grida , e le 
superbo  mura  di  Gerico  caddero  per  loro  stesse.  Giosuè  impa- 
dronitosi in  tal  modo  di  quella  potente  città  non  risparmiò  nè 
a sesso , nè  ad  età  , nè  a condizion  di  persone , la  sola  Raab 
fu  salvala  per  la  memoria  del  recente  bcnellzio.  Indi  proceden- 
do innanzi  colla  stessa  celerità  aecostossi  ad  Hai  , colse  in  una 
imboscata  il  nemico  esercito  , e presa  quella  città  la  mise  a sac- 
co ed  a fuoco  ; invano  i sovTani  dei  paesi  di  Canaan  tutt'  insie- 
me si  unirono  per  opporsi  al  comune  nemico , essi  furono  da 
Giosuè  facilmente  scoiiQtli.  K siccome  tra  tutti  que' popoli  i soli 
Cabaonili  eransi  stretti  in  alleanza  col  condottier  d' Israele  , 
quando  questi  furon  chiamali  a vendetta  dalle  forze  unite  di  Ca- 
naan , ebber  ricorso  a Giosuè.  Allora  il  Generale  Israelita  non 
mancò  di  accorrere  in  ajulo  de’  suoi  alleali , e fallosi  innanzi 
al  Re  di  Gerusalemme  e ad  altri  quattro  sovrani  , li  debellò 
pienamente.  Iddio  avea  fililo  cadere  su  di  questi  una  gragnuola 
di  grosse  pielre  che  schiacciavano  una  gran  mollitudine  , e sic- 
come la  notte  si  approssimava , prevedendo  Giosuè  che  gran 
parte  di  quella  gente  colla  fuga  si  sarebbe  salvata , per  subita- 
neo divino  istinto  comandò  al  sole  di  arrestarsi , e questo  , 
obbediente  alla  voce  di  lui  , per  miracolo  non  più  veduto  , fer- 
mossi  di  dodici  ore  nell’  apparente  -suo  giro  , è lulf  intiera  con 
tal  mezzo  fu  sterminata  1'  oste  nemica.  In  tal  guisa  colla  rapi- 
dità del  fulmine  estese  Giosuè  le  suo  conquiste,  e s”  impadroni 
tostamente  di  tutta  la  terra  di  Canaan.  Questo  gran  miracolo , 
che  i nostri  libri  santi  raccontano  di  Giosuè  , è stalo  segno  alle 
calunnie  ed  alle  svariale  opposizioni  degl'  increduli  e dei  mo- 
derni razionalisti , i quali  ai  solito  lo  dicono  impossibile , ov- 
vero lo  risguardano  come  una  poesia  ad  immaginazione  fantastica, 
anziché  fatto  storico  e reale.  E sulle  prime  il  chiamar  impos- 
sibile la  sospensione  della  legge  di  natura  in  un  pecuKare  fat- 
to, è un  errore  grossolano  di  cui  vergognar  dovrebbonsi  i no- 
str’  increduli , quasiché  Dio  autor  della  natura  non  potesse  so- 
spendere il  corso  di  quelle  leggi  eh’  egli  stesso  stabili  nell’  in- 
finita sua  mente  ; nè  per  questo  alcuna  mutazione  in  lui  suc- 
cede , giacché  quando  stabili  la  legge  , previde  e decretò  an- 
cora il  punto  in  cui  la  stessa  legge  sarebbe  stala  sospesa  , sic- 
ché la  mutazione  avviene  nella  creattira  , eh’  è merameote  pas- 
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sivn  n clic  por  sun  natura  dee  obbedire  a tali  leggi , anziché 
nel  Creatore  , al  quale  è soggetto  tutto  il  creato , cd  a cui , 
giusta  la  bella  frase  del  Salmista , app.nrticne  la  terra  e tutto 
quello  clic  la  riempie  (I).  Che  so  Iddio  costituì  determinato 
leggi  , ed  ha  l' assoluto  impero  di  sospenderle  ih  determinati 
rasi , non  reggo  perché  gl'  increduli  ammettano  alcune  di  que- 
sto eccezioni , c ad  alcune  altre  vi  ripugnano  e lo  rigettano, 
il  voler  poi  indagare  per  qual  fine  Iddio  abbia  alcune  volte  avu- 
to ricorso  a queste  eccezioni , è lo  stesso  che  voler  misurare 
col  nostro  debii  lume  l’ infinito.  Cosi  nel  caso  di  che  ci  occu- 
pimno , chiamare  affatto  superfluo  cd  inutile  un  tal  miracolo  , 
pcirbè  Cfiosuè  ottenuta  sui  nemici  una  compiuta  vittoria  , anche 
senza  di  quello,  avrebbe  potuto  nell'  indomanc  distruggerne  fa-' 
cilmente  gH  avvanzi , è un  voler  da  stollo  dettar  leggi  all' On- 
nipotente. Il  sacro  testo  ci  dice  , che  vinti  i nemici  suoi , poi- 
dié  il  sole  avvicinavasi  all'  occaso , Giosuè  fati'  a Uio  una  pre- 
ghiera , quasi  da  subitaneo  impulso  comandò  al  sole  diesi  fer- 
masse : il  sole  fcrmossi , ed  i nemici  furon  del  lutlo^  distrutti. 
Questo  è il  fatto;  dimostrata  la  divinità  e quindi  la  veracità  de- 
gl'ispirati  libri,  non  lice  sottoporre  ad  umani  calcoli  lamento 
di  Dio  inUnita.  Che  se  ulteriormente  indagar  si  voglia  perchè 
Dio  abbia  voluto  fare  un  tal  miracolo  potrebbe  senza  errore  so- 
stenersi che  andando  Giosuè  in  soccorso  dei  Gabaoniti  suoi  al- 
leati , volle  por  lui  far  conoscere  a quegl'  infedeli  quanto  gran- 
de fosse  la  sua  oimìpotenza , c quanto  inchinc'vole  verso  quelli 
che  con  cuor  puro  e con  retta  intenzione  l' adoravano.  Nò  vale 
il  diro  che  narrandosi  avere  Giosuè  fermato  il  sole , con  ciò  si 
cada  in  errore  contro  quello  che  or  come  tesi  sostiensi  sulla 
immobilità  di  quell'  astro  e sul  movimento  della  terra  , giacché 
quel  condottiero  usar  dovea  dei  comune  linguaggio  , c parlare 
secondo  ciò  che  apparisce  a nostri  sguardi  ; non  doveva  egli 
in  tale  circostanza  spiegare  un  trattato  di  astronomia , ma  ben^ 
vero  sembrando  a nostri  occhi  che  giri  il  sole  e la  terra  resti 
immobile , potette  giustamente  rivolgersi  al  sole  , e comandar- 
gli che  si  fermasse  , ed  è questa  una  osservazione  generale  che 
puossi  applicare  a tutt'  i biblici  racconti  che  risguardano  simili 
materie.  La  Scrittura  nel  racconto  dei  naturali  fenomeni  usai  un 
linguaggio  più  conforme  alla  testimonianza  dei  sensi , giacché  , 
parlando  alla  moltitudine  non  sarebbe  inte.sa  se  si  servisse  di 
un  linguaggio  tilosoUco  ; e poi  siccome  la  lingua  scientillca  va- 

(i)'  Damim  e*t  terra,  et  pleniludo  eiue  — Salm.  XXIII.  i.  ' 
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riu  col  mutar  dei  tempi  e col  progredir  della  scienza  , era  più 
convenevoi  cosa  che  i libri  dei  sacri  autori  fossero  scritti  in  una 
lingua  che  si  potesser  legger  sempre  cd  intendersi  allo  stesso 
modo.  Cosi  per  esempio  Musò  chiami)  il  sole  c la  luna  due 
grandi  luminari  ; sarebbe  questo  , secondo  la  scienza  , un  er- 
rore , giacché  qual  paragone  stabilirsi  tra  il  sole  e la  luna , 
laddove  conoscesì  esser  lo  luna  un  corpo  assai  piccolo  al  pa- 
ragone del  sole , esser  quella  da  meno  anche  degli  altri  pia- 
neti , cd  infine  non  sfavillare  agli  occhi  nostri  se  non  per  una 
semplice  riflessione  di  quei  raggi  che  il  solo  getta  sul  suo  di- 
sco ? intanto  perché  essa  é più  vicina  alla  terra  , e comparisce 
agli  occhi  nostri  di  una  grande  circonferenza  , a buon  drillo  la 
Scrittura  chiaraolla  grande  luminare  ; lo  stesso  dicasi  dell'  ap- 
parente giro  del  solo.  E per  ritornare  al  miracolo , non  eravi 
timore  che  prolungandosi  il  giorno  e fermandosi  il  sole  , lutti 
in  fascio  ne  sarebbe  andata  la  natura , sarebbesi  nel  mar  pro- 
dotto un  flusso  si  forte  da  rimanerne  sommersa  la  terra,  l' uni- 
verso sarebbe  stato  colpito  di  spavento , ed  i vestigi  di  questo 
ritardo  sarebbonsi  letti  negli  annali  delle  nazioni , come  pre- 
tendono gl’increduli.  Imperocché,  per  ciò  che  risguarda  lo  scon- 
volgimento della  terra  , oltre  le  ipotesi  che  può  sostenersi  in 
giusta  critica , né  si  oppone  al  senso  letterale  della  Scrittura , 
che  sostiene  aver  potuto  Iddio  prolungare  miracolosamente  il 
crepuscolo  del  sole  in  guisa  che  i raggi  solari , descrivendo  una 
curva  sarebbero  bastati  ad  illuminar  I'  orizzonte  per  lo  spazio 
di  altre  dodici  ore  ; nel  quale  caso  i pianeti  avrebbero  conser- 
valo il  lor  movimento  ordinario , nè  alcun  mutamento  avvenuto 
sarebbe  nel  nostro  sistema  planetario  ; posta  ancor  da  banda 
r altra  teoria  che  sostiene  esser  bastato  un  qualche  fenomeno 
luminoso  delle  aurore  boreali , o pareli  per  allungar  la  luce  del 
giorno  ; omesse  , io  dissi , queste  ipotesi , le  quali  peraltro  non 
son  prive  di  verosimiglianza  , ed  ammettendo  anche  la  teoria 
Newtoniana , che  tutto  è-  in  guisa  coordinato  nel  planetario  .si- 
stema che  non  possa  sostare  il  movimento  di  un  sol  pianeta 
senza  ritardar  tutti  gli  altri  e senza  rimanerne  sconvolto  lutto 
il  sistema , non  perciò  sarebbe  impossibile , nè  produrrebbe 
eosl  tristi  effetti  il  miracolo  in  quislione.  Imperocché  , anche 
stando  al  sistema  Copernicano  , il  giorno  e la  notte  si  ha  per 
la  rotazione  della  terra  sul  suo  asse  , e le  relazioni  della  terra 
coi  corpi  celesti  provengono  dal  movimento  della  terra  sull' eclit- 
tica. Or  per  prolungare  il  giorno , senza  che  ne  venisse  alcuno 
sconvolgimento  nel  sistema  planetario , o scossa  s’U  nostro  gio- 
ir 
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bfl  , (li  die  altro  sarebbe  stalo  mestieri  7 Di  questo  solamente . 
che  la  terra  cioè  cessasse  a correre  nella  eclittica  io  forza  del 
suo  movimento  annuale.  Posto  ciò  , noi  domandiamo  ni  nostri 
avversari , se  confidassero  essi  di  provare  , non  potere  In  divina 
potenza  sospendere  il  primo  di  questi  due  movimenti  senza  ri- 
tardare r altro  ; che  toma  il  dire  , essere  tal  fenomeno  assolu- 
tamente impossibile  ? È chiaro  adunque , che  ammettendo  so- 
speso per  poco  il  movimento  della  terra  intorno  al  suo  asse , 
si  può  benis.sinio  supporre , che  il  giorno  si  sia  prolungalo , 
come  abbiamo  dal  racconto  biblico , senza  che  ne  fossero  ve- 
nuti tutti  qiie'  sconvolgimenti  e perturbazioni  , clic  i nostr'  in- 
creduli ci  vorrebbero  far  credere. 

£ molto  meno , posta  l' esistenza  del  miracolo , il  mare  sa- 
rebbe uscito  dai  suoi  limili  ed  avrebbe  sommersa  la  terra,  non 
essendo  impossibile  a quel  Uio  clic  creò  tulle  le  cose  , nel  sos- 
pendere il  corso  della  luna  , dare  un  altro  mezzo  onde  leni- 
perarc  H corso. del  mare,  e far  si  che  non  allagasse  la  terra. 
Finalmente  per  ciò  che  risguarda  lo  spavento  che  ne  avrebb** 
avuto  r universo  , di  clic  i vestigi  sarcbber  rimasti  negli  annali 
delle  nazioni , tutto  ciò  non  sarebbe  avvenuto  posta  la  prima 
spiegazione  , cioè  ammessa  l' ipotesi  del  proluiigainenlo  dei  cre- 
puscoli , 0 la  esistenza  dei  pareli , ed  anche  posto  che  il  .sole 
siasi  vcramculo  fermato  dii  ci  assicura  in  tanta  antichità  di  tem- 
po che  gli  uomini  realmente  non  ne  fossero  restati  maravigliali 
e sorpresi  ? Ed  invero  essendo  gli  scrittori  profani , di  cui  ne 
abbiamo  semplici  frammenti , c tra  questi  anche  i più  vetusti , 
venuti  molli  secoli  dopo  Giosuè  , non  dee  farci  maraviglia  se 
la  memoria  di  un  tal  prodigio  siasi  in  seguilo  smarrita  presso 
degli  uomini , e quindi  non  registrata  nelle  carte.  « È forse 
necessario  , dice  il  Calmet , che  se  ne  sia  conservata  la  memo- 
ria nei  pubblici  monumenti  ? Quante  altre  cose  importanti  sono 
cadute  nell'  obblio  ! Può  stare  che  questo  fatto  fosse  narrato 
nella  storia  antica , la  quale  non  è pervenuta  rino  a noi , ov- 
vero se  questo  fatto  ci  sia  pervenuto , si  sia  trovato  cosi  invi- 
luppato sotto  r involucro  di  favolose  finzioni  che  non  po.ssa  più 
e.sserc  ravvisato  per  esso.  Cosi , per  esempio  , un  travisamento 
di  questo  fatto  potrebbe  dirsi  quello  di  una  notte  lunga  quanto 
due  , durante  la  quale  Giove  si  godè  la  compagnia  di  Alcmene , 
ed  il  prodigioso  cangiamento  di  corso , di  colore  , e grandezza 
nella  stella  di  Venere , a tempo  del  re  Ogige , secondo  ci  rap- 
porta S.  Agostino  (1) , dietro  la  testimonianza  di  Yarronc.  Di 

(i)  5T.  Augfutt.  Dt  eivì’  Ptt , 1,  XXI.  e,  mi. 
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(]iià  il  potere  attribuito  dai  poeti  alla  magia  di  fermare  il  corso 
degli  astri , persuasi  essi  di  essere  queste  cose  avvenute  altra 
volta  , nè  punto  impossibili  al  volere  dei  Numi  (1).  Da  ultimo , 
r argomento  ricavato  dal  silenzio  degli  autori  è di  nessun  peso , 
nè  toma  valevole , se  non  quando  gli  storici  di  cui  si  parla 
hanno  saputo  del  fatto  che  è in  quistione  ed  hanno  avuto  I'  oh* 
bligo  di  raccontarlo  , e quando  di  essi  ne  rimangono  tutte  Io 
opere  , o almeno  quando  in  quelle  che  vi  restano  vi  sono  coso 
contrarie  a quello  di  c«il  si  tratta.  Or  quanto  al  prodigio  avve- 
nuto sotto  Oiosiiè  , nulla  di  somigliante  vi  è rapporto  agli  au- 
tori profani.  Essi  non  hanno  dovuto  nè  saperlo  , nè  riiccontarlo  ; 
non  sono  vissuti  in  quel  tempo  in  cui  avvenne  , nè  di  ossi  ci 
sono  pervenuti  tutti  ^i  scritti , ed  in  quelli  che  ne  abbiamo  , 
nulla  vi  è che  si  opponga  a ciò  che  dice  la  Scrittura  ; dun- 
que il  loro  silenzio  non  può  somministrare  niun  argomento. 
Inoltre  se  per  le  leggi  di  buon  sen.so  , e naturale  equitJl , e 
per  una  specie  di  diritto  delle  genti  è statuito , che  di  quello 
che  riguarda  l' istoria  di  un  popolo  , o paese  particolare  , en- 
trino mallevadori  coloro  i quali  appartengono  a questo  popolo 
0 paese , nella  naturale  presunzione , che  siano  meglio  degli 
altri  informati  dei  loro  propri  fatti , perchè  dinegare  agli  Ebrei 
questo  privilegio?  Soprattullo  che  nei  loro  scrittori  tanti  segni 
vi  sono  di  sincerità  e saggezza  , che  non  possono  non  aversi 
in  considerazione , messa  anche  da  parte  l' ispirazione  divina , 
la  quale  toglie  le  loro  scritture  al  sindacato  della  critica , chiun- 
que le  riguardi  come  divine  (2). 

Fin  qui  per  rispondere  agl'  increduli  , i quali  leggono  in  que- 
sto racconto  un  complesso  di  falsità  ; in  quanto  poi  ai  mitologi 
che  vi  scorgono  una  finzione  veramente  poetica , tuttoché  ri- 


(i)  CiU  qui  il  Catmvt  i seguenti  versi  di  Lucano  ( Phartal  l.  FI,  }.• 
Cutavtrt  Ttrum  vie»*  , dilatajue  lonya , 

Baetil  noci*  die*:  Ugi  non  pantit  atther, 

Torpuit  et  praeeep*  audùa  earmine  tnundu*. 

E poi  questi  altri  di  Stazio,  nei  quali  ai  descrive  un  infelice  giornata, 
( Thebaid.  Uh.  F.  ) 

Tardiu*  humenti  noetem  deieeil  Olympo 
Juppiler , »t  vtrtum  miti  reor  aethera  cura 
Siuiinuil , dum  fata  oetanl  , neo  longiu*  wtqnam 
Ceteavere  nova»  perfcelo  tale  tenebra*. 

(t)  Colmet,  Dùterlation  ete.  Dissertazione  sul  comando  di  Giosuè  dato 
al  sola  ed  alla  luna  di  fermarsi  , nel  Coaunent,  ete.  Commentario  lette, 
rate  sopra  Giosuè  , p.  XPII, 
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gpondcr  si  possa  col  Maimonide  ; seguito  da  moli'  interpreti  cosi 
l^otestaiili  come  cattolici , essere  stato  il  fatto  di  Giosuè  una 
preghiera  cou  cui  manifestava  il  desiderio  che  si  prolungasse 
il  giorno  onde  sterminare  i suoi  nemici , e veramente  ne  fece 
un  gran  macello  come  se  il  giorno  si  fosse  realmente  prolun- 
gato , busta  leggere  con  attenzione  il  sacro  lesto  per  convin- 
cersi che  ivi  si  racconti  un  fatto  veramente  isterico , e non  es- 
ser poetica  finzione  ; e poi  come  tale  se  l' ebber  sempre  gli 
Ebrei , e fu  attestalo  dalla  costante  tradizion  delia  Chiesa  , ed 
è ben  nolo  1'  assioma  teologico  dover  sempre  nella  lettera  delle 
divine  scritture  riconoscersi  un  fatto  reale  quanto  niente  in- 
clude di  contradiltorio  , ovvero  d’ indegno  della  Divinità  , loc- 
chè  essendo  stalo  da  noi  assai  copiosamente  dimostrato  contro 
gl'  increduli , abbiam  diritto  a conchiuderc  esser  vecaincnte  av- 
venuto il  fatto  cosi  suri>rendcnte  con  cui  Giosuè  fermò  il  sole 
nell' apparente  suo  corso  , c menò  in  tal  guisa  compiuta  strage 
dei  suoi  nemici. 

Restava  che  Giosuè  dividesse  la  conquistata  terra  alle  dodici 
tribù  d' Israele  ; c tanto  egli  eseguì  con  giustizia  eguale  al  va- 
lore che  mostrato  uvea  nell'  impadronirsene , e siccome  una 
mettà  della  tribù  di  Manasse  e le  tribù  di  Ruben  e di  Gad  avea- 
no  ormai  ottenuta  la  lor  porzione  ne'  paesi  conquistati  sulla  op- 
posta riva  del  Giordano , cosi  partì  questa  novella  terra  alle  ri- 
manenti tribù  , cioè  a quelle  di  Simeone  , di  Dan , di  Giuda , 
di  NeRali , di  Aser  , di  Isachar  , di  Zabuion  , di  Beniamino  , di 
Efraim  , ed  aU'aitra  mettà  delie  tribù  di  Manasse.  La  tribù  di 
Levi  fu  distratta  tra  le  altre  tribù  in  quarantotto  città , e fu  a 
lei  pagata  la  decima  de'  grani , delle  frutta , e degli  animali. 
L' arca  dell'  alleanza  fu  situata  nella  città  di  Silo  , che  divenne 
Capitale  di  quel  regno  unito.  Dopo  le  quali  cose  Giosuè  visse 
altr' anni  in  pace,  finché  veggendosi  accostar  al  termine  dei 
giorni  suoi , chiamalo  a se  Isracllo  , c rammentatigli  i benefìzi 
di  Dio  , ed  inculcato  fortemente  a lutti  l’osservanza  della  legge 
mosaica , e di  non  mescolarsi  cogli  stranieri , nè  giurare  pei 
loro  dei , ma  esser  lutti  imiti  ned  culto  del  vero  Dio , in  età 
di  centodieci  anni  placidamente  si  mori  , c fu  pianto  da  tutto 
U popolo.  Il  quale  finché  ebbe  anziani  fortemente  si  resse  , e 
per  altri  quindici  anni  continuò  le  sue  conquiste  , tra  le  quali 
è notevole  la  scunlitta  toccata  dal  re  Adoniscdccco  per  parte 
della  tribù  di  Giuda  , e dì  Caleb  che  la  guidava.  Era  stato  que- 
sto re  crudelissimo  co'  vinti , giacché  a'  sovrani  sconlltl'  in  guer- 
ra Iacea  soffrire  il  crudele  martirio  di  mozzar  loro  l'estremità 
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delle  mani  e de*^ piedi,  obbligandoli  a raccogliere  sotto  la  sua 
tavola  le  bricciole  che  ne  cadevano.  Venuto  alle  mani  con  Ca- 
leb  , fu  pienamente  sconQtto  , e volendo  colla  fuga  campar  la 
vita , non  gli  riuscì  , ma  cadde  invece  prigione , ed  ebbe  lo 
stesso  gastigo  che  avea  fatto  solTrire  ai  vinti  re , finché  condotto 
ili  Gerusalemme  tra  la  vergogna  ed  il  dolore  miseramente  mo- 
rissene  , lasciando  a futuri  il  grave  esempio  de’  mali  inlliiiti  che 
in  questa  o nell’  altra  vita  seco  porta  1’  abuso  di  quel  potere 
che  Iddio  sol  per  lo  bene  concesse , essendo  scritto  che  i po- 
tenti potentemente  surfriruniio. 

Avvenne  intorno  a quel  tempo  un  fatto  degno  di  piangersi 
con  eterne  lagrime.  Un  Levila  che  abiUva  in  costa  al  monte 
Efraiiii  avea  tolt’  a moglie  una  donna  da  Betlemme  di  Giuda , 
ed  essendosi  con  lei  disgustala , questa  abbandonato  il  consorte 
suo  erasi  ritirata  in  casa  del  genitore.  Erano  già  passati  quattro 
mesi , allorché  volendo  il  Levila  ricongiungersi  colla  sua  don- 
na , e rappaciarsi  con  Lei  , andò  a ritrovarla  con  un  servo  e 
due  asini  alla  casa  del  genitore.  II  quale  vedutolo  , mollo  bene 
r accolse  , e gran  festa  si  fece  per  essersi  veduto  il  termine 
delle  antiche  amarezze  , e quando  il  Levita  volea  ridursi  a casa 
colla  donna  sua , il  suocero  non  volca  che  si  partissero  , ma 
non  pochi  intramelleva  indugi  perché  le  feste  e le  allegrie  con- 
tinuassero. Finalmente  al  quinto  giorno  non  ostante  che  il  suo- 
cero mollo  tempo  avesse  fatto  passare  per  la  mensa  acciocché 
anche  quell'  altro  dì  si  fosser  con  lui  trattenuti , pure  il  Levila 
non  volle  più  stare  , e colla  donna  e col  servo  si  mise  in  cam- 
mino. Era  ormai  il  finir  del  giorno  , ed  il  sole  inchinuvasi  al 
suo  tramonto  , quando  il  Levita  colla  sua  piccola  compagnia  di- 
visava trattenersi  in  Gabaa , città  della  tribù  di  Beniamia , ed 
ecco  farglies’  innanzi  un  uomo  che  ritornava  dalla  campagna  , 
ed  olIVirgli  volenteroso  letto  ed  ospizio.  Come  infatti  raccoltili  in 
casa , dette  da  mangiare  ai  giumenti , c (juando  si  furono  la- 
vali i piedi , si  misero  a tavola  ; e mentre  mangiavano  e beve- 
vano onde  ristorare  gli  stanchi  corpi , avvenne  che  uomini  dis- 
soluti di  quella  città  ,si  accostassero  alla  casa,  richiedendo  a 
grand'  istanze  la  donna  del  Levita  per  soddisfare  alla  loro  la- 
scivia. Invano  quel  dabben  uomo  li  scongiurava  che  risparmias- 
sero il  suo  ospite , né  commettessero  tal  nequitosa  villania. 
Quelli  vieppiù  insistevano  , quando  uscita  fuori  la  donna  , le  si 
avventarono  sopra , e quasi  usciti  di  senno  , seco  traeudola , 
tutta  la  notte  la  straziarono  , e quando  in  sul  mattino  veuna 
fatto  alla  donna  di  scappare  dalle  impure  lor  mani , trae  adosi 
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•Ila  casa  ospitale , per  lo  solTerlo  strazio  vi  cadde  in  mila  porta 
e.  mori.  Quale  sia  stala  la  sorpresa  del  Levita  allorché  apri  l'uscio 
per  andarsene  , e vide  la  donna  sua  prostesa  a terra  ed  estinta , 
u$rnuno  che  ha  cuore  in  petto  , potrà  di  leggieri  imaginarlo  ; 
se  non  che  tra  la  rabbia  ed  il  dolore , messala  su  di  un  giu* 
mento , portò  a casa  quel  miserando  cadarcro , ove  giunto  e 
preso  un  coltello , ne  fece  doilici  pezzi , e aie  mandò  un  pezzo 
a ciascuna  tribù  d'  Israele , facendolo  sentire  come  il  fatto  era 
stato.  Allora  Io  sdegno  fu  univer.salc  ; signillcaron  tutti  alla  tri* 
hù  di  Beniamino  che  consegnassero  i colpevoli  a giusta  puni- 
zione ; in  opposto  sarebbe  stato  caso  di  guerra  sterminatrice. 
Suole  la  odierna  moderazione , comportatrice  del  delitto , rispar- 
miare i colpevoli , senza  riflettere  che  ne  va  il  sangue  del  giu- 
sto , e spesso  ancora  la  mina  della  società.  Ma  1'  esempio  ò 
ben'  antico  nel  mondo . ed  il  ritinto  di  un  atto  di  dovuta  giu- 
stizia portò  la  mina  di  quella  intiera  tribù  ; si  pugnò  con  va- 
rio caso  ; ìntlnc  i Rcniamiti  furon  disfatti  , no  caddero  venti- 
cinque mila  sul  campo , gli  altri  si  salvaron  colla  fuga  c di 
tanti  uomini  valorosi  e forti  in  guerra  appena  ne  reslaron  sei- 
cento. In  tal  guisa  la  divisione  delle  tribù  che  costituivano  Israe- 
le , oltre  allo  aver  voluto  serbare  o render  tributarie , invoco 
di  sterminare  , le  genti  Cananee  , siccome  avea  comandato  il 
Signore  , fece  si  che  venissero  sopra  di  loro  tutti  que'  mali  dei 
quali  il  Signore  minacciali  li  avea. 

X,  Debora. 

Cosi  le  vittorie  , colle  quali  Dio  coronava  la  fedeltà  del  suo 
popolo  , non  mancarono  giammai  di  accompagnar  le  armi  di 
Israele  , finché  questo  si  conservò  nella  obbedienza  della  co- 
mandata legge  ; ma  quando  gli  anziani  si  morirono  , quando  lo 
gelosie  delle  tribù  cominciarono  tra  di  loro  ad  accendersi , quan- 
do gli  Israeliti  si  mescolarono  co' vicini  popoli  partecipando  an- 
coro ai  lor  peccati  , Iddio  li  abbandonò  alla  propria  debolezza , 
e lor  n'  avvenne  sconfitta  c morte.  Erano  eterni  nemici  degli 
Ebrei  non  solo  gli  Arabi  erranti  , ma  ancora  i Moabiti , gli  Am- 
moniti , i Madianiti , gli  Edomiti , e più  di  tutt'  i Filistei  , po- 
polo anch'  esso  uscito  dall'  Egitto.  Yolle  Dio  conservar  questi 
popoli  per  mantener  gl’  Israeliti  nell'  antico  vigore  , per  avere 
in  loro  ministri  sempre  pronti  ad  eseguire  le  sue  vendette , 
quando  questi  lo  avessero  provocalo  a sdegno  co' lor  peccati.  Ed 
infatti  gl'  Israeliti  messisi  in  contatto  con  que'  popoli  idolatri , 
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cominciarono  a partecipare  insensibilmente  ai  loro  delitti , don- 
de avvenne  che  sciolto  il  vincolo  religioso , anche  il  politico 
si  allentò , ed  i nemici  colsero  1’  opportunità  di  prenderli  e ri- 
durli a servaggio.  Se  non  che  surscro  a quando  a quando  per- 
sonaggi illustri  e fedeli  , e ritornato  Israello  a pentimento , lo 
riscattarono  non  senza  miraeoi  di  Dio.  In  tal  guisa  Cusau  re 
di  Mesopolamia  tenne  schiavo  quel  popolo  per  otto  anni , ma 
alfine  ne  fu  liberato  da  Otoniele.  Le  tribù  di  Efraira  e di  Be- 
niamino vennero  in  soggezione  di  Eglon  re  de'  Moabiti , ma  dopo 
diciotto  anni  Aod  uccise  il  tiranno  e liberò  il  suo  popolo.  Dan , 
Giuda  , e Simeone  caddero  in  potere  de' Filistei , ma  surse  Sam- 
gar  e menando  orrenda  strage  de' suoi  nemici  riscattò  quelle 
afTIitte  tribù.  Ambe  le  donne  si  distinsero , e Dio  volle  servirsi 
di  questi  deboli  islrumenti  .per  mostrare  che  niente  è a lui  im- 
possibile a raggiungere  i suoi  altissimi  fini.  Tabin  re  di  Ason 
dominava  Israele  , c sorta  Debora  profetessa  a liberarlo  dal  gra- 
ve giogo  , il  tiranno  mandò  Sisara  , animoso  guerriero , a ri- 
durlo nell'  antico  servaggio.  Era  certo  il  capitano  di  sicura  vit- 
toria , ma  niun  umano  consiglio  può  prevalere  contro  Dio  , il 
suo  esercito  fu  compiutamente  sconfitto  , c Sisara  , tutto  sfinito 
e molle  di  sudore  , raccolto  nella  tenda  di  Giaele , ebbe  da 
questa  donna  invitta  le  lempia  trafitte  da  un  chiodo  , ed  infe- 
licemente mori  ; allora  Debora  cantò  Iodi  al  Signore  con  sublime 
poesia,  e gl' ispirati  accenti  di  questa  donna  illustre  ravvivarono 
presso  il  popol  santo  il  sentimento  religioso  e nazionale. 

XJ.  Gedeone  e Ruth. 

Ma  i peccali  ricominciarono;  gl'israeliti  ricaddero  nella  ido- 
latria , c Dio  permise  che  le  armi  dello  straniero  prevalessero , 
e tenessero  di  nuovo  schiavo  il  suo  popolo.  Erano  sette  anni  , 
dacché  i Jladianiti  opprimevano  il  popol  di  Dio  col  più  duro 
servaggio  , facendogli  soffrire  estrema  miseria , quando  Dio  si 
mosse  a compassione  , e suscitò  Gedeone  , nato  da  una  dello 
infime  famiglie  di  tutto  Lsraele.  A costui  per  mezzo  di  un  An- 
gelo commise  l'incarico  di  redimere  il  suo  popolo.  L’ umile 
Israelita  sembrò  dubitare  della  realtà  della  missione  ; ma  Iddio 
gliel'  assicurò  con  ripetuti  prodigi  ; un  vello  di  lana  disteso  a 
terra  la  sera  fu  l' indomani  ritrovato  molle  di  rugiada  e tutto 
secco  il  terreno  all'  intorno  ; il  di  seguente  avvenne  il  contra- 
rio , la  terra  ritrovossi  tutta  ricoverta  di  rugiada , ed  il  vello 
tutto  secco  cd  asciutto.  Assicurato  cosi  della  sua  missione  , Gev 
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figlie  sue.  Ruth  raccontò  a Noemi  le  buone  grazie  di  Booz , e 
questa  dopo  averle  detto  esser  Booz  un  suo  parente , le  impose 
che  vestita  del  meglio  che  avea  , nell'  oscuro  della  notte  si  fosse 
situata  a piedi  del  letto  ove  quegli  dormiva,  ed  essendo  stato 
il  tutto  eseguito  , alla  domanda  che  fece  Booz  per  sapere  chi 
ella  si  fosse  , rispose  : io  mi  sono  Ruth  vostra  ancella , span- 
dete il  vostro  mantello  su  me  , perchè  siete  un  mio  parente. 
Avea  allora  Booz  circa  cento  anni  ; cionullameno  colpito  dalle 
innocenti  attrattive  di  Ruth , la  tolse  in  isposa  , e n'  ebbe  un 
figliuolo  chiamato  Obed  , il  quale  fu  padre  d' Isai , ed  avolo  del 
re  Davide.  Noemi  ne  fu  oltremodo  lieta  e contenta,  e Dio  in 
tutto  questo  esempio  mostrar  volle  quanto  le  sian  care  le  virtù , 
e specialmente  l' innocenza  , la  fede  , la  gratitudine , e la  bontà 
dei  costumi , e che  quando  queste  doti  in  alcuno  mirabilmente 
s'uniscono,  egli  non  guarda  differenza  di  famiglia  e di  grado. 
Era  cosa  disdecorosa  ad  un  Giudeo  prendere  a moglie  una  fi- 
gliuola di  Moab , paese  superstizioso  ed  idolatra , eppure  piac- 
quero tanto  a Dìo  le  virtù  della  giovine  Ruth , che  non  solo 
ispirò  a Booz  , tanto  innollrato  negli  anni , che  la  togliesse  a 
moglie  , ma  dispose  ancora  che  da  lei  nascesse  secondo  la  carne 
il  Redentore  del  mondo. 

Xll,  felle  e >uo  Mcrilìcio. 

E ritornando  a Gedeone  , dopo  aver  questo  giudice  per  più 
anni  governato  santissimamente  il  suo  popolo , morissene  la- 
sciando settanta  figliuoli , avuti  da  più  mogli.  'Tutti  questi , ec- 
cetto un  solo , furon  trucidati  da  Abimelec  , il  quale  innalzan- 
do sull'  eccidio  dei  suoi  fratelli  la  propria  fortuna  , per  tre  anni 
governò  da  tiranno,  finché  nell'assedio  della  città  di  Tebes 
colpito  di  un  sasso  che  dall'  alto  di  una  torre  lanciato  aveagli 
la  mano  di  una  donna  , e non  potendo  soffrire  la  gran  vergo- 
gna , si  fè  trucidare  da  un  suo  scudiere , ed  in  tal  guisa  si 
mori.  Allora. Israele  ebbe  a giudici  Tola  , e quindi  Giair , ed  in- 
fine ritornò  altra  volta  all'  eccesso  della  idolatria  , del  che  fu 
immantinenti  da  Dio  punito,  perchè  sconfitto  ed  avvilito  fu  ri- 
dotto in  durissima  schiavitù  dai  Filistei  e-  dagli  Ammoniti.  Era- 
no intanto  sco'rsi  ben  diciotto  anni , e gl'  Israeliti , ridotti  in 
pezzi  i loro  idoli , non  cessavano  di  piangere  ed  implorar  da 
Dio  il  perdono  , quando  questi  mosso  a pietà  del  suo  popolo , 
suscitò  Jefte  , capo  di  masnada , il  quale  ricevuti  i messi  d'  I- 
sraele  , prese  l' incarico  di  liberarli  dal  gravissimo  giogo.  E li 
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liberò , giacchò  raccolti  i guerrieri  eil  animatili  alla  battaglia 
li  cundiissc  contro  gli  Aiiiinoniti  , cd  iiiticrunienlc  li  disfece  ; 
iiiiprudoiitc  , prima  di  attaccar  la  battaglia  , fece  voto  a Dio , 
clic  ritiiriiando  a casa  vincitore  , gli  avrebbe  sacrilicato  quello , 
che  prima  gli  si  fosse  fatto  innanzi  , cd  allorché  vide  l' unica 
sua  ligliuola  a suon  di  timpani  presentarsi  a lui  , la  prima  tra 
molte  altre  donzelle  , ne  fu  alllilto  immensamente  il  suo  cuore , 
e memore  del  promesso  voto  , dopo  ebe  le  concesse  due  anni 
a pianger  Ira  monti  la  sua  verginità , sacriflcolla  a Dio.  Gl'  in- 
terpreti c gli  espositori  delle  sacre  carie  non  son  d'  accordo 
sulla  natura  di  questo  sacrilicio  ; alcuni  dicono  che  la  donzella 
fu  veramente  sacrillcata  , ultr'  invece  sostengonu  che  la  mede- 
sima fu  soltanto  a Dio  consecrala,  mercè  del  voto  di  perpetua 
castità  ; certo , se  fu  reale  il  sacrifizio , per  quanto  sono  am- 
mirabili la  fermezza  c la  coslanza  della  figliuola  nel  non  ricu- 
sare di  cader  viltiiua  innanzi  ai  sacri  altari , altreltanto  fu  im- 
prudente e crudele  nel  padre  il  fatto  volo  e la  sua  esecuzione  , 
giacché  0 prometter  non  dovea , ovvero  anche  falla  la  promes- 
sa , essendo  di  cosa  illecita,  poteva  con  altra  commutarla.  Si 
é domandato  se  f ateismo  o la  superstizione  facesse  al  mondo 
maggior  male , e sebbene  molte  cose  sieno  stale  dette  a favo- 
re di  ciascun  sentimento  in  pregiudizio  dell'  altro , io  son  di 
avviso  die  più  noccvolc  sia  la  superstizione  ; imperocché  non 
essendo  del  tutto  smarrita  f imagin  di  Dio  nella  creatura  , re- 
slan  sempre  nell'  uomo  alcuni  naturali  principi  che  spingono 
al  bene  e dal  male  fare  ritraggono , laddove  la  superstizione  , 
alterando  l' idea  della  religion  positiva , e trasportando  e addi- 
cendo al  Creatore  le  imperfezioni  della  sua  creatura  prostrala 
c corrotta  , non  che  giusliOcar  soltanto  , sanzionano  e spingono 
ai  più  orrendi  c mostruosi  delitti.  In  tal  guisa  si  veggono  non 
di  rado  uomini , in  voce  di  pii  cd  onesti , addetti  scrupolosa- 
inenle  ad  alcune  minute  esterne  pratiche  di  religione , manca- 
re ai  doveri  di  onestà  naturale , credendo  o facendo  credere 
«li  adempire  alla  legge  , nel  mentre  che  altri  non  curanti  di  re- 
ligion  positiva  e rivelata  compatire  il  simile  e soccorrerlo  nei 
suoi  bisogni.  Il  male  é sempre  male , e bealo  colui  che  fa  il 
bene  lutto  intiero  e con  retta  inlenzione , ravvisando  nel  suo  si- 
mile un  suo  fratello  , figlio  dello  stesso  Dio  , padre  comune  di 
tutti  , ma  la  superstizione  c f ippocrisia  sono  la  più  gran  pe- 
ste delle  umane  società. 
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XIII.  Sansone. 


E rilornaHdo  alta  storia , al  morto  Jeflc  successero  nel  gover- 
no d' Israele  1'  un  dopo  1'  altro  Abisan  , Ajalon  , ed  Abdon  , 
quando  il  popolo  , dimenticando  al  solito  i benefici  di  Dio , ri- 
tornò alla  idolatria.  Ma  fu  ben  pronto  il  gastìgo  ; i nemici  pre- 
valsero ed  i Filistei  , restati  in  guerra  vincitori , tennero  per 
quarant'  anni  il  popolo  d’ Israele  nella  più  dura  schiavitù.  Allo- 
ra sorse  Sansone , il  più  forte  tra  mortali  , e liberò  il  suo  po- 
polo. Era  egli  nato  da  madre  sterile  , e robusto  della  perso- 
na , si  rese  più  forte  per  rigida  educazione  ; non  bevve  mai  vi- 
no 0 altro  liquore , non  mangiò  mai  cosa  immonda  , nè  si  fe- 
ce mai  radere  i suoi  capelli  ; diede  saggio  di  sua  fortezza  sin 
dalla  prima  gioventù  collo  sbranare  un  leone , e sebbene  i Fi- 
listei per  liberarsi  dalla  sua  persona  mille  insidie  gli  avessero 
ordite , egli  le  superò  tutte  colla  sua  incredibii  fortezza.  Dissi- 
pò i seminati  de'  suoi  nemici  col  prendere  trecento  volpi  e col- 
r attaccare  a ciascuna  di  esse  una  fiaccola  accesa  onde  cor- 
rendo, in  propria  balla  tutto  a fuoco  mettessero  ; uccise  mille 
Filistei  con  una  mascella  di  asino  che  trovò  a terra  per  caso , 
e chiamato  a morie  da  essi , stordì  tutti  allorché  il  videro  a 
segno  di  fortezza  colle  porte  della  città  di  Gaza  sulle  spalle, 
svelte  dai  propri  fcrmagU , ascendere  su  di  im  alla  montagna. 
Allora  i Filistei , disanimati  di  poterlo  vincere  colla  forza , eb- 
bero ricorso  alle  insidie  ed  al  tradimento.  Era  Sansone  perdu- 
tamente innammorato  dì  una  donna  della  valle  di  Sorec  , a no- 
me Dalila  ; a questa  promisero  considerevol  somma  di  danaro , 
purché  da  lui  medesimo  si  facesse  dire  perchè  foss’ egli  non 
che  fortissimo  , insuperabile.  Agl’  infami  e scaltri  prestigi  della 
perduta  donna  fu  sulle  prime  renitente  il  robustissimo  Sanso- 
ne , ma  è la  libidine  una  passione , la  quale  altrimenti  non  si 
supera  che  con  la  fuga  ; chi  si  espone  e non  fogge  , perisce; 
Nè  vale  forza  , santità  , o ingegno , chè  le  stesse  colonne  del 
santuario  a simili  urti  crollano.  Tanto  mostrò  T esempio  dì  San- 
sone , seguilo  , come  dappoi  vedremo , da  altri  non  dissimili 
casi  di  Davide  c Salomone.  Cadde  il  graud'  uomo  , ed  alla  don- 
na che  il  domandava  scovri  finalmente  I'  arcano  , e disse  la  sua 
fona  consister  tutta  nei  lunghi  e folti  capelli  ; poscia  alle  at- 
trattive ed  ai  vezzi  di  lei  addormentatosi  , diede  spontaneo  in 
mano  dei  suoi  stessi  nemici  T opportunità  di  perderlo  , e que- 
sti bentosto  accorsi  gli  recisero  i capelli  , si  gettarono  sulla 
bramata  proda  , lo  avvinsero  , gli  cavarou  gli  occhi  , c cosi 
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malconcio  della  persona , a sommo  vitupero  Io  addissero  qual 
vile  giumento  a voltare  una  mola.  In  questo  stato  visse  per  un 
anno  1*  infelice  Sansone  , nel  qual  tempo  gli  crebbero  altra  volta 
i capelli  , coi  quali  ricuperò  in  gran  parte  1'  antica  sua  forza , 
sicché  tratto  dai  Filistei  in  una  sala  ove  gran  festa  celebrava- 
no , acciocché  ballando  lor  servisse  di  trastullo  , egli  fati'  a Dio 
una  caldissima  preghiera  , colla  quale  scongiuravalo  che  non 
più  permettesse  tanta  baldanza  ne'  suoi  nemici  , presa  colla  de- 
stra una  colonna  , e colla  sinistra  1'  altra  che  sosteneva  quel 
grande  edifliio , si  le  scosse  ambedue  che  cadde  tutta  intiera 
quella  mole  , e vi  restò  egli  estinto  con  tremila  dei  principali 
tra  Filistei.  Questa  fine  ebbe  Sansone , e con  esso  cessarono 
per  allora  i trionfi  dei  nemici  del  popol  di  Dio. 

XJF.  EU  e Samuele. 

Dopo  alquanti  anni  di  tregua  , essendo  Eli  giudice  in  Israe- 
le , i Filistei  ripreser  forza  e vigore  ; ed  attaccati  gl’  Israeliti  li 
batterono  per  ben  due  volle  , e nella  seconda  ebber  puranco 
nelle  loro  mani  l'arca  del  Signore  ; il  vecchio  Eli  nel  sentire  che 
r arca  del  Signqre  era  stata  presa  , cadde  al  rovescio  della  sua 
sedia  , e fiaccatosi  il  collo  , tantosto  si  mori , essendo  presso  a 
cento  anni.  Sembrava  allora  che  1’  arca  del  Signore  rimettesse 
del  suo  splendore , e pure  non  fu  cosi  ; essa  fu  molto  rispet- 
tata e temuta  per  tutto  quel  tempo  in  cui  Irovossi  presso  a Fi- 
listei. Questi , appena  che  1'  ebbero  nelle  lor  mani  , la  mena- 
rono nella  città  di  Azoto  , e volendola  onorare . si , ma  a modo 
loro , da  idolatri  quali  erano  , la  situarono  nel  lor  maggior 
tempio  accanto  dell'  idolo  dì  Dagon  : se  non  che  il  di  vegnente 
rinvenirono  a terra  rovesciata  la  profana  statua , e non  ostante 
che  la  rialzassero  , altra  volta  la  ritrovaron  sul  suolo , colla 
testa  e colle  mani  dal  busto  recise.  Del  che  i Filistei  ebbero 
gran  timore , e questo  timore  crebbe  a dismisura , allorché  la 
divina  giustizia  passando  dall'  idolo  agl'  idolatri  , li  colpi  di  si 
orribile  ed  oscena  malattia  , che  fatta  piaga  colà  dond'  escono 
gli  escrementi , ne  sorlivan  fuori  le  intestina , e queste  eran 
bentosto  morsicchiale  e lacerate  , miserando  a dirsi  ! da  gran 
moltitudine  di  topi  che  in  un  un  istante  comparvero.  Allora 
^i  abitanti  di  Azoto  non  più  vollero  rattener  fra  loro  1’  arca 
del  Signore  , e quando  i Filistei  la  trasportarono  altrove , av- 
venne che  ovunque  ne  andava  colpiva  della  stessa  malattia 
gli  atlciTiti  abitanti  , sicché  consultati  , gl’  indovini , costretU 
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Turono  di  rimandarla  bentosto  con  nerbi  doni  ed  offerte.  Fu 
grandissimo  il  giubilo  d’ Israele  nel  riccTere  quel  sacro  depo- 
sito ; ma  il  gaudio  si  volse  in  estrema  tristeua  , giacché  situata 
r arca  nella  città  di  Betsame  , quegli  abitanti , perchè  con  po- 
ca riverenza  vi  si  accostarono  , non  meno  dei  Filistei  ebbero  a 
provare  i divini  gastighi,  e ne  morirono  settanta  dei  principali 
del  popolo  , e cinquantamila  della  plebe.  Spaventati  allora  ì 
Retsamiti  invitarono  gli  abitanti  di  Cariatiarim  a prendersi  1'  ar- 
ca , e tenersela  presso  di  loro  , e vennero  quegli  abitanti  con 
molta  fede  e riverenza  , e portandola  seco  la  collocarono  con 
grandis.simo  rispetto  nella  casa  del  Sacerdote  Abinadab.  Cosi 
r arca  del  Signore , onorata  e rispettata  , qual  si  convenivi  a 
cosi  sacro  deposito , non  più  fu  cagione  di  lagrime , ma  recò 
a quel  popolo  le  più  copiose  benedizioni  , avendo  voluto  Iddio 
con  ciò  mostrare  il  rispetto  che  debbesi  alla  casa  sua , ed  a 
quanto  gli  è consecrato.  i 

La  causa  di  tanti  gasUghi , coi  quali  Iddio  avea  flagellati  gli 
Israeliti  sino  a toglier  1'  arca  del  testamento  , era  stata  non  me- 
no r idola'ria  del  popol  suo  , quanto  ancora  la  corrotta  vita  dei 
Sacerdoti  Ofni  e Finees , figliuoli  di  Eli.  Era  questi  un  dabben 
uomo,  ed  invece  di  correggerli  a tempo  ed  infrenare  le  lor 
passioni  era  più  di  quello  che  si  conveniva  con  essi  loro  in- 
dulgente, sicché  sopraggiunta  la  mansuetudine  che  seco  porta 
la  vecchiezza , troppo  deboli  riuscivano  gli  ammonimenti  e le 
riprensioni  che  dava.  Pagaron  gli  sciagurati  figliuoli  il  fio  dei 
lor  delitti chè  nell'  ultima  battaglia  , in  cui  1'  arca  fu  presa , 
caddero  estinti  sul  campo , ed  Eli , come  abbiam  veduto  , mori 
precipitando  dalla  seggiuola.  Intanto  Iddio  avea  ormai  suscitato 
a tempo  un  fanciullo , che  sarebbe  divenuto  il  restauratore  del- 
r antico  cidto  , ed  il  Salvator  d' Israele  : era  questi  Samuele. 
Nato  da  Anna  , già  sterile , ed  in  segno  di  gratitudine  da  lei 
offerto  al  tempio  quando  appena  avea  tre  anni  visse  presso  di 
Eli , tutto  occupato  nel  sacro  ministero , ed  al  servizio  dell'  Ar- 
ca e del  Tabernacolo.  Giunto  all'  età  di  dodici  anni  f avvenne 
che  mentre  dormiva  ascoltò  una  voce  , che  lo  chiamava , ed 
egli  credendo  che  fosse  stata  la  voce  di  Eli , da  lui  innocen- 
temente portavasi  per  saper  che  fosse , e questi  gli  rispondeva 
che  non  lo  avea  chiamato  ed  il  rimandava  a dormire  ; un'  al- 
tra volta  intese  la  voce  , ed  avvenne  lo  stesso  ; infine  dopo  tre 
chiamate  Samuele  ascoltò  per  la  quarta  volta  la  stessa  voce 
che  dicliiaravasi  esser  voce  di  Dio.  Con  es.sa  il  Signore  gli  pre- 
disse le  disgrazie  di  Eli  c della  famiglia  di  lui , e quando  quel 
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vetcliio  uomo  il  quale  avea  conosciuto  l' arcano  della  Toce  , 
dummidò  a Samuele  che  gli  svelasse  che  cosa  Dio  gli  avesse 
dello  , questi  dopo  replicale  rcnilcnie  gli  scovrì  alllue  il  mi- 
siero  0 la  rivelaiion  del  Signore.  Allora  il  vecchio  Eli  umi- 
liossi  sollo  la  mano  di  Dio , reputando  giusto  quanto  il  Si- 
gnore era  per  disporre  di  lui , e go<tendo  nel  suo  animo  che 
la  sua  disgraiia  sarebbe  a posteri  servila  di  esempio  per  <iiier 
genitori  crudeli  che  , falsamente  pietosi  coi  loro  llgli , troppo 
rimessamente  con  lor  si  conducono  , e non  recidono  a tempo 
quelle  piccole  passioni , che  cresciute  ■ e fatte  infine  gigantesche 
traggon  le  famiglie  in  una  non  più  evitabil  ruina.  Alla  morte  di 
Eli , cominciò  Samuele  a predicare , e ad  inculcare  a tutti  la  di- 
slni’iionc  della  idolatria  , unico  scampo  a tanti  disastri , e le  suo 
parole  furono  non  che  ascoltale  da  tutto  Israele  , applaudite 
bcnanco  e seguite , sicché  abbattuti  gl’  idoli  di  Baal  e di  Arta- 
roth  tutto  il  popolo  congregossi  in  Masfa  per  innalzar  preghiere 
al  Signore.  Ivi  intimalo  un  solenne  digiuno , coufessaron  lutti 
i propri  falli , ed  umiliatisi  innanzi  al  cospetto  di  Dio  , gliene 
chicscr  perdono.  Intanto  i Filistei , gonfii  pei  lor  passali  Irum- 
fi  credendo  in  una  sola  giornata  distruggere  il  maggior  nerbo 
d- Israele  , raccolto  in  Masfa  , gli  si  Accostarono  forti  e ranno- 
dati , sicuri  di  ottener  facilmeute  compiuta  vittoria.  .Allora  Sa- 
muele colla  fede  più  viva  offerse  a Dio  il  suo  olocausto  anche 
in  nome  del  popolo,  e un  tale  allo  fu  si  gradilo  al  Signore  , 
che  scoppiati  all’ improviso  fragorosissimi  tuoni  , > no 

furono  si  fattamente  sconcertali , che  confusi  g i ordini  c dalis 
a precipitosa  fuga  , riuscì  agevole  agli  Ebrei  di  farne  orribil 
macello.  Cosi  Israele  alle  preghiere  di  Sainuello  ricuperò  allra 
volta  la  sua  libertà.  E Samuele  lo  governò  in  pace  per  piu  di 
anni  ventuno  con  sollcciludinc  ed  alTello  da  padre  finché  giunto 
anch’esso  alla  vecchiezza,  cominciavano  i suoi  figli , tiitli. di- 
diti  all’avarizia,  a fare  infame  traffico  della  giustizia  con  corrolti 
giudizi.  Allora  il  popolo  profittò  di  si  favorevole  circostanza  per 
domandare  a Samuele  un  re  come  tutte  le  altre  nazioni  del 
mondo;  al  che  Samuele  sulle  prime  ne  ’l  rimproverò  quasicclié 
gli  Ebrei  avessero  amalo  meglio  di  esser  governali  dall  uomo, 
e non  piiilloslo  da  Dio.  E continuando  lo  istanze , Samuele  si 
dolse  con  Dio  stesso  della  ingratitudine  elio  gli  usava  il  suo 
popolo  , e Dio  gli  risposo  che  non  doveva  dolersene  giacche 
infine  avendo  egli  governalo  in  sua  vece , non  a lui  ma  a so  . 
veniva  1’  alTronlo  : del  riinaiieiile  avesse  coiilenlalo  Israele , ma 
che  pria  spiegalo  gli  avesse  che  cosa  stato  fosse  avere  un 
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re  come  tulle  le  altre  nazioni  del  mondo.  Samuele  raccolse  il 
popolo  , e secondo  il  comandamento  di  Dio , gli  espose  che 
dando  loro  un  re  avrebbe  questi  a se  chiamato  i figli  loro  per 
farne  suoi  araldi  e soldati , avrebbe  addetto  le  figlie  loro  a 
comporre  unguenti  , a far  la  cucina  ed  il  pane , avrebbe  tolto 
i lor  campi , decimato  il  ricolto  , ed  usato  a suo  prò  degli  schia- 
vi e della  robusta  gioventù.  Ciò  detto , persisteodo  il  popolo 
neir  antica  domanda , gli  scelse  a re  Sanile  della  tribù  di  Be- 
niamino , alto  di  statura  e robustissimo  della  persona  , indi  do- 
mandato al  popolo  se  in  alcuna  cosa  offeso  lo  avesse  per  ripa- 
rarvi, tutti  lo  dichiararono  innocente,  ed  egli  in  tal  guisa  si 
dismise  dalla  sua  antica  dignità  di  giudice. 


XF.  EtezioDe  de’ Re  in  (traete  — Consideruioni  generali. 
Sid  governo  de’ popoli. 


Cosi  fu  cambiata  la  costituzione  politica  d’ Israele,  c laddo- 
ve prima  essa  rappresentava  una  repubblica  federativa , in  cui 
Dio  pe’  suoi  giudici  immediatamente  governava  , surse  in  seguilo 
il  regno , in  cui  1’  uomo , riunetado  in  Se  e nella  famiglia  sua 
il  poter  sommo  , dispose  delle  sorti  e de’  destini  di  tutto  in- 
tiere quel  popolo.  Se  non  che  nel  novello  Israelitico  reggi- 
mento il  potere  non  fu  del  tutto  assoluto  , giacché  Samuele  nel 
rfpltare  la  nuova  forma  di  governo  , la  fondò  sulle  basi  dell’  an- 
tica legge  mosaica.  Ivi  invece  del  giudice  fu  costituito  il  re , 
ed  in  luogo  di  uomini  peculiarmente  da  Dio  chiamali  , il  potere 
per  lo  più  si  perpetuò  nelle  famiglie.  Eranvi  però  determinate 
leggi  che  contenevano  in  giusti  limiti  questo  potere  , ed  il  Sa- 
cerdozio ordinario  come  il  Levitico  , oppure  lo  straordinario  co- 
me il  Profetico  rappresentava  la  parte  dell’  opposizione , allor- 
ché il  Sacerdote  o il  Profeta  in  nome  di  Dio  perorava  non  me- 
no per  le  ingiurie  verso  la  Divinità , che  per  gli  abusi  verso  i 
governati.  Sogliono  alcuni  da  questo  fatto  di  Samuele  inveire 
contro  ai  governi  monarchici , ed  osservando  le  ripugnanze  del 
Profeta  nel  concedere  un  re  al  popol  santo  , falsamente  argo- 
mentano esser  la  regia  dignità  opposta  ai  voleri  di  Dio , alla 
natura  dell’  uomo , ed  all'  ordine  delle  società.  Ma  quanto  essi 
errati  vadano , chiaramente  rilevasi  se  per  poco  si  consideri  il 
motivo  e le  circostanze  peculiari  di  quel  popolo  allor  governato 
da  Samuele  , e che  istanlissimamente  domandava  di  cambiare 
la  sua  politica  forma  , e mutarsi  in  regno.  11  popolo  ebreo  a- 
vea  allora  peculiari  condizioni  proprie  a lui  solo  , ed  estranee 
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a (ulte  le  altre  naxioni  del  mondo  ; quel  goTerno  , come  abbiam 
detto  di  sopra , unico  nella  terra , era  del  tutto  teocratico  giac* 
clic  Iddio  imniediatameute  vi  cumunduva  anche  sotto  il  rappor- 
to temporale.  Se  quel  popolo  fosse  stato  sempre  alla  divina 
legge  obbediente  > non  sarebbe  stato  per  giusto  giudizio  di  Dio 
abbandonato  spesso  alle  ingiurie  ed  alla  dominazione  degli  stra- 
nieri ; del  rimanente  la  stessa  mano  di  Dio  lo  rilevava  dalla 
oppressione  , allorché  vcdcalo  restituito  a più  retto  operare  , 
ed  abiurare  il  superstizioso  culto  dei  falsi  numi.  Ma  i Giudei  r 
carnali  e di  dura  cervice  essendo  , non  si  contentarono  di  que- 
sto governo  astrattivo  e simbolico  : erano  essi  materiali , e cer- 
cavano vedere  cogli  occhi  della  carne  un  re  come  tutte  le  al- 
tre nazioni  del  mondo  ; del  che  Dio  giustamente  risentir  si  do- 
vea , non  per  la  domanda  che  ogni  altro  popolo  avrebbe  po- 
tuto giustamente  fare  , ma  per  la  circostanza  di  luogo  , pecu- 
liare ai  soli  Ebrei  , cioè  che  avendo  un  Dio  a sovrano  ancor 
temporale  , amavano  a preferenza  avere  un  uomo  che  li  regges- 
se ; siccliò  non  condauuossi  in  quel  fatto  la  costituzione  mo- 
narchica delie  nazioni , ma  l' ingratitudine  del  popolo  che  po- 
stergava al  giudizio  dell'  uomo  il  regime  di  Dio. 

Nò  è poi  vero  che  il  monarcale  governo  ai  opponga  alla  na- 
tura dell'uomo  ed  all'ottitno  reggimento  dei  popoli.  Gli  uomi- 
ni son'  tutti  simili  di  natura  ; è questo  un  fatto  che  non  può 
negiirsi  ; ma  questa  somiglianza  non  toglie  che  tra  di  loro  vi 
sia  una  gerarchia , e che  1'  uno  agli  altri  sovrasti  , ed  in  mez- 
zo a tanti  Ani  parziali , die  a vicenda  si  escludono  e si  com- 
battono , diriga  tutti  ad  uno  scopo  comune  ed  uniforme , cioè 
alla  pubblica  felicità.  L' eguaglianza  poi  politica  è una  chimera , 
smentita  dalla  natura  stessa  della  umanità , la  quale  nel.comu- 
nicarc  i suoi  doni , non  li  distribuisce  a tutti  in  egual  modo  ; 
che  se  nell'  ordin  fisico  non  sono  tutti  gli  uomini  tra  loro  ugua- 
li , neppure  il  sono  nell'  ordin  morale  , e quindi  nell'  ordin  po- 
litico , che  .n’  è l' immediata  conseguenza.  L’  eguaglianza  possi- 
bile all’  uomo  , nel  die  consiste  l' incivilimento  dei  popoli , è 
r eguaglianza  civile  , allorché  tutti  gli  uomini  riuniti  in  una  so- 
cietà sotto  r obbedienza  allo  stesso  potere , godono  eguali  di- 
ritti , son  soggetti  alle  stesse  leggi , ed  alle  medesime  obbliga- 
zioni. Gli  smodali  privilegi , c le  eccessive  esenzioni  sono  al 
certo  nemiche  deli'  ordine  e della  società  ; ma  voler  livellare 
ogni  altezza  sociale  è lo  stesso  che  produrre  confusione  e di- 
sordine. L’  eguaglianza  politica  rende  impossibili  le  società  , l'e- 
guaglianza civile  forma  i popoli  felici , e ben  ordinate  le  urna- 


— 333  — 

Ile  associazioni  , sicché  non  è opposto  alla  natura  dell’  uomo 
ed  all' ordine  delle  società  il  governo  monarchico,  che  anzi  , 
qiiandocchè  più  si  avvicini  al  paterno , è più  fondato  sulla  na- 
tura stessa  dell  uomo  e della  società.  La  repubblica  è uno  stato 
di  eroismo  c di  transizione , e col  lungo  tempo  o col  vicendar 
di  fortuna  , camminando  per  la  via  della  corruzione  , finisce 
sempre  nell  assolutismo.  Chi  crede  esser  sinonimi  libertà  e 
repubblica  s’ inganna  , giacché  si  può  patire  oppressione  e 
schiavitù , e quindi  la  più  sfrenala  tirannia  anche  quando  più 
pomposamente  risuonano  i nomi  di  eguaglianza  e di  poliUca  li- 
berta , dico  la  più  sfrenala  tirannia  , giacché  tra  tutte  le  tiran- 
nie del  mondo  non  havvene  alcun  altra  più  stupida  , più  fero- 
ce , più  umiliante  della  tirannia  popolare  ; sicché  , ammetten- 
do che  vi  sien  pericoli  d' ogni  parte  , Ila  meglio  per  1'  uom  che 
sente  la  propria  dignità  essere  sbranalo  da  un  Kone  anziché 
Ignobilmente  divorato  dai  cimici  e da  lanfani.  Chi  si  oppone 
ad  un  tal  principio  col  recare  in  mezzo  gli  esempi  delle  repub- 
bliche di  Roma  e di  Venezia  sappia  che  quella  fu  florida  , per 
tacere  di  altre  cause  mollissime  perché  copiosa  di  eroismo  ci- 
vile , e per  l' isUtuzione  della  dittatura,  quanto  dire  per  la 
dominazione  di  un  solo  nei  casi  estremi  ; ed  in  ordine  alla  se- 
conda resse  questa  tanto  tempo  e fu  in  flore  men  per  gli  ordi- 
ni popolari  che  per  V assolutismo  del  governo , il  quale  , per 
nulla  dire  della  nota  inquisizione  di  stalo  , fu  tanto  più  asso- 
luto in  quanto  che  non  un  solo  era  il  governante  , ma  tanti , 
quanti  eran  quelli  che  costituivano  il  patriziato  nella  cosi  delta 
repubblica.  Chi  si  serve  di  questi  esempi  deve  sapere  eh’ essi 
militano  non  già  a prò  delle  repubbliche,  come  volgarmente  cre- 
esi , ma  a favore  del  più  pretto  assolutismo  , e si  ricordi  della 
sentenza  del  grave  Tacilo  , il  quale  dopo  aver  in  breve  raccon- 
talo le  vicende  della  Romana  repubblica  conchiude , che  stanca 
alfine  delle  civili  discordie , non  trovò  questa  alcun  altro  mez- 
zo di  riposare  se  non  di  accomodarsi  setto  il  dominio  ed  il  ao- 
verno  di  un  solo. 

Sicché  dal  fatto  degli  Ebrei  nulla  si  può  conchiudere  contro 
Il  sistema  monarchico  ; anzi  la  monarchia  giudaica,  come  fu  co- 
stituita da  Samuele , ci  rivela  pienamente  il  pensier  profondo 
degli  antichi  in  fatto  di  amininìstraziune  e reggimento  di  po- 
poli.  Era  quella  una  monarchia  temperata  dal  forte  vincolo  re- 
ligioso , che  più  rispettabile  rendevala  all’  universale  , ed  in 
cui  il  sovrano  invece  di  trovarsi  a fronte  di  un  popolo  sfrenato 
e sempre  più  esigente  , era  santificato  dal  sacerdozio  , che  rap- 
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presenlava  al  bisopio  la  legale  opposUion  del  popolo , c ne 
garenliva  i dirilli.  Guai  a quel  sovrano  che  scuolendo  il  giogo 
della  religione  crede  di  poter  bastare  a se  solo  , e sebben  sem- 
bri più  soddisfacente  all'  amor  proprio  l' indipendenra  di  ogni 
sacro  vincolo  , pure  un  tale  sUlo  riesce  sempre  fatale  alla  socie- 
tà ed  a colui  che  siffattamente  la  regge  , laddove  sotto  1 egida 
della  religione  vien  meglio  assicurata  la  felicità  dei  popoli  e la 
stabilità  dei  regni.  Si  ò spesso  domandato  qual  sia  la  miglior 
torma  di  governo  T la  risposta  è facile  : ove  il  popolo  è piu  mo- 
rale ed  ecco  perchè  la  Ueligione  CrisUana  è fra  tutte  to  reli- 
Bionìlapiù  socievole  perchè  rende  gli  uomini  piu  morali  e piu 
obbedienti  alle  leggi.  Gl'  imperatori  romani  disponevano  di  Ac- 
cento milioni  di  schiavi . ma  spesso  si  videro  divenuti  il  zim- 
bello della  soUlatesca  che  li  sacriflcava  alle  sue  indomite  pas- 
sioni , e quando  Luigi  XIV  in  mezzo  a suoi  cavalieri  lodava  a 
cielo  r assoluto  impero  di  Costantinopoli , surse  1 un  di  esM 
cb- era  sialo  più  anni  ambasciatore  colà,  e,  Sire,  gli  disse  : io 
solo  ne  ho  veduto  tre  slrangolaU.  La  remora  in  faccia  al  polcro 
imnnsia  dalla  religione  , anziché  scemarlo  , lo  rende  piu  rispet- 
tabile e sacro  , perche  più  equo  c paterno  ; chè  r uonio  se  spes- 
so abusa  delle  cose  sacre,  mollo  piu  delle  profane. 

Estinto  r impero  , sorsero  i regni  sotto  1 egida  della  Chiesa , 
e la  Chiesa  li  moderava  per  garenUre  i popoli,  e consecran- 
doli  li  rendeva  nel  tempo  stesso  sacri  ed  invulnerabili.  6.  Tom- 
maso Segava  a- suoi  tempi  questo  bella  teoria , che  mal  rav- 
visato da  miopi  pensatori , ne  avvenne  che  lutto  in  fascio  fosse 
avvolto  il  sociale  edificio.  Egli  spiegava  la  teoria  del  potere , 
mostrandolo  sacro  e riverendo  in  faccia  a popoli , ed  al  <pic- 
sito  in  cui  domandatasi  che  cosa  far  si  dovesse  , 
avea  nelle  mani  il  poter  sommo  , avesse  de  snoi  diritti  abusa- 
to rispondeva  doversi  far  ricorso-  a Dio , acciocché  lo  emen- 
dasse ovvero  il  togliesse  via  dal  mondo.  La  rivoluzione  è sem- 
pre un  male  ed  un  delillo,  ed  è reo  in  faccia  a Dio  non  meno 
chi  la  prepara  con  imprevidenza , che  chi  la  esegue  per  ribal- 
deria U mozzo  più  certo  d’ impedire  1’  esplosione  di  una  mina 
è quello  di  non  caricarla  ; ma  caricato  che  si  abbia  dar  mano 
ainncendio  è un  delillo  di  lesa  società  ; del  resto  ' 
dello  spirilo  umano  sono  per  appunto  un  mezzo  nelle  mani  dei- 
fa  ProVvidenza  per  richiamar  la  ragione  agli  eterni  principi  de 
iriuslo  e del  vero.  Ed  affinchè  non  si  credesse  poter  esister  nel 
mondo  un'autorità  nell' ordine  temporale 
gno  di  dar  ragione  a chicchessia  ttcl  caso  Ut  abuso , e 
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cosi  un  «Icisino  polilico  che  lullu  .i  Dio  rimclles.se  .senza 
alcun  mezzo  uinuiio  , lo  slesso  DuUore  sog{;iun{;e  ullrove  aver 
la  Cliics;i  il  tlirillu  < almeii  iiidircllo  , di  tutelare  i |>o|mli , e di 
color  che  li  reggono  o per  arhilri  giudicare  , o coll'  imporre  per 
forza  morale  , in  guisa  che  tutto  nell'  ordine  potesse  . con  mez* 
zi  i più  convenienti  c adattati  ai  tempi  , ricondursi.  Unesla  in- 
lervenzione -divina  (^ella  religione  costituì  i regni  in  dillicili  tem- 
pi , fu  riconosciuta  dal  iliritlo  pubblico  d' allora,  invocala  spesso 
via  re  c da  popvdi  , e sempre  opportuna  c salutare  , ehè  spi;sso 
si  vide  con  |kicìIìcì  modi  evitarsi  accanite  guerre  , c rispar- 
miarsi r umano  sangiu!  che  a colui  che  regge  dev'  esser  sem- 
pre pre.zioso  c sacro.  Felici  i re  ed  i popoli , se  quelli  non 
avesser  presliito  facile  orecchio  a novelle  teorie , c sperando 
ma  fai.samentc  di  lullu  in  loro  sle.ssi  concentrare  non  avessero 
alla  Chiesa  , indirellainenliv  almeno  , fallo  guerra  , e ricusand<i 
la  sua  iiinueiiza  non  ave.sser  preteso  di  transigere  con  appositi 
patti  Ira  il  .siero  ed  il  profano , e risguiirdar  come  pupilla  la 
madre  che  li  avea  nudricali  col  suo  latte  , ed  a lanl’  altezza 
guidali  ! Se  non  che  , vedete  ìppocrisia  e scaltrezza  ! le  stc.ssu 
teorie  che  aveano  esagerali  i loro  diritli , domandavano  ni  po- 
tere garenzie  di  altro  genere , e le  più  strane  pretensioni  sor- 
gevano , ed  or  con  accanile  rivoluzioni , or  con  sistcmalicì  scon- 
volgimenti , in  tempi  che  diconsi  più  colli  e presso  nazioni  rio; 
si  preletiduiio  men  harhare  , domandar  rappresenlaiuc  e cau- 
tele , c pretender  diritti , ed  imporre  i doveri. 

Noi  non  cesseremo  di  gridare  con  la  lingua  c culla  {renila 
iiiichè  il  Signore  ci  darà  vita  c lena  , che  la  Ueligionc  e la  |iie- 
Ila  influenza  della  Chiesa  cosliluiscuiio  1'  unico  mezzo  che  |)uù 
salvare,  re  c |)o|mli  ; ogii'  altra  via  è violenta  ed  inutile  , è ima 
tela  che  si  ordisce  lontana  dallo  spirilo  di  Dio  c secondo  i la- 
hili  consigli  umani , contro  ai  quali  il  Profeta  minaccia  l’ ana- 
tema (t).  Invano  si  attende  I'  ordine  c la  |iacc  dalla  tilosofla  , 
dalle  politiche  utopie , e dai  diplomatici  protocolli  ; il  Vangelo , 
il  solo  Vangelo,  che  dà  la  nonna  sicura  del  potere  c dei  do- 
veri , è quello  che  uuii-.amenle  |uiò  salvare  il  muiidu  ! ! ! £ poi- 
chò  ({ucslo  mio  lihro  dove  a {rrefereiiza  nudar  {>er  le  mani  dei 
giovani , io  alUuncnte  li  scongiuro  , per  i|uaiilo  hanno  essi  di 
più  caro  nel  mondo  , di  non  lasciarsi  lras|iorlare  dalie  belle 

(i)  Fae  filli  ileterloret  ut  feeeriiit  cumilium  et  non  ei  me;  ut  ordì- 
r«mini  telameinon  per  tpintum  meum , et  oi  meum  non  invettiguetie , 
operante»  auxUium  in  fortitudine  Fharaonis  , et  habentee  fiduciam  in 
Umbia  /Hgi/pti, 

Voi.  I. 
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«1  «mpnllose  parole  di  uomini  traviati , i quali  vorrebbero  farsi 
scudo  di  loro  buona  fede  ed  inesperienta  per  riuscire  nei  lor 
cupi  disegni.  Non  è un  Frate  che  scrive , invocando  solo  auto- 
rità di  Scritture  e testimonianze  di  Padri , ma  è un  uomo  che 
attesta  con  non  lontana  esperienza  quello  che  han  tutti  osser- 
vato coi  lor  medesimi  occhi.  Non  si  è mai  gridato  tanto  alta- 
mente libertà  , ordine  , rispetto , e garenzia  per  gli  altrui  drit- 
ti , non  mai  cosi  seducenti  c santi  nomi  divennero  stromenti 
di  meschina  vanità  o d' ingorde  passioni.  Ivi  covavano  le  più 
sozze  passioni , la  rapacità , la  licenza , la  patriottica  ippocri- 
crisia  , scudo  e mantello  di  opere  tenebrose.  Lasciamo  dunque 
le  viste  ambiziose  e le  splendide  chimere  ; chi  dice  società 
dice  ordine,  chi  dice  ordine,  dice  distinzioni  di  classi.  Cia- 
scuno prenda  quel  posto  che  egli  è assegnalo  dalla  intelligeuza , 
dalla  condizione  , dalle  sostonze , ed  ivi  combatta  per  le  leggi , 
per  In  morale , per  la  religione.  Le  misure  in  astratto  più  plau- 
sibili non  sempre  ottengono  la  sanzione  dell'  esperienza  ; ewi 
entro  c«rti  limili  un  largo  campo  di  miglioramenti  che  si  otten- 
gono gradatamente  , anche  senza  aver  ricorso  a disperate  rivo- 
luzioni. Le  persone  e le  proprietà  svincolate  dal  fuudalismn  , 
le  pene  alTIittive  mitigate , il  dritto  di  asilo  combinato  col  li- 
bero corso  della  giustizia  , la  forza  pubblica  più  decorosnineute 
ordinata , e riformo  monetarie  , e casse  di  risparmio  , e ponti , 
e strade , e canali , tutti  questi  beni  ci  son  forse  venuti  dalle 
strane  utopie  dei  progressisti  7 non  son  forse  stati  l' elfetto  del- 
la spontanea  sollecitudine  dei  governi?  Adempiamo  ai  doveri 
di  sudditi , e prepariamo  ai  reggitori  un  terreno  saldo  ed  omo- 
geneo che  possa  servir  di  base  a nuovi  miglioramenti.  Perd>è 
comprometter  la  pace  delle  famiglie  e la  floridezza  dello  stato, 
e diinenticaiulo  la  storia  del  passato  , moltiplicar  danni  e sven- 
ture 7 Ma  lo  spirito  del  secolo ....  Lo  spirilo  del  scodo  <>  r im- 
previdenza , ed  il  sognar  riforme  e garanzie  e smeuibraiiieiili 
di  stali  c politiche  indipendenze  , e scarsi  quali  siamo  di  forza 
fisica  e morale , voler  rovesciare  un  govorno  come  si  mande- 
rebbe a picco  uno  spartito  drammatico  , e proprio  di  cervelli 
piccoli , e non  solili  ad  addentrarsi  nelle  gravi  politiche  qui- 
slioni.  Ma  i voli  del  popolo  ....  Allorché  gli  uomini  non  si  la- 
sciau  guidare  dalla  sana  morale  e dalla  santità  dei  costumi  è 
ben  inutile  invocare  i voli  del  popolo  ; il  popolo  vuole  l’ ordine , 
la  tranquillità  , la  pace  , c poco  s’ incarica  di  questa  o di  qucl- 
r altra  forma  di  politico  reggimento.  Ma  la  gloria  d' Italia .... 
lai  gloria  d' Italia  consiste  nel  conservar  gelosamente  il  suo  pri- 
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malo  ili  fallo  di  Religione.  Il  senso  lUiliano  , emincnlcmenln 
cattolico , potrà  colla  fedo  dominare  sugli  altri  popoli , presso 
a quali  non  putrebb'  estender  le  sue  conquiste.  Chi  rinunzia  ni 
sentimento  cattolico  rinunzia  al  sentimento  Italiano  ; e si  rciidu 
inconseguente  , traditore  , nemico  della  sua  patria  ; che  se  veg- 
giamo  in  questi  miseri  tempi  non  pochi  tra  nostri  volgersi  al 
prolestantismu  , nel  dc|>luramc  la  perdita , non  possiamo  aste* 
Berci  dal  notarli  culla  taccia  di  corrotti  non  meno  che  di  stolli 
ed  imbecilli , dappoiché  avendo  essi  finora  col  più  gloriosi  ti< 
tuli  innalzalo  l' unur  d' Italia  , cui  iuro  fallo  spingono  vilinenlo 
la  comune  patria  a farsi  dipendente  e serva  delio  straniero.  Vi 
è stalo  dii  ha  dello  esser  cosa  im|H)ssibiie  il  protestantismo  iit 
Italia.  Ciò  è falso  ; dap|ioicliè  la  fede  è un  dono , e può  Iddio 
toglier  questo  dono,  che  non  lia  circoscritto  ad  alcun  luogo, 
e riporlo  presso  di  altre  genti  che  lo  abbian  meno  demeritalo. 
K non  avvenne  a prediletti  Kbrci  che  col  negarlo  furoii  da  lui 
abbandonali  a perpetua  infamia  f Uve  sono  le  florido  Chiese  di 
Uricntc  , illustrate  un  tempo  dagli  Atlanasl , da  Crisostomi)  da 
Cirilli  ? In  quale  miserando  stalo  non  sun  ridotti  quei  luoghi , 
che  il  nostro  Redentore  illustrò  colla  sua  divina  presenza  f Coii- 
seniamo  aduni|ue  questo  bel  dono  , e slrelUimente  uniti  alla 
fole  dei  padri  nostri  procuriamo  di  serbar  sempre  illeso  il  no- 
Siro  religioso  primato.  A chi  poi  desidera  anche  il  primato  po- 
litico facciam  riflettere  che  ogni  nazione  ha  avuto  i suoi  periodi 
di  grandezza  c di  decadimento , e che  la  giuria  delle  cunqiiisto 
è slitta  successivamente  c probabilmenlu  sarà  col  volger  dei  se- 
coli r eredità  di  tutt'  i popoli  della  terra.  La  nostra  Peiiistda 
ebl>e  un  tempo  la  gloria  del  cosi  detto  onor  delle  coni|uisle , 
or  si  pregia  di  più  nobili  corone , e senza  lasciare  di  pesar  de- 
gnamcute  nella  bilancia  dei  mondo  politico  , ha  il  primato  scien- 
litico  c morale , e mollo  più  religioso , che  la  rende  rispelbi- 
bile  c rispettala  in  faccia  al  mondo.  Coiilentiamuci  di  questo, 
c godendo  della  pienezza  della  imce  nel  seno  tifile  famiglie , 
ricordiamttei  che  la  vita  è breve  , c pttss;irla  Ira  i palpili  ed  I 
timori  ili  pulitici  rivolgimeitti  è la  ntassima  delle  sventure.  Ma 
rituruiumu  al  Ilio  della  storia. 

Xr/.  Saalle. 

Stabilito  il  novello  potere  tra  gli  Ebrei , tutto  riconccnirnio 
nelle  iitaiii  tli  un  solo  con  sacerdotale  rappresentanza , Saullo 
consecralu  in  Masfa  da  .Samncle  alla  presenza  del  popolo  nel» 
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r nnnn  d(‘l  tnomloSWOft,  nvmili  Gesù  Cristo  lOOò  , con  rc|ilirnlc 
Tilloric  consolidò  niinr(fionncule  il  suo  trono  ; dehetiò  (rii  Ain- 
inoiiili  , irli  Aiiialccili , i Filistei , e spinse,  le  sue  villorie  sino 
idi'  Kurnile.  Quindi  u poro  inorgoglitosi  di  su»  rorinnn  Tu  disnb* 
hedienle  idi»  voce  di  Dio  che  gli  pnrliiva  per  mezzo  di  Sainiie- 
le . e conlro  il  suo  divieto  rispanniò  da  morte  il  Ile  Agng  e 
dalla  loliile  dislruzioiie  le  spoglie  degli  Amalerili , per  colmo  di 
orgoglio  assumendo  le  runzioni  di  Sacerdote  , egli  stesso  olTrir 
^olle  r olocaiislu  io  Gaigaia.  Del  che  sdegnalo  Samuele,  gli 
rinfaeciò  sulle  (irime  la  bassezza  dell'  aulica  condiziono  di  lui 
prima  di  essere  sollevalo  al  Irono , indi  la  disobbedienza  ni  vo> 
Ieri  di  Dio  , e tlnalmenle  gli  predisse  che  avrebbe  perdidc»  hen- 
loslo  e regno  c vita.  Sanile  semhnò  peiililo  del  suo  fallo  , lo 
confessò  ]inranco,  ma  fu  la  sua  coiifessiuiio  , piutloslo  di  tiii- 
zioiie  , e di  scusa  anziché  di  sincero  pcniiinento.  Allora  Id- 
dio ritirò  il  suo  spirilo  da  ipieslo  re  , ed  ahbaudoiiaUdo  allo  spi- 
rilo maligno  , Saulle  ne  fu  allamenic  agitato.  Knivi  in  Israele 
un  uomo  a nome  Isal , che  avea  sette  tigli , I'  ullimo  dei  quali 
in  elà  di  sedici  anni , guardava  gli  armenli  c chiainavnsi  Da- 
vide. Itellissimo  della  persona  univa  le  più  eminenti  qualilà  che 
valgono  a rendere  un  uoiim  grande  e Ira  tulli  aiumircvulc  5 Id- 
dio era  con  lui  * e quanto  egli  operava  , portava  l’ impronla 
della  superna  benedizione.  A costui  si  rivolse  Samuele  per  co- 
mandamenlu  <li  Dio  ; c portatosi  in  Uellemme  sotto  pretesto  di 
sacrilicare  al  Signore  , e chiamato  a .se  Isal  con  luti’  i di  lui  fi- 
gliuoli, un.se  Davide  a He  d'Israele.  Inlanlo  Saulle  agliaio  dal- 
lo spirilo  maligno  in  mezzo  alle  smanie  ed  a furore , andava  in 
cerea  pei  suoi  cortigiani  di  chi  lo  avesse  alcun  poco  sollevale 
da  laute  pene  ed  affanni.  Ed  ecco  fu  scelto  Davide  , il  quale 
tra  le  alire  doli  suonava  l'arpa  in  modo  del  lutto  sorprendente  , 
e menalo  in  corte  , ed  a Sanile  presentalo  , appena  che  lo  vide 
il  sovnmo , sentito  il  suono  e l' armonia  dell' arpa,  ne  fu  ollre- 
inodo  rapilo , sicché  quando  scniivasi  agitalo  da  solili  furori , 
fattolo  suo  scudiere  , il  chiamava  a se  vicino  , 0 Davidde  colla 
sua  ar|»a  il  sollevava.  Era  questi  quel  dc.<so  che  aucor  giovi- 
netto avea  superalo  Golia,  generale  dei  Filistei,  il  quale  da 
quarant'anni  insultava  Israele,  ed  i.s|iiravagli  un  tal  terrore  , 
che  da  tutti  era  chiumatu  gigante  si  per  la  statura  del  corpo  , 
come  pel  prodigioso  apiiarecchio  «Ielle  armi , e per  la  baldanza 
di  sue  parole.  Contro  a lui  Davidde  pugnaUj  avea  , ed  in  no- 
me di  Dio  lo  avea  ucciso  coli'  umile  sua  fionda  , del  che  soin- 
uic  lodi  aveanc  avuto  dal  sovrano,  c da  lutto  Isiaclc,  che 
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piiinso  a (alilo  da  caiiMr  piilddicameittr  aver  Sanile  lirciso  mil- 
le dei  iieinìci  , c Davidde  dieoiniila.  Queste  rose  raiiimenInTU 
la  corte  , c le  lodi  'die  passavano  da  boera  in  boera  e die  no 
iiinahavano  il  cnrajrpio  sino  a preferirlo  allo  stesso  re  , indi- 
sposero r animo  di  roslni , e roniinriarono  a snsrilarc  nel  riior 
di  lui  In  bassa  passion  dell'  invidia , c quantunque  Davide  go- 
itrsse  la  caldissima  ainirìzia  dì  Tiionala  flgliuol  di  Saulle , pure 
i buoni  uffizi  di  costui  non  valsero  a temperare  la  passion  del 
sovrano  perchè  presto  non  prorompesse  contro  di  Davide , pri- 
ma con  coverti  modi , e poi  ron  apèrtissima  violenza.  Avrà 
Saulle  promessa  in  isposa  la  sua  figlia  flirol  a rbi  ucciso  aves- 
se Golia , ma  poi  immemore  della  data  fede  , avea  sottoposto 
r adempimento  ‘ della  pninlessa  ad  altra  idù  dura  condizione, 
nella  quale-  cerio  sarebbe  Davide  perito.  Gli  disse , die  quan- 
do avesse  qnesii  ureise  eenlò  dei  miste?,  avrebbe  sposalo  la 
sua  figliuola  ; ma  a questo'  Davide  punto  non  isgomentossi  ; 
lise!  in  rampo , e ne  uerise  dugenlo.  Sanile  non  potette  fare 
a meno  dì  dargli  in  isposa  la  figlia  , ma  il  suo  more  fu  agi- 
talo da  più  fiere  tempeste.  Teniò  più  volte  nei  suoi  furori  di 
trafigger  Davide  rolla  sua  landa , ma  invano  ; e quando  que- 
sti , ad  insinuazione  di  Gionnla  , tentò  salvarsi  rolla  fuga  , l' in- 
grato re  mandò  gente  per  ucciderlo.  Ma  Dio  era  con  David- 
de ; egli  salvossi  presso  dei  sacerdoti , ed  essendo  morto  Sa- 
muele, cercò  scampo  nella  casa  eli  Aebimelec',  ove  risforato 
eoi  pani  di  proposizione,  dbo  sacro,  nrn  in  tempo  di  neces- 
silà  coneedutogU  a ristoro 'd?  viUi  , continuò  innanzi  la  biga. 
Sanile  sdegnato  ehiamossi  Aehlmeleo  ,'  'è  con  orribile  misfatto 
non  ammettendo  ragioni  o scuse , lo  fece  uccidere  con  altri  ot- 
tanladnque  sacerdoti , indi  egli  sbasso  si  mise  alla  lesta  dei  suoi 
l»er  inseguire  il  buon  Davi'de.  Più  volfe  fnsiilfogfi  la  vita  ma  in- 
vàno , chè  il  giovine  aniinosò  , in  compagnia  di  quottrocenlo 
uomini  che  giammai  non  lo  abbandonarono , non  solamente  fuggì 
dalle  mani  di  Sanile  , ma  ritiratosi  nella  corte  del  re  .^bis  delle 
sempre  pnmve  dì  generosità  c di  coraggio,  e sempre  piiVcon- 
ciDossi  stima' presso  roniversale  , sin^è  perdonasse  nelle  sue 
peregrinazioni  alta  viln  d?  Mabot 'i?  quale-  gli  avea  negalo  ri- 
storo è ciò  aUe  preghiere ' della'  bèlla  e virluosà  Abigaille  mo- 
glie di  lui , siacbè  ripigtiiksse  con  coraggio  dalle  numi  dei  ladri 
le  sue  spoglie  nelle  valli  di  Sicib'g.  Che  anzi  a tanto  giunse  la 
inngnnniiiiità  di  Davide  che  cercalo  a morie  da  Simile  ^ e po- 
tendogli d'  un  colpo  recider  la  vita  allorché  lo  sorprese  mentre 
dormiva  nel  campo  , o quando  nella  grotta  d’  Engaddi  si  gli  tu 
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dappresso  che  giunse  a recidergli  il  lemlu»  della  vesle , pure 
iiul  fece , ravvisando  sempre  nel  suo  ingiusto  persecutore  la 
persona  del  sue  re  e I’  unto  del  Signore.  Ma  già  stringevano  i 
fatti  ; i Filistei , nemici  irreconcilialnli  del  nome  ebreo , eran 
di  nuovo  usciti  in  campo , e con  poderosissimo  esercito  sfida- 
vano a morte  Saulle,  il. quale  facendo  per  poco  tacer  la  sua 
velenosa  passione  per  Davide  , apparecchiossi  alla  battaglia  ; se 
non  che  , prima  di  uscire  alla  pugna , avTebbe  voluto  consul- 
tare Iddio  , ma  Iddio  che  tante  volte  aveagli  fatto  , ma  invano , 
sentir  la  sua  voce  per  merro  de’  Profeti , si  tacque  , e Saulle 
ebbe  ricorso  ad  una  indovina  che  dicessi  col  demonio  aver  com- 
mercio , acciocché  co’  suoi  incantesimi  gli  avesse  fatto  compa- 
rire il  già  morto  Samuele.  Iddio  previene  gl'incantesimi  della 
donna  , che  nulla  alcerto  avrebber  potuto  su  di  Samuele  , e gli 
fa  comparire  il  i*rofcta  , alla  quale  vista  restò  la  maga  spaven- 
tala , ma  questi  dopo  aver  ricordato  al  sovrano  le  quante  volte 
era  stato  a Dio  disobbedicnte , minaccia  gli  estremi  mali  al  di 
lui  regno , e gli  predice  che  perduta  la  batUiglia  l’ indomane , 
egli  ed  i suoi  figliuoli , sarebbero  stali  con  lui  tra  morti.  Il  re 
atterrito  e tremante,  vera  immagine  di  un’ anima  abbandonata, 
avrebbe  voluto  placar  Samuele  , ma  questi  alle  ultime  tremende 
voci  dispone , nè  più  si  vide.  Sicché  il  re  scoraggiato  ed  af- 
fiillo  impegnò  l’ indomane  la  pugna , vide  battuto  e disfatto 
r esercito , i figli  uccisi  combattendo  sotto  agli  occhi  suoi , ed 
egli  colpito  da  una  freccia , tra  la  disperazione  ed  il  furore  pregò 
il  suo  scudiere  che  d’  un  colpo  il  finisse  , e quando  vide  che 
questi  ripugnava  al  tremendo  ulllzio , messa  sul  petto  la  punta 
della  spada  , vi  cadde  sopra  e mori.  Davide  amaramente  In 
|iianse  , e con  lui  pianse  Gionata  che  amava  a preferenza  di  ogni 
altro , anche  ucciso  sui  monti  di  Gelboe , ove  avvenne  la  tre- 
mendissima battaglia.  « U monti  di  Gelboe , cosi  il  desolato 
Duvi<lde  sciamando  piangeva  , nè  rugiada  nè  pioggia  cada  sopra 
di  voi , nè  vi  nascano  le  primizie  , poiché  ivi  fu  abbattuto  lo 
scudo  dei  forti , lo  scudo  di  Saul , quasi  ci  non  fosse  l' unto 
del  Signore.  Oh  come  caddero  i campioni  in  battaglia  I come 
sui  monti  fu  Gionata  ucciso  ! Te  piango , Gionata  fratei  mio , 
bello  oltre  misura  ed  amabile  più  di  ogni  amabil  fanciulla  ; io 
ti  amava  come  una  madre  può  amaro  1’  unico  flgliuol  suo  ». 


Digiiized  by  Google 


— 3*3  — 

XrU,  DatUfc 

Alla  morte'di  Sanile  gli  nomini  di  Giuda , uniti  a qiu'lli  del- 
la trìJjù  di  Brnianiiiio  elessero  re  Davide  , ma  le  altre  tribù  ad 
insinuaiione  di  Àbner  generale  dell'  esercito  di  Sanile  presero 
partito  per  Isboset , unico  figliuol  superstite  del  morto  re , e 
quando  questi  fu  assassinato  dai  suoi , dopo  sette  anni , tutta 
la  nazione  si  sottopose)  a Davidde.  Prima  cura  dei  novello  so- 
vrano fu  quella  di  restituire  nel  l<m  pieno  splendore  le  cose 
della  religione  , e presa  Gerusalemme  che  stava  ancora  sotto  il 
dominio  dei  Gebusei , divisò  portarvi  in  gran  pompa  l’ arca  del 
Signore , restata  nella  casa  di  Abinadab  da  settant'  anni , cioè 
fin  da  quel  tempo  eh'  era  stata  restituita  da  Filistei  al  po|>ohi 
di  Dio.  £ tanto  egli  fece  ; aita  testa  di  trentamila  del  suo  po- 
polo , tra  immenso  giubilo  ed  allegrezza  , suonando  egli  stesso 
l' arpa  innanzi  all'  arca , guidoUa  alia  novella  dimora.  Se  non 
che  in  un  tratto  tutta  la)  letizia  cangiossi  in  estrema  tristezza  ; 

Uza , figlie  di  Abinadab  guidava  il  carro  dell'  arca , allorché 
accortosi  che  un  del  bovi  ricalcitrando  , era  questa  in  vieino 
perìcolo  di  cadere  , stese  la  mano  per  sostenerla , qiiand'  ecco 
cadde  a terra  morto  di  un  colpo  improviso  , percuotendolo  Dio 
dice  la  Scrittura  , per  la  sua  temerìUh , e soggiungono  gl'  In- 
terpreti , aver  voluto  Dio  punire  si  rigorosamente  il  suo  sacer- 
dote , perchè  avendo  trascurato  per  sua  iudolrnza  di  mettere 
all'  arca  suDlcicnle  numero  di  Leviti  per  sorreggerla  in  caso  di 
pericolo , volle  poi  rimediarvi,  ma  troppo  taidi , con  zelo  te- 
merario ed  indiscreto.  Terribile  esempio  pei  profonatori  dello  ■ 
eosc  sacre , e per  gl'  indolenti  ed  incauti  nelle  cose  di  Dio  I 
Davide  ne  fu  aneli'  egli  coipilo  da  grandissimo  Icrrmo,  e dif- 
ferì p<;r  allora  la  continuazione  dell'  intrapreso  viaggio , ma  do- 
po tre  mesi  dalia  morto  di  Oza  risolse  allhic , gittsla  1'  antico 
suo  disegno  , di  portarla  in  Gorusaleunnc.  A (|ucst'  op>,'atto  scel- 
se gran  numero  di  Leviti , acciocché  1'  arca  non  più  andasse  sul 
carro , ma  fosse  portata  sullo  loro  spalle  , ordinò  armonia  di 
canti  e di  sUumenti  musicali  di  ogni  sorta , sacrificò  al  Signo- 
re bovi  ed  arieti  in  gran  numero , e dopo  tutto  ciò  , bello  era 
ed  edificante  cosa-vedero  il  pio  sovrano , giusta  l' uso  di  quel 
tempi , vestito  di  un  Efod  di  lino , saltare  e ballare  innanzi  al- 
r arca  con  tutte  le  sue  forte.  Cosi  quel  sacro  deposito  fu  por- 
tato in  Gerusalemme  ; lutto  il  popolo  altamente  n’  esultò  ; sol- 
tanto nicol , moglie  del  re , lo  rimproverò  del  ballo  che  cre- 
deva iutempesUvv  ed  iodecorobO  al  regio  coategno  , ma  Davide 
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ri  c doler  e mansueto  era , le  rispose  rhe  vepgendosi  dall’  an- 
tii  a bassezza  sollevalo  sul  Irono  xdeva  allcslar  riconoscenza  ver- 
so del  suo  Ilio , e che  sempre  picciolo  apli  ocelli  suoi  avTebbe 
sempre  riposto  il  mapirior  suo  decoro  nel  celebrare  innanzi  a 
tulli  le  glorie  del  suo  Signore  ; risposta  degna  di  un  Daviile  ! 

Cosi  stretto  il  popolo  con  vincolo  religioso  c politico  Davide 
fu  formidabile  ai  suoi  nemici , e quante  volte  sguainò  la  spa- 
da , tante  riporlo  vittorie.  Accrebbe  I'  antico  territorio , e spin- 
gendo innanzi  le  sue  coiiqtiisle  , acquistò  la  Siria  e I'  Idmnea 
lalcliè  dominava  dall’  Eufrate  al  Mediterraneo  , e dalla  Fenicia 
al  golfo  Arabico.  Ma  in  mezzo  a tante  vittorie  un  doppio  pec- 
calo di  omicidio  e di  adulterio  ricliiamò  su  di  luì  c del  suo  po- 
polo i divini  giistigbi.  Militava  sotto  il  comando  del  Generale 
Gioabbo  contro  gli  Ammoniti  un  prode  iifflziale  a nome  Uria  , 
allorché  Davide  , passeggiando  un  giorno  sul  terrazzo  della  sua 
reggia  , vide  di  fronte  una  donna  di  siugolar  bellezza  ch(‘  si  la- 
vava; era  quella  Bersabea  moglie  di  Uria.  Il  vederla  e sentirsi 
n«  ci‘so  da  caldissima  iiumnia  , fu  tutti»  un  sol  |Minto  , sicché 
senza  fnqiporrc  indugio  , fattala  a se  venire  , ebbe  con  esso  lei 
vietala  unione  ; nè  a questo  contento  , icniendo  la  donna  ilei 
suo  marito , il  re  comandò  a Gioabbo . che  esponesse  Uria  in^ 
lineila  parte  della  battaglia , ove  era  maggiore  il  pericolo  , e lo 
abbandonasse  a morte  sicura.  E tanto  avvenne  ‘ Uria  fu  spen- 
to , e Davide  togliendo  a moglie  Bersabea  colse  il  frullo  del  sui> 
reato.  Visse  il  re  un  anno  nel  suo  letargo  , allorché  gli  si  fé 
innanzi  per  comandamento  di  Dio  Nalanno  il  Profeta  , e con 
blandi  ma  clllcaci  modi  gli  rinfacciò  il  doppio  peccato  di  adul- 
terio e di  omicidio , e lo  ridusse  a penitenza.  Egli  pianse  con 
cuor  sincero  in  lutto  il  rìmanenlc  di  sua  vita  , ed  ahbraceiò 
volentieri  que’  gaslighi  , che  piovvero  su  di  lui  e del  suo  po- 
polo in  pena  dei  suoi  peccali.  Quanti  .\atanni  con  apostolico  e 
disinteressalo  petto  richiamar  potrebbero  a propri  doveri  non 
poclii  Daviddi , i quali  con  cgual  modestia  e docilità  gli  inlireb- 
bero  , perchè  Ln  verità  , detta  con  opportuni  e saggi  modi , pre- 
sto o tardi  si  fa  strada  nei  cuori  ancor  più  duri . ma  invece  si 
tacciono  , e col  manto  della  ippocrisia  e della  menzogna  traden- 
do so  stessi  ed  il  proprio  ministero,  vilmente  prendon  parto 
alle  passioni  degli  empi  . c richiamano  col  lor  crìmìnuso  silen- 
zio sui  re  0 sui  popoli  i gaslighi  di  Dio  ! 

Intanto  rimessa  la  colpa , restava  che  Davide  subisse  la  pena 
d«l  suo  orrendo  inisfallo , eil  ecco  , che  la  mano  di  Dio  si  fé 
souliru  sopra  di  lui , ed  egli  speriinenlonne  i terribili  cll'elli  uella 
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sua  stessa  famiiilin.  Pentè  sulle  prime  il  fiinciullo , nato  ilnll'a- 
(lulterio , sema  rhc  o le  lacrime  u i digiuni  del  padre  aresscr 
potuto  arrestare  il  corso  della  dirina  giustizia , indi  Anitnoiic  aN 
Irò  suo  tigliuolo  iiisoz»!  la  reggia  per  Tcrgognoso  incesto  con 
la  propria  sorella  Tamar  , ed  Assalonne  dopo  averne  Tcndicatn 
r ollraggio  con  uccidere  a mensa  il  rmlello  Aminone , ingralo 
col  coimin  padre  , indusse  al  suo  partito  con  blandimenti  e fìn- 
zioiii  i principali  del  popido , cd  insorse  n manifesta  ribellione 
contro  il  suo  padre  c Signore.  Il  santo  re  Pavide  sempre  più 
umiliamiosi  sotto  la  mano  di  Pio , fu  obbligato  fuggir  dalla  reg- 
gia con  quei  |n*cIiì  soldati  che  il  custodivano,  e giunse  a tan- 
to la  sua  prodigiosa  uiniltìi , che  nella  fiign  istessa  snflcrt  pa- 
zicnteincnte  gl'  insulti  di  Soniei , che  tirandogli  delle  pietre  il 
malciliccva.  intanto  Assalonne  , entrato  in  Gerusalemme  , violò 
a sommo  insulto  tutte  le  mogli  del  padre , indi  alla  testa  di 
nuinerosissiinu  esercito  usci  in  campo  per  inseguirlo  e distrugge- 
re le  milizie  die  al  padre  suo  eran  restate  fedeli , ma  incon- 
trato da  Gioabbo,  die  combatteva  per  Pavide,  sehben  più  for- 
te , pure  risultò  perdente  , ed  i suoi  furon  disfalli , restandone 
venliniila  uccisi  sul  campo  di  ballaglin.  Avea  il  re  comandalo 
che  si  salvasse  Assalonne , ma  Gioabbo  avendo  inteso  che  co- 
sini , avvolto  dai  lunghi  capdti  fni  i rami  di  una  quercia  , Ini- 
vavasi  impacciato  a poter  continuare  la  fuga  , e che  ninno  osa- 
va ucciderlo  , si  mosse  egli  stesso , e con  ire  dardi  lo  spense. 
Pavide  restò  amareggialo  nella  stessa  villoria  , e ritornato  in 
Gerusalenime  pianse  il  suo  , sebbene  ingrato , Assalonne.  Sem- 
brava cosi  che  all'  ombra  della  pace  lutto  il  regno  respirar  do- 
vesse , ma  una  imprudenza  del  santo  re  lo  spinse  in  una  nuo- 
va e più  IcrribiI  disgrazia.  Mus.su  ila  vanagloria  volle  sapere 
tutto  il  numero  del  suo  popolo  , e,  fallo  il  eensimcnio  , trovò 
che  in  Israele  eranvi  olloccntomila  nomini  in  islato  di  portar 
le  armi  , cinquccenlomila  della  sola  tribù  di  .Giuda  ; ma  non 
lardò  guari  a riconoscere  egli  stesso  il  suo  peccalo  ; qiiindin- 
nanzi  le  lagrime  furono  il  suo  pane  quotidiano , c quando  Pio 
gli  fè  sentire  pel  Profeta  clic  in  pena  aves.se  scello  I'  uno  dui 
Ire  gasligbi  o una  fame  di  selle  anni  , o una  guerra  di  tre  mesi , 
n una  peste  di  Ire  giorni , egli  scelse  quest*  ullimo  > c vide  set- 
lanlamila  dei  suoi  sudditi  sullo  i suoi  occhi  perire.  Menò  que- 
sto re  il  rinmnenlc  di  sua  vita  in  rigorosii  penitenza  , c liiial- 
nicnle  oppresso  men  dagli  anni  che  dallo  infcruiilà  o travagli 
inoris.sene  dopo  di  aver  coni|msli  ccncinqiianla  .'<almi  , o alnio- 
uo  la  maggior  parie  di  . essi.  Fu  Pavide  un  uomo  formalo  se- 
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condo  il  cuore  di  Dio , e se  alle  volte  peccò , fcccne  sincera 
penitenza,  sicché  può  chiamarsi  a ragione  inodellu  dei  reli- 
giosi sovrani  e dei  veri  penitenti.  Poeta  insigne  , ed  il  piu 
gran  poeta  dell'  antichità  , i suoi  Salmi  rimarranno  a inoiiuinen- 
to  eterno  dell'  umano  sapere  c di  sublime  ispirata  poesia.  Essi 
rivelano  agli  uomini  le  interne  ambasce  dell'  ispirato  poeta  , le 
sue  tristezze  e le  sue  consolazioni , i subiti  timori  e le  calde 
speranze  , le  pene  dell'  amore  e dell'  odio  , le  debolezze  del 
dubbio  e la  potenza  della  persuasione.  Ivi  ogni  cosa  prendo 
vita  ed  azione  : i monti  tremano  o esultano  , 1'  abisso  iiiiialza 
la  sua  voce , le  acque  vedono  Dio , e ne  prendono  spavento, 
a Nella  mia  tribolazione , esclamava  il  poeta , invocai  il  Signo- 
re , e dal  suo  tempio  mi  esaudì.  Si  commosse  la  terra  e tre- 
mò , 1 fondamenti  dei  monti  si  conturbarono  , perchè  erasi  sde- 
gnato. Ascese  il  fumo  nell'  ira  di  lui , e fuoco  sfavillò  dalla  sua 
faccia  ; inchinò  1 cieli  e discese  : caligine  sotto  i suoi  piedi  ; 
ascese  sopra  un. cherubino  e volò  , volò  sovra  le  penne  dei  ven- 
ti , e pose  le  tenebre  suo  nascondiglio  , e come  tenda  a se  d' in- 
torno la  tenebrosa  acqua  nei  nembi  dell'  aria  i.  Davide  fece 
a preferenza  fiorire  nel  suo  regno  1’  arte  del  canto  e della  mu- 
sica istrumentale  ; egli  istituì  un  collegio  di  quattromila  Le- 
viti , c li  distribuì  in  ventiquattro  cori  destinati  a cantare  nelle 
pubbliche  solennità,  ed  a capo  loro  prese  Asuf,  Eman,  Idi- 
lum,  insigni  cantori,  e,  come  lui,  poeti.  Avvezzi  noi,  in  chiusi 
teatri , a sentire  da  effeminali  cantori  dipingerci  molli  amori  e 
passioni  a noi  straniere , a stento  concepir  possiamo  gli  eCTclli 
della  poesia  , e del  canto  nazionale  e religioso  di  un  popolo 
tutto  unito  a render  lo<ii  all' Altissimo.  Quante  volte  fu  visto  Israe- 
le distribuito  per  metà  sul  monte  EbaI , per  metà  sul  Garizim , 
il  Giordano  in  mezzo , rammentare  la  divina  legge  , c con  mae- 
stosa semplicità  far  echeggiare  i vicini  colli  delle  sante  sue  iiias- 
simc  ! Intonavano  i Levili  ; Haledetto  chi  scolpi  o fuse  iningini 
di  numi  ! maledetto  chi  non  onora  il  padre  o la  madre  ! male- 
detto chi  tramuta  i confini  del  vicino , chi  travia  il  cieco  , chi 
non  fa  giustizia  allo  straniero,  alla  vedova,  al  pupillo , chi  pecca 
colla  moglie  altrui , chi  uccise  a tradimento  il  prossimo , chi 
per  prezzo  rese  falsa  testimonianza  ...  Ed  il  popolo  ripeteva  : 
roaludello , maledetto  ! Quanto  poi  esser  non  duvea  commovente 
lo  spettacolo  che  offriva  tutto  intiero  Israele  , nel  recar  che  fa- 
ceva r arca  d' alleanza  sul  sacro  monte  di  Sion  ! 1 cantori  ed  i 
Leviti  in  diversi  curi  intuonavano  : Del  Signore  è la  terra  e la 
sua  ampiezza , il  giro  della  terra  e quanti  abitano  in  quella  ; 
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sAprn  il  monte  e(;li  In  fondò  , In  preparò  sopra  i fiumi.  Indi  nel 
salire  il  culle  dumandavan  cantando  : chi  ascenderò  sul  monte 
del  Signore  T chi  starà  nel  santo  suo  luogo  f Ed  il  coro  rispon* 
deva  : chi  è di  mani  innocente  e puro  di  cuore , chi  non  ab- 
bandonò alla  vanllò  l' anima  sua  , nè  giurò  per  ingannare  U suo 
prossimo.  Siccome  poi  l' arca  s' avvicinava  al  suo  luogo  , da  lutti 
s' intimava  : Alzate  o principi  le  vostro  porte  : sorgano  le  porle 
eternali , ed  entrerà  il  Dio  della  giuria.  E nel  mentre  che  una 
parte  domandava  : chi  è questo  Dio  della  gloria , tutti  con  rin- 
forzate sinfonie  ad  una  voce  rispondevano  : il  Signore  forte  e 
polente  , il  Signore  polente  nelle  battaglie  , il  Signore  delle  vir- 
tù. ( S(Um.  S3  ).  Oh  secolo  che  ti  vanti  di  lumi , e sei  indif- 
ferente alle  belle  emozioni  della  virtù  ed  ai  nobili  sentimenti 
che  reiigion  t'ispira  , riconosci  alfine  la  debolezza  delle  tue  vane 
declamazioni  e dei  tuoi  ampollosi  progressi.  Un’  anima  nobile , 
un  cuor  ben  fatto  dee  rispettare  una  religione  tutta  dignità  e 
bellezza , col  rispettarla  dee  seguirne  i dettami , ed  amar  quel 
Dio  che  volle  a tant’  altezza  condurre  questa  nostra  inferma  na- 
tura. La  Chiesa  nostra  madre  per  facoltà  concessale  dal  suo 
S|H)so  divino  ha  diritto  di  dettar  leggi  ; è proprio  dell'  uom  <li 
Onore  e di  un  vero  di  Lei  seguace  venerarle  e seguirle.  Chi  in- 
sorge contro  di  Lei  ed  o ne  snatura  i principi  o ne  dispreiza 
i precetti  e gli  ordinamenti , sì  mostra  non  meno  empio  e sna- 
turato contro  sua  madre  , ma  inconseguente  e stolto  , dappoi- 
ché se  nel  seguir  1'  errore  si  mostra  tenace  il  Maomettano  e 
r Ebreo , sarà  di  questi  di  lunga  mano  peggior  colui  che  con 
lingua  non  curante  e sacrìlega  disprezza  e maledice  chi  d' im- 
mensi beni  ci  fu  larghissima  donatrice.  0 gioventù  italiana , spe- 
ranza dell' avvenire  , o riniinzl  se  puoi  alla  tua  religione  , o non 
voler  contristare  una  madre  si  cara , che  nella  tua  felicità  tem- 
porale li  promette  onore  e gloria  non  peritura! 


XniJ.  SahMBOoe. 

Area  Davide  in  tutto  il  corso  delta  sua  vita  promosso  il  culto 
di  Jehova  , e per  maggiormente  consolidarlo , nella  sua  stessa 
residenza  di  Gerusalemme  , avea  deposto  I'  arca  deU'  alleanza , 
santuario  nazionale,  avea  dippiù  preparato  immensi  tesori  per 
la  edificazione  di  un  tempio  d'immensa  mole,  che  dovea  esser 
poi  compito  dal  suo  successore.  Il  quale  a nome  Salomone  eragli 
nato  da  Bersabea , moglie  un  tempo  di  Uria  , prediletto  da  Dio , 
e per  mezzo  del  Profeta  Malanno , a preferenza  di  ogni  altro 
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figlio  (li  Davide , unto  a Re  d’ Israele.  Iddio  slesso  gli  rotti- 
parve  in  sogno  , c lo  ricliiesc  qual  dono  avrebbe  meglio  bra- 
mato , clic  pronto  sarebbe  stalo  a concederglielo  a cagione  del 
di  lui  padre  Davidde  ; Salomone  rirliiese  la  sapienza  e I’  ebbe 
a dovizia  , sino  a sorpassare  ogti' altro  uomo  che  fosse  in  roee 
tra  più  sapienti  del  mondo.  E di  questa  sapienza  ne  dette  ben- 
tosto Icstiiiionianza  in  faccia  a tutto  Israele  , allorché  montalo 
appena  sul  trono  se  gli  presentarono  due  donne  di  male  alfa- 
re  , ciascuna  delle  <|unli  avendo  dato  a luce  nel  tempo  stesso 
un  tiglio,  una  di  esse  a raso  avea  affogato  il  suo  in  tempo  di 
notte,  ed  c.ssendo  nella  stessa  abitazione  ridia  sua  coiiqiagna, 
questa  sosteneva  clic  le  avesse  tolto  il  figliuid  suo , ed  avesse 
situato  invece  di  questo  il  morto  ; siccliè  ambedue  dicendo  es- 
ser suo  figlio  il  faiieiullo  siiperslite , non  sapeasi  a clii  real- 
lueiite  s’  appartenesse.  Allora  Salomone  derise  , che  il  fanriullo 
si  dividesse , ed  a ciascuna  delle  due  donne  si  desse  la  mellà. 
l.a  falsa  madre  consenti  tosto  a (pieslo  giudizio , ma  la  vera 
dolendosi  del  flgliuol  suo  pregò  il  re  a darlo  piuttosto  tutto  in- 
tiero a colei  che  volca  nipirglielo.  Si  conobbe  allor  chiaraiuente 
qual  ne  fosse  la  vera  madre  , c da  tutti  fu  sommamente  ammi- 
ralo r artifizio  con  cui  il  re  avea  saputo  scovrirla.  Cosi  la  fama 
di  lanin  sapienza  cresceva  ogni  di , e si  spandeva  sempre  più 
nei  vicini  e lontani  popoli.  Kd  egli  iiilaiilo  il  sovrano  volendo 
pruflUare  della  piena  pace  die  il  suo  regno  godeva  , e man- 
dare ad  effello  quanto  era  slato  preparalo  ma  non  compililo  da 
Davide  suo  padre , divisò  d’ innalzare  a Jelmva  un  tempio  non 
più  veduto  nel  luuiido  per  magiiifleenza  o splendore.  A tale  og- 
getto fall’  alleanza  con  Iranimo  re  di  Tiro  per  aver  dal  regno 
di  costui  cedri  ed  alieli  in  gran  copia  , diò  tosto  mano  al  gran- 
dissimo edilizio  , e v'  impiegò  Irenlamila  iqierai , solfo  la  dire- 
zione di  tremila  soprastanti  e di  treconlo  rapi,  oltre  setlanla- 
mila  che  porlavano  i caricliì  , ed  altri  oltanlainila  die  prepa- 
ravaii  le  pietre.  Cosi  crebbe  in  breve  tempo  questo  segnalalo 
inonnmenlo  di  magnifìrenza  umana , ed  appena  die  fu  compiuto, 
ciò  die  avvenne  neH’  anno  del  mondo  ItOOD . I(M>4  avanti  la  na- 
scita del  vero  Messia  , di  cui  Salonione  colla  sua  sapienza  eranu 
la  figura,  il  buon  re  diianiò  tulio  il  popolo  d' Israele  per  farne 
la  solennissima  consecrazionc.  Sorgeva  il  gran  tempio  su  di 
un  monte  tutto  cinto  di  alte  mura , al  (piale  si  ascendeva  per 
mezzo  di  ampie  gradinale.  Un  gran  portico  si  apriva  pel  popo- 
lo , ed  un  iillru  più  piccoio  pei  sacerdoti  onde  larvi  le  olferle. 
Da.  un  canto  (lc|  pofUgv  era  il  sanUuario.^  qù  alcun  pr.ofauu  pu- 
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li‘!i  |>cii«lr:irvi  ; nella  parie  più  santa  era  eollncala  I'  area  del* 
l'alleanza,  chiusa  da  preziosa  cortina,  dentro  a cui  non  en* 
trava  il  sucenhtte  che  una  volta  I'  anno.  Kra  notevole  in  (piestd 
teinpiu , il  più  iiiaKiiillco  che  abbia  urinai  visto  la  terra , un 
iniiiUMiso  vaso  di  bronzo , rbianiatu  perciò  mare  di  bronzo  , che 
serviva  pei  sacerdoti  nell'  entrare  al  tempio  per  sacrinearvi. 
Kra  questo  allo  cinque  cubiti , largo  dieci , ed  uvea  trenta  cu- 
biti di  circonrcrcnza  ; era  collocalo  sopra  dodici  bovi  di  bron- 
zo, e tuli'  ornalo  a festoni  « bassorilievi  con  figure  di  ogni  spe- 
cie di  animali , e la  sua  ampiezza  contener  poteva  mille  e quat- 
troce.nto  barili  di  acqua.  Haccollo  il  popoli» , s’ innalzarono  fer- 
vidi voli  al  sommo  Dio  ainiioecbè  si  degnasse  di  abitarlo  culla 
sua  divina  presenza , ed  ecco  una  nube  che  visibilmente  com- 
parve , allestare  il  campiacimenlo  di  Dio , del  che  il  popolo 
ne  fu  oltre  ogni  dire  lietissimo , ed  il  re  in  tutto  quel  tempo 
di  spirituale  esultanza  , che  durò  giorni  quindici  , olTrl  al  som- 
mo Dio  in  sacrìlicio  venliducmila  bovi , e cenlovenliinila  pe- 
core. Cosi  ebber  line  la  consecrazione  del  gran  tempio  e le  fe- 
ste che  ne  seguirono , ma  non  giù  lo  magnificenze  di  Salomone. 
Kgli  diede  dopo  ciò  cominciamenlo  alla  fabbrica  del  suo  palaz- 
zo, che  durò  qiiallordici  anni;  ivi  l'oro  brillava  per  ogni  par- 
te , c I'  ordine  , l' altezza , la  preziosilù  , o I numero  delle  co- 
lonm;  eran  cose  da  stupire.  • Il  regno  di  Salomone  dee  consi- 
derarsi come  r apitgeo  della  grandezza  d’ Israele  ; egli  dopo 
fabbricato  il  tempio  e la  reggia  v'  introdusse  il  fasto  delle  corti 
urientali , e superò  di  lunga  mano  ogni  altro  più  splendido  so- 
vraiiu  del  mondo.  Animò  i porti  conquistali  da  David , e prese 
parie  al  conuiiereio  dei  paesi  meridionali , le  sue  navi  anda- 
vano di  continuo  nelle  Indie , e ne  portavano  oro , argento , 
nvurio , scimie , e pavoni  ; per  la  sola  casa  del  re  consuma- 
varnsi  ogni  giorno  trecento  tomoli  di  farina , trenta  bovi  ben 
grassi,  cento  montoni , oltre  una  iniinila  quantib'i  di  cervi,  ca- 
vriuli . volatili , ed  ogni  sorta  di  cacciagione  ; la  sua  scuderia 
consisteva  in  quarantamila  cavalli  da  carrozza  e dodicimila  da 
maneggio.  TuU'  i re , e principi  stranieri  accorrevano  ad  am- 
mirarlo ; e Nicausi , Regina  di  Saba  , dal  fondo  dell'Arabia  Fe- 
lice portatosi  a rendergli  omaggio , venne  meno  alla  vista  di 
tanta  magniricenza  e splendore  , e più  ancora  nell'  attingere  dal- 
la bocca  di  lui  fiumi  abbondanti  di  non  più  intesa  sapienza. 

E si  che  Salomone  a lutti  gli  estrìnseci  pregi , dei  quali  Dio 
avea  voluto  colmarlo  per  I'  alfello  al  santo  re  Davide , vi  ac- 
coppiava la  sua  smisurata  sapienza.  Egli  scrisse  tremila  novel- 
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le  , r.in<|uemiia  ennxoni , e su  tutto  I’  umano  scibile , dal  cedro 
del  Libano  sino  all' issopo.  Trattati  di  morale  tllosoflca  sono  I 
Proverbi,  l' Kcdesiasic , I' Kcclcsiaslico,  e la  Sapienza;  ivi  s«>n 
dcserilli  aniicipalaincnie  i desolanti  sistemi  dello  scettico  del 
materiale  e del  panteista , dei  i|Uidi  fu  sempre  sozzo  il  mondo , 
e di  cui  non  va  escute  l' ctìi  nostra  clic  vantasi  di  squisito  iii- 
civilimcnU)  e rottura  ; ivi  cainpc;;;(iano  i più  solidi  documenti 
morali , ed  i vivi  traili , e le  miiinale  descrìzioiii  della  sapioii- 
ui , deir  ozio , della  meretrice  , e delia  donna  forte  ; ivi  aitili 
si  rammenta  un  giusto  Dio , al  giudizio  del  quale  riGCverìi  con* 
degna  mercede  ogni  opra  buona,  o malvagia.  E che  diremo 
del  Cantico  dei  tentici?  idilio  veramente  divino!  che  preso  a 
lellcra  desia  profani  amori , ma  da  uno  spirito  elevato  e nobile 
vi  si  scorgono , oltre  la  mente  dell'  autore , le  abitudini  di  un 
gran  popido , e nei  mistici  accenti  le  affettuose  anlici;iiite  ima* 
gini  con  cui  Cristo  amar  dovea  la  Chiesa  , sua  dilettissima  sposa. 

V Niki  osservale  perchè  io  sia  bruna , dice  la  pastorella  , i 
fratelli  miei  mi  lian  posto  a guardare  la  vigna , c la  vigna  non 
custodii.  U diletto  dell'  anima  mia  , dimmi  ove  pascoli  tu  ? ove 
meriggi?  Tu  mi  sei  caro  come  un  grappolo  di  Cipro  nelle  vi- 
gne d’ Engaddi.  Bello  tu  sci , o diletto  mio , florido  è il  nostro 
tetto , di  cedro  è il  .soppalco  di  nostra  casetta , di  cipresso  le 
soLittc.  Come  il  melo  Ira  le  piante  silvestri , tale  il  mio  diletto 
fni  gli  altri.  All'  ombra  di  esso  sedcUi , come  dt^idcnii , c il 
frullo  suo  addtdcl  la  mia  gola.  Oh  spargciend  di  flori , |M)ichè 
languisco  d' umore.  La  sua  sinistra  mi  sorregga  il  capo  e la  de- 
stra mi  accarezzi.  Ecco  la  sua  voce  , ecco  ci  viene  trabalzando 
i colli , simile  a cavriolo.  Ei  sla  dentro  il  nostro  muro , c per 
le  liiiestrc  guarda  e pei  cancelli  ». 

I La  notte  sul  mio  Ictiicciuolo  cercai  quel  che  ama  l'anima 
mia , lo  cercai , nè  il  rinvenni.  Sorgo  e giro  la  città  ; per  col- 
li , per  piazze  cerco  il  mio  diletto  , il  cerco  e noi  rìlroro.  Le 
notturne  scolte  m' incontrarono  : oh  vedeste  il  mio  dolcisgimo  f 
Ed  ecco  lo  ritrovo  , e ral>braccio  : noi  lasccrò  (Inchè  non  l'ab- 
bia condono  nella  casa  di  mia  madre  >. 

« Scesi  nell'  orlo  delle  noci  per  vedere  conio  son  belle  le  po- 
ma , c se  la  vigna  fosse  fioriUi , se  germogliati  i melograni  ». 

« 0 vieni , diletto  mio , usciamo  alla  campagna , dimoriamo 
nelle  ville  : di  buon  multino  corriamo  ai  campi  a vedere  so  dai 
liuri  nascono  i frulli.  Jvi  il  darò  dolcezza;  a le  serbai  i nuovi 
fiori  c gli  aiUiclii ...  Oh  fossi  tu  fnilcl  mio , ed  avessi  meco 
la  stessa  madre  ! Trovandoli  fuori  ti  bacerci , nò  alcuno  me  ne 
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farebbe  appuBto.  Io  ti  prenderò  e gaiderotti  nella  casa  di  mia 
madre , e quiri  m' istruirai , e li  mescerò  vino  e succo  di  mela* 
granale.  Salomone  ha  una  Tigna  circondala  di  pioppi , e la  dà 
a custodire  , e gliene  recano  pei  fhilU  mille  monete  ogni  anno. 
Abbiasi  egli  la  vigna  e le  mille  monete , e ducente  quegli  che 
la  custodiscono  : la  vigna  mia  sei  tu  a. 

H E l’amico:  pei  capretti , pei  cerbiatti  dei  campi,  fanciulli 
di  Sion , vi  prego , non  rompete  i sonni  alla  mia  diletta.  Di 
colomba  sono  gli  occhi  suoi  ; come  il  giglio  tra  le  spine , cosi 
ella  tra  le  fanciulle.  Sorgi  , vieni , amica  mia , belleua  mia  ; 
sbocciarono  i fiori  nella  terra  nostra  , nella  lem  nostra  si  udi- 
rono 1 gemiti  della  tortora , il  fico  portò  i suoi  fhilti , e la  vi* 
gna  fiorita!  sparge  fragranza.  Oh  pigiale  le  volpicine  che  gua- 
stano la  vigna  t,  >n:  l 

I Chi  è costei  che  ascende  dal  deserto  come  fumo  dai  tu- 
riboll  i Oh  sei  pur  bella , amica  mia.  I capelli  tuoi  son  come 
capre  pascenti  sul  monte  di  Galaad  ; i denti  tuoi , branco  (H 
agnelli  tosali , la  statura  eccelsa  palma , le  gote  spighi  di  me- 
legrana , il  petto  è simile  a due  cavrìoli  pascenti  tra  i gigli. 
Vieni  dal  Lilmno , vieni  e sarai  coronala.  Tu  sci  un  orto  chiu- 
so , un  fonte  suggellato.  Vieni  nell’  orto  mio , sorella  e sposa, 
giù  raccolsi  la  mirra  cogli  aromi , gustai  il  miele  dei  favi , bev- 
vi il  mio  vino  col  latte  mio.  0 amici , mangiate  , bevete  ; ineb- 
brialevi  ,-o  carissimi  ». 

« Sessanta  regine  ha  il  re  , ed  oltanta  concubine  , e senza 
numero  damigelle  : una  sola  è la  colomba  mia  , la  mia  per- 
fetta : la  videro  le  regine  e le  concubine , e la  esaltarono  per 
beatissima  ».  ^ ‘ = 

Altrove  la  sposa  narra  una  sua  avventura  notturna.  « Io  dor- 
mo , ma  il  cuore  veglia.  Ed  ecco  la  voce  del  mio  diletto  che 
chiama  : Apri , sorella  mia , colomba  mia  , immacolata  mia  , 
che  il  mio  capo  è umido  di  rugiada , e i ricci  di  notturne  stil- 
le. Ed  ecco  il  mio  diletto  pone  la  mano  nel  chiavistello  , ed  io 
palpitante  balzo  ad  aprirgli,  e le  mie  mani  stillano  mirra.  Ma 
quand’  ebbi  aperto , egli  erasi  partito.  L’ anima  mia  si  disfeco 
per  lo  dolore  ; il  cercai , nè  lo  rinvenni  ; lo  ehiamai , e non 
rispose.  Mi  trovarono  le  sentinelle , e mi  percossero , e i eu- 
sU^i  delle  mura  mi  tolsero  il  manto.  0 figlie  di  Gerusalemme , 
dite , vedeste  1’  amico  mio?  Annunziategli  che  d’ amore  mi  strug- 
go. Il  diletto  mio , se  noi  conoscete  , è bianco  e rosato  , si  dl- 
soeme  fra  mille  : oro  eletto  il  suo  capo , nere  come  corvo  le 
chiome  o ritorte  come  le  palme , gib  occhi  quali  di  colombe  can- 
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(liilissiinc , le  guance  qiiai  tli  vasi  tli  profumi,  ie  labbra  gigli 
elle  sitamltmu  la  prima  fragraiua  : è bcllu  cuiiie  il  Libano , eletto 
come  il  Cedro.  Tal' è il  mio  diletto,  ed  egli  mi  ama;  o Agile 
di  Gurusaicmiuc  ji. 

XIX.  Morte  di  SalomoDO  o dÌTisione  del  regno. 

Cosi  caiilava  il  riixo  c sapiente  re  d' Israele  ; lui  beato  so 
avesse  serbalo  il  suo  cuore  inlallo  ilalF  amore  delie  donne  stra- 
niere , e non  avesse  inebriato  ibi  bmt'  aitexxa  , stollamente  se- 
guitò il  cullo  dei  loro  Iddi  sul  terminar  di  sua  vita!  Egli  ebbe 
sino  a scltcccnlu  mogli  col  nome  di  regine , ed  olire  a trccenlo 
col  nome  di  concubine , ed  avvegnaché  la  divina  legge  allor 
pennellesse  la  pluralilà  delle  mogli , pure  violava  averne  in  si 
gran  numero,  e specialmente  di  straniere.  Salomone  invece  ne 
ebbe  dell'  Egitto  , dello  ^Viiunonile  , e di  Moabitc  , le  quali  pas- 
sando colle  allrutlive  c coi  vezzi  a dominar  sul  suo  cuore , lo 
indussero  ad  ergere  accanto  al  tempio  del  vero  Dìo  diù  lem- 
pietli  ai  loro  ùioli , è cosa  ìiicreilibilc  ma  pur  veni  ! vkiesi  il 
sozzo  vegliardo  bruciare  colle  proprie  mani  profano  incenso  a 
bugiarde  divinità.  Dopo  di  che  Iddio  gli  comparve  in  sogno , 
e gli  predisse  la  divisione  del  regno  e la  vicina  morie  di  lui  ; 
come  infatti  dopo  sclhmt'  anni  di  vita  c quaranla  di  regno , So- 
loinone  si  mori  , cd  il  suo  regno  diviso  discese  da  lanl' altezza 
per  non  salirvi  mai  più.  La  caduta  di  Saloinope  deve  istruirci 
quando  sia  vano  il  mondo , e debole  ed  infemia  questa  nostra 
umana  natura  ! Chi  più  ricco  , felice  , e sapicnic  di  Salomimc  ; 
eppure  egli  cadde  , dimeiilico  de'  tanti  favori , dei  quali  cragli 
stalo  il  ciclo  oltre  misura  largo  e benigno.  11  suo  peccalo  è 
certissimo  come  quello  di  Davide  , ina  dubbiosa  cd  incerta  la 
penitenza , e vieppiù  dubbiosa  è la  salvezza  di  lui  , e sebben 
molli  risguanliuo  il  libro  dell' Ecclesiaste  essere  stalo  da  lui 
scritlo  diqto  il  peccalo , c quindi  come  lesUmonianza  della  pc- 
nitcìua  sua , pure  allri  Scritlori  sostengono  esser  morto  il  gran 
re  impenitente  nel  suo  peccalo.  Del  resto  ammiriamo  in  que- 
sto grand'  uomo  l' iinpcrscrulabililù  dei  divini  giudizi , e quanto 
ciasouuo  temer  debba  c tremare  sulla  sua  salvezza!  Intanto  il 
gasligo  di  Dio  cominciava  ad  avere  il  suo  compimento , e lo 
sialo  d' Israele  cb'  ebbe  comiuciamcniu  da  Mosè  , c giunse  alla 
sua  più  grande  altezza  sotto  di  Sulumone , cominciò  a declii- 
nare  a poco  a poco , flnebè  diviso  e laceralo  , arrivò  alla  sua 
lululc  distruzione.  Sciullu  il  vincolo  religioso  uUerossi  l'unilù 
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naiioiiale  , ed  il  culto  degli  dei  stranieri  portò  seco  la  dislrU' 
rione  dì  lutto  intiero  quel  popolo  ingrato.  Iddio  suscitò  in  que- 
st' epoca  1 più  grandi  Profeti , i quali  rivestili  dell’  augusta  di- 
gnità del  sacerdozio , e con  tuono  da  ispirali  , rappresentarono 
ai  re  ed  al  popolo  le  prevaricazioni  comuni , e se  non  sempre 
giunsero  a ricondurli  al  buon  camino , rammentarono  però  ai 
fedeli  osservatori  della  legge  1 comandamenti  di  Dio , c sem- 
pre più  tennero  accesa  la  fiaccola  della  speranza  nel  riparatore 
futuro.  Mn  i fati  cominciavano  a maturare  ; lo  spirito  dì  scisma 
e di  discordia , non  che  la  straniera  invasione , furono  i due 
possenti  motivi  che  trascinarono  a rovina  il  popolo  di  Dio.  Le 
gravi  imposto  , eh’  ebbe  quel  popolo  a soffrire  dalle  continuato 
guerre  di  Davide  , e dall’  eccessivo  lusso  di  Salomone  aveaii 
destalo  gravi  tioglìanze  in  Israele  , ed  cran  vicine  a scoppiare 
manifeste  ribellioni , quando  Salomone  mori.  Allora  assunto  al 
trono  Roboamo  flgliuol  dì  lui  il  popolo  gli  fé  sentire  per  mezzo 
di  Geroboamo  che  avesse  diminuito  le  imposte.  Il  re  prese  tro 
giorni  n deliberare  : consiglìossì  sulle  prime  col  vecchi  dei 
quali  crasi  servito  il  padre  , e questi  unanimemente  gli  rispo- 
sero che  avesse  annuito  olle  giuste  querele  del  popolo  : con- 
sigliossi  dappoi  coi  giovani  suoi  compagni , e questi  lo  persua- 
sero a rigettarne  le  domande.  Segui  lo  stolto  re  il  consiglio 
de’  giovani , c duramente  rispose  che  non  solo  non  avrebbe  di- 
roinuitn  le  imposte  , ma  anche  più  aspramente  avrebbe  trattato 
il  popolo  per  r avvenire  , se  non  avesse  ciecamente  seguilo  i 
sooi  voleri.  Allora  il  popolo  non  riconobbe  più  freno,  e scoppiò  in 
manifesta  ribelliwie.  Fu  lutto  vano  quanto  operossi  per  calmar- 
lo , giacché  gli  spirili  mossi  non  si  soddisfano  nemmeno  di  quel- 
lo stato , che  in  sul  cominciare  non  avrebbero  potuto  , non  che 
possedere , sperare  ! Lo  scettro  fu  dato  a Geroboamo , e due 
sole  tribù  restando  fedeli  a Roboamo  , quelle  cioè  di  Giuda  n 
di  Beniamino  , lo  oltre  dicci  riconobbero  quello  a lor  sovrano 
e signore.  Cosi  due  regni  sorsero , le  dicci  tribù  formarono  il 
regno  d’ Israele , e lo  altre  due  il  regno  di  Giuda  più  florido 
e polente  del  primo.  Cosi  la  stoltezza  e l’ imprudenza  di  un  re , 
furon  la  causa  della  totale  rovina  del  popolo  di  Dio.  Cosi  si 
verificarono  alfine  le  Profezie  , ed  1 peccati  di  Salomonff  furono 
gasligati  nei  suoi  discendenti.  Il  popolo , di  cui  Dio  servir  si 
dovea  a gastigo  dei  suoi , fu  appunto  l’Assiro , il  quale  sem- 
pre più  stendeva  le  sue  conquiste  , e teneva  le  due  grandi  ca- 
pitali di  Babilonia  e di  Ninive  ; noi  continueremo  il  cenno  sto- 
rico di  quei  sovrani  per  aggiunger  lume  a quanto  sareni  per 
Foi.  /.  n 
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dire  (li  proposito  dei  re  che  ressero  il  popol  di  Dio  sino  alla 
schiuvilù. 

XX.  Seguito  dei  re  Aairì. 

Dicemmo , come  le  dissolulezzc  e l’ inAngardaggine  di  Sar- 
danapalo  , re  di  Uahilonia  , lecer  si  che  in  Ire  parli  fosse  di- 
viso quel  vaslissimo  reame , formando  Arhace  il  regno  dei  Medi , 
Delesi  quello  degli  Assiri  in  Dabilonia  , e Tegiat-falassar  quello 
degli  Assiri  in  Ainivc.  Fu  questi  in  guerra  col  popolo.  d'Israele 
e lo  gravò  d' ingenti  tribuli  ; ebbe  a suc(H'ssore  Salmanassarre , 
il  quale  oslinalosi  a seguir  le  orme  del  padre  , s' impadroid 
della  capitale  e del  regno  d' Israele  , e menò  il  re  Ozeo  pri- 
gioniere in  A'inive  con  tutto  il  suo  popolo.  Destava  il  regno  di 
Giuda  , c Sennaceberibbo  successore  di  Salmanassarre  , dopo 
aver  obbligato  il  re  Ezecbia  a pagargli  un  annuo  tributo  , e 
dopo  avergli  promesso  vìver  con  lui  in  pace , pertossi  quindi 
a ]ioco  ad  assediar  Gerusalemme  per  impadronirsene  ; ma  fu 
obbligato  a toglier  l' assedio  da  quella  città  per  un  miracolo  di 
Dio , il  quale  per  mezzo  di  un  angelo  gli  esliuse  in  una  sola 
notte  centoltautacinquemila  soldati.  Assaradone  suo  llglio  e suc- 
cessore continuò  pei  suoi  generali  la  guerra  col  popolo  di  Giu- 
da , e fatto  prigioniero  il  re  Manasse  , quindi  a poco  il  rimandò 
libero  nei  suoi  stali.  A lui  successo  A'abuccodonosorre  1 , il 
quale  per  mezzo  di  Uloferne  fece  guerra  al  popolo  di  Dio , ed 
essendo  Oloferne  vicino  a prender  d’ assalto  Betulia  , città  prin- 
cipale , la  coraggiosa  Giuditta  di  notte  tempo  sorprese  quel  ge- 
nerale , e recisogli  il  capo  , 1'  armala  fu  tagliata  a pezzi , e ri- 
tornò vana  l’ impresa  dell'Assiro  monarca.  Nulla  di  nuovo  av- 
venne dì  notevole  ai  popol  di  Dio  sotto  ai  regni  dei  debole  Ghi- 
naladano , e di  Nabopolassar , ma  cominciaron  bentosto  le  di- 
sgrazie sotto  il  regno  di  Nabuccodonosorre  11 , successor  di  co- 
stui. Sembrava  che  i monarchi  Assiri  fossero  il  flagello  nelle 
mani  di  Dio  con  cui  dovea  esser  gaslìgato  quel  popolo  , e lo 
era  difalli,  Nabuccodonosorre  eresi  già  reso  padrone  di  Geru- 
saleimue , ed  avea  fallo  prigioniere  il  re  Gioaccldno  con  tutto 
il  suo  popolo , indi  couteulatosi  di  un  annuo  tributo  avealo  ri- 
messo in  libertà , ma  quindi  a non  mollo  dimentico  della  daltr 
fede , ritornò  in  Gerusalemme , e dopo  aver  presa  e saccheg- 
giata quella  città , brucialo  il  tempio , e demolile  le  forlilica- 
zioui , mise  line  a quel  regno , e portò  in  Dabilunìa  lutto  il  po- 
polo prigioniero.  Allora  non  riconobbe  più  line  1'  ambizione  di 
quel  sovrano  ; allora  cominciarono  le  disgrazie  sue  e lii  lutto 
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il  suo  regno;  allora  infine  dccliinò  la  fortuna  di  Babilonia.  Quel 
sovrano  comandò  che  gli  s’ imialsasse  una  statua  di  oro  , e gli 
fosser  renduti  da  tutti  onori  divini.  Tre  fanciulli  ebrei  , com- 
pagni di  Daniele  , prigionieri  nel  corpo  , ma  liberi  di  mente  a 
di  cuore , ricusaron  di  farlo , c furon  gettati  per  ordine  del  ro 
in  un'  ardente  fornace  , ma  preservali  per  miracolo  ed  intatti 
dal  fuoco  , cantarono  pubblicamente  le  lodi  del  Dio  d' Israele , 
del  che  maraviglialo  lo  stesso  re  colmò  di  onori  i coraggiosi 
fanciulli , ed  anch'  egli  attestò  in  un  solenne  editto  la  gran- 
dezza di  Dio.  Ma  Dio  già  gravava  la  mano  sul  capo  di  lui  ; spa- 
ventato da  notturna  visione  , che  gli  spiegò  Daniele , quel  so- 
vrano , ammalossi  di  mal  di  morte , perdè  l’ uso  della  ragione , 
e credendosi  divenuto  animale  irragionevole , fuggissi  nei  bo- 
schi , ove  pascendosi  di  erbe  e di  ghiande  imitò  nel  suo  este- 
riore le  azioni  tutte  dì  una  belva.  Hinsanito  finalmente  , risali 
sul  trono  , e dopo  aver  veduta  lolla  la  Persia  a suoi  domini 
da  Artaserse  , re  dei  Medi  , che  la  Scrittura  chiama  Assuero , 
morì  nei  più  vivi  sentimenti  di  religione.  Intanto  il  trono  di  Ba- 
bilonia sempre  più  s’ indeboliva  per  le  intestine  discordie  di 
corte , e per  le  stravaganze  e dissolutezze  dei  suoi  reggitori. 
Evilmerodac  regnò  due  anni , e fallasi  contro  di  lui  una  con- 
giura perdè  il  trono  e la  vita.  Capo  della  congiura  fu  Neriglis- 
sor , il  quale  giunto  al  trono  fu  ucciso  poco  dopo  in  una  bat- 
taglia che  ebbe  con  Ciasarrc  re  dei  Medi  ; nè  il  regno  del  sua 
figliuolo  durò  oltre  nove  mesi , finché  non  giunse  al  trono  La- 
bynilo  che  la  Scrittura  designa  col  nome  di  Baldassarre..  Eranu 
allor  gli  Assiri  in  guerra  coi  Siedi  e coi  Persiani  ; Baldassarm 
marciò  contro  di  loro  , e ne  fu  compiutamente  battuto  , la  stessa 
sorte  incontrarono  per  più  anni  i generali  suoi , sicché  inde- 
bolito per  tante  sconfitte  fu  alfine  assediato  nella  stessa  città 
di  Babilonia.  Ivi  durante  l' assedio  tenne  lo  stolto  re  un  solcnno 
convito  , in  cui  bevve  nei  sacri  vasi  tolti  al  tempio  ; quand’  ecco 
nel  bel  mezzo  del  banchetto  corapane  una  mano , che  scrisse 
al  cospetto  di  tulli  sul  muro  della  gran  sala  tre  misteriose  pa- 
role : Mane , Thecel , Fares.  Fu  chiamato  Daniele , che  tenc- 
vasi  tra  tutti  come  più  sapiente , per  ' interpretarle  , c Daniello 
rispose  , che  le  parole  significavano  : io  ho  contalo  : ho  pesalo  : 
ho  diviso  : quanto  dire  che  i giorni  del  monarca  eran  compili , 
che  le  sue  azioni  eran  pesale , *e  che  il  suo  regno  sarebbe  stalo 
diviso.  E tanto  avvenne  ; nella  stessa  notte  la  città  fu  presa  da 
Ciro , Baldassarre  ucciso , il  suo  impero  distrutto.  Cosi  Bahilo- 
lonia  fini , e noi  intanto , dopo  di  avere  osservato  la  continua- 
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xione  (lei  monarchi  Assiri  a maggior  lume  della  storia  del  po« 
poi  di  Dio , ritorniamo  al  nostro  assunto. 

2[XI.  Reg;no  d’Israele— Gcroboamo. 

Alla  morte  di  Salomone  il  popol  di  Dio  , come  abbiam  TO' 
duto  di  sopra  , fu  diviso  in  due  popoli , e d’ allora  costituì  due 
regni , cioè  quello  di  Giuda  , e quello  d’ Israele.  Nel  regno  di 
Giuda , più  ricco  e potente  dell’  altro  , conservossl  la  capitale 
antica  ed  il  tempio  , centro  di  unità  della  nazione  ; e se  vi  fU> 
rono  alcuna  volta  sovrani  empi , ve  ne  furono  eziandio  dei  re- 
ligiosi e pii , laddove  quelli  d' Israele  sempre  più  imperversa- 
rono nelle  scelleraggini  e nelle  false  adorazioni  degl’  idoli.  Del 
rimanente  la  divisione  portò  la  rovina  di  tutti  e (Juc  que’  popo- 
li ; nè  più  surse  un  legislatore  come  Mosè  capace  a ricondurre 
r unità  della  nazione  ; al  contrario  i Veggenti  Airon  persegui- 
tati sotto  re  superstiziosi  ed  idolatri , il  popolo  vieppiù  si  cor- 
ruppe , e Giuda  ed  Israele  si  contrariarono  sempre  ed  in  pace 
ed  in  guerra , cercando  a cumulo  di  tanti  mali  le  pericolose 
alleanze  d'Egitto  e di  Damasco.  Cosi  l’un  dopo  l'altro  scom- 
parvero i due  regni , prima  quello  d’Israele  e dipoi  quello  di 
Giuda  , e ridotti  furono  in  durissima  schiavitù.  E per  cominciar 
da  Israele , il  primo  re  Geroboamo  a fin  di  assicurare  sempre 
più  la  divisione  , adoperò  tutt’  i mezzi  per  allontanare  dell’  an- 
tico culto  il  suo  popolo  ; a quale  oggetto  fece  innalzare  idoli 
per  tutto  il  regno  , e purché  non  si  prestasse  omaggio  a Jehova 
fu  indifferente  che  i suoi  sudditi  adorassero  Molocco , o Baal , 
0 qualunque  altra  siasi  gentilesca  divinità.  Regnò  ventidue  anni 
in  Sichem , che  costituì  capitale  del  regno , e fu  in  continua 
guerra  con  Roboamo , da  cui  crasi  ribellato.  Lasciò  il  regno  a 
Nabad  suo  figliuolo  , che  il  Signore  diede  in  mano  dei  suoi  ne- 
mici , essendo  stato  dopo  soli  due  anni  assassinato  da  Baasa , 
capitano  delle  guardie.  Costui , non  meno  scellerato  di  Nabad 
e di  Geroboamo , fatto  lega  col  re  di  Damasco , ridusse  all’esfre- 
mo  il  regno  di  Giuda.  Gli  successero  altri  tristi  : Ella  suo  fi- 
glio fè  morire  il  Profeta  leu  per  le  disgrazie  che  avea  predetto 
a suo  padre  ed  alla  sua  famiglia  , e fu  anch'  egli  ucciso  da 
Zamri , suo  generale.  Allora  il  popolo  nel  vedere  tante  neHm- 
dezze  si  dolse  di  aver  domandato  un  sovrano  , ed  oppose  Antri 
al  parricida  acciocché  avesse  vendicata  la  morte  del  suo  legit- 
timo re  ; fu  necessario  venire  alle  mani , Zamri  I*  usurpatore 
risultò  perdente , e quando  videsi  stretto  da  ogni  parte  comandò 
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che  fosse  appiccato  il  fuoco  al  suo  palazzo,  ed  ivi  con  tutti  i suoi 
miseramente  mori.  Questo  generale  , pervenuto  dalle  ultime  file 
dei  soldati  al  sommo  potere , avrebbe  potuto  esser  1’  uomo  più 
felice  del  mondo , c godersi  in  pace  onori  e ricchezze , ma  la 
ambizione  sfrenata  lo  spinse  a fortissimi  eccessi , sino  a spegner 
la  vita  del  suo  signore  ; se  non  che  Dio  io  lasciò  in  preda  ai 
suoi  rimorsi , e carncflcc  di  se  stesso  dopo  soli  sette  giorni  di 
usurpato  impero  si  tolse  una  vita  che  tante  morti  Ingiuste  avea 
recate  al  suo  simile.  AJ  morto  Zarari  successe  il  suo  rivale  Amri , 
il  quale  vizioso  anch’  egli , idolatra  , e crudele  , dopo  aver  go- 
vernato Israele  per  dodici  anni , costituita  Samaria  capitale  del 
regno , lasciò  ad  erede  e successore  il  suo  figliuolo  Àcabbo. 

XXII.  Acokbo. 

Superò  Acabbo  in  crudeltà  quanti  altri  aveano  sino  allora  go- 
vernato Israele , e la  sua  naturai  nequizia  vieppiù  si  accrebbe 
allorché  si  congiunse  in  matrimonio  con  Gezabele , figliuola  del 
re  di  Sidone.  Tentò  tutte  le  vie  per  distruggere  il  culto  ed  i 
sacerdoti  del  vero  Dio , ed  invece  introdusse  nel  suo  popolo 
il  culto  fenicio  di  Baal , e consacrowi  in  altrettanti  boschi  quat- 
trocento falsi  sacerdoti.  Eiravi  a que’  tempi  un  uomo  intrepido , 
pieno  di  zelo  per  la  causa  di  Dio , e che  nè  da  minacce  nò 
da  timori  lasciavasi  sopraffare  ; Era  questi  Elia.  Costui  nel  ve- 
dere le  iniquità  di  Acabbo  e della  consorte  di  lui , cominciò  a 
minacciare  ad  Israele  i divini  gastighi , profetando  se  non  la- 
sciasse il  culto  di  Baal , una  siccità  di  tre  anni.  Ed  ecco  av- 
verarsi quanto  il  Profeta  predetto  avea  ; i peccati  non  cessa- 
rono , e la  siccità  ebbe  luogo  in  tutto  Israele , apportandovi 
miseria  e morte.  Intanto  Iddio  avea  fatto  sentire  al  suo  servo 
che  si  fosse  portalo  in  Sarepla , ove  presso  di  una  vedova  gen- 
tile trovato  avrebbe  quel  soccorso  che  gli  negavano  gli  Ebrei , 
ed  Elia , obbediente  alla  divina  voce , si  portò  in.  casa  della 
vedova  , e fu  di  tutto  provveduto  ; anzi  esseiidosi  infermala 
r unico  figliuolo  della  buona  donna  , e morto  dappoi , Elia  con 
un  miracolo  apportò  letizia  in  quella  casa,  giacché  messosi 
sul  cadavero  dell'  estinto  figliuolino , cd  impicciolendosi  in  gui- 
sa che  il  corpo  uguagliasse  a quel  piccolo  corpicciuolo , gli  re- 
stituì e movimento  e vita  ; mirabile  figura  di.  ciò  che  operata 
avrebbe  nel  mondo  il  Redentore  divino  coll'  impicciolirsi  nel- 
r assunta  natura  , onde  restituirla  a vita  migliore.  Contro  di 
questo  Elia  , Acabbo  e Gezabele  avrebber  voluto  sfogare  il  loro 
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sdpgno , quand’ccco  il  Profeta,  con  animo  invitto,  anziché  smar- 
rirsi , si  fece  loro  incontro  ',  c portatosi  alla  reggia  , al  sovrano 
che  sdegnato  gli  rimproverava  ingiustamente  aver  lui  messo  se- 
dizione in  Israele , altamente  rispondeva  : sei  tu  , o sovTano  , 
che  metti  desolazione  in  mezzo  al  tuo  popolo  per  aver  abban- 
donalo il  culto  del  vero  Dio , ed  aver  seguito  le  superstizioni 
di  Baal  ; indi  scongiuravalo  che  avesse  convocati  i falsi  sacer- 
doti in  mezzo  al  popolo , cd  egli  solo  gli  avrebbe  convinti  di 
fidsité  e di  menzogna.  E tanto  fu  fatto  : il  popolo  fu  convocato , 
presenti  Acabbo  c Gezabele  , vennero  tutt’  i sacerdoti  di  Baal , 
il  solo  Elia  a fronte  : fu  stabilito  che  si  prendessero  due  bovi , 
c ciascuna  delle  due  parli  prendendo  il  suo  , invocherebbe  il 
suo  Dio , c quegli  che  avrebbe  ottenuto  il  fuoco  dal  cielo  sul 
sacriQzio  avrebbe  conseguita  vittoria  , cd  il  suo  Dio  sarebbe 
stato  riconosciuto  per  vero  da  tutto  Israele.  Cominciarono  i falsi 
sacerdoti  a pregare  , ma  invano  ; pregò  Elia , il  fuoco  discese 
dal  ciclo , consumò  la  vittima  e quanto  orale  d' intorno.  Allora 
il  popolo  non  potè  trattenersi , ma  prorompendo  in  giusto  sde- 
fino  , si  scagliò  contro  i falsi  Profeti , e ne  fece  man  bassa.  Elia 
u maggior  segno  della  sua  divina  missione  profetò  la  pioggia , 
c questa  venne  abbondantissima  e si  tostamente  , che  il  re  ebbe 
lippena  tempo  di  far  ritorno  al  suo  palagio.  Eppure  miracoli 
tosi  strepitosi  avrebbero  convcrtito  ogni  cuore  ancor  più  duro , 
ma  non  quelli  di  Acabbo  e di  Gezabele  ; che  anzi  questi , an- 
7ichè  ridursi  a miglio^  senno  , risolsero  la  morte  dell’  intrepido 
Elia.  Allora  il  Profeta  cercò  salvarsi  colla  fuga , e portatosi  lungo 
il  deserto , stanco  alfine  c povero  di  ógni  altro  sollievo  ; ad- 
dorinentossi  ; ma  Iddio  che  non  abbandona  giammai  i seni 
suoi  , gli  mandò  un  Angelo  che  risvegliatolo , c portogli  un 
pane  cotto  sotto  la  cenere  c dell'  acqua , gli  disse  che  lunga 
strada  avrebbe  percorso  ; ma  sempre  fortificato  da  quel  cibo , 
fh’  eragli  venuto  dal  cielo  , non  avrebbe  temuto  de’  suoi  ne- 
mici. I santi  Padri  in  quel  pane  miracoloso  hanno  meritamente 
ranisata  una  figura  della  Eucaristia , la  quale  colla  divina  sua 
forza  ci  sostenta  per  tutto  il  vmggio  di  questa  misera  vita.  In- 
tanto mentr’ Elia  trovavasi  nel  deserto,  i peccali  di  Acabbo  cre- 
scevano a dismisura  ; i sacerdoti  di  Baal  di  nuovo  moltiplica- 
vansi  in  mozzo  al  popolo  , e tra  la  superstizione  e 1’  empietà 
anche  la  giustizia  era  conculcata.  Voleva  Acabbo  dilatare  i suoi 
giardini , c richiese  un  tal  Nabot  dalla  piccola  vigna  , che  que- 
sti coltivava  come  retaggio  de’ suoi  maggiori , c ricusandosi  Na- 
bol , Gezabele  lo  fece  accusar  di  bestemmia  , e subornati  i giu- 
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ilici  fccclo  lajiiilarc  , cil  occupò  la  vigna.  Klia  ne  fu  preso  ila 
lale  silegno  che  non  curante  la  morte  presenlos.si  alla  regia, 
e con  un  coraggio  più  che  umano  predisse  all' infame  coppia, 
che  guari  non  andrebbe  , e sarebber  morti  entrambi , ed  i cani 
avrebber  lambito  il  loro  sangue , perchè  si  ingiustamente  aveano 
ucciso  il  povero  Nabot.  La  profezia  veriflcossi  ; avea  Acabbo  di- 
chiaralo guerra  alla  Siria , e congiuntosi  col  re  di  Giuda  , era 
vicino  ad  uscire,  in  campo , allorché  volle  prima  consnlhire  i 
Profeti.  Chiamò  i sacerdoti  di  Baal  , e questi  al  numero  di  quat- 
trocento gli  profetarono  vittorie  e palme  , ma  fatto  a se  venire , 
a richiesta  del  re  di  Giuda  , Michea  , profeta  vero  di  Dio,  que- 
sti gli  pronunziò  francamente  sconfitta  a morte.  E lutto  avvenne  : 
Acabbo  da  una  freccia  tirala  a caso  fu  ferito  mortalmente  men- 
tre stava  sul  suo  carro  di  guerra , ed  esalando  l' ultimo  spiro , 
furono  veduti  i cani  leccargli  il  sangue.  Fu  questa  la  line  del- 
r empio  e scellerato  Acabbo.  A lui  successe  Ocozia  suo  llgliuolo, 
il  quale  fu  ben  pronto  a seguitar  le  orme  del  padre  ; ma  non 
durò  lungo  tempo.  Erano  scorsi  due  anni  di  regno , allorché 
cadde  <la  una  finestra , e stando  in  pericolo  di  morire  mandò 
a chiedere  Beelzebub , Dio  degli  Ammoniti , per  sapere  che 
rosa  fosse  di  sua  caduta.  Saputasi  il  fatto  da  Elia , sdegnossi 
altamente , come  se  non  fos.se  stato  Dio  in  Israele , e fò  sen- 
tire al  sovrano  che  sarebbe  seuz’  altro  morto  di  quella  infer- 
mili ; allora  il  re  saputo  dagli  atti  e dal  portamento  essere  ap- 
punto Elia  quel  desso  che  tali  cose  gli  prenunziava , mandò  un 
cajjitano.  con  cinquanta  uomini  per  prenderlo  ; ma  Elia  pregò 
Dio  , e fece  scendere  dal  cielo  il  fuoco  e consumò  i cinquanta 
nomini  col  loro  duce  ; il  sovrano  ne  mandò  altrettanti , e fu- 
rono anche  questi  dal  fuoco  consunti  , e lo  stesso  sarebbe  av- 
venuto ai  terzi , dal  sovTano  spedili , se  il  capitano  con  umili 
prieghi  non  avesse  indotto  il  Profeta  a portarsi  al  sovrano , il 
quale  dimentico  di  ogni  ingiuria  desiderava  vederlo.  Allora  an- 
nui il  Profeta , e presentatosi  al  sovrano  « gli  pronunziò  vicina 
la  morte  , come  difalli  avvenne.  Fu  questo  l’ultimo  fatto  pub- 
blico di  Elia  il  Profeta , dopo  di  che  fu  rapilo  al  cielo , com- 
pagno di  Enoc.  Avea  egli  a se  chiiunato  un  giovino  a noma 
Eliseo  , il  quale  fedelmente  , toltosi  all’  aratro  , avealo  daper- 
tullo  seguito  ; alla  presenza  di  costui  videsi  comparir  per  aria 
un  carro  di  fuoco  sul  quale  fu  trasportato  il  Profeta  , lasciaiida 
al  suo  discepolo  il  mantello , piccol  retaggio  se  si  consideri  la 
povertà  della  veste , ma  ollremodo  nobile  e preziosa  in  ordina 
alla  fortezza  evi  allo  spirito  del  lutieslro , ebe  eoi  luonleliu  du- 
plicalo discese  sul  diletto  discepolo. 
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X\III.  Cioran  eil  Eliseo. 


Intanto  al  morto  Ocozia  successe  Gìorain  di  lui  fratello  sul 
trono  d' Israele  , nel  mentre  che  lo  spirilo  di  Klia  duplicata- 
mente mostravasi  nel  discepolo  Eliseo.  Quest' uomo  singolare  si 
rese  celebre  per  le  sue  predizioni  e miracoli  ; sul  inanlcllo  del 
suo  maestro  valicò  il  Giordano  , ed  allorché  gli  abituali  di  Ge- 
rico gli  esposero  che  le  loro  acque  erano  amare  , c sterile  il 
terreno  , egli  niellendo  del  sale  in  un  vaso  di  terra  che  gettò 
nelle  acque , le  rose  dolci , ed  apportò  quindi  fecondità  nella 
terra  : mirabile  figura  del  rinnovamento  che  Gesù  Cristo  , rap- 
jircsentato  in  quel  vaso  di  terra  , operar  dovea  non  a beneficio 
di  una  sola  città  , ma  sibbene  del  mondo  intero.  Tutto  pieno 
della  dignità  del  suo  carattere  , Eliseo  non  potè  tollerare  che 
da  altri  fosse  vilipeso  , e quando  alcuni  fanciulli  il  derisero  al- 
lorché egli  andava  in  Betel , chiamandolo  calvo , egli  li  male- 
disse , e bentosto  due  orsi  uscirono  dalla  vicina  foresta , e ne 
divorarono  quarantadue.  Fu  tenuto  in  sommo  pregio  dal  re  Gio- 
ram  , il  quale  dovette  ai  miracoli  del  Profeta  di  Dio  la  vittoria 
che  riportò  sui  Moabiti  , e l’ esser  liberato  dall'  assedio  di  Sa- 
maria che  laccagli  il  re  di  Siria.  Ma  i decreti  di  Dio  approssi- 
mavansi  al  lor  compimento;  i delitti  di  Acabbo  sempre  più  si 
perpetuavano  nella  sua  discendenza , c lo  stesso  Gioram , che 
sembrava  onorare  il  Profeta  , il  faceva  piuttosto  per  umane  ve- 
dute ed  interesse  mondano , anziché  per  verace  sentimento  ; 
dei  resto  egli  seguiva  alla  cieca  i consigli  di  Gezabele  sua  ma- 
dre. Eravi  intanto  un  generale  in  Israele  , a nome  Jeu  , il  quale 
unto  a Re  per  comando  di  Elia  , ancor  vivente  Acabbo  , aveva 
avuto  l'incarico  di  sterminare  la  regia  stirpe.  Costui  allorché  vide 
che  Gioram  era  stato  ferito  in  battaglia  dal  Re  di  Siria  , acco- 
stossi  a lui , e traflttolo  con  un  colpo  di  freccia , comandò  che 
il  cadavere  gettato  fosse  in  quel  medesimo  campo  , ove  un  tem- 
po era  stata  la  vigna  dell'  infelice  Nabot,  Allora  fu  che  Geza- 
bele atterrita  dal  terribile  gasligo  , e temendo  ohe  lo  stesso  a 
lei  atveora  non  avvenisse  , fece  ricorso  agli  artifizi  propri  del 
fiuo  sesso , ed  imbellettatasi  il  viso , si  mise  alla  finestra  per 
accendere  amore  nel  cuor  di  Jeu , ma  questi  nulla  curandosi 
della  bellezza  di  lei  diede  ordipe  che  fosse  precipitala  sul  suolo. 
£ tutto  fu  eseguito , Gezabele  miseramente  mori , il  cocchio  di 
Jeu  calpestolla , i mastini  ne  divorarono  le  immonde  carni , o 
quando-  si  ondò  a .seppellirne  II  radavero  , non  altro  trovossi 
dalla  superbissima  donna  che  il  solo  cranio  e 1'  ostremilà  dello 
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mani  e dei  piedi.  Era  la  predizione  di  Elia  che  a lettera  Teri* 
flcavasi  per  esempio  a’  posteri  di  terrore  e spavento. 

XXlV.  l'IliiBi  re  d’ Isrecle. 

Così  leu  giunto  al  trono , memore  sempre  del  divino  incà- 
rico , sterminò  tutta  intiera  la  razza  di  Acabbo  , uccìdendone 
gli  altri  settanta  ilgliuoli  ; ìndi  proscrìsse  il  culto  di  Baal , e ra- 
dunati nel  tempio  i sacerdoti  di  quella  falsa  divinità  sotto  il 
pretesto  di  un  sacriHzio  , tulli  gli  estinse  , e la  statua  stessa 
del  falso  Dio  demolì  in  un  col  tempio . che  rovesciò  dalle  fon- 
damenta e lo  addisse  ad  usi  profani.  Felice  Jeu  se  come  fu  ze- 
lante ad  abbattere  il  falso  nume , cosi  lo  fosse  stato  puranco 
a venerare  il  vero  Dio  ; fatto  fu  che  egli  abbandonossi  bentosto 
a luti’  i disordini  degli  altri  re  d’ Israele  , non  esclusa  l' idola- 
tria , e tirando  addosso  a se  ed  a lutto  il  popolo  lo  sdegno  di 
Dio , dopo  di  aver  veduto  il  regno  oecupalo  in  gran  parte  dal 
re  di  Siria , poco  stante  mori.  Il  trono  passò  in  Gioacaz  suo 
figliuolo  ; e questi  tollerando  i falsi  numi  nel  suo  regno  pugnò 
colla  Siria  , ma  sempre  colla  peggio  , flnchò  non  gli  successe 
Gioas.  Il  quale  quantunque  lasciasse  continuare  il  culto  degli 
idoli , e le  allure  consecrate  ai  falsi  numi  , tenne  però  in  mag- 
gior conto  i profeti  di  Dio  ed  il  vero  culto  di  lui  ; laonde  riu- 
scì vincitore  de’ re  di  Giuda  e di  Siria  , ed  ebbe  un  regno  glo- 
rioso. Intanto  il  profeta  Eliseo  sempre  più  acquistava  rinomanza 
co’  suoi  miracoli  ; risuscitava  morti  , restituiva  il  primiér  vigore 
agl’  infermi , e facendo  ogni  sorta  di  strepitosi  prodigi , il  suo 
nome  si  rese  celebre  non  pure  in  Israele  , che  presso  a popoli 
vicini.  La  stessa  Siria  era  piena  della  fama  di  lui , sicché  Naa- 
man  generale  d'  armala  aneli’  egli  si  condusse  in  Israele  per 
esser  mondalo  da  schifosa  lebbra.  E fu  mondalo  da  Eliseo , il 
quale  rendendogli  parole  divine  onde  purificare  il  di  lui  spirito , 
ricusò  gli  offerti  doni  con  disinteresse  ben  degno  del  profeta 
vero  di  Dio.  E quando  si  accorse  il  santo  uomo  che  Giezi  suo 
servo , contro  il  divieto , invece  di  imitarlo  , domandò  al  gua- 
rito vesti  c denaro , lo  punì  severamente , e gli  predisse  che 
la  lebbra  di  Naaman  sarebbe  passata  in  lui  e nella  sua  discen- 
denza , come  difatti  avvenne.  Ed  in  tal  guisa  lasciò  Eliseo  il 
grande  esempio  ai  pastori  delle  anime  non  bastare  l’ essere  im- 
muni da  doni  ed  offerte  , ma  bisognare  inoltre  vigilanza  som- 
ma acciocché  la  nefanda  e sordida  avarizia  non  preoccupi  i lor 
familiari  con  disdecoro  del  lor  ministero  , e con  dispregio  del 
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lor  carallcrc.  Dopo  di  che  infermatosi  U Profeta  di  mal  di  morte 
fu  visitato  da  Gioas,  il  quale  dandogli  testimonianza  del  dolor 
che  sentiva  della  grave  infermità  di  lui , e della  morte  vieina , 
piangendo  ctiianiavalo  suo  padre,  c d'Israele  carro  e nocchiero; 
<lcl  che  se  ne  compiacque  il  Profeta , ed  in  contracambio  gli 
predisse  vittorie  contro  la  Siria.  Finalmente  il  Profeta  mori  , ed 
il  suo  sepolcro  fu  glorioso  pei  miracoli  che  anche  dopo  morte 
fece  ; il  Sovrano  vinse  la  Siria , e trasmise  al  suo  figliuolo  Ge- 
rohoamo  II  in  un  col  trono  la  memoria  di  riportali  Iriontì  e di 
ottenute  vittorie.  Allora  il  regno  d' Israele  racqiiistò  la  sua  pri- 
mitiva grandezza,  Geroboamo  fu  semiìrc  vittorioso  c felicp  nelle 
battaglie,  e ricuperò  ai  suoi  stati  l'aulica  c.stcnsione.  Fu  anche 
cgji  tollerante  del  culto  dei  falsi  numi , delitto  comune  ai  sovrani 
anche  meno  viziosi  che  ressero  Israele.  Qiiindinnanzi  la  storia  di 
quel  regno  non  rammenta  che  rovine  e disastri.  « Gli  Israeliti , 
jtiegandosi  al  cullo  degli  Dei  stranieri , batterono  le  vie  delle  mir 
zioni  che  Dio  avea  sugli  òcchi  loro  sterminale  : alzarono  in  lutto 
il  paese  luoghi  eminenti , dui  villaggi  dei  pastori  alla  città  for- 
tificata ; elevarono  altari  e statuo  sopra  tutte  le  colline  , ed  in 
tufi' i boschi  frondosi  ».  Invano  i Profeti  alzarono  la  loro  voce, 
Israele  vieppiù  imperversava  moltiplicando  divinità  , ed  ostinan- 
dosi nel  culto  dei  falsi  numi.  Allora  Iddio  abbandonò  il  suo 
popolo  in  mano  de' suoi  nemici  , e si  vide  in  breve  lcm|)0  che 
al  morto  Geroboamo  II  succeduto  , dopo  lungo  scompiglio , il 
figliuolo  Zaccaria , fu  questi  ucciso  nell'  anno  stesso  da  Selliim  , 
il  quale  un  mese  dopo  fu  sconfitto  da  Hanae  , che  regnò  sino 
al  734  prima  della  venuta  del  Mes.sia.  Questi  al  paro  de'  suoi 
predecessori  protesse  l' idolatria  dei  vitelli  (F  oro , e per  man- 
tenersi sul  trono  contro  1'  o<lio  pubblico , cliiarhò  al  suo  soc- 
corso il  re  d'Assiria  cui  obbligossi  con  annuo  tributo.  Infine  dopo 
un  regno  di  dicci  anni  ebbe  a successore  Faceja  suo  figliuolo , 
altrettanto  empio  com’  egli , il  quale  dopo  due  anni  fu  assassi- 
palo  da  Facea  generale  dell'  armala , che  fecesi  proclamare  a 
re  d' Israele.  Fu  questi  quel  Facea  che  unito  al  re  di  Siria  pose 
r assedio  di  Gerusalemme , allorché  venuto  al  soccorso  di  quella 
città  il  re  degli  Assiri , fu  perdente  in  battaglia  , c l'Assiro  vin- 
citore , dopo  essersi  impadronito  della  Siria  e di  Damasco , en- 
trò in  Israele  , occupò  la  metà  del  reame  , ed  assoggettò  F altra 
metà  dell'  annuo  tributo.  Allora  sorse  scompiglio  in  Israele  con- 
tro di  Facea  , ed  Ozea  suo  vassallo  , toltogli  e vita  e regno  , 
si  jtosc  in  vece  sua  sul  trono.  Questo  re  strinse  lega  colFKgillo 
per  liberarsi  dal  tributo  che  pagar  dovea  all' Assiria  c per  ri- 


— 3tì.1  — 

rnperarc  k;  pordulc  provincie , ma  l' Impero  di  Assiria  era  quello 
che  a quei  tempi  ingliioKiva  luti'  i piccoli  stali , c nissuna  lega 
prevaler  poteva  contro  di  lui.  Salinanassarre , che  occupava  quel 
trono , piombò  sopra  d’ Israele , c lo  riempi  di  stragi  e di  de- 
solazione ; Samaria  città  capitale  , dopo  tre  mesi  , fu  presa  di 
assalto,  ed  Ozea  cjirico  (fi  catene  fu  trasportalo  nel  cuor  del- 
l’Asia con  tuli’  i principali  del  popolo.  Cosi  nell’  anno  del  mon- 
do .ISIS  , 72(1  anni  prima  di  Gesù  Cristo  , ebbe  fine  il  regno 
d’ Israele  , dueeentorinquanf  anni  dopo  la  di  lui  separazione  da 
quello  di  Giuda.  Fra  le  rovine  di  Samaria  furono  situati  coloni 
delle  varie  provincie  dcll’Assiria , c (picsti  coloni  mescolatisi 
colle  reliquie  dei  vinti , praticarono  l’ idolatria , e fonnarono 
dappoi  quel  popol  misto  che  chiamossi  Samaritano.  Il  dippiù 
del  popol  viulo  segui  il  suo  vincitore  in  Ninive , c fu  schiavo 
degli  Assiri. 

XXr.  Tobia. 

Tra  i prigionieri  condoli’ in  Ninive , trovossi  un  santo  uomo, 
che  destò  le  maraviglie  dei  vincitori  c de’  vinti , c giunse  a tanta 
rinomanza  sino  a divenire  il  provvedilore  del  re  , il  quale  aven- 
dogli data  facoltà  di  andare  ovunque  volesse , egli  servissene 
per  provvedere  ai  bisogni  dei  suoi  fralelli , c la  discendenza  di 
lui  rimase  buona  ed  a Dio  fedele.  Era  questi  Tobia  , della  tribù 
<li  A'eflali , il  quale  allorché  il  rimanente  del  popolo  curvavasi 
in  Samaria  innanzi  agl'idoli,  serbato  avea  sempre  pura  nel  suo 
cuore  la  fede  dei  padri  suoi , e quando  fu  menalo  schiavo  in 
Ninive , non  cessò  di  attendere  alle  solile  pratiche  di  pietà.  Ri- 
cevuto in  dono  dal  sovrano  dicci  talenti  di  argento , li  prestò 
volentieri  a Gabelo  dimorante  in  Rages  , della  stessa  sua  tribù  , 
c quando  il  successore  di  Salmanassarro  sul  trono  d'Assiria  fu 
duro  col  popolo  prigioniero , sino  a vietare , che  si  seppellis- 
sero i cadaveri  degli  estinti , il  buon  Tobia  ebbe  occasione  di 
stendere  la  sua  carità  ancora  coi  defonli , sicché  il  giorno  soc- 
correva ai  viventi  , c di  notte  attendeva  a seppellire  i morti. 
Ma  Iddio , il  quale  si  compiace  provare  la  pazienza  dei  fedeli 
suoi  servi  a lor  maggiore  vantaggio  e prollllo , dispose , che 
una  notte  , stanco  Tobia  di  seppellire  i morti , ed  addormen- 
tatosi a pié  di  un  muro , cadde  sugli  occhi  suoi  sterco  caldo 
di  rondine  , che  gli  fece  perder  la  vista.  Del  che  Tobia  ai^zichè 
dolersi  , non  ostante  la  povertà  che  ne  seguì , e le  ingiurie  di 
sua  moglie  , che  acremente  gli  rampognava  le  passale  miseri- 
cordie , per  le  quali  la  famiglia  vedevas’  incorsa  a tuli  estremi , 


Diùi' - - - ‘ '>^11' 


— 36i  — 

benediceva  mai  sempre  la  bontà  di  Dio  , ed  umiliavasi  sempre- 
più  sotto  la  mano  di  lui , che  il  percuoteva.  Aveva  Tobia  un 
sol  flgliuolo , che  portava  il  suo  nome  istesso  , ed  era  al  par  di 
lui  pietoso  , a questo  , credendosi  ormai  vicino  a morte , dette 
i più  puri  ammonimenti  per  ben  vivere  fedele  a Dio  e cogli 
uomini  misericordioso , e gli  soggiunse , che  per  sopperire  alla 
sua  povertà  avrebbe  avuto  dicci  talenti  a riscuotere  da  Gabelo 
nella  città  di  Rages.  Il  piccolo  Tobia  non  avea  giammai  veduto 
Gabelo  , c molto  meno  sapeva  ove  si  trovasse  quella  città , al- 
lorché andando  in  cerca  di  una  guida , a lui  prcsentossi  un 
giovane  di  bellissimo  aspetto  , che  si  offri  volenteroso  per  ac- 
compagnarlo al  viaggio.  E tanto  fu  fatto  ; preso  commiato  dal 
padre  suo , dopo  gli  abbracciamenti  della  madre , partironsi  am- 
bidue , e postisi  in  viaggio  , e giunti  presso  al  Tigri , il  pic- 
colo Tobia  vide  un  gran  pesce  accanto  a quel  Dumo  quasi  in 
atto  da  divorarlo , del  che  spaventato , dette  un  gran  grido  ; 
ma  il  giovine  condottiero , datogli  coraggio  , gli  comandò  anzi- 
ché temerne  , di  prenderlo  per  le  squame  o di  tirarlo  a secco , 
il  che  fatto , e mortosi  il  pesce  , cornandogli  che  mettesse  da 
parte  il  cuore  , il  Oele  , ed  il  fegato  , e che  arrostisse  il  rima- 
nente da  servir  pel  viaggio.  Giunsero  Onalmente  in  Rages  , città 
della  Media , ed  il  giovane  volle , che  si  andasse  a prendere 
alloggio  nella  casa  di  Raguele , parente  di  Tobia  , dicendogli 
che  l'unica  Dgliuola  di  quello,  sarebbe  stala  sposa  di  lui.  Inor- 
ridì il  piccolo  Tobia  a tale  avviso  , e giunto  in  casa  di  Rague- 
Ic  , dopo  le  allegrezze  ed  i buoni  ufllzt  dello  inaspettato  arri- 
vo , stupì  anche  questi  pel  progettalo  matrimonio  , giacché  la 
Dgliuola  aveva  avuto  sette  mariti , c tutti  e sette  , appena  fallo 
il  matrimonio  , erano  stati  uccisi  dal  demonio.  Ma  il  giovano 
assicurò  tutti  che  non  sarebbe  lo  stesso  avvenuto  al  piccolo 
Tobia , giacché  quei  sette  a solo  Dne  carnale  avean  coulralto 
il  matrimonio , ma  non  cosi  fatto  avrebbe  il  giovine  affidato  alla 
sua  custodia.  Queste  parole  dettero  coraggio  all’  avventurosa  fa- 
miglia ; il  matrimonio  fu  fatto , gli  sposi  stettero  tre  notti  in 
orazioni  e serbarono  continenza  , il  fégato  del  pesce  bruciato , 
per  divina  disposizione  scacciò  il  demonio , ed  il  piccol  Tobia 
fu  salvo.  La  sposa  , a nome  Sara  , ne  fu  contenta  perché  libera 
dall’  antico  obbrobrio  , contentissimo  ne  restò  Raguele , il  quale 
le  concedette  in  dote  mellà  delle  sue  ricchezze , e dopo  che  il 
giovane  condottiero  riscosse  i dieci  talenti  da  Gabelo  , tutt' in- 
sieme ripartirono  per  la  casa  paterna.  Ivi  il  buon  vecchio  an- 
siosamente attendeva  l’ unico  Dgliuol  suo , ivi  la  madre  giornal- 
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mente  saliva  un  piceòl  monticino  per  vedere  del  figlinolo , al- 
lorché scortolo  in  distanza  corse  a darne  avviso  al  consorte  suo , 
e quindi  ad  esser  la  prima  a teneramente  abbracciarlo.  Ma  quale 
fu  il  comune  stupore  , allorché  videro  in  costui  la  cangiata  for- 
tuna , e non  solo  riscosso  il  debito  da  Gabelo , ma  e moglie  e 
ricchezze  mollissime  ; né  lardò  guari  che  lo  stupore  si  eonver- 
verlisse  in  rendimenti  di  grazie  verso  il  giovine  condottiere  nel 
sentir  dal  piccolo  Tobia  la  narrazione  degl’  immensi  benefici  da 
lui  ricevuti , e molto  più  allorché  il  giovane  per  comandamento 
dello  stesso , passando  sugli  occhi  del  padre  il  fiele  del  pesce 
gli  restituì  r antica  vista  perduta  ! Allora  tuli’  insieme  tra  i più 
vivi  rendimenti  di  grazie  offrirono  al  largo  benefattore  la  mellà 
di  quanto  portato  avea  dalla  casa  di  Raguele;-ma  il  giovane 
condottiere  stimando  non  esser  più  tempo  di  nascondere  chi 
egli  si  fosse  , dopo  aver  rammentalo  al  vccctiio  Tobia  le  falle 
limosine  e le  antiche  misericordie  praticate , manifestò  esser 
lui  Raffaele  l'Arcangelo , uno  dei  selle  spirili , ehe  più  da  vi- 
cino assistono  al  trono  del  sommo  Dio , e soggiunse  essere  stalo 
appunto  da  Dio  stesso  spedito  per  consolarlo  e soccorrerlo  a 
premio  delle  buone  azioni  da  lui  operate.  Indi  gii  dette  corag- 
gio a non  temere  per  aver  veduto  un  Angelo  di  Dio , ed  incul- 
catogli che  il  rimanente  di  vita  passato  avesse  in  rendimenti 
di  grazie , tantosto  scomparve.  Tobia  fu  cieco  per  quattro  anni , 
e ne  sopravvisse  altri  quarantadue  in  felicissima  vecchiezza  , o 
giunto  alla  età  di  oltre,  a cento  anni  lasciando  il  suo  figliuolo 
Tobia , gli  trasmise  il  retaggio  ancora  delle  sue  virtù.  Chi  non 
ammira  in  lutto  questo  racconto  la  misericordia  di  Dio?  Suole 
r uomo. , tocco  dalle  miserie  di  questa  vita  , insolentire  contro 
di  Dio  , e mormorare  delle  giustissime  disposizioni  di  lui , senza 
considerare  che  lutto  quanto  Egli  dispone  sia  che  c'innalzj, 
sia  che  ci  umili , lutto  é coordinato  al  jiostro  meglio.  Che  se 
T uomo  avesse  pazieiua  e vera  fede , ben  altri  miracoli  si  os- 
serverebbero alla  giornata  oltre,  quelli  che  si  videro  operati  a 
favor  di  Tobia. 

XXVI.  Regno  di  Giada— Roboamo. 

Ma  é tempo  ormai  di  osservar  le  vicende  del  regno  di  Giu- 
da , ove , come  si  disse  di  sopra , cominciato  avea  a regnare 
Roboamo  flgliuol  di  Salotnone.  Ivi  colle  prische  tradizioni  con- 
servaronsi  la  città  santa  , il  tempio  di  Jehova  , ed  i sacerdoti 
discen4enti  da  Aronne , ed  a differenza  dell’  altro  regno , i so- 
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vnni  rlie  lo  ressero  non  tulli  empi  furono , ma  molli  si  vùlero 
per  eiiiinenlc  pietà  dislinli  , nè  vi  mancarono  illustri  Profeti  , 
i i|uali  per  una  serie  non  interrotta  di  trecento  c più  anni  , o 
rampognarono  i delitti  dei  regi , predicando  nella  sua  purez/.a 
la  sana  morale  ed  inculcandu  il  cullo  a Dio  dovuto  , e nel  lem* 
po  medesimo  annunziarono  nelle  più  minute  circostanze  di  leinpo 
c di  luogo  la  venula  del  futuro  Messia  , del  promesso  liberalur 
delle  genti.  Fu  Kcd.oamo  sul  principio  del  suo  regno  forte  a 
sostenere  il  cullo  dei  suoi  padri , ma  poi  sia  corruzione  o le* 
menza  , permise  sulle  prime  che  parie  del  suo  popolo  seguisse 
con  piena  liherlà  boschi  e colli  profani , indi  si  rese  egli  stesso 
idolatra  seguendo  l' infelice  esempio  di  Geroboamo.  Ma  ne  fu  tu* 
sto  da  Dio  punito  ; imperocché  Sesac  re  d’Egitto,  dichiaratogli 
guerra  portò  la  desolazione  in  lutto  il  suo  regno  giungendo  sino 
ad  assediar  Gerusalemme  , ed  a menar  via  luti’  i tesori  del  lem* 
pio  c della  reggia.  Abia , figliuolo  c successore  di  Ilobuamo , 
iniilù  r esempio  del  padre , c sebbene  fosse  stato  valoroso  in 
guerra,  e notevoli  vantaggi  riportalo  avesse  sul  regno  d'Israe- 
le , pure  non  potè  cogliere  i frulli  delle  sue  vittorie  , giacché 
trascorrendo  nella  empietà , mori  do|)o  appena  tre  anni  di  re- 
gno. Allora  Asa  , suo  figliuolo  , giunto  al  trono , restituì  à Giuda 
il  cullo  del  vero  Dio,  sebbene  non  vietasse  i superstiziosi  pel- 
legrinaggi alle  alture  ; principe  religioso  c piu  se  avesse  per- 
severalo nel  ben  fare  , ma  sventuratamente  oscurò  le  gloriose 
sue  gesta  con  infami  azioni.  Collegatosi  col  re  di  Siria  per  op- 
porsi agli  sforzi  del  re  d' Israele  ne  fu  rampognato  da  Dio  per 
mezzo  del  profeta  Anani  , quasiché  Egli  non  fosse  stato  vale- 
vole a liberarlo  dai  suoi  nemici  senza  aver  bisogno  degli  aiuti 
di  un  sovrano  idolatra  ; del  che  il  re  Asa  indegnalusi , comandò 
che  il  Profeta  fosse  menato  in  prigione , e trascorse  in  alti  di 
crudeltà  contro  ai  principali  del  regno  ; quindi  a poco  moris- 
scnc , non  pianto  da  alcuno , per  avere  oscurato  con  tristis- 
simi fatti  i primordi  del  glorioso  suo  regno.  .Ma  il  suo  figliuolo 
Giosafat  rimediò  ai  mancamenti  del  padre  ; chè  religioso  e pio 
essendo , fu  da  Dio  protetto  , e restituì  al  trono  di  Giuda  il 
primiero  splendore.  Ed  infatti , cominciando  dal  cullo  a Dio  do- 
vuto , mandò  sacerdoti  e levili  per  tutto  il  suo  regno  a predi- 
carvi la  divina  legge  , e non  temette , come  i suoi  predeces- 
sori , di  abbattere  c spianare  idoli  e boschi  profani.  E n'cbbe 
<la  Dio  stesso  la  giusta  mercede  ; che  vinse  in  gloriose  gior- 
nale i Moabiti , gli  Ammoniti , c gli  Edomiti , e consolidò  mira- 
bilmente il  suo  trono.  Lui  felice,  chè  perseverando  sino  a morte 
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nel  ben  fnre  mostrò  col  suo  esempio  ai  futuri  re  quanto  i;lo< 
riosi  sienu  in  faccia  agli  uumiui  coloro  , clic  fedelmente  seguono 
la  santa  legge  di  Dio. 

XXFII.  Gioram. 

Tra  le  altre  notevoli  cose  fatte  da  Giosnfat  nel  glorioso  suo 
regno , non  ultima  fu  quella  di  stabilire  alleanza  tra  i re  di  Giuda 
c d' Israele  , c quest'  alleanza  fu  maggiormente  consolidala  da 
Gioram  suo  successore.  Se  non  ebe  nienando  costui  a moglio 
Alalia,  sorella  di  Gezabele,  nel  mentre  clic  con  un  tal  matri- 
monio ebbe  assicuralo  i temporali  interessi,  mandò  a fa.scio  e 
rovina  le  cose  di  Dio  e della  religione.  Le  due  sorelle  , figliuolo 
dell'  idolatra  re  di  Sidone , sedevano  sui  due  troni  di  Giuda  o 
d' Israele  ; ambedue  imperiose  , superstiziose  , e crudeli , in- 
sozzarono le  reggie  con  ogni  sorta  di  nefandezze  e barbarie , 
e fecero  a gara  di  stabilire  e promuovere  il  «ulto  degl'  idoli. 
Abbiam  veduto  quale  fosse  stata  la  vita  ed.  il  fine  di  Gezabele , 
vediamo  ora  nella  continuazione  dei  falli  quanto  risguarda  la 
Itegina  Alalia.  Gioram , sposo  di  Alalia  c re  dì  Giuda , per  se- 
condar le  voglie  della  consorte,  introdusse  l' idolatria  nei  suoi 
stati , trucidò  i propri  fratelli , e dopo  aver  veduto  il  regno  oc- 
cupato dai  suoi  nemici , o l' Idumca  farglisi  ribelle  ed  indipen- 
dente , mori  d' immedicabile  malattia  nei  più  acerbi  dolori.  A’ò 
il  suo  figliuolo  Ocozia  si  condusse  altrimenti  dello  scellerato 
suo  padre  , ma  secondando  gli  esempi  di  quello  e le  insinua- 
zioni della  iniqua  sua  madre  Alalia , dopo  un  solo  anno  di  re- 
gno , fu  miseramente  ucciso.  Allora  AUilia  fece  morire  luti*  i fi- 
gli del  re  , e coll'  cstcrmìnio  della  casa  reale  , donna  non  meno 
ambiziosa  che  barbara  , s' impadronì  del  trono  di  Giuda , e bruttò 
la  città  di  Gerusalemme  di  tutti  gli  eccessi  della  idolatria.  Ma 
come  avviene  che  nelle  grandi  scellerate  fortune  son  sempre 
vicini  i precipizi , Atalia  cadde  allor'  appunto  quando  credeva 
rassodato  il  suo  trono  ed  il  superstizioso  suo  cullo.  Tra  figli 
di  Ocozia  uccisi  per  di  lei  comando  , un  sol  fanciullo  era  stato 
salvato  per  opera  dei  sacerdoti , a nome  Gioas.  Costui  allevalo 
di  nascosto  dal  Pontefice  Gioiada , quando  giunse  il  tempo  op- 
portuno , aiutalo  dui  Leviti  armati  e dal  sollevato  popolo  , oc- 
cupò il  regno  di  Giuda , e balzandone  Alalia  inesorabilmente 
la  uccise.  In  tal  guisa  il  giovinetto  Gioas , campato  per  mira- 
colo dalla  strage  dei  suoi  fratelli , giunse  al  trono  di  Giuda. 

Finché  visse  Gioiada  sommo  Sacerdote  il  re  Gioas  lutto  mo- 
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derando  col  consiglio  di  lui , restituì  il  vero  cullo  al  sommo 
Dio , e fu  da  lutti  rispettato  e temuto , ma  quando  Gioiada  si 
mori , il  re  dando  ascolto  agl'  iniqui  consigli  de'  suoi  adulatori , 
dimenticò  ben  presto  i favori  divini , e prevaricando  dalla  ono- 
rata carriera  segui  egli  l' idolatria  , e giunse  a tale  ingratitu- 
dine sino  a comandare  che  lapidalo  fosse  Zaccaria  figliuolo  di 
Gioiada  e successor  di  lui  nel  sommo  Pontificato  , perché  con 
pari  lelo  e vigore  rimproverava  a lui  ed  alla  sua  corte  le  pre- 
varicazioni , onde  a loro  esempio  era  insozzato  il  regno  di  Giu- 
da. Nè  andò  guari  che  dopo  cosi  enorme  delitto  lo  stolto  re 
non  ricevesse  il  meritato  gastigo , giaccliè  attaccato  dal  re  di 
Siria  , non  ostante  che  più  vigoroso  c fiorito  esercito  avesse , 
pure  fu  iniicramcntc  battuto  c sconfitto,  siccliè  carico  d’igno- 
minia , caduto  in  disprezzo  di  tutti , fu  ([uindi  a poco  ucciso 
dai  suoi  servi  nel  proprio  letto.  Nè  altrimenti  si  condusse  Ama- 
sia figliiiol  suo  e successore  nel  regno , ma  fedel  ritratto  es- 
sendo dal  suo  genitore  , sulle  prime  fedele  a Dio  , riportò  vit- 
torie sui  suoi  nemici , ma  divenuto  dappoi  adoratore  degl'  idoli , 
ebbe  contìnue  disgrazie  , finché  vinto  dal  re  d’ Israele  c fatto 
prigione  non  potè  ricuperare  la  libertà  che  col  soggettarsi  ad 
un  annuo  tributo  ; nè  con  questo  ebber  fine  le  sue  disgrazie , 
chè  avendo  gli  stessi  suoi  sudditi  cospirato  contro  di  lui , fu 
trafitto  e spento  a colpi  di  pugnale.  Allora  cominciò  il  lungo 
regno  di  Ozia  , chiamalo  ancora  Azaria  , il  quale  governò  il  po- 
pol  di  Dio  per  più  di  cinquant'  anni.  Questo  re  fu  vittorioso  in 
molte  battaglie , e ristorò  le  antiche  rovine  di  Gerusalemme  ; 
ma  le  molte  e lunghe  prosperità  gonflarongli  il  cuore  e lo  fe- 
cero prevaricare.  Divenuto  già  vecchio  si  fece  condurre  al  tem- 
pio , ed  usurpandosi  le  funzioni  saeerdotali , preteso  offerir  l' in- 
censo sull'  altare  dei  profumi  ; del  che  avvisato  da  Sacerdoti , 
i quali  a somme  istanze  gli  rimostrarono  che  essendo  egli  del 
secolo  usurpar  non  poteva  le  funzioni , tutte  proprie  del  sacer- 
dozio , ostinar  si  volle  nel  suo  primo  divisameiito , ma  ne  fu 
gastigato  dal  Signore , chè  nell'  atto  stesso  fu  ricoverlo  di  leb- 
bra , e tra  la  oonfnsionc  e la  vergogna  obbligato  di  uscir  dal 
tempio  menò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  in  una  easa  dalle  al- 
tre separata , ove  pianse  amaramente  il  suo  peccalo. 

XXFJIJ.  Fatto  di  Giona. 

In  tal  guisa  il  sommo  Dio  con  terribili  gastighi  ed  esemplari 
rigori  conservava  nel  suo  culto  quel  popolo  ricalcitrante  e que- 
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r1’  infrunili  sovrani  ; ne  si.  dinionlicuva  nolle  sue  inispriconlio 
ancor  degli  altri  popoli  sedenti  nelle  tenebre  e nell'  onibni  di 
morte  , cFiè  spesso  mandovvi  i suoi  miuistri  a predicarvi  la  di- 
vina legge  , c ricondurli  a penitenza.  Tanto  avvenne  in  questo 
tempo  agli  abitatori  di  Ninivc  , c fu  scelto  da  Pio  Giona  il  Pro- 
feta , acciocché  a quel  popolo  genlile  portasse  la  sua  parola. 
11  Profeta  ricusò  sjille  prime  il  divino  invito  , ed  invece  di  to- 
stamente obbedire , declinando  il  viaggio , imbarcossi  per  Tarso. 
Allora  suTse  nel  mare  una  orrlbil  tempesta , e 1 mariiuù  per  Io 
spavento  gettarono  alle  onde  quando  trovavasi  nella  nave , ma 
neppur  calmandosi  hi  tempesta,  mui  sapendo  indovinarne  il  mo- 
tivo perchè  per  nessuna  causa  naturale  poteva  quella  spiegarsi , 
divisiu'ono  consultar  la  .sorte  , e jhisIì  in  urna  i lor  nomi  si  det- 
tero ad  Indovinare  (piale  tra  color  die  nella  nave  si  trovavano 
fosse  stalo  di  occasione  alla  teiiipesta.  Krasi  Giona  ritirato  nel 
fondo  della  nave  dolentissimo  con  se  stesso  per  aver  disobbe- 
dito a divini  comandi,  e riconoscendosi  causa  della  tempesta, 
trovavasi  per  gran  tristezza  oppresso  da  grave  sonno.  Dal  quale 
> risvegliatosi  e conosciuta  la  ojieruzione  dei  maiinai , e che  so- 
pra di  lui  appunto  ora  caduta  la  sorte , confessò  innilniente  il 
suo  peccato  , e li  pregò  che  lo  avesser  gettato  nel  mare , che 
in  tal  guisa  sarebbe  seguita  la  calma.  I marinai  furono  sullo 
prime  renitenti  non  polendosi  Indurre  a ciò  cui  ripugnava  la 
lor  natura  ed  il  ri.spetto  che  aveano  pel  Profeta  di  Pio  , ma  alle 
replicato  istanze  di  lui , e jicr  evitare  T iininlncnte  jicricolo  di 
perder  tutti  la  vita,  Io  getluronu  in  mare.  Allora  sì  vide  d'uii 
tratto  una  smisurata  balena  che  ingliiotli  il  Profeta , e la  lem- 
pesta  CC.SSÒ.  Tre  giorni  c tre  notti  il  Profeta  restò  nel  venire, 
della  balena  , e fu  salvo  per  miracolosa  disposizione  di  Dio , 
perchè  vivo  c sano  fu  vomitato  da  quell’  animale  , c gettato  sul 
lido.  Iddio  di  bel  nuovo  espose  al  Profeta  il  suo  coiuandameuto 
di  portarsi  in  Ninive , ed  il  Profeta  memore  (bilia  sofferUi  di- 
sgrazia bentosto  obbedì , c portatosi  jircsso  la  città  peccatrice , 
altamente  gridò  in  nome  di  Dio  die  quelle  alle  c superbe  mura 
sarebbero  stale  tra  lo  spazio  di  quar.uUa  giorni  dislrullc  , se  iii 
cenere  c cilizio  non  avesser  tulli  fatto  rigorosa  penitenza.  Al- 
lora tulli  si  mossero  alla  predicazione  di  Giona , c iiuclla  po- 
poiosissima  città , die  per  correrla  bisognavano  tre  giorni  di 
cammino  , si  dolse  dei  suoi  peccali , e profittando  delle  divine 
misericordie  , dal  sovrano  fino  all'  ulliino  dei  cilUidini , fece  di  i 
suoi  peccati  la  più  rigorosa  pcnllciua.  La  profezia  di  Giona  fu 
comminatoria  e soggetta  ad  una  condizione  che  fortunalaincnlo 
Voi.  /.  25 
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poi  Niiiivili  vorifìcossi  ; essi  proflllarono  della  divina  prazia  , e 
la  oillà  anziché  esser  dìsirulta  , fu  sSlva  , e rimase  ad  esoinpio 
di  coloro  i quali  con  minori  aiuti  dei  Mnìvili  , educali  al  lume 
della  fede  , trascurano  le  opportune  chiamate , e rendono  Tru- 
stranca  colla  loro  ostinatezza  la  prazia  di  Dio.  Iddio  vuol  tutti 
salvi  , e quando  Giona  maravigliossi  della  misericordia  di  Dio 
usata  coi  N'iniviti , Iddio  stesso  con  apposita  imnpine  il  per- 
suase. Uitornava  il  Profeta  nel  suo  paese , e fermatosi  in  un 
luogo  presso  alla  citta  convertita  , Iddio  per  guardarlo  dai  raggi 
del  soie  fece  in  una  notte  nascere  un’  edera  che  coll’  ombra  re- 
casse al  Profeta  ristoro  ; se  non  che  l' edera  nella  vegnente 
notte  di  repente  seccossi , del  che  il  Profeta  ne  fu  dolente , ed 
allora  Iddio  da  ciò  prese  motivo  per  dirgli  : « li  affliggi , o 
Profeta  , per  un’  edera  disseccata  , comcchè  tu  non  abbi  in  ve- 
run  conto  contribuito  con  le  tue  fatiche  e sollecitudini  a farla 
crescere  , e che  in  una  notte  è nata  ed  cslinta  in  un’  altra , e 
che  ? non  perdonerò  io  a Ninive  , città  si  vasta , in  cui  vi  ha 
oltre  a cento  ventimila  uomini , i quali  non  ancora  son  nell’  età 
di  disccrnere  il  ben  dal  male  ? s Del  rimanente  fu  Giona  per- 
fetta imagiiie  di  Gesù  Cristo  , il  (juale  dopo  il  mare  tempestoso 
della  sua  passione  dovea  per  tre  giorni  essere  in  preda  alla 
morte  , e quindi  risorgere  al  terzo  di  glorioso  dal  suo  sepol- 
cro ; la  predicazione  di  questo  Profeta  ai  gentili  dimostrò  anti- 
cipatamente la  futura  vocazion  di  questi  al  lume  della  fede  per 
mezzo  della  evangelica  predicazione , e tutl’  insieme  il  memo- 
rando avvenimento  palesò  agli  umani  quanti  profusi  sicno  verso 
di  loro  i tesori  delle  benedizioni  di  Dio.  Notevole  argomento 
di  liliale  riconoscenza  e gratitudine! 

XXJX.  GioaUo. 

Intanto  al  morto  Ozia  era  succeduto  nel  regno  di  Giuda  Gioa- 
tan  di  lui  figliuòlo , principe  oltremodo  pio  ed  in  guerra  valo- 
roso ; riportò  molte  vittorie  sui  suoi  nemici , ed  impose  un  tri- 
buto agli  Ammoniti , e dopo  aver  governato  sedici  anni  con 
eguale  gloria  e timor  di  Dio , se  ne  mori  lasciando  il  trono  ad 
Acaz  suo  figlio.  Troppo  degenere  dalla  pietà  del  padre  suo  fu 
il  novello  sovrano , il  quale  non  meno  stolto  che  empio , dopo 
aver  restituito  il  culto  di  Baal  e di  Moloc , per  resistere  ai  re 
collegati  d’ Israele  e di  Giuda  chiamò  in  suo  soccorso  il  re  de- 
gli Assiri,  e questi  abbattuto  Israele  spinse  l’esercito  sino  a 
Gerusalemme,  c gl' impose  un  annuo  tributo;  tristo  soccorso 
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e<inip<^^a(o  colla  ruina  dei  vicini  e con  l'oro  del  tempio!  Dopo 
di  ciò  Acax  non  riconobbe  più  freno , e quanto  più  Dio  lo  lor- 
menlav»  con  flagelli , allretlanto  egli  nel  superstizioso  culto  osti* 
navasi.  Fatto  chiudere  il  tempio  a Dio  consecrato , innalzò  per 
tutto  il  regno  idoli  a bugiarde  divinità,  sicché  infine  Impeni- 
tente e scellerato , cessò  di  vivere , lasciando  in  tutto  il  regno 
di  Giuda  esecrala  memoria  dei  suoi  delitti.  Ma  Iddio  si  mosse  a 
compassione  del  popol  suo , e quel  regno  respirò  al(|uanto  dal- 
la lunga  miseria  nella  quale  aveva  gemuto  durante  il  tempo  di 
Acaz.  Ezechia  flgliuol  di  Acaz  succedutogli  sul  trono  , fece  re- 
gnare la  virtù  e la  pietà  invece  deli'  idolatria  e dei  deiìiti  che 
prima  dominavano  in  tutto  quel  regno.  La  Scrittura  rende  la 
più  bella  testimonianza  a questo  re  col  dire  che  nè  prima  nè 
dopo  di  esSo  vi  fu  in  Giuda  alcun  altro  che  gli  fosse  stalo  si- 
mile. Ed  infatti  questo  re  riaperse  il  tempio  ristabilì  i sacrifizi , 
purificò  la  casa  di  Dio  , ed  abolì  l' idolatria.  E Dio  gli  diede 
compiuta  e non  interrotta  vittoria  su  tutt'  i suoi  nemici  ; tanto 
è vero  che  quei  sovrani , i quali  impiegano  il  lor  potere  al  fine 
nobilissimo  per  lo  quale  fu  loro  concesso  , quanto  dire  per  far 
meglio  servire  i popoli  al  lor  Creatore  , e per  dilatare  , come 
ilice  S.  Gregorio  , le  vie  del  Paradiso  , non  solamente  non  son 
giammai  abbandonati  da  lui , ma  sono  bcnanco  in  questa  terra 
gloriosi , e sperimentano  ancor  con  miracoli  ma!  sempre  pre- 
sente la  mano  di  quel  Dio , 11  cui  cullo  essi  promuovono  col 
loro  esempio  e colla  influenza.  Ed  infatti  Ezechia  restituì  al  re- 
gno di  Giuda  il  suo  splendore  ; ei  vinse  i vicini  popoli  e con  re- 
plicate battaglie  costrinse  i Filistei  a contenersi  nei  lor  confini  ; 
indi  si  liberò  dai  tributi  cui  i re  suoi  predecessori  eransi  ob- 
bligali per  viltà  ed  ignavia , e giunse  ilnanco  a scuotere  il  giogo 
deir.àssiro  , il  quale  potentissimo  tra  tuli'  i re  della  terra  avea 
obbligalo  il  suo  predecessore  Acaz  a riconoscere  il  suo  potere. 
Allora  Sennaccheribbo  re  degli  Assiri  si  riscosse  a tanta  cre- 
duta baldanza , e vanitoso  e superbo  il  richiese  del  consueto 
tributo  ; minacciandolo  di  totale  sterminio , ed  alla  negativa  ri- 
sposta di  Ezechia  pieno  di  fiducia  nelle  sue  forze  , cui  potenza 
nessuna  avea  potuto  sino  allora  resistere  , facendosi  belTe  della 
confidenza  che  il  re  di  Giuda  riponeva  in  Dio  , giurò  nel  sin» 
cuore  di  sterminarlo.  Viveva  allora  in  quel  regno  il  gran  Pro- 
feta Isaia , chiaro  per  nascila  come  quello  che  discendeva  da 
stirpe  reggia , ed  illustre  per  doni  straordinari  dei  quali  Dio 
colmato  k)  avea  ; costui  andò  sempre  di  accordo  col  santo  re 
Ezechia , « quando  fu  da  lui  richiesto , se  Dio  aiutato  lo  avrebbe 
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nella  picrra  col  polenlissìmn  re  degli  Assiri,  Isaia  rispose  che 
avesse  iinioanienle  in  Dio  ronlidnto , elio  non  impaurisse  'olle 
minacce  del  re  inredclc . e che  Sennacchcribbo'non  solo  non 
avrebbe  dislrulta  , ma  neppure  sarcbbesl  accostato  a Gerusa- 
lemme. Accolse  Ercchia  la  risposta  del  Profeta  mentre  slava 
orando  nel  tempio  . c fu  compreso  da  iiidieibii  contento  ; quin- 
diiinanzi  nel  solo  Dio  ripose  le  sue  sperarne , aspettando  dal 
suo  braccio  aiuto  e salvezza.  Felice  Kzechin  perchè  incontrossi 
con  un  uomo  come  Isaia  , il  (piale  sapeva  e indeva  dire  la  ve- 
rità , e lùii  felice  Isaia  ]ier  esser  vissuto  con  si  religioso  prin- 
cìpi' che  volea  ascoltarla  ! Ammirabili  esempli  di  docilità  e di 
sapienza  che  in  altri  tempi  non  ripetuti  fecero  sì  che  andas- 
sero In  fasci  e regni  e sovrani  ! Ma  Iddio  il  quale  voloa  sem- 
pre più  provare  la  costanza  o la  fede  del  santo  re , dispose  che 
nel  nienlre  Kzecliia  era  pressalo  dalle  anni  di  Seniiaecheribbo, 
fosse  ixmipreso  da  grave  infermità  ; allora  gli  si  presentò  Isaia  ; 
ed  ili  iionie  di  Din  gli  fé  sentire  che  avesse  disposto  della  sua 
casa  perchè  iiiorrebhe , alla  quale  nuova  Ezechia  amaramente 
pianse , e pregò  Iddio  cho  avesse  ascoitato  la 'sua  voce  di  non 
furto  morire  prima  di  riportar  vittoria  del  suoi  nemici.  Iddio  .si 
commos.'^e  alle  preghiere  del  sno  servo';'  c mandatogli  (li  iiuoro 
Isaia , gli  fé  sentire  che  sarebbe  siiliilo  risanalo , c che  dopo 
tre  giorni  avrebbe  ]ioliilo  piiraiico  andare  al  tempio  ; gli  pro- 
mise dippiù  altri  quindici  anni  di  vita  , la  liberazione  delie  mani 
di  Sciuiacclieribbo , c In  [iroleiionc  per  Gerusalemme  ; c tutte 
queste  promesse  coiiferiiiò  con  un  miracolo , alloreliè  per  mezzo 
del  Profeto  fece  ritrocedere  per  dieci  gradi  l'ombra  del  sole 
nell'  orinolo  di  Acaz  , di  lui  predecessore'  e padre.  ■ 

11  fallo  non  è favoloso  o mitico  , ina  lia  lutl'I  caratteri  di  una 
vera  istoria.  Quale  seguo , diceva  Ezeohia  al  Profela  di  Dio , 
avrò  io  , onde  conosca  die  1'  Elenio  mi  guarirà , e die  a capo 
di  Ire  giorni  io  mi  etmdurrò  allà  casa  di  bui  ? Allora  Isaia  pro- 
pose in  segno  al  sovrano  qual  delle  duè  cose  fussngli  più  pia- 
ciuta di  vedere  , se  1'  avvaiizarsi  dell'  ombra  dèi  sole  per  dieci 
gradi , ovvero  il  ritrocedere  della  medesima  per  un  simile  spa- 
zio su  di  un  quadrante  che  Acaz  probaliiliiicnte  avea  fatto  col- 
locare nello  iiilcriui  della  reggia.  Ezecbia  accise  il  secondo  se- 
gno , èd  ecco  avvenuto  il  prodigio.  Isaia  invocò  l' Eterno , e 
r Eterno  fece  loriiurc  i'omlira  indietro  per  dicci  gradi.  Questa 
deviazione  dell' ombra  nell' orinolo  avvenir  jioleva  eoo  naturali 
mezzi,  non  inancandu  alla  oimipolenza  di  Dio  apparati  fisici  onde 
far  deviare  un  raggio  solare  , imclio  senza  dire  clic  il  sole  e 
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la  terra  alrbiaim  atulo  mi  nioviiiiciilu  relrogiado,  polendo  una 
lai  deviazione  cbisere  più  o mene  considerevole  secondo  le  nio- 
diDcazioni  apiKirlalc  nella  densilà  degli  sleali  alinosfcrici  ; ma 
non  cessa  percift  un  lai  fallo  di  essere  un  gran  miracolo  per- 
chè r essere  sialo  ricliieslo  il  segno  da  Ezechia  , e senza  porro 
leuipo  in  mezzo  eseguilo  da  Isnia  , cMinluce  nccessarimnenic  a 
riconoscere  l' azione  di  un  agente  soprannaluralo  , e quindi  un 
vero  miracolo.  Itihinlo  («din  avvenne  come  il  Profeta  promesso 
avea  ; Ezechia  beuloslo  risanò , e mentre  Sonnacolicrihbo , si- 
curo di  compilila  villoria , accoslavasi  presso  a Gerusulcnunc , 
rAiigelu  di  UU>  glk  uccise  in  una  sola  nolle  ccnlollanlaiilacin- 
qiiemila  soldali,  sicché  risvcglialosi  il  superbo  monarca  vide  tulio 
dislriillo  il  suo  esercito  , c picn  di  vergogna  e di  dispello  fu 
obbligalo  a lasciar  1'  impresa  , e lorniusene  qnasisoW)  nella  sua 
sede  di  Ninive.  Allora  la  fama  del  santo  ce  di  Giuda  e dei  mi- 
racoli da  Dio  operali  a favor  di  lui  si  sparse  per  liillo  l' Orien- 
to, e lo  slesso  re  di  llabiloniagU  spedi  suoi  ambasciatori  con 
ricchi  donativi , per  ■congralularsi  della  salute  ricuperata  c del- 
le ollennle  villori*;.  Ezechia  , abiuanto  invanitosi  di  so.stesso , 
spiegò  iimaiui  agli  ocelli,  degli  ainbascititori  tulle  le  sue  ric- 
chezze e quanto  uvea  di  piò  splendido  o prezioso.  Del  che  Id- 
dio sdegnossi , e pel  suo  Profeta  Isaia  gli  fè  sentire  che  in  pena 
del  coniniesso  .peccalo  tulli  ipie’  tesori  sarelibero  siati  Iraspor- 
lati  in  Ikibilunia  , ed  i ligti  di  lui  sarebbero  divcniili  servi  di 
qno'  sovrani.  E tanto  avvenne  ; Ezechia  niorissenc  in  pace  ; ina 
il'  suo  flgliuoLo  3[anasse  , che  gli  successe  nel  Irono  , fu  empio 
c crudele  ,ie  riportando  la  dovuta  pena  ai  suoi  deb  Ili  fece  ve- 
rificare a lellcra  nella  sua  persona  la  profezia  d' Isaia.  Rinnovò 
il  cullo  di  Moloc , divinila  degli  Egiziani , c perseguitò  accani- 
laincnle  i sacerdoli  del  vero  Dio  che  gli  rimproveravano  i suoi 
eccessi  c qmiiHlu  ik  gran  Profeta  Isaia  opponcvnsi  alle  malnate 
sue  voglio  , iiotixistnulc  che  contasse  più  di  cento  anni  , puro 
l empiu  sovrano  dannollo  a morto,  c per  accrescergli  maggior 
lormeiilQ  cuniaiubi  cUo  fosso  segala  vivo  con  mia  sega  di  legno 
senza  avere  alcun  riguardo  alla  dà , al  cliiaror  della  ua.scilu  , 
cd  all'eroismo  di  tanle  virtù  cosi  chiare  cd  insigni.  Fu  Isaia 
non  solo  pcc  ocdiim  di.  tempo  , ma  per  luti' i.  riguardi  il, primo 
fra  liiU’  t Profeti.  Egli  fiori  olio  secoli  prima  della  veiuila  del 
Messia  , e taulo.xliiiiraiuenle  parlò  delle  circostanze  più  nuiiulo 
di  lui  c della  sua  6bie.sa  che  scmiirò  pLulloslo  mi  Evangelista 
die  «Il  Proiola.,  pMittoslo  imo  sloiico  che  mura  le  accadute  co- 
se , uiuicliò  uno  swiUor  di  falli  ormai.  avvcnulL  Fu  egli  il  più 
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tubliinc  nelle  sue  visioni , e la  sua  morte  pretiosa  , monumento 
ctiìrno  di  quella  libertà  che  animar  dee  il  sacerdozio  nel  difea* 
dcre  i diritti  di  Dio  e dell'  umanità  in  faccia  a potenti , lii  lo- 
data  dall'  autore  dell'  Ecclesiastico  e da  S.  Paolo  , ispirati  sorti- 
lori.  Dopo  ciò  nient'  altro  puossi  aggiungere  a lode  di  quest' uo- 
mo , avendone  lo  stesso  Spirito  Santo  tessuto  gli  encomi  ; in- 
vece chiniam  la  fronte  innanzi  al  massimo  Dio  per  avere  di  tanto 
in  tanto  suscitati  questi  uomini  insigni  a fln  di  mostrare  quanto 
valesse  nel  nostro  frale  quella  celeste  flammella  che  ei  mede- 
simo ispirò  a lode  di  sue  mani  od  a maraviglia  dell'  universo , 
c d’altra  parte  quanto  reo  sia  di  mostruosa  ingratitudine  chi 
con  opere  vituperevoli  c ree  empiamente  la  deturpa.  Intanto  il 
crudo  Manasse  riportava  condegna  pena  dei  suoi  delitti  ; chò 
Iddio  si  servi  degli  Assiri , naturalmente  nemici  dei  Giudei , per 
punire  lo  scellerato  tiranno  di  Giuda.  Asarraddon , successore 
di  Scnnacclicribbo , spedi  una  formidabile  armata  contro  di  lui , 
la  quale , vintolo  o caricatolo  di  catone  , lo  menò  prigione  tu 
Babilonia.  Ivi  Manasse  riconobbe  i suoi  peccati , e rientrato  in 
se  stesso  per  si  deplorabile  avvenimento , ne  pianse  amara- 
mente , finché  Dio  mossosi  di  lui  a compassione , gli  fece  in- 
contrar grazia  presso  del  vincitore , e questi  alfine  lo  rimandq 
libero  nel  di  lui  regno  , imponendogli  un  annuo  tributo.  Allora 
Manasse , ritornato  nei  suoi  stati , cambiò  del  tutto  l' antico  te- 
ner di  vita  , ed  abolito  il  culto  degl'  idoli , e restituito  l' onore 
dovuto  al  vero  Dio  con  odifioante  scrupolosità  , passò  tutto  il 
rimanente  di  sua  vita  nella  più  rigorosa  penitenza , nella  <|ua1e 
)iiorl  dopo  un  regno  ben  lungo  di  anni  cinquantacinque. 

XXX.  Giuditta. 

Verso  il  terminar  del  regno  di  Manasse  avvenne  il  celebre 
fatto  di  Giuditta , in  cui  Dio  mostrò  quanto  sia  pronto  a soc- 
correr quei  che  confidano  nella  sua  misericordia,  e con  sin- 
cera penitenza  fanno  ricorso  a lui.  Avea  il  superbo  re  degli 
Assiri  spinto  un  suo  poderosissimo  esercito  sotto  la  condotta 
del  prode  generale  Oloferne  acciocché  più  ampie  avesse  ven- 
dute le  sue  conquiste  e più  esteso  il  suo  già  vasto  impero.  Fi- 
dando nel  suo  forte  braccio  e nel  nome  del  suo  principe , quel 
generale  non  risparmiò  alcun  popolo  , ma  inesoràbilmente  pas- 
sava a fil  di  spada  tutti  quei  che  gli  faceano  resistenu  , ed  an- 
che quelli  che  spontaneamente  gli  si  olfrivano  a vassalli  met- 
teva a rubba  ed  a sacco.  Cosi  sottomise  ogni  popolo  al  suo  co- 
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mando , e qual  fulmine  di  guerra  rapidamente  scorreva  , do- 
mando e saccheggiando  le  più  rimote  Provincie  ; accostavasi  or- 
mai alla  Giudea  , e quel  popolo  , temendo  per  se  stesso  e pel 
tempio  , oltremodo  avvilito  e costernato  , si  rivolse  al  Signore , 
e con  orazioni  e digiuni  implorò  la  sua  protezione  ed  aiuto.  Av- 
venne che  un  generale  degli  Ammoniti , venuto  ad  arrendersi 
ad  Oloferne  magnificamente  parlò  del  Dio  dei  Giudei , e disse 
che  quel  popolo  era  invincibile  allorché  lo  avea  propizio,  del 
che  maravigliatosi  Oloferne , tra  beffardo  e sdegnoso , acremente 
rampognollo  per  aver  ardito  di  preferire  la  possanza  del  Dio 
degli  Ebrei  a quella  del  suo  sovrano.  E trascorrendo  ai  fatti 
non  lasciò  tempo  in  mezzo  per  accostarsi  alla  Giudea , comin- 
ciando dall'  assedio  di  Betulia  che  si  era  preparata  a resistergli. 
Già  r avea  stretta  d'  ogni  parte  , e tagliatale  I'  acqua,  era  vicino 
a ridurla  colla  sete  ; già  quegli  abitanti  disperati  di  ogni  umano 
soccorso  pensavano  di  arrendersi , allorché  sorse  una  donna 
invitta  , d' immacolati  costumi , a nome  Giuditta  , (ino  a quel 
tenvpo  non  conosciuta  , perché  raccolta  in  casa  , avea  atteso  sol- 
tanto a serbar  pudica  la  sua  vedovanza.  Costei  si  fece  incontro 
a seniori  ed  a sacerdoti , e dopo  aver  loro  rimproverata  la  poca 
confidenza  in  Dio , li  esortò  a raddoppiar  le  preghiere  , sicuri 
che  sarebbero  stali  liberali  da  quel  flagello.  E tanto  fu  fatto  ; 
ossa  poi  ritiratasi  a casa  , ed  abbellitasi  con  quel  meglio  che 
avea  , accompagnata  da  una  sua  fantesca  , usci  da  Betulia , ed 
animosa  ed  in  Dio  fidando  , porfossi  dritto  al  campo  nemico. 
Maravigliaron  tulli  a cosi  rara  bellezza,  e presentala  ad  Oloferne, 
dopo  che  gli  raccontò  il  motivo  del  suo  arrivo , quanto  dire  di 
esser  fuggita  dalla  città  perché  sapeva  quanto  Dio  fosse  sde- 
gnato coi  suo  popolo,  già  da  lui  abbandonato  nelle  mani  dei 
suoi  nemici , il  generalo  ne  fu  preso  da  tanto  amore  che  non  • 
solo  prestò  fede  a quanto  colei  detto  avea,  ma  comandò  che 
da  lutti  fosse  stala  accolla  e rispettata  ; che  .anzi  crescendo  sem- 
pre di  caldo  amore  per  lei  , giunse  un  giorno  ad  invitarla  a 
cena  coi  principali  dell’  esercito  , ed  a rimanere  con  lui.  Nò 
Giuditta  fu  restia  all'  invito  , ma  fidando  sempre  nella  protezione 
di  Dio , abbigliatasi  .anche  meglio  del  solilo  , andò  a desinare 
con  Oloferne  ; ivi  disorbitavano  gli  Assiri  e con  essi  il  Gene- 
rale , Giuditta  serbava  continenza  nei  cibi  , e non  toccando  al- 
cuna vivanda  impura , conlenlavasi  di  quello  che  recalo  .avealc 
la  sua  fantesca.  Ritiratisi  i commensali  , Giuditta  rimase  sola 
con  Oloferne , il  quale  oppresso  dal  vino  crasi  abbandonalo  a 
profondo  sonno,  .àllora  l' invitta  eroina  , invocato  con  breve  ma 
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raldissimn  pro^fliiorn  l' iiiiilo  di  Dio , cd  idTi'rrali  oon  una  mano 
i capelli  di  Olofi  riin  , slrclla  nell'  nlirn  la  srìiiiilarr.i  di  lui , gli 
scaricò  sul  collo  due  rurlissiiui  colpi , e gli  recise  dal  busto  11 
Ircniendissiino  capo.  Nò  lasciò  in  mezzo  altro  indugio , ebù  na- 
scosto nel  grembo  della  sua  ranlesca  il  capo  dell'  ucciso  gene- 
rale , in  un  con  lei  traversò  il  campo  nemico  come  per  andare, 
secondo  il  suo  coslumc  , alla  consueta  orazione  ; ed  uscita  fuor 
del  campo , cd  avvicipatasi  alle  porle  di  Betulia , fù  sentir  la 
sua  voce , e dalla  voce  si  avvidero  le  scolte  eh’  era  Giuditta. 
{Stupì  ognuna  nel  rivederla , e quando  nelle  di  lei  mani  osser- 
varono il  capo  di  Olorerne  , tutti  versarono  dagli  occhi  copiose 
lagrime  di  tenerezza  ringraziando  altamente  Iddio  che  per  mano 
tli  una  donna  avesse  tanto  operalo.  E volendo  mandare  a tcr- 
luìuc  una  impresa  cotanto  insigne,  appena  spuntata  l'aurora  del 
novello  giorno,  nel  mcnirc  che  il  nemico  campo  era  nel  più 
forte  scompiglio  per  la  morte  inaspettata  del  suo  condotticrc  e 
(luce , animosi  uscirono  i Giudei  da  Betulia , e dato  addosso 
agli  Assiri  menarono  si  rortcmenle  le  mani  che  ne  uccisero  un 
gran  numero,  posero  gli  altri  in  fuga,  e s'impadronirono  del 
rampo  e del  ricco  bottino.  In  tal  guisa  fu  sconlìtto  cd  ucciso 
Oloferne  col  suo  potentissimo  esercito , Betulia  fu  liberata , e 
«pici  di  Gerusalemme  vennero  a vedere  la  gran  donna  che  avea 
col  suo  invitto  coraggio  salvato  il  regno  intero  da  imminente 
rovina.  Essa  intanto,  accoppiando  alle  altre  sue  doti  una  ben 
rara  modestia  , dopo  di  avere  offerto  a Dio  le  spoglie  di  Olo- 
ferne , passò  lutto  il  rimanente  di  sua  vita  nello  stato  primiero 
di  ritiratezza  e riserva  , nò  più  comparve  che  nei  soli  giorni 
di  festa. 


E per  ritornare  alla  storia  del  giudaico  popolo , morto  Ma- 
nasse  , occupò  quel  trono  Ammonc  di  lui  figliuolo , imitatore 
del  padre  nella  sola  empietà  , nou  già  nella  seguila  penitenza. 
Fu  questo  re  un  principe  scostumato  e crudele  , e fattosi  aper- 
tamente idolatra  , fu  abbandonato  da  Dio , fiuchò  nel  secondo 
anno  di  regno  morisscne  assassinato,  dai  suoi  medesimi  ufli- 
7.iali.  Giosia  , di  lui  figlio  che  gli  successe  nel  regno  , cercò  di 
riparare  a tanti  mali.  Principe  religioso  e pio  quanto  altri  mai , 
abolì  boschi  ed  alture , ed  ogni  superstizioso  rito  , e restituì  il 
cullo  al  vero  Dio.  Nel  ineulrc  rifabbricava  il  tempio  quasi  di- 
strutto e profanalo  da  Manasse,  trovossi  un  esemplare  della  leg- 
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gc , scrino  (la  Mose , ctl  il  buon  re  nel  sentire  le  lerribili  nn- 
nacce  colà 'registrale  contro  quei  che  si  allontanavan  dalla  di- 
vina legge  , lacerandosi  le  vcslimenta  pel  gran  dolore  , amara- 
mente pianse  l’ empietà  dei  suoi  padri  che  tanti  gastiglii  aveano 
attirati  sa  di  loro  stessi  e del  popolo.  Ma  già  i tempi  stringe- 
vano , le  iniquità  d' Israele  erano  giunte  al  colino , e Dio  dovea 
farne  vendetta.  Il  pio  Giosia  non  fu  spctlalorc  di  tanta  rovina 
ed  eccidio,  ma  essendosi  opposto  a Ncco  re  d'Egitto,  morì 
poco  stante  da  una  ferita  , ricevuta  nel  ealor  della  mischia. 
Gioacaz  ultimo  dei  suoi  ilgliuoli , fu  salutalo  re  di  Giuda  , ma 
non  per  durare , giacché'  Ncco  ritornato  dalla  sua  spedizione 
di  Assiria  caricatolo  di  catene  lo  condusse  suo  prigioniere  in 
Egitto , ed  in  suo  luogo  costituì  Gioacliimo  altro  flgliuolo  di 
Giosia  e re  di  Giuda  , imponendogli' gravi  tributi.  Era  allora  II 
regno  di  Giuda  in  mezzo  a due  potentissimi  sovrani  che  si  di- 
sputavano quella  preda , cioè  al  re  di  Egitto  ed  a quello  d’As- 
sirla , c eollcgandosi  or  con  1’  uno  ed  or  coll’  altro  , irritavasi 
il  rivale , e quindi  cresceva  il  pericolo  di  prossima  totale  ro- 
vina. Come  infatti  vinto  il  re  di  Egitto  da  quello  d'Assiria , Gioa- 
chirao  , già  divenuto  aneli’  egli  superstizioso  c perverso  , fu  tri- 
butario di  novello  Signore;  e volendo  quindi  a poco  insorgere 
in  vigor  dell’  antica  lega  , Nabuccodonosorrc  fece  una  Irruzione 
nella  Giudea  , s’ impadronì  di  Gerusalemme  , c menò  il  re  pri- 
gioniero in  Babilonia  con  luti’ i principi  della  casa  reale;  quindi 
« poco  gli  restituì  il  regno , contentandosi  d’ imporgli  un  gran 
tributo.  Ma  Gioachimo  indi  a Ire  anni  si  ribellò  di  nuovo , sic- 
ché Nabuccodonosorrc  ritornato  nella  Giudea  , c preso  ed  uc- 
ciso Gioachimo , menò  via  in  ostaggio  lutt’  i principali  del  po- 
polo. Allora  fu  gridato  re  Gioachimo  lìgliuol  dell’  ucciso  , cono- 
sciuto altrimenti  sotto  il  nome  di  Gcconia , ullrctlanlo  empio 
che  il  primo , il  quale  avendo  negato  il  tributo  al  re  d’Assiria , 
questi  dopo  soli  tre  mesi  entrò  per  la  terza  volta  in  Gerusa- 
lemme , saccheggiò  lutt’  i tesori  del  tempio  e del  palagio , menò 
il  re  prigioniero  in  Babilonia  con  tuli’  i notevoli  personaggi  dèi 
paese  , ed  ai  più  poveri  del  popolo  che  lasciò  in  Gerusalemme 
diede  a re  Scdccia , altro  figliùol  di  Giosia , c zio  del  re , pri- 
^valo  della  corona.  Allora  i peccati  del  popolo  crebbero  a di- 
smisura , ed  il  novello  re  anziché  frenarlo , vieppiù  col  suo 
esempio  al  mal  fare  incitollo  ; abbandonatisi  tutti  alla  più  sfre- 
nala licenza  commettevano  abbominazioni  che  facevano  orrore 
agli  stessi  pagani  ; invano  i Profeti  gridavano  contro  a jante  ne- 
fandezze, invano  minacciavano  ormai  prossimi  i divini  gaslighi , 
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il  popolo  anziché  ascoltarli  li  disprezzara  e vieppiù  insolentiva 
e coiTompevasi  nei  suoi  disordini.  Allora  Iddio  fè  per  poco  ta- 
cere la  sua  misericordia , e diè  luogo  alla  sua  irritata  giusti- 
zia; lo  stolto  Sedecia  collegatosi  coll'Egitto  tentò  di  scuotere 
il  giogo  deH'Assiria , del  che  altamente  irritato  Nabuccodono- 
sorre , giurò  di  prenderne  la  più  terribil  vendetta.  Accostossl 
per  la  quarta  volta  presso  la  città  di  Gerusalemme  , e tenen- 
dola per  due  anni  stretta  di  assedio  , le  fè  soilHre  una.  spaven- 
tevole fame , inOne  aperta  la  breccia , la  prese  d’ assalto  pas- 
sando tutti  a 111  di  spada , senza  risparmiare  a condizione , a 
sesso , 0 età.  Sedecia  tentò  salvarsi  colla  fuga , ma  raggiunto 
fu  presentato  al  vincitore , e questi  dopo  avergli  fatti  scannare 
i di  lui  figliuoli  alla  sua  presenza , fattogli  cavar  gli  occhi , il 
menò  col  rimanente  del  popolo  caricò  di  catene  in  Babilonia. 
Cosi  nell’  anno  del  monde  3416 , avanti  Gesù  Cristo  588 , ebbe 
fine  il  regno  di  Giuda , trecentottanlaquattro  anni  dopo  la  divi- 
sione dei  due  regni. 

Due  grandi  profeti , presenti  a casi  cosi  orrendi , pronunziato 
aveano  invano  il  terrore  dei  divini  gastighi , e furono  involti 
nella  generale  rovina.  Il  primo  di  essi  fu  Ezechiele  della  stirpe 
sacerdotale  , il  quale  essendo  stato  tra  primi  ad  essere  traspor- 
tato in  Babilonia  con  Gcconia  re  di  Giuda , ivi  non  cessò  di 
predicare  ai  suoi  concittadini  nella  terra  straniera  , e tener  sem- 
pre viva  la  fiaccola  della  speranza.  Per  quanto  Isaia  fu  sublime , 
altrettanto  fu  imaginoso  Ezechiele , e le  sue  visioni  intralciale 
e diiBcili  eran  proprie  di  un  Profeta  il  quale  vivendo  in  mezzo 
ad  un  popolo  idolatra  , dimostrava  i secreti  di  Dio  a quelli  sol- 
tanto , a quali  Dio  stesso  faceva  tal  grazia.  1 quattro  animali , 
eh’  ei  vide , tiranti  collo  stesso  spirito  il  carro  medesimo  , di- 
* mostravano  i quattro  maggiori  Profeti , o secondo  altri  i quat- 
tro Evangelisti , e tutf  insieme  i vari  membri  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo , animate  nelle  dilTerenti  lor  funzioni  dello  spirila 
del  Signore  ; e le  ossa  spolpate , sulla  quali  Iddio  dalle  quat- 
tro parti  del  mondo  richiamar  dovea  quello  spirito  che  altre 
volte  diede  all’uomo  la  vita  , dimostravano  il  gran  dogma  della 
futura  resurrezion  dei  corpi , ed  in  un  senso  più  mistico  che 
per  quanto  un’anima  sia  invecchiata  e nel  peccato  sepolta , può 
sempre  coll’  aiuto  della  grazia  a nuova  vita  risorgere  ; mirabile 
effetto  di  colui  che  , Dio  ed  uomo  , dovea  prender  carne  e mo- 
rire per  noi  ! Il  secondo  fu  Geremìa  , uomo  di  ammirabile  virtù 
e santificato  fin  dal  grembo  dì  sua  madre.  Conobbe  egli  per 
rivelazione  le  sventure  del  popol  di  Dio  , e dalia  età  di  quin- 
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diri  anni  sino  alia  inurte  con  tntia  la  maggior  forza  non  avea 
giammai  riflnito  di  prenunziarle  , compiangerle  , ed  invilar  tulli 
a penitenza,  la  il  popolo  non  volle  ascotlario  , anzi  i grandi 
della  corte  congiuratisi  contro  di  lui  perchè  con  grande  zelo  e 
libertà  rampognava  i loro  enormi  disordini , indussero  il  re  Sc- 
decia  di  farlo  gettare  in  una  cisterna  seni’  acqua  e piena  di  fan- 
go. .\lla  quale  inchiesta  il  re  consenti  volentieri  per  dcboleua, 
non  ostante  che  amasse  grandemente  il  Profeta , e fuvvi  iufatti 
gettato  ; se  non  che  il  crudo  re  pentitosi  dipoi  della  commessa 
ingiustizia  lo  fece  bentosto  estrarre  da  quel  lungo  , e quindin- 
nanzi  mai  sempre  il  difese  dalie  calunnie  dei  persecutori.  A.vea 
('•eremia  a segretario  un  uomo  per  nome  Rame  , chiaro  per  il- 
histri  natali , e molto  più  ancora  per  eminente  pietà  ; costui 
seguitò  sempre  il  suo  maestro  , e fu  l' indiviso  compagno  delle 
traversie  e sventure  di  lui , che  anzi  dopo  la  morte  dì  Geremia 
continuò  ad  incoraggiare  il  popolo  coi  suoi  ammaestramenti , 
pieni  di  santo  zelo  non  meno  che  di  profonda  umiltà.  Intanto 
seguivano  i tempi  torbidi  ed  il  totale  rove.scio  della  citlà  e del 
tempio , Sedecia  col  suo  popolo  carico  di  catene  era  stato  tra- 
scinato prigioniero  in  Babilonia , l' ira  di  Dio  era  giunta  al  suo 
colmo  , e le  Profezie  di  Geremia  vedevansi  appieno  verìOcate  ; 
allora  il  Profeta,  acciocché  il  popolo  non  avesse  disperato  di 
se  stesso , ma  ridotto  a miglior  senno  confidato  avesse  nella 
protezione  di  Dio  , mentre  alla  volta  di  Babilonia  incaminavasi , 
gli  si  fè  incontro  ; e voi  ne  andrete  , o Fratelli , lor  disse , a 
superba  e vittoriosa  città , ma  non  v'  inganni  la  sua  grandezza , 
nè  dimenticare  vi  faccia  le  belle  mura  di  Sion.  Prendete  que- 
sto libro  che  io  vi  consegno,  e giunti  al  gonfio  Eufrate,  leg- 
getelo , indi  avvinto  a grave  sasso  buttatelo  a perdersi  tra  i fra- 
gorosi gorghi  del  fiume.  Quando  su  di  esso  vedrete  chiuse  le 
onde , cosi , direte  , che  Iddio  sommergerà  il  superbo  impero 
Babilonese. 

In  tal  guisa  con  queste  vive  imagìni  e figure  il  Profeta  teneva 
presso  il  popolo  Giudaico  accesa  la  fiaccola  della  speranza , e 
culle  lezioni  della  sventura  cercava  ricondurlo  a quel  Dìo  , la 
cui  legge  avea  abbandonata.  Gl'  Israeliti , invece  de'  canti  di 
amore,  che  accompagnarono  altra  fiata  le  loro  prosperità  cd  i 
lor  trionfi  , udirono  in  flebil  coro  ripetersi  gli  accenti  di  umi- 
liazione e servaggio  ; e mentre  allontanavansi  al  duro  esiglio , 
Geremia  , rimasto  in  patria  coi  più  poveri  del  paese  , piangeva 
sulle  rovine  della  città  santa , e diceva  : « Oh  come  siede  sola 
ed  abbandonata  la  citlà  , piena  un  tempo  di  |>opolo  ! La  signora 
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iìpIIo  Ronli  ora  è falla  vedova  c IribuUiria , nò  v'  ha  dii  ki  con- 
«oli  fra  i cari  suoi.  Tulli  gli  amici  la  neglessero , c se,  la  re- 
carono a coiilrario.  Piangono  le  vie  di  Sion  , nè  v’  ha  chi  Iragga 
alle  sue  solennità  , dacché  il  Signore  la  punì  delle  sue  nequi- 
zie. Le  genti  penelnoono  nel  suo  tempio , le  mie  fanciulle , i 
gunoni  mici  andarono  in  scrvilù.  11  Signore , divenufo  come 
nciuicu , oppresse  Israele  , abballò  le  sue  rocche , colmò  di 
umiliazione  la  famiglia  di  Giuda  , diede  all'  ubblio  le  festività  ed 
i sabbali  suoi  ; più  non  vi  è legge  , più  i Profeti  non  trovano  la 
visione  del  Dio.  Le  fanciulle  di  Sion  ed  i vccclii  sedettero  per 
terra  , si  cospersero  di  cenere  , si  cinsero  di  ciliil,  il  fanciulla 
latlanle  svenne  per  le  vie.  Dicevano  alle  madri  : ov’  è il  pane 
ed  il  vino  ? ed  in  grembo  alle  madri  spiravano.  A chi  ti  parar- 
goncrò , 0 figliuola  di  Gerusalemme  , e qual  dolore  è pari  al 
tuo  ? I profeti  tuoi  videro  il  falso , e tacquero  sulle  tuo  nequi- 
zie i nè  li  esortarono  a penilenaa.  Ora  chi  passa , cliina  il  capo 
sopra  di  te , e ti  fischia  dicendo  : È colesla  la  città  di  perfetta 
bellezza  , gaudio  dell'  universe  ? Ed  i nemici  dissero  ; Abbiamo 
agognato  questo  giorno  , ora  la  divoreremo.  0 Signore  , vedi  U 
mio  cordoglio  , vedi  come  mi  hanno  vendemmiala.  Nei  Sanlnart 
è ucciso  il  sacerdote  ed  il  profeta  ; giacciono  a terra  il  vecchio 
ed  il  fanciullo  ; i prodi  caddero  di  ferro  : quasi  ad  una  festa 
invitasti  chi  la  desolasse.  Stendemmo  la  mano  all'  Egizio  eil  al- 
r.Lssiru  per  salollurci  : le  donne  cossero  e mangiarono  i loro 
parli.  0 Signore , ci  dimculichorai  lu^  Puoiio  è sperare  ia  te, 
cd  attendere  in  silenzio  la  redenzione  del  Signore.  Buono  è che 
il  giovano  porli  il  giogo  in  giovinezza  ; sederà  solitario  , e lar 
eorìi  levando  sò  sopra  sè  stesso  , e qualora  rifulga  speranza  , 
chiuderà  la  bocca  , od  a ohi  lo  percuote  , porgerà  la  mascella. 
Abbiamo  operalo  iaiqunmenlc  , o ci  copristi  di  furore.  Non  loi;- 
eerc  1'  orcuchio  dai  gemili  noslrL  Tu  renderai  tf  ricambio  ai  ne- 
mici ; a te  pure  , o figliuola  di  Edom  , arriverà  il  calice  , c ne 
diverrai  ebra  e nuda  a.  Cosi  il  Profeta  piangeva,  cd  animava 
de  future  speranze  del  popul  suo.  -e  i 
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SOMICAKIO. 


Emwh  gieimTA.  — i.  Quadro  generala  della  storia  del  popol  di  Dio  — Rela* 
xione  de*  tre  vilecedenli  libri  col  quarto  obe  segue  — Oggetto  del  prc* 
sente  libro.  — ii.  Gli-Ebrei>  scliiari  in  Babiloaia , ritengono  le  loro 
leggi  c la  lacolM  di  giudicare  — Celebre  fatto  della  casta  Susanna.  — 
■II.  Daniele  fanciullo  appena  di  dodici  anni  , mostra  la  innocenza  di  lei» 
e sale  in  grandissima  rinomaiua  presso  del  pigolo  — Nabnccodonosorre 
gli  propone  i suoi  sogni , ed  egli  mirabilmente  gl’  interpetra  — Visiono 
de’ quattro  imperi.  >- ir.  Intanto  la  Persia  ai  sottrae  ai  dominio  di  Na* 
buccodonosorre , e riconquistata  da  Assuero  » questi  stabilisce  la  citti 
di  Susa  a capitale  del  regno  — Ester  ed  A manne  — Trionfo  degli  Ebrei.— 
T.  Continua  Daniele  i suoi  prodigi  co'le  Babilonia.  — ri.  Ed 
allìo  rirela  non  meno  la  libcrazion  degli  Ebrei  dalla  schiaritù  che  quella 
ancora  del  genere  umano  per  la  rcnuta  del  sospiralo  Messia  — Proposi- 
sione  unica  — La  Profezia  di  Daniele , registrata  al  capo  XI , Tersiceli  s4 
e seguenti , dimostra  cliiaraniente  di  essere  ormai  Tenuto  nel  mondo  il 
desiderato  Messia,  — tu.  Secondo  grande  impero  fondato  da  Ciro  — Con* 
tinnazionc  dei  re  Persiani  sino  al  termine  di  quella  Monarchia.  — Tin. 
Gli  Ebrei  per  comando  di  Ciro  ritornano  in  Gerusalemme  , e cominciano 
la  riedificazione  del  tempio.  — iz.  Non  ostante  le  opposizioni  de’  Sama- 
ritani e de’  Ticini  popoli , il  tempio  è finalmente  costruito  per  decreto  di 
Dario  — Profezie  di  Aggeo  e di  Malachia.  — Proposixione  unica  — Que- 
ste duo  Profezie  ci  dimostrano  ormai  Tenuto  nel  mondo  il  Toro  Messia  — 
Profeti  minori.  — x.  A Zorobabele  , primo  condottier  del  popolo , si  con- 
giunge Esdra , il  quale  ne  regola  i costumi , ordina  le  cose  di  Reli- 
gione , e forma  il  canone  dei  sacri  libri  — Digressione  sulla  canonicilA 
de’  sacri  libri.  — xi.  Neemia  per  editto  di  Artaserse  cinge  e fertifica  la 
cittd  ed  il  tempio  di  alte  mura , ed  il  popolo  Ebreo  é alfine  ricostituito 
con  quasi  tutti  gli  antichi  suoi  diritti.  — xii.  Terzo  grande  impera  fon- 
dato da  Alessandro  il  grande  — Strepitosi  fatti  di  questo  conquistatore , 
e noteridi  aTTcnimenti  dopo  la  morto  di  lui,  — xiii.  In  mezzo  a tanti 
casi  di  fortuna  e di  guerra  non  pochi  tra  gli  Ebrei  si  fermano  in  Ales- 
sandria , ed  i loro  sacri  libri  son  tradotti  per  formar  parte  della  grande 
biblioteca,  iondala  in  quella  citU  per  comando  di  Tolomeo  — Digres- 
sione sui  testi  originali , e sulle  bibliche  rersioni.  — zit.  Stato  degli 
Ebrei  sotto  il  regime  de’  successori  di  Alessandro  il  grande  — Religiose 
sette  presso  gli  Ebrei  — Sadducei  — Farisei  — Esseni.  — xt.  Norelle  di- 
Tisioni  nel  popolo  , causa  di  decadimento  e di  STenlora  — Strepitoso  fatto 
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li;  Eliodoro  — Virtù  di  Odio  Sommo  Sacerdote.  ^ sei.  Anlìooo  Epifantf 
f;iuiigc  ai  trono  di  Strio , e comincio  a persegiiiUre  i Giudei  — Orribili 
r non  più  Tcduti  ecceni  commcui  in  GeruMlcmme  da  questo  cnidelisi 
siino  tiranno.  — xrii.  Gloriosi  fatti  .di  Eteasaro  , e de’  sette  fratelli  Ma<s> 
cabei.  — STiii.  Iddio  si  muote  altra  rotta  a compassione  del  suo  popolo  , 
e inscita  per  liberarlo  dalla  oppressione  il  gran  Malatia  ed  i figliuoli  di 
lui  , i quali  cominciano  la  restauraxione  politica  t religiosa  degli  Ebrei  — 
Strepitose  rittorie  di  Giuda  Maccabeo  — Morte  di  Antioco. —iis.  Con. 
tinuano  lo  rittorie  di  Giuda  Maccabeo  , il  quale  infine  é riconosciuto  co* 
me  principe  della  nazione  giudaica  dal  successore  di  A ntiooo.  — *s . Altri 
fatti  a morte  di  Giuda.  — «i.  Successori  do’  Maccabei , i quali  col  li- 
lolo  di  Re  gorernano  la  Giudea  eoa  politica  indlpendensa.  — un.  Quarto 
grande  impero  — Varie  epoche  nelle  qaaii  ti  pud  considerare  la  storia 
di  Roma.  — xzin.  Stato  ^gli  Ebrei  a teoqra  detie  ciriti  guerre  di  Re. 
ma  — Il  gorerno  della  Giudea  della  stirpe  degli  Asmooei  passa  nelle  mani 
dello  straniero  — Proposiziooe  oniea  — Erode  lo  straniero  alla  nazione 
Giudaica.  — mr.  Sono  glnoli  i tempi  della  sospirata  redenzione  — Erode 
dichiaralo  re  della  Giudea  eccede  ia  tirannide  — Nascimeolo  di  Gesù 
Cristo  rem  Dio  e rem  nomo  — Fino  dal  libro. 
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Jdkun  uinim  modicum  eti , et  efo  eoMmoeeio  caelmm,  et 
lerram  . et  mare  , et  aridam.  Et  mcveto  omnee  jentee  ; 
et  veniet  detidermtet  euaetie  jemtihue  : et  ieepleko  domum 
ùlam  gloria  f dieit  Dominue  exereitmam.  Meum  eet  ar- 
genlum , et  meum  eet  aurtiM  , dieit  Duminue  exereituum. 
Magna  erit  gloria  domue  ietiue  novieeimae  phujuam  pri- 
mae , dieit  Dominue  exereituum  ; et  in  loco  ieto  dato 
pacem.  — Acaeme et  f cap.  II.  7. 

Ecce  ego  mino  Àngelum  meum , et  praeparatit  viam  ante 
faeiom  meam.  Et  ettetim  veniet  ad  templum  euum  Domi- 
nator , guem  eoe  guaeritie , et  Angetue  teetamenti , quem 
eoe  vultie.  Ecce  venit , dieit  Dominue  exereituum.  — 
Malàcbik  , cap.  Ili,  1. 

'Avùye.xTov  c’ori  «aprfawiv  i'«j  ir  tii  iiJyxfiot  Sei  upit  >io7$  **« 
upòf  iy^ftbfrois  8faxfii>xt  - flirt  ole  eeifeatxt  é ypSvot 
d^róf , A 49«psrt<  J xai  rl(  i uaiSeÒJOir^  tSiox  yt  xv  poi 
ioxdi  itti»  rovroy  rou  xvyfouoy  rif  isriy;  Ovrostony»  [liXet 
«tpi  aio.  'Afxifiìnr,  tiri  jiovXtrxi  r^y  alx^rp',  ùrt  (icy  àrt 
Ufiyinexftaxvtimiixi  f<t|S-'y  ày^evyetytiiyiuietiyoaufo- 
arpart'jo;tfya>y,  ó'irif  «-or*  iarty  6 ay>pw«o;  eiye  iìÌ\ioi]ai 

/itXri'uy  ytviayxi.  — Plato  in  Alcibiade  2.  in  fine. 

. E necenarìo  a(tender«  finché  ciasenno  impari  di  qual  animo 
hiiogni  euere  terto  gli  Dei  egli  uomini.  E quando  quel 
tempo  laré,  o Socrate f echi  mai  dee  ammaetirarlo?  piA 
che  mai  Tolentieri  mi  lembri  conoscere  questo  uomo  chi 
sia  f questi  é quegli  invero , che  avrà  cura  di  le.  Tolga 
o la  caligine  o quale  altra  cosa  vorrà , giacché  in  tal  modo 
mi  son  deliberato , che  io  non  iscanzi  nulla  di  quelle  cose 
che  egli  avrà  ingiunto  , chiunque  finalmente  sari  ' quell’ uo> 
■o , finch*  io  debba  diventare  migliore.  — Traduxioue. 

Epoca  quarta.  — Oggetto  del  libre. 

SiGcoK  dopo  lungo  viaggio  avvenir  suole  che  molto  gradilo 
riesce  percorrer  col  pensiero  la  fatta  strada.,  e paragonandola 
con  quel  poco  che  resta , prender  lena  e ristoro , cosi  credo 
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non  inulil  cosa  cominciare  il  presente  libro  do  un  brcre  riepi- 
logo di  quanto  flnora  si  & detto  , non  solo  a sollievo  dello  spi- 
rilo , ma  eziandio  per  mostrare  il  necessario  concatenamento 
con  ciò  che  sarò  in  appresso  per  raccontare , e come  in  tutl’i 
tempi  i succeduti  avvenimenti  e le  fatte  profezie  concorsero  tutti 
insieme  in  un  sol  punto , nel  sospirato  Messia,  Si  è veduto  co- 
me Uio  Ottimo  Massimo  creò  dal  nulla  tulle  quante  le  cose , 
c tra  queste  a preferenza  formò  l' uomo  , sua  prediletta  fattura , 
che  essendo  debitore  a se  stesso  di  render  felice  la  sua  ima- 
gine , abbiala  collocala  in  un  delizioso  giardino  , ed  a pruova 
di  obbedienza  le  abbia  imposto  un  precetto  ad  osservarsi  faci- 
lissimo. Ma  quest' uomo  , avendo  trasgredito  il  divin  comando, 
ed  invece  di  ascoltare  Iddio  avendo  voluto  secondar  se  stesso , 
fu  condannalo  e percosso  nella  persona  sua  ed  in  quella  dei 
suoi  figliuoli.  Adoriamo  i divini  giudizi , e creature  limitate  quali 
noi  siamo , asteniamoci  dal  misurarne  l' altezza  e la  profondità 
colle  ristrette  bilance  della  giustizia  umana  ! Intanto  tra  gli  or- 
rori di  questa  giustizia  che  condannò  1'  uomo  ribelle  ai  divini 
precetti , Iddio  lasciò  balenare  la  liaccula  della  misericordia , 
ed  in  quel  punto  istesso  promise  che  un  seme  benedetto  sa- 
rebbe nato  da  una  Vergine , c che  avrebbe  schiacciato  e con- 
quiso r iniquo  serpente.  Quindinnanzi  il  Messia  formò  come  il 
centro  della  vera  religione  c del  vero  ciilU)  di  tuli'  i tempi  ; 
niua  altro  nomo  fu  concesso  agli  uomini  iu  cui  potessero  spe- 
rar salute , ed  Esso  riuiicmlo  nella  sua  persona  lo  speranze  di 
tuli'  i tempi , formò  come  il  viiicglu  di  uuione  dell'  aulica  e nuo- 
va religione  , dell'  antico  e novello  patto  , perchè  o aspettato  o 
concesso , iu  ambedue  i Icmpi  fu  la  consolazione  o la  speranza 
dei  llgliuolì  di  Dio.  Cosi  tulio  s'incatena  e mirahilmcnlc  con- 
suona nella  mosirà  Santissima  llcligionc  ; si  crede  tuttora  ciò 
che  si  è creduto  in  tuli'  i tempi , la  sua  origine  risale  al  primo 
far  delle  cose  , c la  sua  durala , senz'  alleraniciilp  o corruziono 
a traverso  dei  secoli , dimostra  essere  unicaiueute  vera  , cd  im- 
manchevohncntc  sorretta  dalla  possente  muuo  di  Dio. 

Ma  prima  che  Dio  concedesae  al  mondo  il  Salvatore  , era  ne- 
cessario che  il  genere  umano  conoscesse  colla  sua  sperienza 
di  aver  bisogno  di  un  tal  soccorso.  L' uomo  fu  abbandonato  a 
se  stesso  , la  corruzione  e l' ignoranza  lo  precipitarono  in  infl- 
nili  disordini , c la  fìlosoUa  anziché  rilevare  la  dignità  del  di 
lui  essere  , vieppiù  lo  corruppe.  Le  nazioni  più  illuminate  e più 
colte  , i Caldei , i Fenici , gli  Egizi , i Greci , ed  i Romani  fu- 
rono i più  ignoranti  ed  t più  ciechi  in  fallo  di  religione  ; essi 
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adorarono  il  delitlo , ed  attribuendo  ai  loro  dei  gli  amori , le 
crudeltà , le  gelosie , cui  eransi  abbandonati , giusliflcarono  i 
loro  esecrandi  misfatti  ; tanto  è vero  che  l’ uomo , debole  per 
natura  e corrotto  per  inclinazione  , non  può  insorgere  alla  vera 
religione  ed  al  vero  culto  di  Dio , senza  esservi  innalzato  da 
una  grazia  particolare , e da  una  saviezza  più  che  umana  ! In- 
tanto Iddio  in  mezzo  a tanta  corruzione  si  avea  scelto  un  po-  , 
polo  qual  depositario  delle  antiche  tradizioni , e qual'  esempio 
palpabile  della  sua  eterna  Provvidenza , acciocché  dipendendo 
la  buona  o la  cattiva  fortuna  di  questo  popolo  , dalla  pietà  con 
cui  n’  era  onorato  , rendesse  perennemente  testimonianza  della 
sapienza  e della  giustizia  , con  cui  era  governato  da  lui.  Comun- 
que si  consideri  questo  popolo  o sotto  la  legge  di  natura  ed  i 
Patriarchi , o sotto  ìlosò  e la  legge  scritta  , o sotto  Davide  ed  i 
Profeti , tutto  in  lui  concorreva  e profezie  e figure  ad  innalzar 
gli  uomini  a più  elevati  pensieri  ed  a mostrar  loro  Gesù  Cri- 
sto , cui  era  serbato  lo  scovrire  al  nuovo  popolo  , adunato  da 
tutt'  i popoli  del  mondo , i secreti  della  sua  vita  futura.  Gli  Ebrei, 
nemici  del  nome . Cristiano  , han  serbato  i monumenti  di  nostra 
fede  ; essi  al  dir  di  S.  Agostino  sono  i nostri  arcbivarl  che  ci 
conservano  le  ispirate  Scritture  , e nel  seguilo  delle  Profezie  et 
dimostrano  essere  stata  la  vera  Keligione  sempre  la  stessa  e 
sempre  uniforme  sin  dall'  origine  dei  mondo , giacché  sempre 
si  é riconosciuto  il  medesimo  Dio  come  autore , ed  il  mede- 
simo Cristo  come  Salvatore  dell'  uman  genere.  La  legge  di  Hosè 
figurava  la  legge  Evangelica  , e le  relazioni  tra  queste  due  leggi 
sono  cosi  numerose  e manifeste  che  sarebbe  superfluo  l’ indi- 
carle. La  storia  degii  Ebrei  è tutta  simbolica  ; il  serpente  di 
bronzo  innalzato  nel  deserto  e che  guariva  quelli  che  lo  guar- 
davano , rappresentava  l'albero  della  croce  che  ci  guarisce  al- 
tresì dai  morsi  del  serpente  ; la  manna  ricordava  il  divino  ali- 
mento con  cui  Cristo  nudrir  dovea  i suoi  fedeli , e 1'  agnello 
immacolato  in  segno  di  liberazione  , presignava  la  vera  Pasqua 
con  cui  i Cristiani  celebrar  doveano  il  gran  mistero  di  saluta 
e di  vita.  Finalmente  i santi  personaggi  dell' antica  legge  espri- 
mevano nella  lor  persona  altrettante  figure  del  sospirato  Mes- 
sia. Quando  Abramo  sali  sul  monte  col  suo  figliuolo  Isacco  , e 
vedendo  un  montone , presolo  per  le  corna , realmente  lo  sa- 
crificò , allora  annunciò  in  figura  la  passione  che  dovea  salvar- 
ci (1) , Mosé , Giobbe  , Giosuè  , Davidde  , modelli  di  dolcezza , 
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d(  umillìk , (li  pazienza  nWIt;  amizioni  , figuravano  aneli'  essi  il 
futuro  Messia  ; questo  sunto  re  lo  rappresentava  penante  , come 
Salomone  lo  figurava  glorioso  innalzando  a Dio  un  tempio  , ohe. 
prcsignava  un  altro  tempio  la  cui  durala  dovea  essere  eterna. 
i(  Gesù  Cristo , dice  Pascal  (1) , è figurato  da  Giuseppe  predi- 
letto dal  padre  suo , inviato  dal  padre  per  vedere  i suoi  fra- 
, telli , e r innocente  venduto  dai  suoi  fratelli  per  trenta  danari , 
e perciò  appunto  divenuto  il  lor  Signore , il  lor  Salvatore  , il 
Salvatore  degli  stranieri , ed  il  Salvatore  del  mondo.  Giuseppe 
innocente  nella  prigione  Ira  due  colpevoli , Gesù  sulla  croce 
Ira  due  ladri , Giuseppe  predice  , Gesù  Cristo  opera  , Giuseppe 
cliiede  a quello  che  dovea  esser  salvo  che  si  ricordi  di  lui  quan- 
do sarò  giunto  nella  sua  gloria  , e quello  salvato  da  Gesù  Cristo 
gli  chiede  che  si  ricordi  di  lui  quando  sarà  nel  suo  regno  >. 

Ma  sopratutlo  le  profezie  che  indicavano  lo  principali  circo- 
stanze della  vita  del  Salvatore  , il  carattere  e l'oggetto  della  sua 
missione  , gli  cITldli  che  dovea  produrre , manireslavano  chia- 
ramente esser  egli  l’ inviato  da  Dio , ed  eminentemente  vera  la 
religione  da  lui  fondata.  Cosi  le  ligure  che  son  profezie  di  azione 
si  accordano  culle  profezie  per  lo  più  es])resse  con  ligure , e 
gli  avvenimenti  mostrano  verificate  le  profezie  e le  ligure.  Ab- 
hiain  veduto  come  appena  caduto  l'uomo  Iddio  gli  promise  un 
Itcdenture  che  avrebbe  schiacciato  la  testa  al  serpente  , or  se- 
guiamone più  da  vicino  i dettagli , e ci  serva  ancora  di  conso- 
lazione e sollievo  , ond'  esclamar  col  Profeta  : Ah  ! che  le  tuo 
testimonianze , 0 mio  Dio,  sonosi  renduto  ]mr  troppo  credibili 
u nostri  sguardi  ! Iddio  dovea  formarsi  una  famiglia  da  cui  sa- 
rebbe nato  il  benedetto  frutto  della  donna , ed  ecco  che  Egli 
annuncia  ad  Abramo  , padre  dei  credenti , olle  in  lui  sarebbero 
state  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra  ; la  stessa  promessa 
fu  fatta  ad  Isacco  , a Giacobbe  , ed  a Giuda  , e questa  Profezia 
era  non  soltanto  conosciuta  dagli  Ebrei  ma  ancora  dai  gentili , 
perchè  Italaani  straniero  esclamava  in  presenza  dei  .Moabiti  : la 
stella  sorgerà  da  Giacobbe  e lo  scettro  da  Israele.  Lo  Ihmiglie 
semprepiù  si  moltiplicavano , gli  Ebrei  diventavano  un  gran  po- 
polo , e Dio  spargeva  nuovi  lumi  sulla  discendenza  , da  cui  sor- 
ger dovea  il  Messia.  Escirù  , diceva  Isaia  (2) , una  verga  da  fes- 
se , ed  un  fiore-  didia  sua  radice , e lo  spirito  del  Signore  ri- 
poserà sopra  di  lui.  Questo  rampollo  di  fesse  sarà  un  segnale 

(i)  Pensieri,  pari,  a,  art.  JX.  tom,  a. 

0)  XI.  ,.2. 
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in  mono  a’  popoli , c lo  nazioni  lo  pregheranno.  Un  altro  Pro- 
feta chianiolio  il  germe  di  Davide  (1) , o fu  costante  tradizion 
dogli  Kbrei  che  il  Messia  sarebbe  nato  dalla  discendenza  di 
(|iiol  santo  re.  Ma  quando  sarebbe  egli  venuto  questo  Mcsshi? 
allorché  la  potestà  sovrana  sarà  tolta  da  Giuda , risponde  Gia- 
cobbe (2)  , allora  verrà  quegli  che  dee  venire , c sarà  l' aspet- 
tativa delle  nazioni.  Questo  tempo  fu  anche  pià  chiaramente  de- 
terminato cinque  secoli  prima  della  venuta  del  Messia  dal  Pro- 
feta Daniele , c dappoi  da  Aggeo  e da  Malachia  , corno  qui  ap>- 
presso  sarem  per  dire.  Ma  ciò  non  è il  tutto  ; sapevasi  dalla 
stesse  Profezie  che  il  Messia  sarebbe  nato  miracolosamente  , a 
senza  opera  di  uomo  da  una  vergine  , avendo  insieme  escla- 
mato Isaia  (3)  e Geremia  (i)  : Cieli , spargete  la  vostra  rugia- 
da , e le  nubi  piovano  il  giusto  ; si  apra  la  terra  , e germogli 
il  Salvatore,  fo , Jehova  , 1’  ho  formalo.  Il  Signore  islesso  vi 
darà  un  segnale:  ecco  la  Vergine  concepirà  e partorirà  un  fi- 
gliuolo , e questi  sarà  chiamato  Emmanuele , Dio  con  noi.  Sa- 
pevasi dalla  profezia  di  Davide  (5)  ehe  i re  di  Tarso  sarebber 
venuto  ad  offrirgli  dei  doni , ed  i re  di  Arabia  e di  Saba  a re- 
cargli dei  presenti , Osca  lo  vide  in  ispirilo  ritornar  dall'  Egit- 
to (G)  c Michea  indicò  (7)  persino  il  luogo  in  cui  veriricato  sa- 
rebbesi  il  mistero  del  di  lui  nascimento.  E tu  Betlemme , chia- 
mata Efrata  , tu  non  più  sei  una  delle  piccole  città  tra  quello 
di  Giuda  giacché  da  te  uscirà  il  dominator  d’ Israele , c la  sua 
gencrazion  è sin  dal  principio,  sin  dai  giorni  dell'eternità. 
Egli  è chiamato  il  giusto  (8)  , il  Santo  per  eccellenza  , il  Santo 
dei  santi  (9)  , il  re  Salvatore  (IO) , il  Cristo  che  secondo  Da- 
niele (11)  compier  dovea  tutte  le  profezie,  abolire  tutte  le  ini- 
quità morendo  di  morte  violenta  , por  fine  al  peccato  , e sta- 
bilire il  regno  di  eterna  giustizia.  Isaia  (12),  Geremia  (13), 
Ezecchiello  (U),  Daniele  (13)  , Osea  (16)  c’insegnano  che  que- 
sta nuova  alleanza  dovea  essere  universale  c perpetua  e che  si 
sarebbe  estesa  a tuli’  i luoghi  ed  a luti’  i tempi  ; essi  chiamano 
il  Messia  coi  titoli  più  gloriosi  di  Sacerdote  , di  Pastore , di  Giu- 


(i)  Gertm,  XXFUI  S. 

(9)  Jiaia  XIJ,  6.—  Daniele  IX.  %4~ 

(i)  Gen.  4g-  lo. 

(io)  Zaee.  IX.  g. 

(3)  43.  8. 

(li)  IX.  24. 

(4)  3l.  92. 

(i«)  XLII.  6.  p • . 

(5)  Salm.  p.  IO, 

(iS)  XXXII.  4o. 

(6)  XI.  t. 

(i4)  XXFI.  60.  61.  62. 

(l)  f'’  *• 

(i5)  II.  44. 

(H)  Itaia  XLr.  S. 

(16)  XLI.  S.  « g. 
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(iiofi  , di  Re , di  DoUore  . di  A^cnello  dominalor  del  mondo  che 
regnerà  nella  misericordia  e nella  verità , vera  ostia  di  propi- 
ziazione , c questo  agnello  c quest’  ostia  è il  Figlio  stesso  di  Dio 
generato  prima  di  tutt’  i tempi.  Il  suo  nome  sarà  eterno  ; pri- 
ma che  il  Sole  fosse , il  suo  nome  era  il  tiglio , tutte  le  na- 
zioni saranno  in  lui  benedette , ed  il  loderanno  (1) , ed  ecco 
il  nome  che  gli  darà  Jehova  il  nostro  giusto  (2).  Egli  si  mo- 
strerà agli  uomini  qual  piccini  fanciullo , ma  nella  nostra  in- 
ferma natura , sarà  nullamcno  il  Dio  dell’  universo.  Ci  è nato 
un  bambino , diceva  Isaia  (3) , ci  è stato  concesso  un  figlio , 
ei  porterà  sulle  spalle  i distintivi  della  dignità  reale.  Il  suo  im- 
pero si  estenderà  ognor  più , e la  pace  che  stabilirà  non  avrà 
fine..  Ei  sarà  assiso  sul  trono  di  Davide , e possederà  il  suo 
regno  per  consolidarlo  nell’equità  o nella  giustizia  da  questo 
tempo  sino  alla  eternità.  Lo-zelo  del  Dio  delle  armate  farà  que- 
ste cose.  Che  più  ? le  circostanze  più  minute  della  sua  pas- 
sione e della  sua  morte  son  pronunziate  , c nel  vedere  che  i 
Profeti  da  si  cccel-so  splendore  discendono  a ravvisare  tanta  bas- 
sezza e predirla  ai  popoli  nei  più  minuti  dettagli , è impossi- 
bile ravvisarvi  il  pensiero  umano  , ma  nel  concatenamento  e nel 
pensier  che  li  anima  vi  si  osserva  evidentemente  una  ispira- 
zione lutf  aR'atto  divina.  Il  re  giusto  , il  re  povero  , il  re  Sal- 
vatore entra  in  Gerusalemme  salito  su  di  una  giumenta  (i) , i 
dottori  gl’  ippocriti  i farisei  forman  disegno  di  prenderlo  , già 
si  rallegrano  in  questa  speranza , tengon  consiglio  per  raunar 
sopra  di  lui  i tormenti  che  il  loro  odio  ingiusto  gli  prepara  (3) , 
V uomo  della  sua  pace  , in  cui  avea  posto  la  sua  fiducia  , e che 
mangiava  il  suo  pane , si  solleva  contro  di  lui  (6) , e lo.vende 
per  trenta  denari  (7)  ; abbandonalo  dai  suoi  che  si  disperdo- 
no (8) , divenuto  straniero  ai  suoi  fratelli , non  conosciuto  da 
loro  (tf)  cerca  nell’  amarezza  che  piaga  profondamente  il  suo 
cuore  alcuno  che  con  lui  si  rattristi , e non  v’  ha  chi  lo  con- 
soli e non  si  trova.  La  veste  d’ ignominia , di  cui  è coverto , 
diviene  un  soggetto  di  scherno  per  coloro  che  sono  assisi  per 
giudicarlo  ; egli  6 esposto  alle  derisioni  degli  uomini , che  si 
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inebriano  di  vino  d) , io  , dice  il  Cristo  pei  suoi  Profeti  (2)  ho 
abbandonato  il  mio  corpo  a quelli  che  m’ insultavano , e che 
sputavano  sopra  di  me.  Io  sono  un  verme  della  terra  e non  un 
uomo;  l'obbrobrio  degli  uomini  ed  il  disprezzo  del  popolo.  Tutti 
coloro  che  mi  hanno  veduto  han  fatto  di  me  I'  oggetto  di  lor 
derisione  ; un  riso  dileggiatore  era  sulle  loro  labbra  ; hanno 
crollato  il  capo.  Egli  ha  sperato  in  Dio , che  lo  liberi , che  io 
salvi , poiché  lo  ama.  Non  vi  allontanate  da  me , mio  Dio , 
poiché  la  tribulazione  mi  opprime , e non  vi  ha  alcuno  che  mi 
soccorra.  Molli  vitelli  mi  han  circondato  , lori  furiosi  mi  hanno 
assediato.  Essi  hanno  aperto  le  loro  fauci  sopra  di  me , come 
il  Teone  che  sbrana  e che  rogge.  Io  sono  stalo  sparso  come 
l'acqua,  e sono  state  disgiunte  tutte  le  mie  ossa.  Il  mio  cuo- 
re si  è distrutto  nel  mio  interno  come  si  liqucfà  la  cera.  La 
mia  forza  è venuta  meno  come  un  vaso  di  argilla  ; la  min  lin- 
gua si  è attaccata  al  palato  , e voi  mi  avete  condotto  nella 
polve  della  mia  morte.  Cani  divoratori  mi  han  circondato,  il 
consiglio  degli  scellerati  mi  ha  assediato  ; hanno  perforato  le 
mie  mani  ed  i miei  piedi.  Han  numerato  tutte  le  mie  ossa; 
mi  han  guardalo , mi  hanno  attentamente  considerato.  Han  di- 
vise le  mie  veslimenta  fra  loro  ed  han  gettato  la  sorte  sulla 
mia  veste,  ili  han  dato  fiele  per  alimento  , e nella  mia  sete  mi 
hanno  abbeveralo  di  aceto.  Dio  mio , Dio  mio , guardélemi , per- 
chè mi  avete  abbandonalo  ? Son  queste  le  parole  del  paziente 
che  dovea  lutto  mostrare  adempiuto  nella  sua  persona , e met- 
tendo il  sigillo  a tutte  le  profezie  dovea  dir  sulla  Croce  : tutto 
è consumato.  Ala  i Profeti  sono  iti  più  oltre , e nel  mirare  i 
prodigi  del  suo  risorgimento  prenunziarono  che  il  sepolcro  di 
lui  sarebbe  stalo  glorioso  (3) , e notarono  persino  il  tempo  in 
cui  Dio  gli  avrebbe  renduto  la  vita  ; dopo  due  giorni , disse 
Osea  (t)  Dio  gli  renderà  la  vita , il  terzo  giorno  egli  risusci- 
terà , e vivrà  alla  presenza  del  Signore. 

Infine  due  ultime  profezie  dimostrano  eminentemente  la  ve- 
nula del  .Messia  , c quindi  la  verità  di  nostra  fede  ; esse  risguar- 
dano  la  riprovazion  degli  Ebrei  , e la  vocazion  dei  Gentili  , am- 
bedue verificale  a lettera  e nelle  più  minute  circostanze.  Sono 
spaventevoli  le  maledizioni  pronunziale  contro  quel  popolo  pre- 
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varicalorc  ; esse  minacciano  clic  gli  Ebrei  non  più  sussislcranno 
in  curpu  di  nazione  (1) , clic  saranno  crrunli  senza  re , senza 
saerilicl , senza  aliare  , senza  profeti , in  aspctUizion  della  sa- 
lale e non  trovandola  (2)  ; lo  straniero  , disse  Dio  (3)  elio  abi- 
terà la  terra  con  le  , prevarrà  , e s’ innalzerà  sopra  di  le  ; tu 
discenderai , o sarai  al  di  sotto  di  lui.  Un  popolo  che  tu  ignori 
divorerà  il  frullo  del  tuo  travaglio  ; tu  sopporterai  sempre  l’ob- 
brobrio ; oppresso  tuli’  i giorni , sarai  colpito  di  stupore  o di 
spavento  all’  aspetto  di  ciò  che  vedranno  gli  occhi  tuoi.  Tu  pas- 
serai in  proverbio , e sarai  la  favola  di  tuli’  i popoli  ^rrcsso  a 
(|uali  io  ti  condurrò.  Questa  Profezia  veriflcossi  a lettera  nella 
distruzione  di  Gerusalemme  , e quel  popolo  malcdello  , son  or- 
mai scorsi  diciannove  secoli , porla  tuttora  la  pena  del  suo  de- 
litto. Ma  quale  consolazione  d’ altra  parte  per  noi  nel  vederci 
chiamali  a prendere  il  posto  dei  riprovati  Giudei , e qual  gra- 
titudine professar  non  dobbiamo  verso  il  Dio  di  tanta  miseri- 
cordia ! Questo  germoglio  di  Gesso , c di  Davide , dice  il  Bos- 
sucl  (4) , comparve  al  Profeta  Isaia  come  segno  dato  da  Dk)  ai 
popoli  ed  a gentili  allinchè  invocalo  lo  avessero  (5).  L’ uomo  di 
dolore , le  cui  piaghe  dovevano  produrre  la  nostra  guarigione , 
era  eletto  per  lavare  i Gentili  con  una  santa  aspersione  (0) , 
eh’  è riconosciuta  nel  suo  sangue  e nel  battesimo.  I He  lutti 
rispettosi  alla  di  lui  presenza  (7)  non  ardiscono  dinanzi  a lui 
aprir  bocca.  Coloro  che  non  udirono  giammai  parlar  di  lui , io 
veggono  ; e coloro  ai  quali  era  ignoto  son  chiamali  a contem- 
plarlo. Questo  è il  testimonio  dato  a popoli , questo  è il  capo 
ed  il  precettor  dei  Gentili.  Sotto  di  lui  un  popolo  sconosciulu 
si  aggiungerà  al  popolo  di  Dio  , ed  i Gentili  vi  accorreranno 
da  tulle  lo  parli.  Questi  ò il  giusto  di  Sion  che  si  alzerà  come 
uno  splendore.  Questi  è il  suo  Salvatore  che  sarà  a guisa  di 
Inmpana  accesa.  Vedranno  questo  giusto  i Gentili  c lull’i  re  co- 
nosceranno quest'uomo  tanto  celebrato  nelle  Profezie  di  Sion. 
Egli  dichiarerà  il  suo  giudizio  ai  Gentili:  non  calpesterà  una 
canna  spezzata  , ne  smorzerà  un  residuo  fumante  di  tela  acce- 
sa ; aprirà  gii  occhi  ai  cieclii , c trarrà  dalla  lor  prigione  i cul- 
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livi, Sullo  il  suo  regno  ammirabile  gli  Assiri  e gli  Egizi  faranno 
uno  slcsso  popolo  di  Dio  insieme  cogli  Israelili.  Tulio  diventa 
Israele  , tulio  diventa  santo.  Gerusalemme  non  6 piu  una  cillà 
particolare , è l’ immagine  di  una  nuova  società  nella  quale  si 
adunano  tuli’  i popoli  : l’ Europa , l' Asia  , e l’ Africa  ricevono 
dei  predicatori  nei  quali  ha  posto  Iddio  il  suo  segno , affincliè 
scovrauo  la  sua  gloria  ai  Gentili.  1 Sacerdoti  ed  i Leviti  che 
Uno  a (juel  punto  uscivano  da  Aronne  , usciranno  in  avvenire 
di  mezzo  alla  gentilità.  Un  nuovo  sacrificio  più  puro  e più  gra- 
dilo (k‘gli  antichi  sarà  loro  sostituito , e si  saprà  perchè  Da- 
vide avéa  esaltato  un  Pontefice  di  nuovo  ordine.  11  tùilo  alla 
sua  venula  si  cambia , ed  Iddio  per  se  medesimo  giura  che 
avanli  a lui  si  piegherà  ogni  ginocchio , ed  ogni  lingua  ricono- 
scerà la  sua  sovrana  possanza  (1). 

Cosi  scorrevano  i tempi , ed  i Profeti  nel  mentre  annunziavano 
il  futuro  Messia  non  cessavano  nimpognare  al  popolo  i suoi  di- 
sordini. Nulla  havvi  di  più  notevole  nella  storia  del  popol  di 
Dio  quanto  il  Profetico  ministero.  Erano  i Profeti  uomim  singo- 
lari , i quali  divisi  dal  riinancnle  del  popolo  , menando  vita 
luorlìflcata  e povera , c con  abito  particolare  , vivevano  tuli'  in- 
sieme sotto  la  condotta  di  un  superiore  dato  loro  da  Dio.  Iddio 
tx)inuuicavasi  ad  essi  in  un  modo  iHirlicolare , e questa  comu- 
uicaziune  risplendeva  con  maggior  forza  allorché  crescevano  t 
disordini , e specialmente  l' idolatria  ùi  mezzo  al  popolo.  Allora 
i Profeti  non  più  riconosccan  confini  allo  smisurato  lor  zelo  ; 
essi  si  presentavano  , franchi  ed  animosi , in  faccia  a sovrani 
ed  a putenti , p da  tulle  le  parti  facevan  risuonare  e colla  voce 
c cogli  scritti  le  minacce  di  Dio.  Quelli  del  |>opulu  che  rima- 
nevano costanti  nell'  alleanza  celebravan  con  essi  il  sabbato  e 
le  altre  osservanze  della  legge  ; gli  altri  continuavano  a formar 
lo  scopo  delle  lor  rimostranze  e rimproveri , sicché  spesso  si 
videro  i Profeti  nei  tempi  più  malvagi  esser  maltrattati  ed  offesi 
c per  fine  suggellar  col  sangue  le  verità  che  allamcntc  predi- 
cavano. Pure  malgrado  (juesli  Profeti , malgrado  i sacerdoti  fe- 
deli , e molli  del  popolo  slrctli  nella  osservanza  della  legge , 
r idolatria  spesso  trascinava  i principi  e la  moltitudiue  negli 
stessi  disordini.  Invano  Iddio  faceva  loro  toccar  con  mano  che 
quando  essi  eran  fedeli  alla  sua  legge  li  liberava  da  lor  nemici 
con  islupcndi  miracoli , c lutto  il  contrario  avveniva  idiorchè 
dalla  legge  stessa  degeneravano.  Essi  vieppiù  si  ostinavano  nei 
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lor  disordini , e vantandosi  del  tempio  materiale  ch’era  con  loro, 
non  si  accorgean  gli  stolli , che  Iddio  non  dipendeva  nei  suoi 
giudizi  da  un  edilizio  di  pietra , allorché  questo  era  smentito 
da  cuori  infedeli  ed  incirconclsi.  Iddio  nel  suo  furore  chiamò 
un  superbo  conquistatore  quale  slrumenlo  della  sua  vendetta  ; 
e questi  fu  appunto  , come  nhbiam  veduto  , Nabuccodònosorre. 
11  quale  dopo  aver  rovinato  gl'  Idumci , gli  Ammoniti , ed  i Moa- 
biti , dopo  avere  sbaragliati  i Re  di  Siria , e conquistato  l’ Egit- 
to , rivolse  le  sue  armi  verso  la  Giudea.  Tre  volte  la  vince  e 
la  sconfigge  ; finalmente  rovina  il  tempio  , e mena  il  popolo  nel 
j più  duro  servaggio.  Ma  Iddìo , che  impiegò  la  mano  di  questo 
Principe  per  gastigarc  i suoi  figliuoli  e per  abbattere  i suoi  ne- 
mici , lo  riservò  all'  onnipotenza  del  divino  suo  braccio.  1 Pro- 
feti lo  aveano  pronunziato  ; Isaia  che  avea  predetto  la  rovina 
di  Gerusalemme , no  vide  bonanco  il  dì  lei  glorioso  risorgi- 
mento , giungendo  perfino  a nominar  Ciro  col  distintivo  di  li- 
beratore, dugenl’anni  prima  che  questi  fosse  nato  (1),  e Ge- 
remia avea  promesso  al  suo  popolo  dopo  scllanf  anni  di  schia- 
vitù il  ritorno  all'  antica  sua  terra  (^2).  Ed  infatti  Nabuccodono- 
sorre  , trasportato  dalla  bellezza  c dalla  magnificenza  di  Babi- 
lonia , si  erge  sopra  l' umanità , e vuole  farsi  adorare  qual  Dio  ; 
ma  Iddio  lo  percuote  nella  propria  casa , giusta  l' oracolo  dì 
Ezecchiello  (3) , gli  toglie  l' intcnilimcnto  , e lo  mette  a vivere 
tra  le  bestie  ; quindi  a poco  quel  re  ricupera  il  sentimento  al 
tempo  espresso  da  Daniele  (4) , riconosce  il  Dio  del  cielo , e 
lo  adora.  1 suoi  successori  non  Iraggon  profitto  dal  suo  esem- 
pio ; Baldassarre  dì  lui  nipote  fa  portare  in  un  solènne  ban- 
chetto i vasi  sacri  tolti  al  tempio  , c confonde  la  profanazione 
col  lusso.  I.'  ira  di  Dio  si  manifesta , Ciro  alla  lesta  dei  Medi 
e dei  Persiani  si  apre  l' ingresso  in  Babilonia  , il  regno  degli 
Assiri  che  avea  inghiottito  tanti  altri  regni  del  mondo  fu  distrutto, 
ed  il  martello  che  rotto  avea  l' universo , rollo  rimase.  .Mlora 
Ciro  divenuto  con  quella  conquista  signore  di  tutto  l' Oriente , 
riconosce  nell'Ebreo  popolo  tante  volle  vinto  un  non  so  chè 
di  divino  ; confessa  dagli  oracoli  che  avean  predette  le  sue  vit- 
torie eh'  egli  era  debitore  del  suo  impero  al  Dio  del  cielo  che 
adoravan  gli  Ebrei  , e rende  illustre  il  primo  anno  del  suo  re- 
gno col  rislabìlirfr  l' ebreo  popolo  ed  il  tempio  antico.  Cosi  gli 
oracoli  dei  Profeti  ebbero  il  lor  pieno  compimento. 
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QuJ  cotiiinria  il  libro  die  imprendiamo  a scrivere  , dappoiché 
Zorobabele  della  tribù  di  Giuda  e del  sangue  dei  re  , alla  testa 
dei  suoi  fratelli , li  riconduce  dalla  schiavitù  nell'  antica  lor  pa- 
tria , e quindi  a poco  Esdra  sacerdote  e Itottor  della  legge  , c 
Neemia  Governatore  , riformano  gli  abusi  eh’  eransi  introdotti 
presso  del  popolo.  Le  dieci  tribù  d' Israele  eh’ erano  stale  con- 
dotte in  Ninire , pochi  eccettuati , si  sperdono  tra  le  genti  ; 
quelli  di  Giuda  ritornano  in  folla  da  Babilonia , c riempiono 
lutto  il  paese.  Leggono  nei  libri  santi  le  minacce  di  Mosé  , no 
veggono  il  compimento  , e tra  il  timore  e la  speranza  adorando 
i giudizi  di  Dio , c con  essohii  riconciliati , vivono  in  pace. 
Mancavano  cinquecento  anni  in  circa  alla  venula  del  Messia  ; 
Daniello  , Aggeo,  e Malachia  quasi  lò  mostraron  con  mano;  al- 
lora fu  che  ccssaron  le  Profezie-.  Le  testimonianze  ricevute  craii 
sulTICienli  ; il  secondo  tempio  rammentava  il  primo , c la  me- 
moria di  Nabuccodonosorre  e della  sua  rovina  era  tale  da  re- 
star sempre  fresca  nella  lor  mehte.  Cosi  per  trecento  anni  gli 
Ebrei  sotto  la  possanza  dei  Re  di  Siria  vissero  in  pace , la  loro 
legge  fu  trasportata  nel  greco  idioma  da  Tolomeo  Filadelfo  re 
di  Egitto  , la  Religione  Giudaica  fu  conosciuta  presso  i gentili , 
ed  il  tempio  di  Gerusalemme  fu  arricchito  dei  doni  de’ popoli, 
e del  più  potenti  sovrani.  1 tempi  si  avvicinavano , ed  erano 
vieppiù  spianate  le  vie  a colui , che  riunir  dovea  tutto  l’ uni- 
verso in  un  sol  popolo. 

Ma  dopo  trecento  anni  allerossi  di  bel  nuovo  la  pace  giac- 
ché l’ambizione  cominciò  ad  eccitar  le  voglie  di  molti  che  ago- 
gnavano al  sommo  sacerdozio , prima  dignità  del  paese  , c si 
mettevano  al  servizio  dei  re  di  Siria  , per  comperare  un  tal  po- 
sto a prezzo  di  oro  c di  adulazione  ; a questo  si  aggiunga  il 
lusso  alla  gentilesca  introdotto  presso  gli  Ebrei , ed  i giuochi 
che-  ne  abbagliavan  la  vista , e rendean  bella  agli  occhi  loro 
1 idolatria.  Allora  surse  Antioco  re  di  Siria,  ambizioso,  avaro, 
c crudele , il  quale  compì  il  disegno  di  rovinare  quel  popolo , 
e traendo  profltto  dalle  di  lui  divisioni , meditò  d’ impadronirsi 
<lelle  accumulate  riccJiezze.  E ben  riuscì  nello  intento.  Entra 
in  Gerusalemme  men  per  le  proprie  forze  che  per  le  divisioni 
degli  Ebrei , profana  il  tempio  , lo  saccheggia  , e lo  brucia  ; 
indi  devastata  tutta  la  Giudea , abolisce  le  feste  , la  legge  di 
Mosé , i sacrifizi , e la  religione , e comanda  che  tutti  adoras- 
sero il  suo  simulacro  di  Giove  Olimpico.  Se  non  che  in  mezzo 
a tanti  trionfi  sorge  Matatia  , c adunando  la  gente  buona  si  op- 
pone alle  di  lui  vittorie , Giuda  Maccabeo  suo  figliuolo  purifica 
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il  lcmj>iu  , sconfl{;gc  i generali  di  Antioco  , e riporta  prodigiose 
villoric.  Antioco  cade  in  una  profonda  afllizioiic , e muore  di 
morte  orribile  e disperata , dopo  aver  conosciuta , ma  troppo 
kmli , la  potenza  del  Dio  d' Israele.  Le  Tittorie  di  Giuda  non  ces- 
sarono alla  sua  morte , ma  i suoi  fratelli  Gioiiata  e Simone  fu- 
rono egualmente  in  guerra  fortunati , e successivamente  occu- 
parono nella  Giudea  il  sommo  Pontificalo  , tinchò  Giovanni  Ir- 
cano , tigliuol  di  Simeone , giunse  ad  ingrandire  la  dominazione 
degli  Ebrei , o nella  sua  famiglia  surse  il  regno  degli  Asmonei , 
u Maccabei  , i quali  per  tutto  il  rimanente  del  tempo  descritto 
dai  Profeti  governarono  la  Giudea. 

Finaliuentc  un'ultima  causa  di  dissensione  ancor  più  forte 
portò  nella  fino  dei  tempi  la  rovina  di  quel  popolo.  Sotto  il  re- 
gno degli  Asmonei  eresi  formala  una  setta , cosi  chiamala  dei 
Farisei , la  quale  da  principio  mollo  credito  acquistossi  per  la 
purità  della  dottrina  c per  l' esalta  osservanza  della  legge , ma 
entrala  iu  mezzo  a lei  ambizione  , c volendo  prender  parte  al 
governo , arrogossi  un’  assoluta  potestà  presso  il  popolo , e tutto 
in  fascio  avvolgendo  il  religioso  c politico  sistema  , alterò  le  an- 
tiche tradizioni , e per  arrivare  ai  suoi  ambiziosi  disegni , in- 
vece di  adorare  Iddio  in  ispirilo  c verità,  sotto  il  mantello  di 
ippocritc  esterne  pratiche , nascose  le  opere  più  tenebrose  e 
nefande.  Quest’  orgoglio  dei  Farisei  si  dirTiise  presso  il  popolo , 
c quando  questo  si  crcdcllc  , perchè  Ebreo  e discendente  da 
Abramo  , il  solo  degno  tra  tuli’  i popoli  ilei  favori  del  cielo  , 
fini  col  risguardaro  i Gentili  con  insolTribil  dispregio  : così  gli 
Ebrei  divenner  tulli  inquieti , turbolenti , c sediziosi.  Rimaneva 
che  le  divisioni  avesser  luogo  nella  casa  stessa  dei  loro  re  ; e 
tanto  avvenne  per  comune  rovina.  Pompeo,  generale  Romano, 
vinto  Mitridate  e tolto  il  regno  ad  Antioco  ultimo  re  di  Siria  , 
fu  cldamato  per  arbitro  di  lor  dissensioni  da  Ireano  c da  Ari- 
stobulo  , i quali  pretendevano  la  corona  della  Giudea  , e cosini 
volgendo  a proprio  vantaggio  il  domandato  intervento , s’ impa- 
dronì della  somma  delle  cose , c li  sottomise  ambidue.  Gli  Ebrei, 
divenuti  tributari  dei  Romani , videro  a somma  ingiuria  la  Jor 
corona  passata  dalla  famiglia  degli  Asmonei  in  Erode  straniero 
cd  Idumeo , il  quale  schiavo  anch’  egli  dei  Romani , rovinò  i 
fondamenti  politici  c sacri  della  lor  vetusta  repubblica.  1 Fa- 
risei ed  il  popolo  ne  concepirono  1’  odio  più  fiero  cd  il  più  in- 
domabile sdegno  , e quanto  più  si  sentivano  oppressi  dal  giogo 
dei  Gentili , tanto  più  mordevano  il  freno  con  incredibil  disi>et- 
to.  Allora  non  vollero  più  Messia  clic  non  fosse  guerriero  c for- 
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iniliubilQ  u quei  clic  le  tenevano  sìdiiavo , e mcUoiido  in  non 
cale  liiiilc  Profezie  che  lor  purluvuno  si  cl(iurumenle  delle  uini- 
liuzioni  del  vero  Messia , non  ebbero  più  occhi  ne  orccclii  se 
non  per  quelle  che  loro  annunziavano  irionli , quantunque  molto 
diversi  da  quelli  eh'  essi  urdenteinenle  desideravano.  E tanto  in 
questo  smodalo  lor  desiderio  s' iiifaluarono  che  ostinandosi  a 
vagheggiare  il  temporale  lor  regno  , comlannarono  e crocifissero 
il  vero  Messia , e portaron  seco  la  totale  rovina  della  patria  e 
del  tempio.  Tutto  ciò  formerà  il  soggetto  del  presento  libro , 
iilliina  epoca  del  vecchio  patto  , «piale  noi  divideremo  in  tro 
parli  principali , o ei>ocho  secondarie  , e diremo  della  restitu- 
zione del  pojiolo  nella  Giudea  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia  , 
della  profanazione  del  tempio  falla  da  Aiilioro , e della  famiglia 
degli  Asmonei  che  resse  la  Giudea  sino  ai  tempi  di  Erode. 

IL  Suianna. 

Avvenuta  la  schiavitù  degli  Ebrei,  cui  Iddio  giustamente  ir- 
ritalo abbandonati  U avea , non  perciò  furnn  queHi  spogliati  da 
vincitori  di  ogni  lor  diritto  , che  anzi  dimorando  in  Babilonia 
ritennero  le  loro  leggi  e le  patrie  istituzioni  ; i loro  anziani  aui- 
ministravano  la  giustizia  , e punivano  i niulfatturi  anche  con  pena 
di  morte  ; acquistavano  terreni , occupavano  impieghi  , ed  i fi- 
gliuoli dei  primari  cittadini , educati  in  corte  , erano  alimen- 
tali a spese  regie  , ed  i.struili  in  ogni  sorta  di  scienze.  Cosi 
i'  Ebreo  popolo  , anche  in  tempo  del  suo  servaggio  , lontano 
deir  amata  Gerusalemme , formava  come  una  piccola  società  in 
mezzo  ad  un’altra  vastissima  , ed  aliincnlava  la  sua  speranza 
in  un  avvenire  ancor  più  florido , essendo  tali  le  umane  sorti 
che  spesso  si  vede  in  cima  chi  più  se  ne  stava  al  fondo , c l'ora 
bramala  sorger  dovea  in  cui , giusta  i vaticini  dei  suoi  Profeti , 
rari|uistasse  i nativi  suoi  diritti , contro  ai  quali  non  si  poteva 
giammai  prescrìvere  , nè  per  lunghezza  di  tirannia  , nè  per  abi- 
tudine di  lungo  servaggio.  Avvenne  allora  un  caso  che  presso 
gli  Ebrei  menò  grandissimo  rumore.  Eravi  una  donna  <li  onesti 
natali , la  quale  , destava  l' ammirazione  di  tuli’  i suoi  concit- 
tadini; cliiamavasi  Susanna  , ed  era  figliuola  di  Elcia  e moglie 
a Gioacebimo.  Di  costei  furon  presi  di  pazzo  amore  due  anziani 
d’ Israele  , i quali  amministrando  al  popolo  la  giustizia  eran  te- 
nuti in  somma  stima  dall'  universale.  Costoro , fattasi  tra  lor  con- 
fidenza della  fiamma  che  li  accendeva  , divisarono  il  mezzo  di 
espugnare  la  continenza  della  castissima  donna , e la  sorprc- 
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sfiro  infalU  nel  mentre  eh'  essa  sola  nel  giardino  preparavasi  al 
bagno.  Inorridì  la  onesta  donna  alla  infame  proposta  , e mollo 
più  allorché  senti  dagli  scaltri  Tccchioni  che  continuando  ad 
esser  ritrosa  , essi  stessi  l’ awebbero  accusata  (piiile  adultera 
innanzi  al  popolo , e quindi  giudicata  e condannata  ad  esser 
lapidata  secondo  la  legge  che  presso  loro  vigeva.  Ma  nè  le  pre- 
ghiere , nè  le  minacce  valsero  ad  espugnare  l'invitto  di  lei  ani- 
mo , che  anzi  1'  eccelsa  donna , considerando  che  meglio  sa- 
rebbe stato  esser  tenuta  rea  dagli  uomini  che  peccare  innanzi 
a Din , e lldando  nella  sua  innocenza , e mollo  più  nello  pro- 
tezione del  suo  Dio  , con  coraggio  più  che  virile  , da  lei  eostan- 
temenlc  respinse  quei  sozzi  anziani.  I quali  indispettiti  del  ri- 
fiuto , e volgendo  , ad  odio  1'  amore  che  le  portavano  , in  qucl- 
l' istante  medesimo  , spalancate  le  porte  del  giardino , comincia- 
rono a gridare  , che  vigili  quali  essi  erano  del  pubblico  costume 
in  vigor  del  loro  uillzio , aveano  scoverto  quella  donna  in  atto  di 
adulterio  con  un  giovane,  il  quale  perchè  robusto  della  persona 
era  luru  scappato  dalie  mani.  Quindi  senza  frapporre  indugio  se- 
dendo nel  tribunale,  comandarono  che  innanzi  a loro  fosse  quella 
condotta  per  essere  giudicata.  Compariva  allora  la  casta  Susanna 
in  mezzo  ad  un  popolo  , che  non  poteva  persuadersi  come  una 
donna  cosi  continente , c sino  allora  in  voce  di  onestissima , 
avesse  potuto  commettere  un  cosi  grave  delitto  , e quantunque 
essa  protestasse  altamente  la  sua  innocenza,  puro  quei  vecchioni, 
facendo  da  accusatori  e da  giudici , la  condannarono  ad  esser 
lapidala.  Susanna  cogli  occhi  chini  c piagnenti  era  menata  al- 
r orrilìil  supplizio , ma  il  suo  cuore  confidava  in  Dio  , protet- 
tore e vindice  della  sua  innocenza.  E Dio , che  non  abbandona 
giammai  chi  fedelmente  lo  serve  , fu  pronto  a soccorrerla.  Tro- 
vavasi  allora  in  Babilonia  un  giovanetto  Ebreo  della  stirpe  dei 
re  di-lliuda  , a nome  Daniele,  caro  a Dio  ed  agli  uomini , il 
quale  essendo  in  corte  con  altri  gìovauelli  al  («ir  di  lui  ebrei , 
avea  con  Azaria  , .Misaelc  , ed  Anania  ricusato  di  mangiar  le  vi- 
vande proibite  dalla  legge  , e contentandosi  di  soli  legumi , era 
ciò  nullamcno  più  vegeto  e nudrilo  degli  altri  giovani  prigio- 
nieri , ciò  che  in  corto  non  solo , ma  ancora  presso  il  popolo 
gli  avea  acquistato  grandissima  rinomanza.  A costui  conmiiso 
Dio  r incarico  di  salvare  la  pudica  Susanna.  Ed  eccolo  ,■  giova- 
netto appena  di  dodici  anni , fars’  innanzi  alla  calca  del  popolo 
che  , avendo  in  mezzo  la  pudica  donna , avvicinavasi  al  luogo 
del  tremendo  supplizio  ; io  ferma , e prendesi  l' incarico  di  mo- 
strar r innocenza  di  lei , l' impostura  dei  giudici  ingiusti  c ca- 
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lunniatori.  Il  popolo  gli  dà  bentosto  un  tal -potere,  ed  egli  met- 
tendo di  nuovo  la  causa  in  discussione  , esamina  in  disparte  i 
vecchioni , l' interroga  sulle  minute  circostanze  di  luogo  e di 
tempo e trovandoli  smarriti  e confusi  li  convince  in  pubblico 
di  manifesta  conlradizione.  In  tal  guisa  risultò  chiara  l’ inno- 
cenza di  Susanna , ed  i vecchioni , mostrati  rei  d’ impudicizia 
di  caiunnia  c d' ingiustizia , condannati  alla  stessa  pena  da  loro 
imposta  a Susanna  , furono  in  cambio  di  lei  lapidati , e mostra- 
rono col  loro  esempio  che  con  Dio  non  si  burla  , che  havvi  un 
giudice  severo  delle  nostre  azioni  il  qual  non  si  attieno  alle 
false  apparenze , e.  che  non  havvi  alcuna  necessità  di  peccare 
in  faccia  a colui  il  quale  altra  volontà  non  ammette  , se  noa 
se  quella  sola  di  non  mai  peccare. 

m.  Daniele. 

Col  fatto  4i  Susanna , il  piccolo  Daniele  crebbe  in  rinomanza 
non  solo  presso  il  popol  suo  , ma  eziandio  nella,  regia  stessa 
(li  Nabuccodonosorrc  , ov'  egli  vivea.  £ quando  due  anni  dopo , 
ebbe  quel  re  un  sogno  , e domandò  a tutt'i  sapienti  del  regno, 
che  non  solo  il  sogno  interpretassero  , ma  ancora , cosa  impos- 
sibile a pretendersi  ! indovinassero  quale  fosse  il  soguo  che 
avea  sognato  , e lutti  negando  alla  dilllcoltà  della  inchiesta , 
Daniele  , dopo  aver  fatto  coi  suoi  compagni  fervorose  preghiere 
al  sommo  Icldio  , gli  si  presentò  dicendo  , che  lo  avrebbe  pie- 
namente appagato  nei  suoi  desi.  Come  infatti  parlò  con  mura- 
vigliosi  accenti  della  visione  di  una  statua  smisurata  , che  rap- 
presentava i primi  quattro  imperi  del  mondo.  Avea , disse  Da- 
niele , questa  statua  la  testa  di  prò  , il  petto  e le  braccia  di 
argento  , il  ventre  e le  gambe  di  bronzo , una  parte  dei  piedi 
era  di  ferro  , ed  il  rimanente  di  terra.  Indi  aggiunse  l’Inter- 
pretazione del  sogno , dicendo  che  la  teste  d.’  ore  denotava  il 
regno  di  Babilonia,  dopo  il  quale  ve  ne  sarebbe  stato  un’altro 
di  argento  , quanto  dire  minor  di  quello , e dopo  questo  secondo 
ve  ue  sarebbe  stato  un  terzo  di  bronzo , (pù  succedendo  il  quarto 
di  terra  ^ distruggerebbe  ed  inghiottirebbe  lutti  gli  altri.  Mara- 
vigliò il  sovrano  a tanta  sapienza  , e sempre  più  onorò  Daniele 
non  solo,  ma  ancora  i di  lui  compagni , Anania,  Azaria  , e Mi- 
saele  ; se  non  che  il  troppo  favore  del  re  concitò  contro  que- 
sti ultimi  la  solita  invidia  delle  corti , e li  espose  ad  una  ter- 
ribile pruova.  Essendosi  Nabuccodonosorre  ollremodo  insuperbito 
per  le  sue  conquiste  , e fattasi  innalzare  una  magniOca  statqa  di 


Digitized  by  Coogle 


Ì98  — 

bronco , avea  comandalo  a liitf  i suoi  sutKlili  che  lo  avessero 
a<lurato  qual  Dio.  Allora  i cortigiani  colpirono  il  destro  di  per- 
dere  i Ire  giovani  Ebrei  , e |i  accusarono  presso  il  sovrano  che 
si  erano  ricusali  di  adorarlo  ; nè  quei  giovani  negarono  il  fallo , 
ma  chiamali  alla  presenza  del  re  confessarono  altamente  la  loro 
fede , e dissero  che  non  avrebbero  adoralo  nitro  Dio  , se  non 
se  il  solo  Dio  d’ Israele.  Sdegnassi  allora  il  sovrano , e nella 
superba  sua  collera  , comandò  che  i tré  giovani  Ebrei  fo.sser 
legati , e gettati  ad  ardere  in  una  fornace.  E tanto  fu  fatto  ; i 
giovani  furon  presi  e gettali  ad  ardere  nelle  flanimc , ma  che? 
le  fiamme  bruciaron  soltanto  i legami  dai  quali  erano  stati  av- 
vinti , c non  toccarono  neppur  lo  vesti  degli  animosi  ebrei , che 
anzi  liberi  quali  erano  si  videro  passeggiar  pel  fuoco  , altamente 
confessando  Iddio , c celebrando  le  sue  lodi.  11  re  ne  fu  ma- 
ravigliato e confuso  , e comandò  che  per  tutto  il  regno  di  lui 
esser  regno  derno  , c la  sua  potenza  stendersi  per  tuli’  i secoli. 
Cionullamcno  le  vittorie  continuavano , ed  il  re  non  rimetteva 
del  suo  orgoglio  ; Daniele  fattosi  sempre  più  in  corte  rinomalo , 

10  rimproverava  de’  suoi  eccessi , e gli  presagiva  animosaniento 
stenti  e sventure.  Un  giorno  il  sovrano  gli  svelò  un  suo  sogno , 
c Daniele  facendosene  al  solilo  l’ interprete  , cosi  imprese  a fa- 
vellargli : « Avete  voi  veduto  , o re  , un  grande  albero  , la  cui 
altezza  giungeva  sino  al  cielo , e si  dilatava  per  tutta  la  terra  ; 

11  tronco  era  bellissimo , ed  era  carico  di  ogni  sorta  di  frulli  : 
gli  animali  della  terra  si  ricoveravano  sotto  la  sua  omt)Fa , e 
gli  uccelli  del  cielo  in  esso  si  annidavano.  Voi  mcdc.simo , o 
re , siete  quest’  albero.  La  vostra  grandezza  è sollevala  sino  al 
cielo  , c si  è sparsa  sopra  la  terra.  Lo  spirito  vigilante  , da  voi 
veduto  scender  dal  cielo  , il  quale  disse  : tagliale  quest' albero , 
ed  abbattetelo,  lasciatene  però  la  radice  , e legatelo  coi  ferri, 
acciocché  resti  esposto  all'  inclemenza  dell’  aria , c dimori  colle 
Ocre , flnlanto  che  si  mulino  sopra  di  esso  setto  stagioni , di 
voi  parla.  Questa  è appunto  la  sentenza  deU’Allissimo  che  si 
eseguirà  sopra  di  voi  ; sarete  caccialo  dal  commercio  degli  uo- 
mini , ed  abiterete  colle  Aere , mangiando  il  Reno  come  il  bue , 
e sarete  esposto  alla  rugiada  ed  alla  pioggia  del  ciclo  , sin  tanto 
che  sopra  di  voi  si  mulino  selle  stagioni , acciocché  riconosciate 
clic  l’Altissimo  Dio  è il  padrone  di  tuli’  i regni  del  mondo , e 
rliB  li  dà  a chi  gli  piace  a.  Queste  libere  parole  liberamente 
Daniele  disse  al  re  , ed  appena  passalo  un  anno , la  sua  Pro- 
fezia videsi  pienamente  veriOcala.  Il  re  uscito  di  senno , quale 
belva  feroce , andò  vagante  pel  boschi , llnrhé  non  passò  il  leiiipo 
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prescritto  da  Ddniele  , ed  allora  alzando  gli  occhi  verso  Dio , il 
riconobbe  qual  padrone  di  tutto  , e riacquistò  1'  antico  suo  stalo. 


IV.  E»lcr. 

Ma  prima  di  passar  oltre  a narrare  quant*  altro  per  Daniele 
operossi  durante  la  schiavitù  dì  Babilonia , fa  mestieri  notare , 
che  Nabuccodonosorre  , prima  di  morire  , avendo  conquistata 
la  Persia  ed  aggiuntala  al  suo  impero , comandò  che  vi  si  tra- 
sferisse puranco  una  colonia  di  Giudei , e questa  colonia  era 
già  numerosa  e fiorente , allorché  durante  la  pazza  malattia  di 
di  quel  sovrano , il  fratello  di  Astiage  re  de'  Medi , riconquistò 
la  Persia  antico  patrimonio  di  sua  famiglia , e costituitela  in 
reame,  dichiarò  Susa  capitale  del  regno.  Questo  conquistatore 
chiamavasi  Artaserse , nome  Medo , che  corrisponde  a quello 
che  la  Scrittura  chiama  Assuero  , il  quale  avendo  ripudiato  Va- 
sti sua  moglie , ed  invaghitosi  di  Ester , bellissima  tra  le  Ebree 
donzelle , figlia  di  Abigaille , e nipote  di  Mardocheo  , la  tolse 
in  isposa , e la  costituì  regina  di  tutto  il  suo  vasto  reame.  Fa 
questa  pia  e vaga  donzella  che  Dio  trascelse  a salvezza  del  suo 
popolo  , come  altra  volta  per  lo  stess’  oggetto  erasi  servito  del- 
la immortale  Giuditta.  Volgeva  a que'  tempi  il  cuor  del  Principe 
un  superbo  ministro  a nome  Amanno , il  quale  giunse  ad  ot- 
tener dal  sovrano  che  i sudditi  di  lui  piegassero  il  ginocchio 
al  suo  passaggio  , e 1’  adorassero  ; il  che  sofh'ir  non  potendo 
Mardocheo , zio  di  Ester , riputando  un  tale  omaggio  al  solo 
Dio  dovuto  , ricusavasi  di  farlo  ogni  volta  che  innanzi  a lui  pas- 
sava il  favorito  ministro.  Allora  costui  giurò  nel  suo  sdegno  di 
fer  morire  non  sol  Mardocheo  , ma  tutto  intiero  l' ebreo  popolo 
dimorante  in  Persia.  Presentossi  in  fatti  al  sovrano , e dimo- 
strando che  quel  popolo , comechè  di  costumi  e di  religione 
diverso  , era  gente  sediziosa  c sconvolgeva  lo  stato  , ottenne 
un  decreto  , con  cui  ordinavasi  che  in  un  giorno  prefisso  fos- 
sero uccisi  tutti  gl’  Israeliti , senza  che  neppure  uno  ne  cam- 
passe. Si  seppe  da  Ester  il  ferale  decreto , e quantunque  essa 
non  vi  fosse  inclusa  per  aver  sempre  taciuta  al  sovrano  la  sua 
origine  a consiglio  di  Mardocheo  , pure  dimorante  in  corte  noti 
poteva  con  indifi'ereaza  sentire  una  tal  nuova , e nop  piuttosto 
usar  tutt*  i mezzi  per  evitare  una  strage  cosi  orrenda  del  popol 
suo.  Risolse  adunque  di  sacrificare  se  stessa  pel  bene  del  suo 
popolo  , e dopo  essersi  rivolta  a Dio  con  lagrime  orazioni  e di- 
giuni , abbiglìossi  con  tutta  la  dignità  di  regina , ed  accoppiando 
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all»  bellezza  del  suo  volto  tutta  la  magnificenza  e lo  splendor 
della  corte  , preseiitossi  innanzi  al  sovrano.  £ravi  costume,  che 
sotto  pena  di  morte  nessuno  avesse  potuto  presentarsi  al  re 
senza  esser  pria  da  lui  chiamato  , ed  Ester , memore  del  gran 
divieto  ed  incerta  dell'  esito  , giunta  innanzi  al  trono,  svenne  tra 
le  braccia  delle  suo  ancelle.  Ma  Iddio  che  ha  nelle  mani  i cuori 
dei  principi  talvolta  ; rivolse  il  cuor  di  Assuero  a favore  di 
Ester,  che  quejlo  nel  vederla  svenuta,  e poco  men  eh’ estinta, 
ne  fu  colpito  da  straordinario  amore , e postole  il  doralo  suo 
scettro  in  segno  di  fiducia  , assicurolla  che  di  nulla  paventasse  , 
ma  che  piuttosto  significasse  la  sua  domanda  c la  grazia  .che 
con  tanta  istanza  gli  chiedeva.  Allora  la  virtuosa  regina  gli  ri- 
spose che  gli  avrebbe  domandata  la  grazia  che  bramava  , se 
pria  benignató  si  fosse  di  portarsi  in  un  con  Amanno  a mensa 
con  lei.  Eli  il  re  glie'l  promise.  Intanto  il  re  caduto  in  veglia, 
prima  di  portarsi,  a desinar  colla  sposa  , comandò  per  distra- 
zione c diletto  che  se  gli  leggessero  le  memorie  del  suo  regno, 
c quando  giunse  al  punto  in  cui  era  scritto  di  una  cospirazione 
avvenuta  contro  di  lui  per  parte  di  alcuni  suoi  uITlziali , scoverta 
dal  virtuoso  Mardocheo  , domandò  qual  compensjo  si  fosse  a co- 
stui dato  per  si  bella  azione , e ripostogli  che  nissun  premio 
era  stato  dato  a (luel  suddito  cosi  fedele , richiese  se  vi  fos- 
se persona  nell’ anticamera  di  corte,  e dettogli  ch’eravi  Aman- 
nó , il  re  comandò  che  a lui  ne  venisse.  Erasi  il  favorito  mi- 
nistro portato  di  buon’  ora  presso  il  sovrano  per  compir  la  stra- 
ge degli  Ebrei , cominciando  da  Mardocheo  , cui  avea  nel  suo 
medesimo  palazzo  preparata  una  forca  alta  cinquanta  cubiti  ; 
ma  prima  che  avesse  cominciato  a perorare , fu  richiesto  dal 
re  qual  maggiore  compenso  potesse  darsi  ad  un  uomo  che  il 
re  volesse  di  molto  onorare.  Ed  il  ministro  erodendo  che  si 
trattasse  di  se  , cui  il  re  amava  , calcò  la  mano , e disse  che 
quest’  uomo  dovesse  vestirsi  dì  reggia  porpora , esser  posto  su 
di  un  regio  cavallo  colla  corona  sul  capo , ed  il  più  gran  per- 
sonaggio del  regno , tenendo  le  redini , il  conducesse  per  tutta 
la  città , ed  alto  gridasse  ; cosi  si  onori  colui  che  il  re  vuole 
onorare.  E bene  , disse  il  sovrano  , tanto  si  faccia  a Mardocheo , 
e voi  che  siete  il  primo  personaggio  del  regno , toglierete  l’in- 
carico  di  eseguirlo.  Cosi  fu  umiliata  lo  superbia  dell’  empio 
Amanno  ed  innalzata  la  umiltà  del  buon  Mardocheo  ; la  reggia 
città  di  Susa  vide  con  istupore  la  cangiata  sorte  dei  due  per- 
sonaggi , ed  il  loro  appreso  quanto  istabil  sia  questa  umana  for- 
tuna , e niun  consiglio  esservi  che  prevaler  possa  contro  i con- 
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sigli  di  Dio.  Ma  questo  non  fu  die  principio  delle  somme  sventure 
di  Amaniio.  Era  giunto  il  tempo  del  convito , il  re  ed  Aiuanno 
portaronsi  insieme  presso  1'  amata  regina;  Costei  con  tuli'  i veni 
del  suo  sesso  , readula  in  quel  punto  agli  ocelli  del  sovrano 
più  gaia  ed  avvenente  per  disposuione  di  ilio  , die  per  lei  sal- 
var volea  r innocente  suo  popolo , richiesta  dat  re  che  avesse 
esposto  i suoi  desi , scovrì  gli  arcani  maneggi  del  lavorile  mi- 
nistro , e gli  chiese  per  unica  grazia  , non  che  la  propria  vita , 
quella  ancor  del  suo  popolo.  Il  re  , che  nal|iruhuontc  buono  e 
giusto  era  , allamcute  si  dispiacque  per  la  cruddlà  del  suo  mi- 
nistro e perchè  sino  a quel  segno  abusato  avea  della  sua  au- 
torità e del  suo  nome , e preso  da  gravissimo  cordoglio  , ah- 
luindonitta  la  mensa  , rilirossi  in  un  vicino  boschetto.  Allora 
Amanno,  considerando  il  gravissimo  pericolo  che  gli  sovrastava, 
si  buttò  ai  piedi  della  regina  , alluineute  pregandola  che  gli 
salvasse  la  vita  , e lo  liberasse  dal  giusto  furore  dell’  irritato  so- 
vrano , od  ecco  ritornare  Assuero  , e sembrandogli  che  /Viuanno 
il  quale  istantemente  pregava , usasse  violenza  alla  diletta  sua 
sposa , conaandù  che  all'  istante  fosse  ucciso  , e saputo  nello 
stesso  inoinenló  da  uno  de' suoi  ministri , com'è  solito  de' cor- 
tigiani di  aggiunger  pena  all'andata  forlnua.  che  Amanno  area 
preparala  una  forca  a Mardocheo , il  re  viep|>iù  irritandosi , co- 
mandò che  sulla  stessa  forca  fosse  il  reo  ia  iiu  co'  figli  iueso- 
rabihuenle  sospeso.  Cosi  ebbe  tòrinine  la  vita  di  uno  scellerato 
ministro  ; Ester  e lutto  il  popolo  ne  de.lter  lodi  aU'AlUssimo  , 
ed  Assuero  conobbe  ciò  che  ponderar  dovrebbero  tull  i sovrani 
del  mondo  quanto  pericoloso  sia  aifidur  ciecamente  le  sorti  di 
un  regno  nelle  mani  di  un  «nniiislro , Il  quale  unicamente  in- 
tealo  a soddisfare  le  sue  passioni trascura  facilmente  gl'  inte- 
ressi del  popolo  , uè  ha  ritegno  di  nmnuuicttere  la  stessa  sti- 
ma del  Principe. 

0'  F.  Prodigi  di  Daniele  io  babilonia. 

Intanto  era  morto  Nabuccodonosorre , ed  eragli  succeduto  il 
debole  suo  figlio  EvilnierodaM  : Daniele  contava  il  cinquantesi- 
mosesto  anno  dell'  età  sua , allordiè  continuando  la  sua  inllueuza 
in  corte , e vedendo  quel  re  tutto  dedito  alla  idolatrìa , pensò 
di  disingannarlo.  Belo  era  l’ idolo  prediletto  dei  Babilonesi  ; a 
questo  , innalzalo  un  magnifico  tempio  , oilbriva  l' ingannalo  re 
Jn  ogni  giorno  grande  quantità  di  fior  di  farina , quaranta  pe- 
core , e molto  vino  , del  che  abusando  i Sacerdoti , per  soUer- 
Fol.  i.  il 
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rnnea  porta  frondeViuio  iKittolciiipo  le  vivande  , o davano  ad  in- 
tendere al  credulo  monarca  che  il  nume  mangiato  le  avesse. 
Kd  il  sovrano  erasi  talmente  in  si  grossolano  errore  ostinato  ohe 
avrebbe  desiderato  veder  pure  Daniele  adorare  il  suo  nume  , e 
quando  un  giorno  gliene  Tece  istanza , riprese  francantente  \'  uom 
di  Dio , che  non  avrebbe  giammai  adorato  un  nume  morto , giao 
citò  per  tale  aveva  il  Belo  tanto  stoltamente  da  luh  venerato  ; 
che  anzi  per  fargli  conoscere  che  non  già  il  nume  morto  man- 
giasse le  grasse  offerte  , ma  gl'  impostori  vivi , pregollo  che  , 
poste  sull’  ara  le  vivande  , secrelamente  si  spargesse  la  cenere 
nel  suol  del  tempio  , scovrirono  nella  cenere  le  orme  de' sacer- 
doti che  di  soppiatto  si  preudean  le  offerte  , e (mi  dicevano  che 
le  mangiasse  il  nume.  Il  re  ne  fu  altamente  sdegnalo',  e co- 
mandò che  l'idolo  fosse,  bentosto  infranto,  ed  i sacerdoti  uc- 
cisi ; e lauto  fu  fatto.  Se  non  che  quimli  a poco  sorse  in  quel 
popolo  c uel  sovrano  un  errore  ancor  più  goffo  e pacnicioso  del 
primo.  Imperocriiè  essendosi  scoverlo  uno  s|>aveiitevoI  dragone, 
dissero  tulli 'esser  quello  un  Dio  vivo,  e cominciarono  ad  ado- 
rarlo ; avrebbero  dìppiù  voluto  che  Daniele  aves.se  fatto  lo  stes- 
so , nla  questi  alla  |>rcscnzu  di  tulli  senza  violenza  alcuna  il  fece 
morire.  Allora  gli  uhilanli  di  Babilonia  cuiuinciarono  a tXimul- 
Inare  ; dissero  che  Daniele  fosse  nemico  acerbo  dei  loro  numi , 
e che  il  re  fosse  divenuto  , nel  seguire  i di  lui  consigli , ebreo. 
E tanto  si  adoperarono  presso  il  timido  e superstizioso  monar- 
ca , che  giunsero  ad  csturqucrgli  il  comando  che  Daniele  get- 
tato fosse  in  mezzo  ad  affamali  leoni  per  esservi  divorato^  E 
tanto  fu  comandalò , c bentosto  eseguito  : allora  si  vide  quei 
servo  di  Dio  stare  in  mezzo  alle  feroci  belve , le  quali  per  sette 
giorni  continui  prire  di  cibo  , meno  immani  degli  uomini , non 
osarono  nep{)ur  luccnriu , e Dio  che  non  abbandona  giammai  i 
suoi  servi , iii  quel  frultcmpo  comparve  ad  Abacuc  Profeta , di- 
morante iicllu  Giiideu  , c gli  ordinò  die  prendesse  il  cibo  ed 
il  recasse  a Daniela  In  Babilonia  nella  fossa  de’  leoni  ; e quando 
quegli  rispose  di  non  saper  neppure  ove  fosse  Babilonia  , uu 
Angelo  lo  prese  pei  capelli , ed  iu  un  momento  Q menò  presso 
a Daniele , e dopo  che  costui  fu  provveduto  di  cibo , lo  resti- 
tuì al  sue  luogo,  il  debole  e stolto  re  , dopo  i sette  giorni , 
porlossi  pinltosiu  a ]>iaugere  che  a veder  Daniele , e trovatolo 
vivo  in  mezzo  a leoni  restò  colpito  da  estrema  maraviglia,  ed 
a segno  di  pentimento  del  fallo  da  se  commesso  , vi  fece  gel- 
tar  lanloslo  coloro  che  lo  uveano  indotto  a quel  comaudu  , e 
que.sti  fiirnn  presto  dalle  belve  diroratii 
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Cosi  passaron  1«  coso  sodo  il  regno  di  Kvilinerodaoo.  Ma  or- 
mai appropiiiquavusi  il  tempo  in  cui  le  profezie  doveano  appieno 
verificarsi  , e Babilonia  non  doxea  più  esistere.  Le  terribili  pa- 
role , scritte  sul  muro  da  incoguita  niaiio . avvisavano  Babla.s- 
sarre  dei  divini  giudizi , e Daniele , come  abbiani  detto  di  so* 
pra iiUepretate  le  niisleriose  parole  Mane,  Tecel,  Pliares,  con 
eroica  libertà  prediceva  all' attonito  re  la  rovina  del. regno,  e 
r imminente  morte  di  lui.  Come  infatti  essendosi  Ciro , alia  te- 
•sta  dei  Medi  e Persiani  , accostato  alia  superba  città  c strclLila 
d'assedio,  gli  abitanti  fidando  nella  fortezza  delle  mura,  non 
si  dettero  alcun  pensiero  a difenderla  , sicché,  loro  fu  agevole  di 
entrarvi  alla  sprovvista  pei  canale  del  fiume  , e due  suoi  ufli* 
ziali  penetrando  nel  palazzo  stesso  del  re , l' uccisero  in  quella 
notte  medesima  , secondo  la  predizione  di  Daniele.  Così  ebbtv 
fine  il  primo  grande  impero  del  mondo  e la  superba  cillù  di 
Babilonia  , ed  i Giudei , i quali  erano  stati  prigionieri  degli  A.s- 
sirl , il  divennero  dei  Siedi  e Persiani , comandali  da  Ciro.  Co- 
stui combatteva  a favor  di  suo  zio  Dario  il  Medo  , detto  Cia- 
sarre , sicché  dopo  vinta  cd  espugnata  Babilonia  , il  lasciò  pa- 
drone di  qner  vasto  reame.  Il  novello  Signore  ebbe  per  DaniHu 
immensa  stima  e rispetto , si  per  essere  stato  informato  delle 
predizioni  da  lui  fatte  a Nabucco<lonosorre  ed  a Baldassarre , 
come  ancora  perchè  egli  stesso  era  testimone  delle  grandi  virtù 
del  santo  uomo.  .Ma  l' invidia  dei  cortigiani , siccome  avea  ten- 
tato di  perderlo  sotto  il  re  Eviimcrodaco , cosi  fece  ogni  sforzo 
per  ottenere  lo  stesso  intento  a tempi  di  Dario.  Conoscevano 
essi , che  Daniele  era  strettamente  legalo  alla  fede  dei  padri 
siMii , e che  per  ninna  cosa  del  mondo  avrebbelu  negala , sic- 
ché persuaso  al  sovrano  che , pena  la  morte , avesse  coman- 
dato che  per  trenta  giorni  ninno  ardisse  porger  preghiere  ad 
altri , fuori  che  al  re  , sicuro  con  ciò  che  Daniele  non  avrebbe 
obbedito  per  non  disgustare  il  suo  Dio.  E tanto  avvenne  , Da- 
niele tre  volte  al  giorno  giusta  il  suo  solito  apriva  le  fincslm 
della  sua  stanza  , e guardando  alla  volta  di  Gerusalemme , con- 
tinuava ad  adorare  il  suo  Dio  , e pregarlo  che  allin  liberasse  il 
suo  popolo  dal  duro  servaggio.  Del  che  prendendo  motivo  i suoi 
detrattori,  lo  accusarono  presso  al  debole  sovrano,  c lo  in- 
dussero a decretare  che  Daniele  fosse  buttato  altra  volta  nella 
fossa  dei  leoni  ed  essere  divoralo-  Dario  vi  condiscese  , tldmido 
nel  Dio  di  Daniele  che  lo  avrebbe  salvato , ed  intanto  per  li- 
berarlo da  nemici  di  lui , delle  belve  ancor  più  fieri  , volle  egli 
stesso  sigillarne  l' entrata  , e l' indomape  essendovi  rilornato , 
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rd  itporln  la  To!:Ra , trovò  DìiiiìpIo  sano  c aalvo  dai  morsi  dei 
leoni , sicché  prese  corapi^io  da  un  niiracolu  cosi  evidenle  , co- 
mandò che  gl'  invidiosi  fossero  gettati  nella  medesima  fossa , 
ove  incontanente  furono  da  leoni  sbranali.  In  lai  modo  Daniele 
sempre  più  cresceva  in  rinomanza  pre.sso  gli  uomini , ed  era 
nitrcmodo  aecello  innanzi  al  cospello  di  Dip.  Le  sue  visioni  cosi 
classiche,  lo  mellono  tra  primi- (piali ro  più  rinomati  t‘rofeti  che 
ebbe  Israele  , ed  il  suo  nome  va  congiunto  con  (|uelli  di  Isaia , 
di  Ezechiele , e di  Cerninia.  Egli  vhle  che  ormai  si  accostava 
il  line  dei  sellanl’  anni  prenunziali  da  Geremia  , in  cui  avrebbe 
avuto  compiinerilo  la  scliiavilù  degli  Ebrei  , e non  chè  dubi- 
tare delle  divine  promesse  , seinjire  più  raddoppiava  le  sue  prc- 
gliicre  , temendo  che  la  sicurezza  medesima  non  lo  avesse  ven- 
duto più  negligente  ad  allcslarc  a Dio  la  sua  gratitudine , e 
per  conseguènza  meno  umile  e coiitldcntc  nel  porgere  a Lui  le 
sue  preghiere.  Sicché  ermi  cosi  calde  le  suo  preci  ^ ed  egli 
cosi  acceso  n scongiurare  il  Signore  nei  digiuni , nel  sacco, -e 
nella  cenere  , che  da  Dk>  stesso  fu  per  anlunomasia  chiamato 
l'uomo  dei  desideri.  K cpiesli  di^siderl  volendo  Dio  coronare  , 
c non  solo  confermarlo  nella  liberazione  temporanea  e mate- 
riale dalla  schiavitù  in  cui  gemeva  quel  popolo , ma  mollo  più 
dalla  schiavitù  spirituale  in  cui  era  sepolto  l' uman  genere  per 
la  originaria  colpa  , gli  rilevò  ancora  la  venuta  del  Messia  colle 
circostanze  più  minute  che  accompagnato  avrebbero  quel  clas- 
sico avvenimento , in  guisa  che  il  racconto  di  Daniele  sembra 
piuttosto  una  storia  , anziché  una  profetica  predizione.  Co.sl  al 
dire  di  S.  Girolamo , non  vi  é stalo  alcun  Profeta , che  al  par 
di  Daniele  abbia  parlato  cosi  chiaramente  del  sospirato  Messia  , 
perchè  non  ha  solamente  scritto  come  tutti  gli  altri  che  quello 
venir  dovea  , ma  eziandio  iia  notato  il  tempo  preciso  in  cui  ve- 
nuto sarebbe. 

FI.  Le  MtUtDla  (ollimaile  di  Daniele. 

È questa  la  profezia  delle  settanta  settimane  , la  più  bella , 
la  più  minuta,  ed  evidente  di  quante  mai  avesser  prenuniiato 
il  Messia , c tale  da  mostrare  evidentemente'  la  divinità  e ve- 
rità di  nostra  santissima  Religione.  Noi  ci  fermeremo  ad  osser- 
varla da  vicino , ed  a quest’  oggetto  stabiliamo  la  seguente  : 
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riOVOSUlOM  DHICA. 

La  Profezia  ili  Daniele,  rcgiitraU  al  capo  XI , Teràicoli  t4  e aeguenti , 
iliaioatra  cbiaramenle  estere  ormai  Tenuto  il  sospirato  Hestia. 

. Avendo  Daniele  incessantcnienle  pregato  Iddio  pep  la  libera- 
zione del  suo  popolo  , Iddio  si  compiacque  di  soddisfarlo  nei 
suoi  desideri , ed  inviogli  l Arcangelo  Gabriele  , quello  stesso 
clic  avrebbe  avuto  in  seguilo  ad  annunziare  alla  Beata  Vergine 
1!  incarnazione  del  Verbo.  Quest’  angelo  sotto  la  Dgura  di  un  uo- 
mo , culle  ali  coinè  ordinariamente  si  dipingono  gli  spiriti  ce- 
lesti , volando  lutto  ad  un  tratto  , circa  il  tempo  in  cui  la  legge 
ordinava  clic  a Dio  si  offrisse  il  sacrificio  della  sera , a lui  ac- 
coslossi  , c toccalolo  per  rassicurarlo  , c svegliarne  l'.allenzio- 
_nc  cosi  imprese  a parlare.  Dal  principio  delle  tue  preghiere , 
o Daniele,  è uscito  1'  ordine  di  questa  mia  legazione,  ed  io 
son  venuto  ad  annnnziarlelu , poiché  tu  sci  un  uomo  ben  er- 
ro : tu  dunque  )>oni  mente  a ciò  che  io  ti  dico , ed  intendi  la 
visione  (1)  : « Vi  è un  conto  ristretto  a settanta  settimane  so- 
pra il  tuo. popolo,  c sopra  la  tua  santa  città  , perché  sia  dato 
termine  alla  prevaricazione  , abbia  line  il  peccato  , sia  espiala 
la  iniquità , sia  falla  venire  1'  eterna  giustizia  , sia  adempiuta 
visione  c profezia  , e sia  unto  il  Santo  dei  Santi.  Sappi  dun- 
due  c licnlo  bene  in  mente  : Dall'  uscir  dell'  Egitto  con  cui  si 
^ concederà  che  sia  tornata  ad  edificar  Gerusalemme  sino  al  Cri- 
sto duce , vi  saranno  7 settimane  ed  altre  C2  settimane , ed  in 
quelle  1 scllimanc  saran  tornate  ad  edificare  le  piazze  , e le 
muraglie  di  essa  città  in  tempi  di  angustia.  £ dopo  quelle  ses- 

(i)  Sepluaymla  kebJomade*  aèireviaiat  ttm/  mper  papufum  luum  , et 
Muper  urhem  eanelàm  luam  ut  eoneumelur  praevariealio  , et  finem  aeet- 
fitti,  peeeatum  , et  deteeUur  iuiqaitae  , etaddueatur  iuelilia  eempitema, 
et  imfleatur  vieto  et  profkelia  , et  ungaiar  Sanelue  Sanelonim . . 

Scile  ergo  et  animadverle  / Ab  exitu  eermenie  ut  ileriim  ed^cetur 
Jeruealem  ueque  ad  Chrietum  ducem  hebdomadee  eeptem  et  habdoinade* 
eexaginta  duae  eruni , et  rureum  aedijicabitur  platea  , et  mari  in  angn- 
etitt  temporum. 

' Et  poet  hebdomadee  eexaginta  duae  occidelur  Ckrietue , et  non  eri! 
eiue  poptdu»  qui  eum  negaturue  eel.  Et  eivitatem  , et  eunctuarium  die- 
eipabit  populue  eum  duce  venturo  , et  finte  eiv*  vaelitae  , et  poet  fiaem 
betti  etatuta  deeolatio. 

Confirmabil  aulem  paclum  mutlie  hebdomada  una  ; et  in  dimidio  Aeb- 
domadie  defeiet  hoetia  et  eacrificium  ; et  erit  in  tempio  abominalio  de- 
eulalioaie  ; et  utque  ad  ooneuntalionem  et  finein  pereeverabit  deeutalio- 
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Snnl:i*liiu  scUiiiiaiu;  Crislu  sarà  messo  a morte , e non  sarà  |iiiì 
popolo  quello  che  lo  riiietjlicrà.  La  città  poi , ed  il  sautuario 
saran  «llstnitti  da  un  popolo  con  un  duce  che  verrà  , ed  il  suo 
line  sarà  rovina , ed  in  capo  alla  guerra  decretata  desolazione. 
Quegli  confermerà  F alleanza  con  molti  in  una  settimana  ces- 
serà vittima  ed  ohlazionc  , e poi  sarà  nel  tempio  ahom'inazion 
di  desolazione , c la  desolazione  perseverà  sino  alla  consuma- 
zione , ed  alla  line  ».  Sono  queste  le  parole  della  celebre  pro- 
fezia di  Uanicle  , le  quali  ad  altri  convenir  non  possono  se  non 
che  al  solo  Gesù  Cristo , e nella  sua  persona  chiaramente  dt- 
moslrano  essere  ormai  venuto  il  sospirato  Messia.  Ivi  il  l’rofeU 
costituisce  il  numero  di  settanta  settimane  , se/itìuiffirUa  liebdo- 
madi'8  (M/reviatar  srnil , c dice  questo  conto  esser  ristretto  in 
«pianto  che  Dio  avrebbe  potuto  allungare  quel  tempo  , secondo 
le  ragioni  della  giustizia  , se  i sospiri  c le  orazioni  dei  santi 
suoi  non  gli  avessero  falfa  una  specie  di  violenza , sicché  a loro 
fonleraplazidhc  aver  abbrevialo  la  liberazione  del  popol  sud  in 
quello  stesso  senso  che  il  flgliuol  di  Dio  dice  nel  Tangcio  pres- 
so S.  .Marco  al  cap.  1.3 , che  se  i giorni  della  desolazione  di 
Crcrosolima  non  fossero  sUili  compendiati , niun  sarebbesi  sal- 
valo. Né  lo  ebdomade , predelle  da  Daniele’,  si  possono  altri- 
menti intendere  , se  non  di  ebdomade  di  anni , giacché  doppia 
maniera  di  computar  1’  ebdomade  aveano  i Giudei , altra  era 
r ebdomada  di  giorni  e questa  era  1’  usuale , ma  spesso  ancora 
computavansi  gli  anni  per  ebdomade  , come  leggesi  presso  il 
l.eritico  (1)  ; or  non  essendo  dopo  settanta  settimane  di  giorni 
sivvcnuto  alcun  ché  di  notevole  presso  i Giudei  da  corrispon- 
ilere  al  rimanente  della  profezia  , debbesi  necessariamente  con- 
«’liiudcrc  clic  ivi  non  si  parii  di  ebdomade  di  giorni , ma  ben- 
vero  di  anni.  Per  cosi  fatta  guisa  T.^iigciu  fece  intendere  a Da- 
niele che  la  liberazione  del  popol  di  Dio  , che  dovea  compiersi 
secondo  la  predizione  di  Geremia  in  capo  a seltant'  anni  di  sclria- 
vilù  , non  sarebbe  stola  che  la  figura  della  generale  liberazione 
«li  tutti  gli  uomini  dalla  schiavitù  del  peccato , la  quale  sareb- 
Itcsi  operala  per  la  morte  di  Gesù  Cristo  dopo  settanta  selll- 
iiKinc  di  anni , cioè  dopo  quallrocentonovant’  anni  dal  tempo 
in  cui  sarebbe  uscito  il  decreto  di  ricdiilcar  Gerusalemme , già 
«tistrutla  da  Nabuccodonosorre.  Che  poi  il  Profeta  nel  noverare 
le  settimane  le  abbia  come  distinte  in  tre  parti , cioè  in  sette , 

fi)  A’umeraiit  yuoyue  liti  tepltm  hebdomadc»  annorum  , iUcat  tepliea 
teplem  , jMae  timul /aduni  anno*  juàJrajinla  navetn  , cap,  XXV.  8. 
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iti  sellaiiladue  , e iieH'  ullima , culla  quali*  compier  duteasi  il 
numero  di  sellaula  , cqu  tutta  ragione  il  fece  per  maggiormeulu 
Kpeciflcare  nelle  prime  sette,  settimane  sarebbe  stata  ediRcaia 
di,  nuoro  la  città  , innalzate  le  mura  , costruito  il  tempio , quali 
settimane  scorse  sarebbero  cominciate  Ip  altro  sessuntadue,  e 
nell'  ultima  sarebbe  stala  il  Cristo  iicc'iso. 

Ma  oltre  il  tpmpo  designato  in  tal  profezia , che  combacia 
perfettamente  colla  venuta  del  Messia , vi  sono  specificale  tali 
condizioni  che  sono  affatto  inesplicabili , se  altri  vogliansi  ap- 
plicare. Allora  veramente  furono  ubolile  le  prevaricazioni  per 
la  legge  di  grazia  che  fu  promulgala  non  soltanto  al  popol  di 
Giuda , ma  a tuli'  i popoli  della  terra  ; allora  il  peccato  trovò 
la  sua  fine  per  la  molte  di  Gesù  Clislo , e la  iniquità  fu  con- 
culcata in  virtù  della  sua  croce.  Egli  è chiamato  daH'Augcto 
fiiistizia  sempiterna  , ovvero  l' eterno  giusto  ; si  dice  che  in  lui 
sarehbimsi  adempiute  le  profezie  e le  visioni , giacché  quanto 
fu  preiiuQ/Sato  da  Profeti  circa  la  salvezza  del  mondo  si  adempì 
nella  sua  persona , ed  infine  chiamalo  il  Santo  dei  santi , o la 
santità  pèr  essenza,  essendo  stalo  Egli  unto  coil'olio  santo  del- 
la unzione  della  divinità  , da  lui  ricevuta  nella  incarnazione; 
le  quali  proprietà  tulle  non  possono  ad  altri  convenire  se  nou 
al  solo  Messia , il  quale  vero  Dio  e vero  uomo  essendo  , venne 
in  questo  mondo  a redimerci  dalla  scliinvitù  del  peccalo.  E que- 
.sla  redenzione  , verificaia  appunto  nella  persona  di  Gesù  Cri- 
sto , vieppiù  ci  si  manifesta  dai  seguilo  della  profezia  in  cui  leg- 
gesi  che  dopo  la  venula  e la  morie  del  Messia  , Gerusalemme 
ed  il  tempio  sarebbero  siale  dislrutlo  c desolale  in  perpetuo , 
ed  i sacrifici  abolili  senza  alcuna  speranza  di  risorgimento;  e 
tanto  esattamente  verificossi  per  parte  dei  Romani  i quali  soUo 
H comandn  di  Tilo  cum  duce.  reiUuro  , si  portarono  nella  Giu- 
dea , dislrussern  la  cìtlà  ed  il  lempio  , abolirono  i sacrifici , c 
menarono  scliiuvo  . e dissiparono  tulio  intiero  quel  popolo  che 
avcH  negato  il  suo  Din.  Finniinenle  si  predice  elie  nell'  ultima 
selliinana . nel  mentre  Dio  avreblm  confermala  la  sua  alleanza 
con  nmlli . la  desolazione  del  tempio  sarebbe  stala  perpetua  ; 
e tanto  ancora  osservossi  dopo  diciatto  secoli  anche  a giorni 
noslri . giacché  Dio  per  mezzo  del  suo  Vangelo  slaliili  una  no- 
vella alleanza  cogli  uomini , tM*l  mentre  che  il  suo  popolo  erra 
disperso  in  mezzo  alle  genli  , nè  più  il  tempio  , nè  1'  anitra  Gc- 
rnsolima  sono  stale 'cdillrale  ; anzi  ci  assicura  la- storia  rive 
avendo  voluto  Giuliano  I'  apostata  , a smentire  i divini  oracoli , 
riedificare  il  tempio  . globi  di  fuoco  uscirono  spontaneamente 
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dilli»  terra , e distrussero  quniilo  fncerasl  dagli  operai , e gli 
stessi  consumarono , sicché  questi  furono  costretti  lor  malgra- 
do , di  desistere  dalla  inalangurnta- impresa.  Orinile  quéste  con- 
dizioni di  tempo  e di  luogo  furono  sifTallamenIc  nolo  agli  an- 
tichi Giudei , cir  essi  , ciechi  quali  erano  , perchè  si  attende- 
vano nel  Messia  mondano  regno  e caduco  , nel  mentre  croci- 
fissero Gesù  Cristo , pnre  memori  della  profezìa  di  Itanicle  che 
giusto  in  quel  tempo  pronunziava  il  Messia  nelle  sue  settanta 
settimane , si  dettero  a seguir  non  pochi  imposlori , i quali  spac- 
«ìflndosi  pel  vero  Messia  , I'  indussero  olla  ostinala  guerra  Con- 
tro i Gomani-,  dalta  quale  lor  venne  disinizioné  ed  eccidio. 
Giuseppe  Ebreo  , auloro  poco  sospello  ; allesla  questo  fallo  (t), 
sehlien  con  più  vile  adntazioiie  tuli'  i segni  del  Messia  c la  pre- 
dizione di  Itaniele  a|q)lichi  a Vespasiano  imperatore , e nétto 
stesso  senso  parlano  Tacilo  (2) , e Svetonio  (S) , autori  Gentit!. 
Possiani  dnntpio  conchiudere  , che  la  profezia  di  Daniele  ri- 
sguardi  il  fuluro  Messia , é che  siasi  pienamente  vcriflcata  nel 
nostro  Salvator  Gesù  Cristo.  - 

Ma  «pii  oppongono  gli  avversari  , e dicono  non  costar  piena- 
mente r intelligenza 'di  una  tal  pnifezia  , giacche  molli  non  sol- 
tanto tra  Giudei , ma  eziandio  tra  Cristiani  scrittori  attribuiscono 
le  settimane  in  parole  anziché  a Gesù  Cristo  , piuttosto  ad  An- 
tioco ; nè  vi  ripugna  il  computo  dei  tempi , potendo  questi  fa- 
cilmente adattarsi  all’  epoca  in  cui  visse  qìiel  sovrano.  Essi  dun- 
que la  profezia  in  parola  interpretano  cosi  :*iri6  exUu  semonis 
ut  itmitn  aedificelur  Jenisaìem  , cioè  dalla  profezia  di  Gere- 
mia , quale  profezia  disse  Daniele  aver  consultata  ,•  scorsero 
sette  settimane  cioè  anni  qiianfninnnve  sino  a Cristo  usque  ad 
Chrintum  ducevi,  cioè  sino  a!  ré  Ciro,  chiamato  da  Isaia  col 
nome  di  Cristo.  Indi  ricominciando  a computar  gii  anni  del- 
la profezia  stessa  di  Geremia  si  rileva  di  essere  scorse  ses- 
santadne  settimane , cioè  anni  quattrocento  Irentaqnaltro  per 
giungere  ai  princtpt  del  regno  di  Aniioee.  Nella  mellà  «lelF ul- 
tima settimana  questo  sovrano , come  sarem  per  vedere  , pol- 
lili il  tempio , abolì  I sacrifizi , neerse  I sacerdoti , e special- 
mente Unia  sommo  sacerdote , chiamato  a ragione  1'  unto  del 

(i)  De  Bello- Judaieo.  Lib.  VII.  eap.  II. 

Pluriéu*  'permaeie  intra/  aniijuie  SaeerJolum  làerie  eonliueri , 
eo  ipeo  tempore  fare  , n/i  valeaceret  Oriene , projeeliyue  Jmlaea  rerum 
poltrelttr.  Hiit.  Libr,  V.  o«p.  i*- 

(3)  Pervrebueral  Oriente  tota  veliu-et  coneUina  opime,  eeae  in falùt 
tu  eo  tempore  Judaea  profccli  rerum  polirentur , ia  Vcipiis.  cap.  *• 
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Signore  7 e questa  desola7ionc  perseverò  i/«q»e  ad  lineiti , cioè 
sino  al  termine  di  essa  elxlonuidn.  Pld  ih  tal  guisa  , essi  dico- 
no, tutte  le  circoslaine 'della  profezia  essendosi  TeritlPate  ur  An- 
tioco , senz'  allr'  allusione  al  futuro  ìtessia , la  profezia  dt  I>a- 
niele  non  può  somministrare  alcun  argoiiienln  per  dimostrare 
esser  quello  venuto  , e molto  meno  per  dirsi  essere  appunto 
Gesù  Cristo.  Ma  lasciando  da  parte  la  comune  dei  Padri  della 
Chiesa  e de’  Dottori , contro  a'  quali  srm  sempre  deboli  alquanti 
sentimenti  di  peculiari  autori , se  si  consideri  con  maggiore  pro- 
fonditè  la  profezia  in  parola , si  vedrò  chiaramente  quanto  er- 
rati vadano  i nostri  oppositori.  E primamente  il  principio  della 
profezia  , ah  exUn  sernwvis  vt  ilermn  aedifieelvr  Jertiitnlem , 
non  può  riferirsi  a Geremia , ma  bensì  ad  un  qualche  editto 
che  permetteva  a Giudei  di  ritornare  in  Genisalemtue  per  ric- 
dillcare  la  città  ed  il  tempio  ; ciò  che  conferhiasi  da  quello  che 
siegue , c dallo  stesso  ebraico  lesto , che  le  citate  |)arolo  in- 
sihua  anchff  più  chiaramente  col  dire  : ab  emtu  eermovf»  ad 
reierti  faciendum , et  aedificandum  Jerusaìcm.  Dippiù  inata- 
mcnte  i tempi  son  computali  dai  nostri  avTersarl , giacché  dan- 
do lo  stesso  principio  alle  sette  ed  alle  scssantadue  ebdomade, 
non  più  sarebbero  settanta  le  settimane  di  Daniele  , ma  benvero 
sessontatre , ciò  eh'  è assurdo  ; oltrcacliè  dalla  predizione  di 
Geremia  sino  a Ciro  non  trascorsero  anni  quarnntanovc , conm 
computano  gli  avversari , ma  benvero  anni  seDanla  , ciò  che 
non  corrisponde  alle  prime  selle  selliinanc  di  Daniele  ; ed  in- 
fine il  tempo  della  schiavitù  di  Babilonia  , predetto  da  Geremia , 
a confessione  unanime  degli  stessi  Ebrei  scrittori , non  ha  che 
fare  colle  settanta  settimane , e quindi  non  entra  nei  computi 
di  questa  Profezia.  A tutto  ciò  si  aggiunga  che  le  proprietà  del 
Cristo  non  possono  a Ciro  in  guisa  'alcuna  competere , impe- 
rocché sehbtme  con  tal  nome  sia  stato  quello  da  Isaia  chia- 
mato , pure  in  tuli'  altro  senso  Daniele  usò  la  stessa  espres- 
sione , come  appare  dal  testo  ebraico  , in  cui  il  Cliristum  du- 
cem  si  dice  MescUiah.  fiagid , quanto  dire  MessUan  principa- 
lem , ciò  che  non  dinota  un  rigeneratore  qualunque , come  Isaia 
chiamò  Ciro  , ma  bensì  un  rigeneralor  principale  ; e questo  no- 
me non  ad  altri  può  competere  che  al  solo  Gesù.  In  quarto 
luogo  ! caratteri  da  Daniele  descritti  nella  Profezia  , non  pos- 
sono in  alcun  mòdo  convenire  ad  Antioco , nè  ad  Ghia  Sacer- 
dote , nè  ad  altro  qualsiasi  ; Imperocché  a tempi  di  Antioco 
né  la  città  , nè  il  tempio  furono  in  guisa  alcuna  distrutti , nè 
fu  perpetua  la  desolazione , come  dice  la  Profezia  ; che  anzi 
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(lopu  pachi  anni  Giuda  Maccabeo  > vinte  e penetrale  le  milizie 
di  quel  sovrano  , reslitiil  tutto  nel  primitivo  splendore , ed  II 
popolo  continuò  come  prima  ad  aver  politica  esistenza  , laddove 
nella  profezia  di  Daniele  si  dice  chiaramente  che  il  popolo  uon 
avrebbe  più  esistito  , et  non  erti  eius  popuhis  qui  ettm  nega- 
lurus  est.  In  quanto  poi  al  sommo  sacerdote  Onia , è.vero  che 
fu  questi  ucciso , ma  tuli'  i caratteri  del  Messia  non  possono 
in  verun  mono  competergli , che  non  può  dirsi  alla  sua  morte 
esser  terminata  la  prevaricazione  < I’  iniquità  , c<l  il  peccato  » 
e molto  meno  esser  egli  lo  scopo  delle  antiche  visioni  e pro- 
fezie ; r eterno  giusto , ed  il  Santo  dei  santi , ossia  la  santità 
per  essenza.  Che  anche  poi  alcuni  dultori  cattolici  la  profezìa 
di  Daniele  abbian  riferita  da  Antioco , o anche  all’Anticristo , 
noi  rispondiamo  che  lo  stesso  testo  biblico  potendosi  ad  altri 
ancora  attribuirsi  In  senso  accomodatizio  , si  può  benissimo  so- 
stenere , la  desolazione  parziale  avvenuta  a tempi  di  Antioco 
essere  5tata  una  figura  della  desolazione  di  tutto  intiero  il  giu- 
daico popolo , e questa  dover  essere  completata  dal  totale  di- 
sfacimento  del  mondo  dopo  la  desolazione  , che  a lutti  gli  uo- 
mini sarà  per  portare  rAnlicristo  sul  finire  dei  secoli.  Nè  vale 
il  soggiungere  esser  cosi  varie  c differenli  le  computazioni  dei 
tempi  presso  i Cristiani  e gli  Ebrei  scrittori , che  poco  o nulla 
da  quelle  ricavar  si  possa  , giacché  in  epoche  remote  , non  po- 
lendosi stabilir  con  precisione  il  principio  in  cui  fu  emanato 
r editto  che  facollava  gli  Ebrei  «li  ritornare  in  Gerusalemme  , 
il  dippiù  resta  sempre  intralciato  ed  oscuro  ; di  quegto  perù 
chechè  sia  , è certo  che  le  settanta  settimane  di  anni  ormai 
scorsero , e quanto  nella  profezia  vaticinavasi  sulla  distruzione 
del  tempio  e sulla  dispersione  del  popolo  si  è a lettera  verifi- 
calo , dal  che  si  può  dedurre  esser  vero  quant’  altro  nella  pro- 
fezia stessa  si  annunzia , c quindi  il  Messia  esser  venuto  , ed 
essere  appunto  Gesù  Cristo.  Che  se  in  tanta  oscurità  di  rimoti 
tempi , ed  in  tanta  divergenza  di  opinioni  si  voglia  scogliere 
la  più  verisimite  , coiivien  riileltere  che  quattro  editti  furon  pro- 
mulgati dai  re  Persiani  a favor  degli  Ebrei , il  primo  da  Ciro  , 
come  abbiamo  dal  libro  1.  di  Esdra , il  secondo  di  Dario  Ista- 
spe  , il  terzo  da  Artaserse  Lengimano  nel  settimo  anno  del  suo 
regno , e l’ ultimo  dallo  stesso  re  Artaserse  nel  vigesimo  anno , 
siccome  abbiamo  dallo  stesso  autore  ; i Ire  primi  decreti  o ri- 
sguardaron  soltanto  I’  edificazione  del  tempio  , o rcstaron  privi 
del  loro  pieno  effetto , sicché  non  prima  della  promulgazione 
del  quarto  editto  avvenne  che  i Giudei  tornassero  in  patria  , e 
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tlesser  conipinieiilo  ai  lor  desideri.  Ciò  posto  ; dall'  anno  rigcr 
siiiio  del  regno  di  Artaserse  l.ongiinano  , epoca  del  quarto  editto 
sino  al  princìpio  dell'  era  volgare  che  romincia  quattro  aimi 
dopo  la  nativitò  del  Stdvalore  , sono  anni  454  , ai  quali  aggiunti 
mini  trenta  corrispondenti-  al  tempo  in  cui-  Gesù  Cristo  comin- 
ciò la  sua  vita  pubblica,  si  avranno  4K4  anni,  cioè  sessanla- 
novc  selliiiiane  , cd  incluso  un'  anno  della  settantesima  , nella 
melò  della  quale  fu  distrutto  il  tempio  ed  il  popolo  disperso , 
si  avrà  il  computo  esatto  , ed  il  pieno  avveramento  delle  circo- 
stanze tutte  (irenunziatc  da  Daniele.  Pare  dunque  che  con  tutta 
ragione  concbiuder  si  possa  la  profezia  di  Iiuniele-  mostrar  clùa- 
rainenle  il  Messia  già  venuto , e quésti  non  altro  essere  cbe. 
il  nostro  Signore  e-  Salvatot'.  Gesù  Cristo. 

« 

FU.  Secondo  grande  impero. 

Cosi  profetava  Daniele  ; e Ciro , pienamente  da  lui  istruito , 
adempiva  i divini  oracoli  col  permettere  ai  Giudei  di  ritornar^ 
in  Gcnisalemme , e di  riedificare  il  tempio.  Fu  Ciro  che  suc- 
cedendo a Gambise  suo  padre  ; ed  a Dario  il  Medo  suo  zio , 
da  lui  collocato  sul  trono  di  Babilonia  , che  riunì  nella  sua  per- 
sona gl'  immensi  stati  della  Media  e della  Persia , e fondò  il 
secondo  grande  impero  del  mondo,  che  si  disse  .Medo-Persia- 
nó.  Ifoi  daremo  un  cenno  dei  sovrani  che  ressero  questo  im- 
pero sino  ad  Alessandro  il  grande  per  ritornare  con  maggior 
lume  sulla  storia  principale  che  per  noi  si  narra.  11  coraggio 
e la  saviezza  di  Ciro  il  resero  padrone  dell'  Oriente  ; ci  dettò 
savie  leggi  per  assicurare  la  tranquillità  dei  suoi  stati , edìGcò 
fortezze  in  tutt'  i suoi  domini , fiiicliè  spintosi  alfine  contro  ai 
nomadi  dcH'Asia  anteriore , n*  ebbe  la  peggio , e mori  in  età 
di  scttanl'  anni.  Vuoisi  che  superalo  da  Tainiri , regina  de'  Mes- 
sageti , cui  avea  ucciso  un  flgliuolo  , provasse  la  giusta  collera 
di  questa  pfincipessa  , la  quale  fattogli  reci<ler  la  testa  , ed  im- 
mergendola in  un  vaso  pieno  di  umano  sangue  avesse  detto  : 
saziali  di  quel  sangue  , di  cui  fosti  sempre  assetato.  Del  rima- 
nente il  glorioso  regno  di  Ciro  venne  a rompersi  per  la  bmla- 
lilà  del  suo  flgliuolo  Canibi.se  , il  quale  , violento  e crudele  , 
riempi  i suoi  stali  di  stragi  e di  orrori  , finché  sette  prìncipi 
coalizzati  il  deironizzarono , c l' un  di  essi , cioè  Dario  flgliuol 
d’ Istaspo , fu  elevato  al  trono  invece  di  lui.  Fu  questo  Dario 
per  ronquisle  esteriori  e per  l'Interno  ordinamento  del  paese 
il  maggiore  tra  i re  persiani.  Vinse  i Babilonesi  chc-eransi  a 
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lui  ribellali  , come  pure  gii  Sciti , e gl'  Indiani  ; avea  ancor  di- 
visalo di  mellcre  il  piede  in  Europa  cd  ottenere  il  conquisto 
della  Grecia  , ma  la  battaglia  di  Maratona  , combattuta  egregia- 
mente da  Greci  sotto  il  comando  del  prode  Milziade  , ruppe 
ogni  suo  disegno  , dopo  di  che  morisscne , avendo  regnato  anni 
trentasei.  k lui  successo  Serse  suo  figliuolo , il  quale , sebbon 
fosse  minor  d'  animo  del  padre  suo , pure  vinto  e soggiogato 
r Egitto  , pensò  a riparare  l’ onta  che  alle  sue  armi  area  recalo 
la  Grecia.  Già  il  padre  avea  allestito  un  esercito  per  riparar  la 
vergogna  di  Maratona  ; egli  lo  ingrossò  di  nmlto  , sicdiè  le  sue 
forse  sommarono  ad  un  milione  ed  ollocentomila  soldati  tra 
fanti  c cavalli.  Tutto  cedeva  all'  impetuoso  torrente , allorché 
Atene  c Sjtarln  riunite  preparavansi  con  forze  di  Iniiga  mano 
inferiori  a resistere  al  potentissimo  nemico , c raccolte  le  donno 
i vecchi  cd  i fanciulli  in  sili  forti , attesero  animosi  c risoluti 
il  fierissimo  cimento.  Si  combattette  alle  Termopili  ; un  pugno 
di  S|)arlaui  sostenne  T impelo  della  Persia  o lo  infranse , un 
solo  rimase  di  quell'  eroico  drappello , ma  fu  fatto  del  nemico 
esercito  orribile  macello , c po^o  mancò  che  lo  stesso  Serse 
non  vi  rimanesse  ucciso.  Si  combattette  per  mare  , milledugen- 
tusette  navi  Persiane  ne  affrontaron  trecontottanta  dei  Greci , 
ma  la  battaglia  di  Sulamina , diretta  dal  gran  Temistocle , vinse 
l'Asia  in  Europa.  Serse  ritiravasi  nel  suo  regno  irritato  e bef- 
fardo , e non  perdendo  giammai  di  vista  il  conquisto  della  Gre- 
cia , vi  lasciò  a continuar  l' impresa  Mardoiiio , sue  eletto  ge- 
nerale con  trecci!  tornila  soldati.-  Seguirono  novelle  sanguinose 
battaglie  , nelle  quali  i Persiani  furon  sempre  perdenti , finché 
la  battaglia  combattuta  nel  campo  di  Platea , e comandala  da 
Pausania  Sparlano  e da  Aristide , sconfisse  intieramente  i Per- 
siani , uccidendone  quarantamila  c lo  stesso  Mardoiik).  Final- 
mente la  vittoria  di  Micale , riportata  dai  Greci , in  cui  oltre 
ni  vinto  Persiano  esercito  , si  vide  ancora  la  nemica  flotta  dalle 
fiamme  consunta  , persuase  alfine  quel  popolo  snervato  per  abi- 
tudini di  vecchia  civiltà  , che  poco  vale  il  numero , tuttoché 
sterminato  , contro  vigorosi  guerrieri  dia  combattono  per  la  pa- 
tria c per  T onore.  Quindinnanzi  i Greci  di  .\sia  ambirono  T In- 
dipendenza , c furono  sostenuti  da  quelli  di  Europa , c Ser.se 
•dovette  per  treni'  anni  condurre  una  guerra  difensiva  , per  la 
quale  si  tolse  di  mente  ogni  pcnsicr  di  conquista;  dopo  di  clic 
ritornalo  al  suo  serraglio , ivi  per  intrighi  dt  donne  e tra  vi- 
luppi di  gelosie  fu  ucciso.  Allora  montò  sul  trono  Artaserse  , 
suo  figliuolo  dello  il  Longimano  , il  quale  nei  quarant’  anni  che 
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regnò  fu  occupato  in  continue  guerre,  Vinse  sulle  prime  i do- 
mestici partiti  che  gli  cnntendeaii  l' impero  ; indi  i Butlriani  o 
gli  Egizt  ; accolse  con  onore  nei  suoi  stati  Temistocle  bandito 
dalla  Grecia  che  aven  pria  salvato  , e lasciò  il  trono  a Serse  II , 
unico  flgliuol  legittimo  che  avea.  Ma  questi  appena  potè  regnare 
quarantacinque  giorni , chò  per  desio  di  trono  fu  ucciso  da 
Sogdiano  ; e questi  pure  dopo  sei  mesi  fu  abbattuto  da  Geo. 
flgliuot  naturale  di  Artaserse  , che  regnò  col  nome  di  Dario  II, 
detto  il  Noto , che  voloa  dire  Bastardo. 

Sebbene  Dario  II  giungesse  al  trono  col  sangue,  pure  go- 
vernò con  giuste  leggi  i suoi  popoli , sicché  domandato  corno 
per  diciannove  anni  avesse  potuto  regnare  cosi  felicemente , egli 
rispose  « colta  piotò  verso  gli  Dei  e colia  giustizia  verso  degli 
uomini.  Ma  la  non  legittima  sua  origine  collo  scemar  l'obbe- 
bedienza  fece  si  che  sotto  di  lui  cominciasse  a dechinaro  il 
grande  impero , e molti  pretendenti-  sorgessero  alla  corona , 
quali  fu  mestieri  estinguere  con  continuate  guerre  civili.  Cio- 
nullaineno  Dario  fu  sempre  vincitore , e lasciò  lutto  intiero  il 
trono  ad  Artaserse  II  suo  figlio , detto  Mnemoiie  per  la  sua  pro- 
digiosa memoria.  Fu  questi  uno  dei  grandi  re  di  Persia  , ed 
occupato  sulle  prime  ad  abbattere  l' orgoglio  o l' ambizione  di 
Ciro  silo  fratello  , che  gli  contrastava  il  Irono , ebbe  con  lui 
sanguinosissime  battaglie , finché  ucciso  questi  sul  campo , re- 
gnò in  pace.  Ebbe  pure  guerra  co' Greci , sui  quali  riportò  jw 
mezzo  de' suoi  generali  copiosi  vantaggi,  obbligandoli  alla  pace. 
K finalmente  tra  familiari  disordini  di  figli  ambiziosi , che  gii 
contrastavano  un  impero  non  ancor  vacante  , morissenc  , la- 
sciando il  trono  ad  Geco  , suo  figliuolo  , il  quale  regnò  in  Per- 
sia sotto  il  nome  di  Artasorse  III.  Spiegò  questo  re  tutt'  i ca- 
ratteri di  un  fierissimo  tiranno  ; uccise  sul  bel  principio  del 
suo  regno  tutt’  i principi  del  sangue , e quelli  tra  signori  prin- 
cipali che  più  gli  davau  sospetto  di  regno.  Pure  fu  in  guerra 
felice  ; vinse  i Fenici  e gli  Egizi , ma  segnalò  Je  sue  vittorie 
colle  più  barbare  azioni.  Finalmente  contento  al  suo  serraglio, 
commise  la  sua  autorità  all'  eunuco  Bagoa  , il  quale  neppur  sa- 
tollo di  aver  lasciato  al  suo  padrone  soltanto  il  nome  di  vano 
re  , volle  infine  avvelenarlo  ; uccise  puro  tuli’  i figliuoli  di  lui , 
e mise  in  trono  Arsete  il  più  piccolo  fra  tutti  per  regnare  in 
di  lui  nome.  Dopo  due  anni  uccise  aneor  questo , c diede  T im- 
pero a Dario  Codomano , afllne  alla  famiglia  regnante.  Lontano 
dal  lusso  c dalle  donne  avrebbe  potuto  costui  riscuotere  la  po- 
tenza Persiana  , c ricondurla  al  primitivo  splendore  , ma  i Icm- 
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l>i  ermi  camLr.tli , spiinluvu  un  aslro  iiovellu , pien  di  (orzg 
e ligure  , che  arn-bbe  duiulo  oscurare  ogni  gloria.  Uario  esliiesu 
sulle  prime  lo  scellcralu  Uagoa  , e dopo  appena  due  anni , men- 
tre cominriaTH  a dar  senio  al  mal  fermo  suo  impero , . eccogl> 
addosso  il  grande  Alessandro,  che  lutti  i regni  percuoteva  c*a 
robusto  suo  brando.  Dario , facendo  le  parli  di  soldato  e di 
re  , più  volle  si  oppose  al  felice  conquistatore , ma  (toco  vale 
la  vecchia  civiltà  in  taccia  alla  giovili  fortuna , cui  tulio  sorri- 
de. L’ esercito  Persiano , numeroso  di  mole  ma  con  lunga  se- 
guela  di  donne  , di  eunuchi , e di  drappi , era  pieno  d'impac- 
ci , laddove  I'  esercito  di  Alessandro , scarso  di  numero  , Iro- 
vavasi  pien  di  brio  e vigore.  Tre  sanguinose  battaglie  perdetto 
snccessivamentc  il  Persiano  monarca , allorché  abbandonato  e 
tradito,  Besso , ambizioso  satrapo,  t'uccide,  ed  egli  , grande 
nelle  Sventure  , morendo  commette  ad  un  Macedone  che  vada 
a ringraziare  Alessandro  pel  buon  trattamento  praticalo  alla  mo- 
glie ed  alle  figliuole  sue  , cadute  prigioniere.  In  tal  guisa  ebbe 
line  il  grande  impero  Medo-Persiano , dugentotrenl'  anni  dopo 
che  fu  'fondato  da  Ciro.  Zoroastro  antico  legislatore  dei  Persiani 
avea  stabilito  presso  di  loro  la  dottrina  de'  due  principi , con 
cui  i loro  Maghi  spiegavano  T origine  del  male.  Eran  questi  i 
lor  sacerdoti  , riconosciuti  c venerali  per  costumi  altamente  au- 
steri. La  religione , che  da  quel  popolo  si  professava , fu  la 
meno  opposta  a quella  degli  Ebrei;  essi  non  erano  idolatri,  e 
sebbene  sembrassero  di  adorare  il  sole  , è più  verisimilc  l'opi- 
nione che  sostiene  aver  riguardato  il  pianeta  della  luce , come 
simbolo  più  vivo  della  potenza  divina , c quindi  aver  essi  am- 
messo r unità  di  Dio.  Del  rimanente  è impossibile  di  non  am- 
mirare sotto  di  alcuni  rapporti  il  governo  e P ammìnisirauone 
degli  antichi  Persiani  ; hnperocchè  a prescindere  dagl'  intrighi 
dei  serragli , e dalla  quasi  idolatria  che  prestavano  a que'  so- 
vrani nonché  dalla  oppressione  dei  satrapi  che  mandavansi  a 
governar  le  provincia  , le  finanze  erano  bene  amministrale  , la 
giustizia  esattamente  rendala,  la  popolazione  incoraggiata  , ono- 
rata r agricoltura.  La  menzogna  era  'odiata  , l’ ingratitudine  con 
severe  pene  punita  , i delitti  prevenuti , .ed  accadendo  con  mol- 
ta severità  gasligati.  I- giovanetti  cducavansi  a spese  del  regno, 
ed  i principi  destinati  al  trono  s' iniziavano  di  buon  ora  a riu- 
scir dappoi  uomini  di  stalo  ed  eccellenti  monarchi.  Insomma 
tutto  cospirava  a render  lo  stato  florido , ubertoso , c felice. 
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/'V//.  Rìiorao  4»gll  Ebrei  in  CeruMlemme.  — Edifiruione  del  ieaipio, 

Sono  di  cpiesti  sovrani  -(tU  Ebrei  respirarono  dal  babilonese 
servaggio  , e scorsi  i sellanl’  anni , come  abbiam'  detto  -di  so- 
pra ^ per  decreto  di  Ciro  fondatore  della  Persiana  monarchia 
ebber  permesso  di  ritornare  all'  amata  Gerusalemme , e di  rie- 
ducare il  tempio.  AHora  molti  tra  Giudei  che  aveano  acquistate 
cdU  terre  e poderi , preferir  vollero  il  loro  stato  presente  co- 
modo ed  agiato , anziché  ritornare  all'  antica  terra  delia  Pale- 
stina. Cosi  difliisi  ampiamente  nella  Siria , nella  Persia  , e ncUa 
Caldea  continuarono  a reggersi  colle  patrie  leggi  sodo  la  con- 
dotta é regime  di  un  principe  della  scbiavilù , assistito  da  un 
Sinedrio.  Ma  altri  unaron  meglio  di  ritornare  all'  antico  suol» 
ed  aver  patria , -e  quindi  al  numero  di  42  mila  sodo  la  con- 
dotta di  Zorobabele  , oriundo  dagli  aniichi  re  , si  diressero  alla 
volta  di  Gerusalemme.  Quivi  giunti , gettarono  le  fondamenta 
del  tempio  ; ma  il  popolo  di  Samaria  non  polendo  soffrire  che 
s' innalzasse  questo  nuovo  edilizio  , fece  ogni  sforzo  per  impe- 
dirlo. Erano  i Samaritani  discendenti  da  que’  poclii  coloni  , i 
quali  dopo  la  presa  dell’  antica  Samaria  e le  rovine  del  regno 
d' Isnfele  , uniti-  a gente  raccogliticcia  dalle  varie  provincie  As- 
sire , avean  formato  un  popolo  , che  crescendo  a poco  a poco , 
c parteggiando  sempre  pel  più  forte  , era  saldo  in  ricchezza 
ed  opulenza  sino  a fabbricarsi  una  magniflca  capitale , che  ehta- 
mossi  Sichem.  Questi  Samaritani  adoravano  un  Dio  solo , rico- 
noscevano Mosè  per  duce  e profeta , ed  i libri  di  lui  ; sigetla- 
vano  gli  altri  profeti , gli  storici , la  tradizione.  Ammettevano 
la‘  circoncisione  ed  il  Sabbato , ma  la  prima  dicevano  non  po- 
tersi protrarre , ed  il  secondo  osservavano  con  maggiore  scru- 
polosità degli  Ebrei  ; avevano  una  sola  mo^ie  , ed  era  loro  vie- 
tato di  sposar  le  nipoti.  Molle  altre  lavande  praticavano , oltre 
quella  dof>o  Tatto  coniugale  , ed  altre  noni  poche  esteriori  mi- 
nute osservanze  ; finalmente  sagrificavano  soltanto  sul  monto 
Garìzim.  A'costoro  dispiaceva  non  poco  veder  gli  Ebrei  prospe- 
rare , e ricostrufre  il  magnifico  lor  tempio  di  Gerusalemme  ed 
invece  di  reintegrare  di  comune  accordo  l'antica  nazionalità 
cella  uniformità  del  culto , si  contentarono  di  seraprepiu  ecci- 
tare tra  loro  T animosità  nazionale  e religiosa  , ed  ottennero  dai 
re  di  Persia  che  si  desistesse  dalla  costruzione  del  tempio.  Ma 
giunto  al  trono  Dario  Islaspc  , fu  rinnovato  il  decreto  di  Ciro , 
ed  i Giudei , dato  compimento  alla  grande  opera  nello  spazio 

di  quattro  anni , consecrarono  l’ altare  trai’ immolazione  di mol- 

• 


Digitized  by  Google 


~ iift  — 

tc  TÌUiine , e con  grida  della  più  alla  letizia  applaudirono  ad 
un  opera  cosi  santa  e cittadina'.  Se  non  cho  in  mezzo  ai  fe* 
slcggianicnti  ed  applausi  s' intesero  slrcpitesc  grida  di  dolore 
odi  pianto;  erano  le  grida  dei  vecchi  i <|uali  ricordavano  l'an- 
tico tempio  costrutto  da  Salomone  , e vcggendo  questo  secondo 
tempio  di  lunga  mano  a quello  iuferiore , non  potettero  fare  a 
meno  di  rattenere  le  lagrime.  Allora  sorsero  i due  Profeti , Ag- 
geo e Malachia,, e facendosi  largo  in  mezzo  al  popolo,  prenun- 
uuiuiarono  cite  questo  secondo  tempio  sarebbe  stalo  mollo  più 
del  primo  superiore  , ed  ancora  più  illustre.  Essi  parlavano  del- 
la venuti)  del  Messia  che  avrebbe  di  sua  presenzq  onorato  il 
secondo  tempio , e t|uesla  viciua  sperauza  temperò  le  lagrime 
dei  vecchi,  c scuipre  più  conferuiù  la  fede  nel  riparatore  fu- 
turo. Or  siccome  queste  profezie  tendono  a vieppiù  mostrare 
la  venula  di  Gesù  Cristo,. vero  .Messia  , cosi  noi  ci  fermeremo 
ad  osservarle  più.  da  vicino  nella  seguente  . u ■ 

» * ■ * ' 

VKOVOUIIOHI  DMCà. 

I j Profetia  di  Aggeo  al  capo  II  vors.  7 , e di  Malacliia  al  cop.  HI  yen  1 , 
dimoatrauo  cuore  di  già  venuto  nel  mondo  il  .sospiralo  Messia. 

, Ecco  le  parole  di  Aggeo  : <1  Ancora  un  pò  di  tempo , ed  io 
scuoterò.,  dice  il  Signore  degli  eserciti,  il  cielo  e la  terra,  il 
mare  , e 1'  elemento  secco.  E scuoterò  tutte  le  genti , ed  io  ri- 
colmerò questa  casa  di  gloria,  dice  il  Signore  degli  eserciti. 
Mio  è r argento  , mio  è 1'  oro  , dice,  il  Signore  degli  eserciti. 
La  gloria  di  questa  ultima  casa  sarà  più  grande  di  quella  della 
prima,  dice  il. Signore  degli  eserciti,  ed  in  questo  luogo  io 
darò  pace  » (1).  Da  queste  parole  s' inferisce  chiaramente  par- 
lare il  Profeta  della  prossima  venula  .del  Messia  che  nascer  do- 
vea  dalla  stirpe  di  Zorobabele , cinquecento  amii  dopo  quella 
predizione.  Per  operare  un  tal  miracolo  , dice  Dio  che  gvrebbe 
scosso  il  ciclo  e la  terra , volendo  siguilicare  il  cangiamento 
«•he  r incarnazione  di  Gesù  Cristo  avrebbe  operalo  nell’  imiver- 
so , riconciliando  Dio  cogli  uomini , e distruggendo  in  questa 

(1)  Adhuc  unutn  modicufn  eti  , et  effo  eommove&o  caelum  ^ et  tetTam  , 
et  mare  , et  aridam.  Et  movebo  omne*  gente  { et  veniet  deeideratùe  «la- 
eti»  gentibu»  ; et  implebo  dontum  iilam  gloria  , dicit  Domtnut  exetiei- 
tuiwf  t/eum  ett  argenlum , et  meum  eet  atirum , dicit  ffonumu  exeret>- 
ruuin.  Magna  erit  gloria  domus  ietiue  nooieeimae'  platguam  prtmaCt  di- 
Hi  Dominue  exercinmm , et  in  loco  ieto  dabo  paeem. 
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lorra  il  regno  del  demonio.  Egli  soggiunse  che  sarebbe  venuto 
il  desideralo  da  luUc  le  gen'.T,  col  qual  nome  Giacobbe'ncl  dar 
la  benedizione  a Giuda  , dalla  cui  stirpe  sarebbe  nato  Gesù  Gri- 
stù  , lo  designò  agli  altri  suoi  figliuoli  , ed  era  veramente  Gesù 
Cristo  il  desiderato  da  tulle  le  genti , non  perchè , dice  S.  Ago- 
stino , lo  desiderassero  in  senso  proprio  tutte  le  genti , che  non 
ancora  il  conoscevano,  ma  perchè  aveano  esse  gran  bisogno 
del  suo  soccorso  , e Gesù  ne  dovea  essere  il  liberatore.  Per 
tid  motivo  soggiunge  : V oro  e T argento  son  miei  ; quasiché  dir 
volesse  : dar  vi  potrei  ogni  cosa  , perchè  questa  mia  casa  splen- 
desse di  maggior  lustrò  di  quella  ediQcala  un  tempo  da  Saio- 
mone  , ma  non  per  questo  io  voglio  renderla  celebre , bensì 
è mio  intendimento  di  magniiicarla  infinitamente  più  , colla  pre- 
senza , colla  dottrina  ^ c co*  miracoli  di  colui  che  mandar  vo- 
glio poj  dar  la  pace  e la  salute  a tulle  le  nazioni  del  mondo. 
In  tal  guisa,  egli  cunchiude , questa  seconda  casa  sarà  ancbr 
più  splendida  della  prima  , non  per  vaghezza  di  esteriori  orna- 
menti , né  per  la  presenza  di  stranieri  potentati  infedeli , elio 
ninna  gloria  aggiunger  potevano  alla  casa  di  Dio  , ma  bensì  per 
la  presenza  del  sospiralo  Messia.  Fin  qui  Aggeo  il  Profeta. 

E con  sensi  equivalenti  profetava  ancor  Malaclda  : « Eccomi 
a mandare  innanzi  il  mio  angelo  che  mi  sgombrerà  la  strada  : 
e lòslo  verrà  al  suo  tempio  il  dominatore  che  voi  cercale  , o 
r angelo  deir  alleanza  , di  cui  voi  avete  voglia.  Eccolo  che  seti 
viene , dice  il  Signore  degli  eserciti  » (1).  Gesù  Cristo  mede- 
simo spiegò  queste  parole  nel  suo  Vangelo  presso  S.  Luca  al 
capo  duodecinm , allorché  disse  che  l' angelo  da  lui  mandato 
a preparargli  la  via  , era  S.  Giovanni  Battista  ; quindi  il  Domi- 
natore che  i Giudei  aspettavano  da  si  gran  tempo  era  Gesù  Cri- 
sto , profetato  da  Malachia , che  venir  dovea  nel  suo  tempio  , 
cioè  nel  tempio  di  Gerusalemme , ove  insegnò  in  tutto  il  corso 
della  sua  vita  mortale.  Egli  vi  è designato  in  tal  profezia  col  no- 
me di  Angelo  dell*  alleanza  per  denotare  di  essere  stato  da  Dio 
mandato  per  annunziare  agli  uomini  il  novello  testamento , os- 
sìa la  novella  alleanza  , che  Dio  far  volea  con  loro , e di  cui 
Gesù  Cristo  esser  dovea  il  mediatore  per  mezzo  del  suo  san- 
gue. Da  queste  duo  Profezie  chiaramente  rilevasi  essere  di  già 

« 

(i)  Ecce  ego  miilo  Angelum  mev»  , et  praeparabit  viam  ante  faeiem 
tneain.  Et  etalim  veni'et  ad  templum  tautn  Dominalor  juem  voe  juaeri- 
He,  et  Angelue  teetantenli , guent  voe  vultie.  Ecce  verni,  dicit  Domi- 
nue  exercitHum, 
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remilo 'il  sosfrfralO  lle.oM  ; -ilapitoidiè  se  i Profeti  si  servirono 
<r  ineilamenlX)  presso  i Ciiulei  aeciocchè  questi  il  secondo  tem- 
pio riedificato  avessero  , c non  si  fossero  diduli  perchè  d‘  in- 
feriore ricchezza  lo  scorgevano  di  quello  che  fosse  stalo  il  pri- 
mo , da  Salomone  costruito  , e per  ciò  mettendo  innanzi  la  con- 
siderazione che  questo  secondo  tempio  sarebbe  stalo  onoralo 
dalla  presenza  del  Messia  , se  il  secondo  tempio  non  più  esi- 
ste * dsesi  per  necessità  conchiudere  che  il  Messia  , che  dovea 
onorarlo,  sia.  di  già  venuto.  Nè  vale  il  dire  che  il  tempio,  di 
cui  p'arlavapo  i Profeti , fosse  stalo  un  tempio  do  innalzarsi  dal- 
lo stesso  Messia  che  venir  dovcà  , giacché  i Profeti  parlavano 
del  tempio  che  allora  innalzavasi.  Di  questo  tempio  dolevansi 
i vecehi , a completar  tpieslo.  tempio  animavano  i Profeti,  la 
gloria  di  questo  tempio  dicevasi  maggior  di  quella  del  primo. 

imque  non  di  altro  tempio  parlavano  i Profeti  d‘  innalzarsi  dal 
futuro  Messia , ma  bensì  di  quel  tempio  eh'  crasi  innalzalo , 
che  avean  soli'  occhio  , e che  sarebbe  stato  come  il  teatro  del- 
la predicazione  e dei  miracoli  dello  sles.so  Messia.  E tanto  in- 
fatti vprificossi  nella  pienezza  de’  tempi  in  Gesù  Cristo  , il  qua- 
le lo  decorò  colla  sua  presenza  e colla  sua  predicazione  , c di- 
mostrò co’  suoi  miracoli , lui  essere  il  Messia  da  Profeti  sospi- 
ralo e predetto  negli  ultimi  tempi  da  Aggeo  e Malachia.  E poi- 
ché di  questi  due  Profeli  abbiam  tenuto  parola , i quali  furou 
gli  ultimi  Ira  Profeli  minori , metteremo  qui  per  corollario  un 
]iiccol  quadro  di  lidi'  i Profeti  minori , acciocché  si  abbia  una 
precisa  nozione  di  tutti  coloro , che  presso  il  Giudaico  popolo 
si  resero  celebri  culle  lur  profezie. 

' 7.V.  ProfeU  miaori. 

Olite  L Profeti  nmggiori  che  furono  quattro  , cioè  Isaia , Eze- 
chiele , Geremia , cui  và  congiunto  Baruc , di  lui  segretario  e 
Profeta  aneti’  egli , e Daniele  , dodici  Profeti  minori  riconosce 
la  Chiesa  nel  Canone  degl'  ispirali  suoi  libri , e chiamansi  mi- 
nori, non  perchè  sieno  siali  da  meno  degli  altri  , ma  perchè 
quanto  abbiamo  di  essi  è assai  meno  a paragone  di  ciò  che  ab- 
biamo scritto  dai  primi.  Ecco  i nomi  dei  Profeli  minori  secondo 
r ordine  con  cui  sou  menzionali  nella  llibbiit , e non  secondo 
il  tempo  in  cui  souu  viviili.  . 

I.'Osca  profetizzò  sotto  Itoboamo  li  re  d'Israele,  e predicò 
quasi  un  .>ieeolo  intiero  , avendo  comincialo  anni  prima  di 
Gesù  Cristo. 
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II. '  Gioele  , benché  non  si  sappia  prccisamenle  sotto  di  quale 
re  predicasse  , sembra  però  che  sia  stato  a tempo  di  Osea  , 
cioè  circa  800  anni  prima  di  Gesù  Cristo. 

III.  Amos  profetizzò  sotto  di  Ozia  re  di  Giuda  780  anni  pri- 
ma di  Gesù  Cristo. 

IV.  Abdia , sebbene  non  abbia  specificato  con  precisione  il 
tempo  ili  cui  visse , paro  che  non  sia  stato  coetaneo  cui  pre- 
cedenti Profeti. 

V.  Giona  cominciò  a profetare  in  Israele  quasi  giovane , e 
pare  che  sia  stato  823  anni  prima  di  Gesù  Cristo.  Ma  la  sua 
speciale  missione  in  .Ninive  accadde  più  lardi  , della  quale  ab- 
biam  di  sopra  a lungo  tenuto  parola. 

VI.  Michea  profetò  sotto  Gioatan  738  anni  prima  di  Gesù  Cjì- 
sto.  Egli  mostrò  chiaranieute  la  nascita  in  Betlemme  del  Sal- 
vadorc  «lei  mondo. 

VII.  Siahuin  fu  740  anni  prima  di  Gesù  Cristo  sotto  il  re  Acaz. 

Vili.  Abacuc  fiori  a tempi  di  Geremia  e di  Daniele  , 600  anni 

prima  di  Gesù  Cristo. 

IX.  Sofonia  visse  e profetò  nel  medesimo  tempo. 

X.  Aggeo  profetizzò  300  anni  prima  di  Gesù  Cristo  , ed  in 
modo  particolare  incoraggiò  i Giudei  alla  riedificazione  del  tempio. 

XI.  Zaccaria  visse  nel  medesimo  tempo,  e profetizzò  chiaris- 
simamente  di  Gesù  Cristo  futuro  Messia. 

XII.  .Malachia  , che  fiori  nello  stesso  tempo , fu  1’  ultimo  dei 
Profeti , dopo  del  quale  non  se  ne  videro  sino  a S.  Giovanili 
Battista  , il  quale  non  solo  fu  profeta  , ma  più  che  profeta  , se- 
condo r oracolo  di  Gesù  Cristo  islesso  , giacché  non  come  gli 
altri  prenunziò  il  Messia  futuro , ma  lo  mostrò  presente  , di- 
cendolo r agnello  eh'  era  venuto  a togliere  i peccali  dal  mondo. 

X.  Eidra.  . 

Furon  questi  i Profeti  che  per  più  di  trccculo  anni  predica- 
rono a Giudei  la  divina  legge , rampognarono  i lur  peccali , e 
tennero  sempre  accesa  la  fiaccola  della  speranza  nel  riparaluru 
futuro.  Due  di  essi , come  abbiam  veduto  , dettero  coraggio  al 
popolo  di  riedificare  il  tempio , ed  il  tempio  fu  riedificalo.  Quin- 
di a poco  Zorobabcle  si  aggiunse  Esdra  , discendente  di  Aron- 
ne , spedilo  dal  re  Persiano  per  regolare  i pubblici  costumi. 
Egli  senti  con  dolore  che  gli  Ebrei , arrivali  prima  di  lui , aves- 
ser  preso  a moglie  donne  idolatre.;  che  però  adunali  i suoi 
concilladini  , mostrò  loro  , quanto  ciò  fosse  contrario  alla  di- 
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vina  leggo  , ed  ebbe  lauta  forza  il  suo  parlare  ebe  lutli  di  co- 
iiiuiic  accordo  risolrcllero  di  mandar  via  quelle  donne  stranie-, 
re , nè  aver  più  commercio  colle  donne  idolatre.  In  tal  guisa 
riparato  lo  scandalo  di  quei  matrimoni , tolse  di  mezzo  ogni 
altra  profanazione  nel  cullo  , e tutto  regolò  secondo  1’  antica 
costume  ; indi  volciido  ripristinare  tutta  intiera  la  legge  di  3tosò 
caduta  in  dimenticanza  ed  in  disuso  , non  meno  per  la  malva- 
gità degli  antichi  re  di  Giuda,  quanto  ancora  pel  lungo  ser- 
vaggio , raccolse  il  codice  santo  dalle  antiche  copie  avvanzate 
c dalla  tradizione  dei  vecchi  , e non  senza  ispirazione  divina , 
lo  trascrisse  per  intiero  , servendosi , invece  dell’  antico  caraU 
Icre  ebraico  , del  siriaco  , più  comodo  e bello  , c scrisse,  flnal-'^ 
mente  fa  storia  de'  tempi  suoi.  E poiché  di  Esdra  tcnijim  pa- 
rola c dei  lavori  da  lui  eseguiti  sulle  divine  Scritture  fa  me- 
slicri  che  alquanto  più  dilfusamcnle  per  noi  si  dica  delle  Scrit- 
ture ispirale  c dei  Canonici  libri. 

Diecsi  libro  cauojiico  quello  eh* è inserito  nella  raccolta  o ca- 
Itdogo  dei  libri  sacri  ed  ispirali , giacché  canon  vuol  dire  re- 
gola ed  anche  calologo , e sebben  nel  primo  senso  Un  libro  si 
possa  dir  canonico  perchè  in  se  contiene  la  regola  della  nostra 
credenza , nel  qual  senso  S.  Ireneo  chiamò  canonico  1’  Evan- 
gelo di  S.  Giovanni , pure  più  generalmente  dicesi  un  libro  ca- 
nonico nel  secondo  modo , quanto  dire  perchè  trovasi  inserito 
nel  catalogo  de’  sacri  libri.  Al  contrario  un  libro , che  trovi^si 
fuor  del  canone  , dicesi  apocrifo  o ignoto , perchè  non  si  ri- 
conosce come  divino  o ispirato  , e sebbene  nella  Chiesa  prf-* 
niiliva  la  voce  apocrifo  si  fosse  presa  in  significato  di  secreto  ,' 
e si  fosse  adattala  a que’  libri  che  la  Chiesa  non  leggeva  pub- 
blicamente , pure  in  seguilo  una  tal  voce  si  prese  esclusiva-'’ 
nieule  per  dinotare  un  libro  non  vJbmpreso  nel  Canone  delle 
Scrillure.  Or  questi  libri  apocrill  son  di  due  classi  ; alcuni  tut- 
toché scritti  da  incerti  autori , o sconosciuti , o di  nessuna  au- 
torità , pure  possono  esser  letti  con  fruito , come  il  terzo  c 
quarto  libro  di  l^sdra  , il  terzo  e quarto  de’  Maccabei , l’ ora- 
zione del  re  Manasse  , ed  altri  ; la  seconda  classe  costa  di  quelli' 
che  composti  da  rabbini , o da  empi , o da  eretici , o anche 
da  Cristiani  poco  illuminali , contengono  favole  , o errori  ; tali’ 
sono  i salmi  di  Adamo  ed  Èva  , il  libro  delle  generazioni  di 
Adamo,  l' Evangelo  di  Èva,  ed  altri.  In  generale  pei  i libri 
canonici  si  dividono  in  l’rolocanontci  c I>eulerocanonici  ; i pri- 
mi s'  el)her  sempre  nella  Chiesa  per  sacri  e canonici,  i secondi 
son  quelli  , sulla  divinila  de’ quali  un  tempo  dubitavasi , ma  di- 
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poi  vieppiù  ponderala  la  tradizione  a lor  favore , furono  anello 
essi  aserilli  nel  rànonè.  Finalmente  ì libri  ispirati  dividonsi  in 
istorici  j legali , sapienziali , c profetici , la  quale  divisione  non 
si  verifica  esclusivamente  di  tulli , essendovene  alcuni , corno 
il  Pentateuco  e gli  Evangeli,  che  sono  nel  tempo  stesso  isto- 
rici e legali. 

Ciò  posto , ella  è cosa  indnbilala  che  fuvvi  Chiesa  nel  mondo 
per  anni  duemila  senza  che  vi  fosse  stata  scrittura  di  sorte  al- 
cuna. Nelle  chiese  Patriarcali  durante  la  legge  di  natura , lutto 
regolavasi  colla  tradiziouc.Tlie  Irasmettevasi  da  padre  in  tìglio , 
c quando  sorgean  dubbi  sulla  retta  credenza  , questa  tradizione 
consultavasi , ed  ogni  dubbio  scompariva.  Sfa  costituito  l'ebreo 
popolo  a forma  di  nazione  , Slosè  scrisse  la  legge , e consa- 
crolla  nel  Pentateuco  , e questo  Pentateuco  costituì  il  primo  ca- 
none della  Chiesa  Giudaica.  Ivi  avvenne  ciò  che  praticavasi 
■presso  tutte  le  nazioni  del  mondo  , ed  il  sacerdozio  fu  esclu- 
sivamente il  depositario  di  quanto  la  religione  risguardava  e lo 
cose  sacre  ; che  se  Mosè  area  co’ più  strepitosi  prodigi  attestata 
la  sua  divina  missione  , pubblicando  il  Pentateuco , lo  propose 
al  popolo  come  parola  di  Dio,  c comandò  che  fosse  stalo  de- 
positato nelle  mani  de'  sacerdoti  e messo  neH’  arca  (f)  , ed  egli 
stesso  anche  prima  di  compierlo  leggeva  mano  mano  pubblica- 
mente c con  tutte  le  solennità  quelle  parti  che  erano  state  sino 
allora  composte  (2).  Questo  libro  fu  tenuto  in  grandissima  ve- 
nerazione presso  gli  Ebrei , ed  anche  quando  si  scrissero  altri 
libri  divinamente  ispirali , come  quello  di  Giosuè  e dei  Ile  , 
tutlnchè  la  tradizione  giudaica  rispettati  li  avesse , pure  il  solo 
Pentateuco  costituiva  il  loro  canone  scritturale.  Tanto  rilevasi 
chiaramente  da  ciò  clic  avvenne  a tempi  di  Itoboamo  nello  sci- 
sma delle  dieci  trilMi , allorché  esse , separatesi  dal  corpo  del- 
la nazione,  ritennero  soltanto  il-Pentaleuco',  c questo  soltanto 
trasmisero  ai  Samaritani  die  loro  richiesero  un  codice  di  legge. 
Or  se  nell  antico  canone , oltre  al  Pentateuco , altri  libri  fos- 
sero stali  inseriti  come  canonici  , le  dieci  tribù  scismatiche  ed 
i Samaritani  avrebhcr  conservali  questi  libri  conio  sacri  ird  ispi- 
rali , il  che  -non  avendo  essi  fatto  , abbimn  luogo  a conclnu- 
dere  che  prima  del  canone  compilalo  da  Esdra , il  solo  Penta- 
teuco costituì  r antico  canone  degli  Ebrei. 

Terminala  la  schiavitù  di  Babilonia  , nel  mentre  che  i tiepidi 

(i)  /)«iir.  XFII.  t8.  XXXI.  9,  a6.' 

(a)  Exod.  XXIF.  j.  ■ • . . 
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reslarono  presso  a gentili , i |:iù  fedeli  della  nazione  ritornar 
vollero  alla  nativa  lor  terra.  Essi  streltaniento  uniti  roii  vincolo 
non  inen  politico  che  religioso  andarono  in  cerca  di  tulle  quel- 
le consolazioni  della  storia  clic  un  più  felice  tempo  poteva  offrir 
loro.  Memori  dell'  antico  teocratico  governo  cercavano  assicu- 
rare nella  osservanza  della  legge  un  più  lieto  avvenire  , e tulli 
(|uesli  mutivi  dettero  luogo  ad  una  novella  opera  religiosa , che 
dovea  dar  vita  a novelle  religiose  istituzioni.  Ua  qui  l' aulurllù 
dei  Sinedri  e delle  Sinagoghe  , che  prese  il  posto  dell' autorità 
inlcrmillcnle  de'  Profeti  , c tincliè  quella  fu  in  flore  : e lenen- 
dosi salda  alle  antiche  tradizioni  rigettò  il  lusso  e le  vane  su- 
perstizioni , il  popolo  fu  florido  , o goder  polene  per  ben  tre 
secoli  la  pienezza  delia  pace.  Or  il  capo  della  Sinagoga  , ed  il 
regolatore  delle  religiose  rose  , imincdiatamentc  do|Ht  la  schia- 
vitù , fu  Esdra,  ed  a lui  si  dee  la  compilazione  del  canone; 
imperochò  caldo  risloratorc  della  religione  , qual'  egli  era  , e 
sacerdote  versalo  appieno  nella  scienza  della  legge  del  Signo- 
re, fece  una  rivista  generale  degli  antichi  libri  sacri  , ne  rac- 
colse quanto  potè  di  esemplari . riscontrò  esattamente  i m inu- 
srrilli , ne  scelse  ! migliori,  vi  corresse  gli  errori  che  per  ne- 
gligenza degli  amanuensi  vi  cran  potuti  cadere , ed  in  tal  guisa 
formò  coir  aiuto  di  questo  riscontro  , un  canone  corrottissimo  . 
che  dappoi  coll' approvazione  della  Sinagoga  divenne  il  canone 
ricevuto  presso  gli  Ebrei.  Tanto  abbiamo  dalla  tradizion  co- 
staiUo  cristiana  cd  ebraica  , ad  Esdra  attribuisce  un  tal  lavoro  , 
cd  i moderni  Ebrei  di  questo  canone  esclusivamente  si  servono. 
Essi  dividono  le  loro  scritture  in  libri  legali , profetici , ed  agiu- 
grafl  , dando  quest' ultimo  nome  a que' libri  che  riconoscon  per 
santi , ma  che  don  si  contengono  nel  loro  canone.  Essi  am- 
mclluno  l'antico  testamento,  eccetto  i libri  di  Tobia,  di  Giu- 
ditta , di  Baruc  , il  libro  della  Sapienza  , I'  Ecclesiastico,  i li- 
bri di  Daniele  e di  Ester,  sicché  il  loro  canone  costa  di  Ireu- 
ta<lue  libri  , ridotti  , accoppiati  gli  uni  agli  altri , ad  un  nu- 
mero ancor  minore.  Imperocché  siccome  i Greci  divisero  l'Ilia- 
de di  Omero  in  ventiquattro  canti , lulloché  patir  potesse  altre 
divisioni , cosi  gli  antichi  Ebrei , accoppiando  Itulh  ai  Giudici , 
e le  lamentazioni  di  Geremia  alle  ''rofezie  del  medesimo,  iio- 
M-ravano  nel  loro  canone  vcnlidue  libri  , laddove  i ino<tcrni 
Ebrei  ne  noverano  ventiquattro , staccando  i due  anziilciti  libri 
da  quei  cui  erano  stati  legali. 

Terminala  poi  colla  ventila  del  Mes.sla  l' nntorilà  della  .‘Sina- 
goga , siccome  non  dovea  mancar  nella  Chiesa  una  regola  un’ 
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forme  di  sacrai  crcdcaizu  , niuii'  allru  aiiloiilà  si  ricuiiubbc  noi 
sacri  libri  , se  non  1'  autorità  di  coloro , a'  quali  Gesù  Cristo 
conimi^  di  guidare  il  suo  gregge  nei  pascoli  della  retta  fedo 
e della  sana  morale.  Sicché  il  canone  dei  sacri  libri  non  po- 
Icir  essere  abbandoiialo  alla  evidenza  privala , nò  ad  una  cre- 
dula tesliinoiiianza  rciidula  nel  cuor  di  ognuno  dallo  Spirilo 
Santo  , nè  all'accordo  delle  dilTerenli  selle  crisUane  , come  vor- 
rebbero gli  Eretici  ed  i Próleslanli , giacché  in  questo  caso  u 
non  vi  sarebbe  regola  di  fede  , o tante  sarebbero  le  regole 
quanti  gl'  individui , ma  sibbene  all'  autorità  de'  pastori , eh'  è 
quanto  dire  all'  autorità  della  Cliiesa  docente.  Ed  invero  I'  au- 
torità della  Chiesa  non  debb'  esser  da  meno  di  quella  della  Si- 
nagoga ; che  se  presso  gli  Ebrei  il  canone  dei  s'aeri  libri  di- 
pendeva da  questa  , non  già  da  privati , tuttoché  ornali  di  scien- 
za c di  potere  investiti , dum|ue  lo  stesso  , anzi  mollo  più  , 
dee  cuuccdersi  all'  autorità  della  Chiesa.  Tanto  è riconosciuto 
dall'  uaauiiuc  consentimento  dei  Padri , .e  dall'  aulica  tradizio- 
ne , ond  ò,  che  tutta  ragione  il  Tridonlino  il  dichiarù  dogma  di 
fede  , allorché  disse.  : si  qjtis  dixerii , vvl  credUleril  alimi  Seri- 
pluras  esse  canonicus  iiraeler  eus  qiuui  Ecclesia  cullwlica  re- 
eipif , anutheina  sii.  La  Chiusa  poi  nel  decidere  sulla  canoni- 
cità de'  libri  sucri  consulta  sempre  le  tradizioni  delle  Cliiese 
particolari , e quando  (|ueste  scorge  moralmeute  unanimi  a te- 
ner per  divina  la  Scrittura , la  decide  esser  sacra  e canonioa  , 
nel  che  fare  ella  è assistita  dallo  Spirito  Santo  , e nell'  usare 
umani  mezzi , forte  nella  divina  promessa , sempre  infallibil- 
mente li  ad<q>era , né  potrà  mai  avvenire  che  dia  all'  umana  pa- 
rola il  suggello  dciraulorilà  divina.  Cosi  spesso  é avvenuto  che 
prima  dubituvasi  della  canonicilù  di  un  libro  perché  non  salia 
coitslabut  de  InulUione , indi  questa  meglio  ponderala  , e con- 
sultala la  tradizione  delle  Chiese  più  aulorevuti  ed  antiche,  od 
osservuto  che  nel  mentre  alcune  esplicitamente  deponevano  a 
favore  della  divinità  di  un  libro , altre  imiHicilamenle  1'  ammel- 
tevaiio , né  vi  reclamavano  contro  , né  vi  si  opponevano  , la 
Chiesa  dichiarava  il  liliru  come  ispiralo  e divino , o lo  appo- 
neva nel  canone  delle  sue  scritture. 

In  lui  guisa  ullimamenlu  ha  |>ralicato  il  Tridentino  ; esso  non 
soltanto  ha  inserito  nel  suo  canone  i libri  che  come  divini  era- 
no stali  riconosciuti  dagli  Ebrei,  ma  altri  ancora,  sui  quali 
prima  dubitavasi  da  al<|uanle  particolari  Chiese  , ed  ha  cnnqm- 
slo  il  suo  canone  dei  libri  dell'  antico  testamento  al  numero  di 
quarantacinque , che  sono  il  Penlaleuco  che  racchiude  cinque 
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libri , cioè  il  Genesi , I Esodo , il  Levilico , i Xiimcri  , eil  il 
Peulcrononiio , il  libro  di  Giosuè , dei  Giudici  , e di  Kutli  , i 
libri  dei  Re  , i due  dei  Paralipomeni , i due  di  Esdra  dei  quali 
il  secondo  chiamasi  ancora  libro  di  Xecmia  , il  libro  di  Tobia . 
di  GiQditIa  , di  Ester , e di  Giobbe , i Salmi  al  numero  di  cen- 
loeinqiianla  , i Proverbi , P Ecclesiaste  , il  Cantico  , la  Sapfen- 
za  , c r Ecclesiastico , 1 quattro  Profeti  maggiori,  ed  i dodici 
tninori , dé  quali  abbiam  parlato  di  sopra , e finalmente  i due 
libri  de  Maccabei.  Di  tutti  questi  libri  alcuni  sono  Protocaiio- 
nici , cioè  ammessi  dalla  Sinagoga  nel  suo  canone , altri  sono 
Deutcroeanonici , e !»nn  quelli  clic  la  Chiesa  Cattolica  aggiunse 
dappoi.  E poteva  la  Cliiesa  ciò  fare  attesoché  non  minore  è la 
sua  autorità  presso  i fedeli  di  quello  che  fosse  stata  appo  gH 
Ebrei  In  Sinagoga  ; che  anzi  con  tutta  ragione  c con  somma 
prudenza  il  fece.  Essa  consultò  sulle  prime  la  tradizione  presso 
gli  Ebrei  ; che  se  questi  nei  tempi  prossimi  alta  venuta  del 
Messia  in  due  classi  dividevansi , tra  quelli  che  chiamavansi 
Ellenisti  cioè  dalla  greca  favella  c che  Irovavansi  sparsi  in  tutto 
il  romano  impero , e tra  qiie  che  non  vollero  giammai  lasciare 
Gerusalemme  e la  Palestina , gli  uni  gli  altri  ravvisò  convenire 
nel  tributar  sommo  rispetto  a libri  che  dappoi  si  dissero  deu- 
terocanonici , i primi  perchè  facendo  uso  deila  versione  dei  Set- 
tanta gli  aveano  come  .sacri  e divini , sebbene  non  li  ponessero 
a paro  de' libri  canonici  propriamente  detti,  ed  i secondi  per- 
chè ritenendo  il  testo  originale , sebbene  non  li  avessero  regi- 
strati nel  catalogo  dei  loro  libri  sacri,  pure  li  veneravano  e 
loro  attribuivano  grandissima  autorità.  Lo  stesso  ravvisò  conser- 
vato nella  tradizione  della  primitiva  Chiesa  Crislipna  , ove  tali 
libri  furon  tenuti  in  grandissima  venerazione , e s ehbcr  sem- 
pre come  divini.  K Se  attentamente  si  leggano  gli  scritti  Apo- 
stolici , dice  il  Simonie , ci  si  scorgerà  non  solo  che  i primi  fe- 
deli  leggevano  la  Bibbia  greca  , ma  eziandio  qne'  libri  che  vo- 
glionsi  dare  ad  intendere  per  apocrifi  , e cui  spesso  eglino  vi 
ricorrono.  La  Chiesa  Romana  , che  è la  più  antica  infra  le  Chie- 
se del  mondo , fin  da  principia  non  ha  ritenuta  altra  Bibbia  ol- 
tre quella  degli  Ebrei  Ellenisti , le  -Chiese  di  Affrica  , la  cui 
credenza  deriva  dalla  Chiesa  di  Roma , hanno  altresì  da  lei  c 
nella  maniera  istessa  ricevuta  questa  medesima  scrittura , sic- 
come manifestamente  appare  dalle  opero  di  S.  Cipriano  i.  L'an- 
tica versione  Itala  che  risale  ai. tèmpi  apostolici,  di  cui  ni  dir 
di  S.  Girolamo  facevano  uso  tulle  le  latine  Chiese  , contiene 
tali  libri;  gli  antichi  Concili  li  risguardarono  come  i»arlc  del 
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ranonc  sacro  delle  serilliire-:  la  Chiesa  greca  ancor  li  rilenne 
giusta  r antica  sua  tradizione  , c S.  Ktreni  Siro  e gli  aniiclii  Pa- 
dri r illiislrarono  con  eoinenti , ond’ebbc  a stabilire  Origene 
nella  sua  lellera  ad  Africano  come  fatto  permanente , che  i li- 
bri , mi  gli  Ebrei  non  leggevano  nelle  lor  Sinagoghe  , erano 
letti  nelle  anlicbe  Chiese  Cristiane  coi  rimanenti  lH)ri  sacri  sen- 
alcuna  distinzione.  Sicché  la  Chiesa  con  somma  prudenza  c 
sul  fondamento  della  tradizione  fece  uso  di  (piel  diritto  che  l'è 
essenziale  di  apporre  cioè  nel  suo  canone  i libri  deuterocano- 
• Ilici  deir  antico  testamento.  Nè  vale  il  dire  che,  non  essendo 
stati  tali  libri  inseriti  da  Esdra  nel  canone  , nè  dalia  Sinagoga 
riconosciuti , non  poteano  essere  ascritti  come  sacri  e divini  nel 
canone  della  Caltnììca  Chiesa  , giacché  ragioni  plairsildlì  ricavale 
dilli’ antica  tradizione  potettero  indurre  la  Chiesa  ad  n|t]iorrc  nel 
suo  canone  (lue*  libri  clie  sebbene  non  fossero  stati  considerali 
come  divini  , pure  s’ ebbero  in  .somma  venerazione  dalla  stessa 
Sinagoga.  E per  farci  più  da  vicino  a considerar  questi  libri , 
fonvicn  riflettere  che  alcuni  furono  scritti  dopo  la  oianpilazionc 
del  oarrono  fatto  da  Esdra  . come  I'  Ecclesiastico  , la  Sapienza, 
cd  i Maccabei  , e questi  libri  non  polcaiisi  al  certo  da  lui  in- 
serir nel  canone  ; altri  poi  erano  stati  già  scritti  prima  di  Esdra , 
come  il  libro  di  itaruc  eil  i frammeiilj  di  Esler,  c su  questi 
liliri  potè  avvenire  o che  Esdra  trovandoli  scrìtti  in  lingua  eal- 
daira  , c non  ebraica  , della  quale  uveano  fatf  uso  sino  allora 
gl'ispirati  scrittori,  sebbene  non  li  alitila  rigettati  come  spu- 
rii  , pure  non  li  volle  ascriver  nel  canone , ovvero  clic  nella 
perqnisizioiio  de'  libri  anticlii  non  ubliinnli  rinvenuti  , ciò  clic 
facilmente  Jiotea  avvenire  in  qiie'  tempi , ne’  quali  i libri  non 
eoMservavaiisi  come  a dì  nostri  , consistendo  essi  in  semplici 
rotoli , composti  di  fogli  staccati , e perciò  molto  facili  a smar- 
rirsi. Fatta  dunque  l' una  o l’altra  ipotesi,  facilmente  può  con- 
cepirsi perchè  Esdra  non  abbia  apposto  nel  suo  canone  i libri 
deutcrocanonici  ; che  poi  in  seguito  non  l’ abbia  neppur  fatto 
la  Sinagoga  non  dee  reéar  maraviglia  , perchè  niun  altro  ca- 
none dopo  ((ucllo  di  Esdra  s’  ebber  gli  Ebrei , e perchè  la  8i- 
nagoga  , luttocliè  rispettasse  que*  libri  , pur»  perchè-  destituita 
dai  siilTragio  profetico , il  cui  ministero  era  già  terminato , cre- 
dette non  opportuno  dicliiarnrii  corno  divinamente  ispirati.  Sic- 
ché ciò  che  non  fece  la  Sinagoga  potette  inflne  pralicar.si  dalla 
bbicsa  , come  quella  che  animala  dallo  Spirito  Santo  gode  il  pri- 
vilegio della  iiifallibililà , e di  uu  magistero  luti’  aiTallo  divino. 
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XI.  Neemia. 


Cosi  da  Esdra  ordinalo  il  culto  e quanto  risguurdava  la  di- 
vina legge  , restava  solo  che  Gerusalemme  fosse  cinta  di  mura , 
e<l  ivi  fosse  raccolto  lutto  il  popolo  disperso  per  la  campagna  ; 
ed  ecco  sorgere  dopo  tredici  anni  un  uomo , il  quale  ad  un 
ardente  volere  accoppiava  talenti  e mezzi  elHcaci  per  eseguirlo. 
Fu  questi  Neemia  , Giudeo  di  nazione  e ili  grande  autorità  pres- 
so il  re  Arlaserse il  quale  avciiiln  iiilcso  lo  stalo  del  suo  po- 
polo colà  in  Gerusalemme  , e volendo  mandare  a lerniiue  un 
impresa  di  tanto  momento  , qual'  era  quella  di  assicurare  i fu- 
turi destini  de'  suoi  concittadini , duinandìi  al  sovrano  il  per- 
messo di  ritornare  nella  sua  città  , .e  di  poterla  cinger  di  mu- 
ra , ed  ediflcarvi  le  torri.  Alla  quale  inchiesta  il  re  annuì  vo- 
lentieri , ed  emanò  un  solenne  editto  a favor  de' Giudei  col  qua- 
le lor  si  permetteva  di  cinger  di  mura  e di  forlilìcare  la. città, 
e questo  editto,  avvenne  nell'  anno  vigesimo  del  re  Arlaserse , 
donde  comincia  il  computo  delle  settanta  settimane  di  Daniele. 
Intanto  giunto  Neemia  in  Gerusalemine  iiiunifeslù  a tutti  la  sua 
intenzione  dii  riedificar  le  mura,  ed  il  permesso  appositaraento 
ottenuto  dal  Sovrano  di  Persia  , ed  ecco  tulli  coti  somma  ala- 
‘crìtà  e prestezza  sullo  il  comando  di  lui  delicc  mano  alla  im- 
presa. Ma  i nemici  degli  Ebrei  soffrir  nqn  putmidu  l' incremento 
della  città  santa , guidati  da  Sannabalal  , sollevitronu  i Sama- 
ritani e gli  altri  popoli  circonvicini  per  iiiq>ed  re  l' innalzamento 
delle  mura.  Per  la  qual  cosa  Neemia  , non  perdutosi  ufTallo  di 
coraggio  , invocalo  I'  aiuto  di  Dio  , ed  in  Lui  fidando , comandò 
che  si  continuasse  l' incuuiinciatu  travaglio  , e che  ciascuuo  bene 
armato  si  trovasse  sempre  pronto  a re.spinger  l' inimico.  Ed  al- 
lora si  videro  uomini , i quali  alla  violenza  opponendo.il  corag- 
gio , ed  alia  forza  la  vigilanza , in  una  mano  tenendo  gli  stro- 
inenli  per  fabbricare  , e nell'  altra  la  spiala  per  esser  sempre 
pronti  a combattere  ^ terminarono  quell'  opera  , e rifecer  del 
tutto  le  mura  dell'  antica  Gerusaicnmte.  Erano  i Giudei  al  nu- 
mero di  setlantamila  , allorché  terminata  I'  opera  della  riedifi- 
cazione delle  mura  della  città , ed  allora  a tuli'  i cantoni  del 
paese>non  piu  diedero  come  per  lo  innanzi  il  nome  di  tribù, 
ma  li  divisero  in  quattro  Provincie.  Questo  furono  la  Giudea 
propriamente  delta,  la  cui  parte  meridionale  appellavasi  Idu- 
inea  , perchè  durante  la  prigionia  era  siala  posseduta  dagl'  idti- 
mei , la  Galilea  , la  Samaria  , e la  Perea  , alla  quale  si  appar- 
tenevano le  due  piccole  regioni , cioè  la  Traconila  , e Tllurca; 
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le  prime  Ire  provincie  cruiio  situale  al  di  i|uà  del  Giordano  ; 
r ultima  ,sullaiilu  al  di  là  dello  stesso  liumc.  Gome  dispar^ero 
(ili  antichi  reami  di  Giuda  e d' Israele , ed  in  meno  a tante 
rovine  e sventure , vieppiù  consolidossi  Ira  Giudei  la  speranxa 
in  un  riparalnre  fiilnro  |irriiunzialo  dai  l*rofeli.  Ijuindinnanzi  lutto 
il  pu]H)lo  riunilo  in  corpo  di  nazione  . romiò  uno  shdo  |K>po- 
lare  che  rej{olossi  secondo  le  proprie  iegjd  sotto  il  govenio  dei 
supremi  l’onlelìci , ne*  quali  Tu  collocala  la  principale  aiilorilà 
del  paese.  Iiisomina  la  Giudea  non  fu  più  idolali-a , almen  pw 
allora  , ne|ipure  formò  una  nazione . era  una  gente  religiosa 
sotto  di  mite  schiavitù  , che  nei  propri  lari  aspettava  un  libe- 
ratore futuro;  |>er  tuli' altro  dipendeva  dal  re  di  Persia  che  ri- 
ronohl>e  per  noi  legitlhui  padroni-,  e sempre  lor  ricoiH)scercle 
r fedele  li  sostenne  coslanleincule  in  tulle  le  loro  guerre  e 
sventure-,  flnchè  fu  in  |>icdi  quello  iiiqmro , quanto  dire  |)er 
più  di  dugenlo  anni. 

XI.  Alc*MH(lro  il  Granile. 

Ma  era  £ÌudIo  ormai,  il  tempo , in  cui  giusta  la  profezia  di 
Daniele  dovea  sorgere  un  Imo  impero,  che  avrebbe  assorbito 
nelle  sue  conquiste  l' iiiqicro  .Mcdo-Per.siaiiu  , fondalo  dal  gran 
Giro.  Sonori  degli  uomini  , i quali  nascono  non  già  per  isla- 
hilirc  dureyolmeutc  gramf  imperi , e formare  novelle  dinaslie  . 
ma  per  muovere  e mellcre  in  cumuiiieazìone  Ira  loro  lulle  le 
piqvolazkmi  del  mondo  : sono  come  le  lempesic , che  lioiscouu 
dopo  aver  fallo  cainhiar  fuceia  alla  lerra.  Tale  negli  anliebi  tem- 
pi fu  Alcs.sandro , tale  a giorni  nuslri  è sialo  Kuonaparle.  Noi 
daremo  un  cenno  dell'  impero  d'.NIcssamIro  cumechè  in  un  coi 
Greci  formi  la  (erza  inonarcbia  predella  da  Daniele.  Nacque 
Alessandro  in  Fella  , cillà  della  Macedonia  da  Olimpiade  . mo- 
glie di  Filippo , Re  de'  Macedoni , nell'  anno  del  mondo  T04R  , 
AóO  prima  di  Gesù  Cristo;  egli  mostrò  On  dalla  prima  ailole- 
scenza  la  fortezza  del  suo  braccio  allorché  reggendo  clic  gli 
scudieri  del  padre  suo  non  osarono  ascendere  su  di  un  indo- 
mito o furioso  bucefalo , e^i  slanciovvisi  d' un  salto  , e dopo 
averlo  accarezzato , rorlcnicnte  guidandolo , gli  fe  compiere  la 
«nrr'iera  dealìuala  alla  (iriiova.  Nò  queste  doli  dd  rorpo  and.v 
van  disgiunte,  da  quelle  dell'  animo  ; imperocché  naluralineii/e 
dotalo  di. cuor  magnanimo  ed  altiero,  di  leinperaraenlo  furaso 
e vivace  -,  e di  uno  spirilo  nemico  della  simulazione  , sr.bbeun 
avesse  dappoi  queste  nobilissimi*  qualità  con  "-aii  alli  delw-'-* 
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pale , pure  lo  avean  disposto  ad  essere  un  rinomalo  guerriero 
ed  un  famosissimo  conquistatore.  Come  inralli , messosi  a mi- 
litare sotto  i comandi  del  padre  suo  , giovane  appena  di  diciollo 
anni , fece  prodigi  tali  di  valore  nella  gran  balUiglia  di  Clicro- 
nca  , combattuta  contro  gli  Ateniesi  , clic  b lui  precipuamente 
si  dovette  la  gloria  di  quella  giornata  campale.  Quindi  a non 
molto  Filippo  fu  ucciso  a tradimento  da  un  tal  Pausarìia  , ed 
egli  ascese  al  trono  , avente  appena  veni*  anni.  Kd  allora  fu  clic 
ulta  lesta  di  soli  trentamila  combattenti , disciplinali  ed  agguer- 
riti ; e guidati  da  abilissimi  duci , cofninciò  quella  serie  di  vit- 
torie che  fecero  stordir  f universo  , sicclu';  , vincitore  ovunque 
ne  andasse , si  credette  in  islato  di  poler  anVontiif  con  suc- 
cesso il  più  gran  sovrano  che  allora  avesse  la  terra.  Era  que- 
sti Dario , ultimo  re  di  Persia  , del  quale  abbium  dello  di  so- 
pra ; contro  di  costui  vinse  Alessandro  Ire  grandi  battaglio , e 
ilopo  averlo  privato  del  regno  , dei  tesori , e della  stessa  fci- 
miglia  , videlo  spento  da  Messo  , ingrato  generale.  3Iu  in  mezzo 
a tante  battaglie , Alessandro  , al  cui  sguardo  nulla  sfuggiva , 
Vide  un  gran  lago  dello  .Marcolide , che  riceveva  le  ac(|ue  dal 
Nilo  e Comunicava  col  mare  ; ivi  sembrandogli  opportunissimo 
cosiruirc  un  poHo  , fabbricò  una  cillù,  che  dal  "suo  nome  si 
disse  Alessandria  , e che  conscrvossi  a traverso  alle  vicende 
de’  secoli  , ed  anclic  ora  è 1'  emporio  di  lutto  il  commercio  fra 
r Egitto  ed  il  Mediterraneo. 

Intanto  tra  i soldati  che  contro  di  lui  pugnalo  aveano , eranvi 
stati  gli  Ebrei , già  fedeli  a Dario  lor  signore  , Allórcliè  Ales- 
sandro avendoli  a nemici , dopo  che  s’  ebbe  sottomessa  la  Si- 
ria e la  Fenicia  , ormai  avvicinavasi  a Gerusalemme  colla  inten- 
zione di  mettervi  l' assedio  e distruggerla.  Allora  gli  si  fece  in- 
contro Jaddo  PonleRce  sommo , c nel  mentre  che  accingevasi 
di  perorare  a favore  della  città  c del  popolo  , il  gran  diice  scese 
di  cavallo  e grandemente  onorollo  , ricordandosi  che  innanzi  la 
sua  partenza  da  Macedonia  avea  veduto  in  sogno  un  uomo  si- 
mile a quel  Pontefice  , che  gli  avea  predetto  le  sue  cmiquisle, 
gli  fu  letto  il  capitolo  di  Daniéllo , dov'  era  profélalo  che  un 
Greco  avrebbe  sottomesso  la  Persia  , il  che  punto  non  gli  di- 
spiacque. Allora  cambiò  consiglio . entrò  nel  lemjdo , vi  fece 
sacriOzt , olTri  al  sommo  Dio  ricebi  doni  , e confennò  ai  Giu- 
dei la  libertà  di  vivere  secondo  le  pr(q)rie  leggi»  Quindinnanti 
la  vita  di  Alessandro  fu  un  seguilo  di  non  interrotte  vittorie  ; 
sembrava  che,  il  -destino  delle  battaglie  fòsse  nelle  sue  mani  ri- 
posto ; vinse  i vicini  popoli  , vinse  i lontani , c prostralo  , co- 
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• me  iibbiaiii  vediilu , il  ('riiiule  iuijtero  Persiano  , egli  non  ullru 
inedilù  , non  ad  allro  nlirsc  clic  alla  conquisla  delle  Indie.  Ad 
csQtnitre  si  gran  disegno  allcsliscc  ([nani’  ò necessario  all’  im- 
|ire.<a  ; parte  dalla  Ballriana  , e Iravcrsando  iiniuensa  regione, 
giunse  iieir  India  ; nè  di  (pieslu  conlcnlo  avvanzar  si  volle  sino 
all'  Oecano  Oriciilale  , ucciocdic  il  suo  impero  non  avesse  allri 
conllni  che  que’ del  mondo.  Tutto  cedeva  all' invincibile  con- 
quistatore ; i re  dell'  India  gli  resero  omaggio  , le  città  che  rao- 
straronsi  restie  furono  espugnale  colla  forza.  Ed  in  tal  guisa 
non  trovando  più  resistenza  sulla  terra.  .Alessandro  si  alTIigge 
per  non  avere  un’  altro  mondo  a conquistare.  Allora  ritorna  in- 
dietro , e per  raddolcire  il  dispiacere  che  provalo  avea  per  la 
morte  di  Efestionc  , suo  carissimo  amico  , portasi  .in  Babilonia. 
Quivi  tutto  risuona  allegrezza  ed  acclamazioni  ; egli  abbandonasi 
ai  piaceri , é sovralutlo  alla  crapola.  Il  giornale  della  sua  vita 
lo  rappresenta  negli  ultimi  giorni,  che  precedettero  la  sua  mor- 
te , come  un  uomo  tutto  immerso  nella  ubbriachezzd , c che 
altro  non  faceva , fuorché  dormire , mangiare  , bere  , e far  di- 
gestione , potavit,  perpotavii,  crapulam  edormiit , solito  more 
rrapulam  somno  decoxit.  Era  giunto  il  tempo  della  sua  mor- 
te : Alessandro  in  compagnia  de’  princip.ili  tra  suoi  nell’ eccesso 
dell’  ubbriachezza  fu  sfidato  un’  altra  volta  a bere  : bisognava 
vincere , o morire  ; egli  bèvvò  , la  coppa  fatale  gli  cadde  di 
mano  , sicché  preso  da  violenta  febbre  , dopo  pochi  giorni  si 
mori  , in  età  di  soli  trentatre  anni , tredici  -di  regno. 

Tuttoché  Alessandro  generoso  e magnanimo  fosse  stalo  per 
natura , e disprezzasse  gli  adiifatori , pure  prestò  spesso  facili 
le  sue  orecchie,  sicché  videsi  tra  le  vittorie  non  di  rado  ab- 
bandonarsi a'  stravizzi  di  ogni  sorta  , c prorompere  in  strava- 
ganze e crudeltà.  Ogni  conquistatore  è sempre  un  flagello  del- 
r umanità , é un  istroincnto  di  cui  Dio  si  serve  per  far  cono- 
scere quanta  distanza  sia  dalla  gloria  alla  felicità , dalla  vitto- 
ria alla  virtù , e per  giungere  a grandi  Suoi  fini.  Alessandro 
non  conobbe  mediocrità , tutto  in  lui  doveva"  esser  eccesso  , 
tutto  disprezzare  , o tutto  possedere.  Già  discepolo  di  Aristo- 
tele ,■  quando  vide  Diogene  rotolarsi  nella  sua  botte  , esclamò: 
se  non  fossi  Alessandro  , vorrei  eSser  Diogene.  Senti  le  attrat- 
tive dell’  amieizia  sino  al  sommo  grado  ; sicché  nel  visitare  la 
tomba  di  Achille  gl’  invidiò  soltanto  il  fedele  Patroclo  , e quan- 
do la  moglie  di  Dario  si  prostrò  ai  piedi  di  Efesione  scambian- 
dolo con  lui , le  disse  : non  errasti  o madre  : é un  altro  me. 
Intanto  tutto  risentir  dovendo  del  suo  'umore  e de’  suoi  cnpric- 
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ri , ora  fu  errnssiraniBnle  generoso  , ora  inesorabilmente  rru- 
delc.  Cosi  si  vide  vincitore  at  Cranico  risparmiare  ai  vinti  , ad 
Isso  sospendere  il  tripudio  della  vittoria  per  consolare  la  mo- 
glie dì  Dario,  ed alf  iicriso  nemico  rendere  i più  splendidi  ono- 
ri; d' ultra  parte  l'orribile  iiiarello  di  Dcbc  , i difensori  di  Tiro 
e di  Gaza  cnaufissì , T incendio  di  Pcrscpoli  dopongono  con- 
tro di  hii , 9 lo  mostrano  l>ene  spesso  capricciosaincnln  bar- 
baro e crudele.  Compariva  or  da  Mercurio  , ora  da  Ercole  , 
e quando  ancora  da  Giove  per  comparire  in  infami  Irasforina- 
zioni , e per  affarsi  ai  costumi  de'  vinti  e cattivarseli , si  rese 
superstizioso  in  Egitto  , dissoluto  in  Persia , ed  ovunque  de- 
spota per  ubbriacliezxa  e per  sospetti,  tnsomma  , sciolto , al 
par  di  luU’  i conquistatori , dai  legami  di  coscienza , tulio  sa- 
crificar volle  , vizio  c virtù  , alla  gloria  ed  alla  sfrenata  seie  di 
regno. 

Si  è domantliilo,  se  Alessandro,  vincitor  dell’ Oriente,  avesse 
volto  le  sue  armi  contro  T Italia  , sarebbe  stalo  perdente  in  tale 
lotta , oppiir  nò.  Son  questi  problemi  insolubili , la  cui  linai 
riuscilii  può  dipendere  da  tante  cause  seconde  che  non  (ulte 
prevedersi  e mettersi  a calcolo  della  umana  prudenza  ; certo 
die  gravissime  ragioni  militano  per  l’ una  e per  T altra  parte. 
Iinperoccliò  la  fortuna  sempre  instabile , la  quale  in  tuli'  i (em- 
pi ha  mostrato  che  i più  sperli  capitani , come  un  Annibaie  ed 
un  Pompeo  , dopo  splendide  villorie  nllìn  [terdenli  nelle  balla-; 
glie,  un  esercito  piccolo  se  si  riguardi  ^i  antichi  soldati  di 
Alessandro  , inutile  e d'impaccio  se  avesse  voluto  alforzarìo  di 
inulti  orientali , infine  rinomali  capitani  e fortissime  milizie  per 
vigore  e per  disciplina  , con  esperienza  di  luoglii  e con  faci- 
lili'i  di  rLs,opse  che  avrebbe  dovuto  superare , tulle  queste  ra- 
giimi  fanno  inclinare  a conchiudere  che  Alessandro  sarebbe 
stalo  vinto  dai  Romani.  D' altra  banda  il  naturale  vivace  del  gran 
c.ipilano  con  una. serie  di  brillanti  vittorie,  accompagnalo  da 
maggior  esperienza  di  guerra  , unità  di  pensiero  e di  opera- 
zioni che  rendeva  pronti  i speriinenlati  generali  subalterni , mag- 
gior numero  di  forti  agguerriti  soldati  che  avrebbe  potuto  com- 
perare coi  tesori  dell'.Vsia  Ira  migliori  guerrieri  di  ventura , e 
Ira  prodi  di  Africa  e di  Spagna , queste  ragioni  fanno  inclinar 
(!'  altra  parte  la  bilancia  a favor  d'Alessandro.  Che  se  Pirro  col- 
sole  Macedunìebe  falangi , pose  all'  orlo  del  precipizio  la  fu- 
tura metropoli  del  mondo , molto  più  avrebbe  potuto  vincerla 
Alessandro,'  aiutalo  da  lùaggior  forza,  ^ con  quel  suo  genio 
sniLsuralo  che  in  pnclii  anni  avoa  fallo  tremar  1'  universo,  ttie- 
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fliè  sia  (li  lai  quisliotie  , ('(•rio  si  è che  la  sola  dà  di  Alessan- 
dro , ohe  anche  in  caso  di  villoria  , non  sarebbe  bastala  a do- 
mare i Romani , nelle  avvcrsilà  cosinoli , perchè  agendo  eSsi 
in  corpo  di  nazione  , e comballendo  luti'  insieme  non  per  la 
sola  gloria , ina  per  amor  di  pairia  comune  , avrebbero  nelle 
perdile  e nelle  sconlllle  trovalo  mezzi  di  riscuolersi , e di  ri- 
storar facilnienle  la  fortuna  delle  armi  , come  nelle  guerre  Pu- 
niche , ed  in  tante  altre  ne  diedero  luminosissime  pruove. 

Cosi  finiva  Alessandro , e la  fortuna  di  Grecia  avvicinavàsi  or- 
mai al  suo  tramonto.  Tutto  il  genio  di  questo  gran  popolo,  il 
vero  fiore  del  suo  politico  ed  intellettuale  sviluppo  è compreso 
nell'  angusto  spazio  di  non  più  che  Ire  secoli , da  Solone  ad 
Alessandro  magno.  La  sua  origine  è involta  nelle  favole  _come 
le  origini  di  tulli  gli  altri  popoli , perchè  que’  primi  avveni- 
menti non  furono  riferiti  da  storici  fedeli  ma  da  podi , i quali 
ne  fecero  il  soggetto  delle  lor  favole , lullocln',  queste  conte- 
iiesser  nel  fondo  falli  veri  che  alle  favole  deller  motivo.  Gia- 
sone , dice  Plinio  , fu  il  primo  a costruir  in  Grecia  lunghi  va- 
scelli alti  alla  navigazione  . e col  famoso  legno  , detto  Argo , 
alla  testa  di  un  drappello  di  giovani  Tessali , conquistò  la  Col- 
chide  , il  cui  fiume  trasportava  paglie  d’ oro  , die  i naturali  rac- 
coglievano con  pelli  lanute  disposte  lungo  le  sponde , ciò  che 
diede  materia  alla  favola  della  conquista  del  vello  d'  oro.  Er- 
cole Tebano  nella  Boezia  si  rese  pur  celebre  per  le  sue  spe- 
dizioni , ed  era  veramente  nomo  robusto , valoroso  e pensante  , 
0 fu  aneli’  egli  soggetto  alla  favola.  Quindi  a poco  la  rovina  di 
Tnqa  segnò  un’  epoca  gloriosa  per  la  Grecia  , giacché  il  ratto 
di  Elena  diè  motivo  a grandi  avvenimenti , e fece  si  che  l' Eu- 
ropa venisse  alle  preso  coll’Asia.  Mille  dugento  vascelli  traspor- 
tarono un’  armata  di  centomila  Greci . tulli  fervidi  d amor  di 
gloria  ; Troja  fu  distrutta  , e questo  avvenimento  segnò  il  vero 
principio  dell’  eroismo  greco  , c svegliò  tante  muse  , e tante  fa- 
vole compose.  I Greci  dopo  la  lunga  guerra , rUornaf  in  patria 
trovarono  chi  ribellati  i sudditi , chi  occupato  il  Irono  . chi  con.- 
taminato  il  talamo.;  da  qui  l' emigrazione.  Le  colonie  greche 
fondarono  città  in  mille  sili , c vi  estesero  la  coltura  e la  ci- 
viltà : i principi  Trojani  aneli’ essi , .campali  dalla  sventura  e 
dalla  rovina  della  lor  patria , furon  costretti  d andare  in  trac- 
cia di  Altre  terre,  ed  Antenore  nell' Italia  superiore  fondò  Pa- 
dova , ed  Enea  approdamlo-  nel  Lazio  , fondò  un  regno  che  do- 
vea  dare  origine  alla  maggior  potenza  del  mondo.  Altri  eventi 
porlaron  'eep  altre  mutazioni.  Pigmalione  re  di  Tiro  uccide  Si- 


— 4J2  — 

dico  suo  copalo  per  iinpadruiiirsi  tic'  suoi  losgri , iiiu  DiJonc , 
vedova  deli'  inrclii’c  , giunge  a soUrarncli , ed  alla  testa  di  ima 
liiiuiia  mano  di  Tiri  fiiggc  in  AITrica  e fonda  Cartagine  ,*  Pirre 
tigliuolo  di  Achille  fondu  il  regno  di  Epiro  , nel  mentre  una  co- 
lonia greca  dà  orignne  alla  celebre  Eraclea  nell'Asia  nnnore  j 
ed  un'  altra  fondu  in  .Urica  Cirene. 

Seguirono  ì tempi  storici.  La  Grecia  figurò  alla  cima  della 
umana  coltura  e sapienza  : essa  contribuì  a preferenza  di  ogni 
altro  popolo  a civilizzare  la  terra,  e coloro  che  con  puerile  e 
sciocca  baldanza  alTrontano  collo  stile  dell'  entusiasta  il  gran  co- 
losso dell'  umano  .sapere , confondono  miserabilincnte  l' abuso 
dal  retto  uso  di  una  cosa  , ed  i tempi  di  decadimento  con  quel- 
li di  lloridczza  e coltura.  I Greci  elevarono  a fonna  di  scienze 
le  umane  copizioni  , e la  stessa  poesia , cb’  è l' espressione 
del  cuore  umano  eccitato  fortemente  dagli  elTetti , in  mano  dei 
Greci  acquistò  armonia  bellezza  e nobiltà.  Licurgo  con  una  .sag- 
gia Icgi.slazionc  fondò  la  barbara  fortezza  ed  indipendenza  Spar- 
tana , mentre  Dragone  attestava  colle  severe  sue  leggi  la  mol- 
lezza maliziosa  cui  propendevano  gli  Ateniesi , leggi  che  Solonc 
dappoi  mitigò  prima  , indi  abolì  per  sostituirvi  quel  codice  che 
fondò  la  dilicatn  civiltà  di  quel  popolo.  La  più  brillante  età  del- 
la Grecia  è il  tempo  delle  guerre  sostenute  contro  i re  di  Per- 
sia , e quando  essa  usci  vittoriosa  da  quella  lotta  col  [lieno  sen- 
timento delle  proprie  forze , recò  al  màssimo  sviluppo  le  sue 
istituzioni  , variate  immensamente  , ma  tutte  dirette  all'  azione , 
ed  al  miglioramento  delbi  vita  individimle  c pubblica.  Vana  , 
dotta  , e voluttuosa  , godeva  di  una  ridondanza  di  vita  simile  a 
quella  degli  ebbri  5 ma  nella  guerra  del  Peloponneso  si  snervò 
delle  proprie  risorse , ed  Atene  perdette  il  suo  primato , cho 
dava  a tutta  la  Grecia  forza  c splendore.  Sotto  il  ferreo  brac- 
cio di  Alessandro  si  contenne  nelle  sue  truppe , figurò  e vin- 
se , e quando  mori  il  grand'uomo,  fini  anche  per  lei  l' avven- 
turoso periodo.  Il  gran  Demostene  , il  quale  mori  soltanto  un 
anno  vlopo  quel  conquistatore  , nell'  estrema  lotta  sostenuta  dal- 
la sua  patria  per  la  libertà  , fu  1'  ultimo  scrittore  de'  Greci  che. 
abbia  esercitata  una  grande  efficacia  sulla  propria  nazione.  1 
Greci  continuarono  ad  essere  un  popolo  incivilito  od  ingegnoso, 
e sotto  i Tolomci  nell'  Egitto  valsero  assai  nelle  scienze  c nel- 
le lettere  , quasi  mieor  più  che  non  avean  valuto  nel  loro  pro- 
jtrio  paese  in  epoca  più  fortunata.  Solo  non  più  furono  una  na- 
zione , e colla  libertà  perdettero  la  forza  inventiva  ,’  e quello 
slancio  che  era  stato  tutto  proprio  del  loro  ingegno. 


DL  - , , 


In  queslo  lompo  die . come  nlibiam  dolio , non  eccelle  Io 
spazio  di  soli  Ire  secoli , fiorirono  i più  grandi  scrillori  che  han 
Tormalo  lo  sluporc  del  mondo.  Alla  lesta  di  luti’  i Poeti , ed 
anche  di  lutti  gli  scrittori , è con  giustizia  annoverato  Omero , 
poiché  La  sua  Iliade  c la  sua  Odissea  sono  le  più  antiche  òd 
insieme  le  più  preziose  opero  della  monte  umana.  Alessandri 
le  conservava  in  uno  scrigno  arricokito  di  diamanti , trovalo  fra 
ì preziosi  arredi  di  Dario  , dopo  lo  sconfina  deludi  fui  esordio. 
Omero  è stato  un  Poeta  , tenuto  in  venerazione  da  lutti  ; le  sue 
imagini  sono  nobili , maturi  i suoi  pensieri , le  sue  conijmra- 
zioui  giuste  c naturali , maravigliosc  le  sue  descrizioni.  Con- 
serva csallaincnlc  la  proprietà  de’  costumi , e rjfco  di  fondo  è di 
un  carattere  al  (piale  nessuno  è mai  arrivalo , (ì.  che  timi  souosi 
sforzali  d' imitare.  Egli  nell'  Iliade  si  jiroponc  di  far  conoscere 
ai  Greci  che  uniti  avrchher  vinto ilor  nemici^  divisi  avrebhcr 
attiralo  su  di  loro  le  più  grandi  sciagure.  Egli  ne  prende  liu-- 
gomcnlo  deir  assedio  di  Troja  , la  cui  fortezza  cliiamavasi  lliun , 
onde  il  suo  poema  prese  U nome  d'Iliade.  iNdl’ Odissea  il  gran 
Poeta  intende  di  mostrare  quanto  ai  Sovrani  necessaria  sia  la 
prudenza  , poiché  tutto  quel  lungo  c faticoso  viaggio  d'  Ulisse  , 
che  vuol  ritornare  ai  suoi  stali  dopo  la  guerra  Trojana , impe- 
gna questo  principe  in  gravissimi  |icricoli , dai  quali  non  esce 
che  con  prudenza  del  lutto  straordinaria.  Ad  Omero  lenncr  die- 
tro Esiodo  , Escliilo  , Sofocle  , ed  Eurijiide  , aneli'  essi  insigni 
poeti;  il  primo  nato  in  Cuina  dcH'Eolidc  da  bassa  origine  fu 
mollo  versalo  nella  fisica  c nella  medicina  , scrisse  un  libro  in- 
lilolato  le  opere  ed  i giorni , ed  una  regola  di  vita  nel  modo 
eh’  egli  la  pralicava  ; il  secondo  nacque  di  un  illustre  famiglia 
dell  AUica  , e datosi  non  solo  alle  IcUcre , ma  ancora  al  inc- 
slier  delle  arini^  Irovossi  nelle  gloriose  gturualc  di  Maratona  , 
di  Salaniina  , e di  Platea  , ove  i Persiani  furono  scoufilti  : fu 
autore  di  un  gran  numero  di  Tragedie  Inllc  classiche  c ripiena 
di  grande  spirilo  poetico  ; il  terzo , poeta  tragico  e rinomatis- 
simo , fu  appellalo  per  la  dolcezza  de’  suoi  versi  1'  ape  c la  si- 
rena attica  ; come  il  suo  bell’  ingegno  scgnalossi  in  centoventi 
tragedie  composte  da  lui  con  alquante  elegie , cosi  il  suo  gran 
cuore  si  distinse  nella  guerra  , in  cui  fu  capitano  degli  Ate- 
niesi con  Pericle  ; visse  anni  ollanlacinque  , ed  in  tulle  le  oc- 
casioni diede  luminose  pruove  del  suo  talento  e smisurato  sa- 
pere ; 1 ultimo  ialine , educalo  alla  scuola  d' insigni  maestri  di 
filosofia  c compagno  (li  viaggio  di  Platone , racrilò  il  titolo  di 
^iIosofo  Tragico  per  antonomasia  ; egli  sali  in  grande  fama  pres- 
Vol,  /.  29 


DiQlil2*^  by  Googli 


— 4.14  — 

so  de'  Greci  , c le  sue  poesie  inerilaron  sempre  1’  approvazione 
«leir  universale.  Nè  in  mezzo  a tanta  coltura  mancarono  insigni 
«Iminc  , che  abbellirono  la  vita  co’  loro  versi  , giacché  si  vide 
lina  Saffo , nata  a Lesbo  che  compose  elegie  ed  epigrammi  , 
cUeobolina  llglinola  di  Cleobulo , unò  de'  sette  savi  della  Gre- 
cia ; molto  celebre  per  la  vivacità  de'  suoi  eniinini  e per  la  dol- 
cezza de’  suoi  versi  , Telesilla  di  Argo  die  all'  ingegno  accop- 
piò grandissimo  coraggio  nel  difender  la  sua  patria  contro  i La- 
cedemoni , e Parassilla  di  Sicione  eh*  ebbe  una  facilità  a far 
versi  del  tutto  maravigliosa. 

Finalmente  ftirono  i Greci  famosi  nella  Filosofia  , ed  ebbero 
non  pochi  insidi  storici  che  descrissero  i loro  fasti.  De’ primi 
ne  citeremo  i due  più  insigni , quanto  dire  Platone , ed  Aristo- 
lele.  Essi  furono  i due  più  grandi  maestri , anzi  si  può  dire 
ehe  essi  ahbian  segnato  il  compiuto  giro  di  tutta  la  greca  dot- 
trina. Platone  trattò  la  Filosofia  come  un’  arte  , Ari.stolele  come 
una  scienza;  nel  primo  noi  vediamo  la  ragione  pensante  nel 
quieto  stato  della  contemplazione  e nell' ammirazione  contem- 
pfativa  della  più  alla  perfezione  , nel  secondo  per  lo  contra- 
rio reggiamo  la  ragione  considerata  come  facoltà  e come  mez- 
zo di  attività  propria  nel  suo  vivo  operare  , nè  soltanto  come 
forza  motrice  di  tutto  il  pensiero  e di  tutto  Tessere  umano, 
ma  si  ancora  come  prima  legge  morale  di  ogni  attività  della 
natura  c dei  sum'  veri  fenomeni.  Platone  è l’ apice  dell'  arte  gre- 
ca , Aristotele  è il  complesso  del  greco  sapore.  In  quanto  agli 
storici  furono  presso  i Greci  celeberrimi  tra  gli  altri  Erodoto  e 
Tucidide.  Il  più  antico  fu  Erodoto , chiamato  perciò  da  Cicèro- 
ùe , il  padre  della  storia  , ed  il  principe  degli  storici.  Egli  nac- 
que in  Alicarnasso',  città  della  Doride , e fiori  nell’  anno  del 
mondo  35oi).  Pietro  du  Rier  cosi  parla  di  lui  nella  prefazione 
apposta  alla  sua  versione  di  questo  istorico  nell’  idioma  fran- 
cese. a Eccom'  , die'  egli , quel  celebre  autore , cui  il  padre 
deir  eloquenza  nomina  padre  della  storia.  Egli  è il  più  antico 
di  tutti  gli  storici  , quando  se  n’  eccettui  Mbsò  e gli  scrittori 
della  Storia  Santa.  .Ma  quantunque  sia  egli' il  più  antico  , è non- 
dimeno il  più  compiuto  che  sia  giunto  Insino  a noi.  .Molti  han- 
no scritto  eccellentemente  la  loro  istòria  , ‘ma  due  soli  sono  i 
migliori  (li  tulli  gli  altri  Erodoto'’e  Tucidide,  e benché  i loro 
mgvgni  sicno  stati  diversi , hanho  però  ottenuto  quasi  la  me- 
desima gloria.  Tucidide  è breve  e ristrètlo  , ma  Erodoto  è dolce 
e dilellevolmcnte  disteso;  egli  comprende  tutta  la  storia  del- 
r anircliilà  più  remota,  e principalmente  de' Persiani  e dc'Gre- 
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ci.  Kroilolo  è niara\igliosu  per  la  \arielà  delle  cose  die,  inse- 
gna , per  r abbondanza  de'  pensieri , e per  la  quaulilà  (b'gli 
ainmaeslramenli  che  va  inserendo  si  opporlunaineide  nel  corpo 
della  sua  storia.  Dopo  la  Dibbia , non  abbiamo  libro  in  cui  os- 
serviamo cose  più  grandi , ed  esempli  più  singolari  della  Prov* 
videnza  divina , c di  quella  inlinita  onnipotenza,  che  è I' arbi- 
tra de’ regnanti , ed  il  terror  de’ superbi  Non  abbiamo  libro 
che  ineglio  di  questo  possa  ajutarci  a conciliare  la  cronologia 
sacra  con  l’ istoria  profana.  £ ciò  che  dee  rendere  più  ammi- 
revole questo  Scrittore  si  è che  do'  Gentili  non  ne  abbiamo  al- 
cun altro  che  pcvrli  di  Dio  e della  sua  Provvidenza  con  più  di 
ossequio  e di  rispetto.  Del  rimanente  dopo  aver  ricercata  l'oi'i- 
gine  delle  prime  guerre  , giunte  pila,  conoscenza  degli  uomini , 
egli  dà  cominciamento  alla  sua  storia  dal  regno  di  Ciro  che  fu 
il  primo  re  di  Persia , quindi  la  va  proseguendo  per  li  regiù 
di  Cainbise  e di  Dario  ; le  dà  poi  termine  sotip  Sorse  con  la 
fuga  di  questo  Principe , passato  in  Grecia  per  far  guerra  agli 
Ateniesi , nè  si  avanza  più  oltre , attesoché  egli  viveva  in  quel 
tempo , trecento  anni  incirca  dopo  la  fondazione  di  Roma 
Tucidide  nacque  nobilmente  e fu  cittadino  di  Atene  ; la  sua  sto- 
ria dovea  racchiudere  tutta  la  guerra  Peloponnesaica  che  durò 
ventisette  anni  tra  le  repubbliche  di  Atene  e di  Sparta  , ma  ra- 
pito dalla  morte  allorché  travagliava  sull’  anno  ventunesimo , 
leopompo  fece  il  supplemento  degli  ultimi  sei  anni.  Cicerone 
chiamollo  sottile  , acuto , breve , più  abbondante  di  cose  che 
di  parole  ; egli  è un  grande  modeUo , su  cui  multi  dell'  anti- 
chità formaronsi , e particolarmente  Tacito , il  quale  fu  il  Tu- 
cidide de’  Latini , siccome  questi  fu  il  Tacito  «to’  Greci.  Stolli 
altri  furono  i rinomati  storici  presso  do’  Greci , come  un  Seno- 
fonte  , un  Polibio , un  Plutarco  , un  Diodoro  Siculo , un  Dio- 
nigi d'Alicarnasso  , un  Ariano  , un  Appiano , un  Diogene  lioer- 
zio  , un  Filostrato  , un  Dion  Cassio  , un  Erodiano  , un  Zosimo  , 
un  Procopio  ; ma  a noi  basta  aver  detto  de’  principali  per  ri- 
tornare alla  storia  (1). 

XIII.  Giudei  di  Aletsandria.  Versione  dei  Settanta. 

t 

Alla  morte  dì  Alessandro  , il  grande  impero  fu  diviso  in  dieci 
Provincie,  i cui  governatori  dipendevano  da  quattro  principali , 

•«  . I 

(j)  Delle  cose  religiose  presso  a Greci  c Itomaoi  si  è discorso  alba- 
starna  nel  iio.lro  libro  I , Corso  Ji  Storia. 
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cioè  ila  Tolomeo  oli’ ebbe  rKjtilln,  da  Scleiieo  obe  repnò  nella 
Siria  , (la  Cassaiulro  rbe  si  sollomisc  la  Mareilonia  c la  (ire- 
eia  , c (la  Antigono  tb'  ebbe  in  sua  parte  l Asia  minore.  In  (iii.an- 
lo  alla  fiiinlea , essa  Tecc  parte  del  regno  di  Siria , ed  obbedì 
’nl  dis(mdcnli  di  Sclenro  rbe  ne  fu  il  primo  sovrano.  Intanto 
non  poclii  tra  fiiudei  furon  trasportati  in  Alessandria  , e le  tra- 
■ dizioni  gindait  he  quelle  Siieeialmenic  rbe  iirommziavaiio  il  fu- 
turo Messia;  semprepiù  si  estendevano  nei  popoli  idolatri  ; ora- 
no come  tante  (lammellc  che  illuminar  doveano  le  nnmll  uma- 
’nc,  0 pr(‘pararle  alla  conosctAiza  del  promesso  Liberatore. 
andò  guari  rbe  Tolomeo  He  di  Egitto , Volendo  arrirebire  la 
'grande  Bibliotera  di  Alessandria  coi  codici  ebrei  , diede  inauò 
alla  celebre  traduzióne  dei  Settanta.  Noi  prima  <li  passar  oltre 
a considerare  le  vici.ssitAdini  degli  Ebrei , dopo  la  divisione  (tei 
grande  iuipero  d’Al('ssandro , ci  fermeremo  a (lir  qnalebe  cosa 
di  fpicsta  rinomata  traduzione  , abpinnlc  nozioni  premettendo 
pria  sui  nostri  sacri  libri.  Questi  , eomecbf;  scritti  per  Ebrei , 
furono  generalmente  redatti  nell"  ebraico  idioma , se  si  eccel- 
luino  il  libro  della  Sapienza  ed  il  secondo  de’ .Maccabei  ebe  fu- 
rono scritti  in  greco  , non  clic  il  libro  di  Tobia  e (piello  di 
(iiiidilla  ,•  su  quali  si  dubita  se  originalménle  sieno  stali  scritti 
nel  greco  o nel  Caldaico  idioma.  Certo  clic  il  lesto  ebraico , 
oltre  podio  mende  incorse  collo  scorrer  degli  anni  per  negli- 
genza degli  amanuensi , non  li  stato  guari  nelle  cose  essenziali 
alterato  i>ercbÈ  la  Provvidenza  vegliò  sempre  alta  custodia  di 
quel  sacro  deposito  , accioccbe  c gli  Ebrei  non  ave.ssern  alcuna 
scusa  nel  non  riconoscere  (iallc  Profezie  e de'  sacri  libri  , che 
svolgono  continuaincnlc  , quel  Me.ssia  ebo  inutilmente  aspèltan 
tuttora  , ed  i Cristiani  avesser  un  fonte  oVe  ricoiTcre  per  to- 
gliere coi  testi  originali  le  apparenti  ambiguilii  e discordanze 
dalle  loro  ?acre  Scritture.  Tanto  abbiamo  da  S.  Ciridanio  c da 
fi.  Agostino  , c la  Chiesa  non  rifinì  giammai  d'inculcare  lo  stu- 
dio della  ebraica  favella  per  l' intelligenza  de’  sacri  libri.  Clic 
se  lo  studio  principale  di  un  Ecclesiastico  debb'  esser  quello 
delle  divine  Scritlurc  , onde  munirsi  di  ben  forbite  armi  per 
difender  la  fede  , ad  ottener  questo  scopo  concorre  mirabil- 
inenle  la  conoscenza  della  ebraica  favella.  E sulle  prinic  ogni 
favella  ha  il  suo  genio  particolare  , nò  le  piii  fedeli  versioni 
valgorro  a recar  seco  le  ricchezze  dell’  originale , siccliè  mal  si 
npporrcblic  chi  osasse  dire  che  si  possan  gustare  egualmcnìe 
le  rqrcre  di  Yirglio  e di  Orazio , leggendole  Iradotlc  , anziebù 
nella  bugna  in  cui  furono  scritte.  .Molto  piu  ciò  avviene  fral- 
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landosi  della  ebraica  favella,  giardiè  iullnc  Ua.il  latino  ed  il 
nostro  italico  idioma  liaui  grandissiina  alllnilà  , cjò  clic  non 
si  verifica  dell’ebraico,  ove,  come  dice  l’ autor  ilei  Prologo 
dell'  Ecclesiastico , i vocaboli  singolarnieutc  espressi  non  pos- 
sono voltarsi  con  esattezza  in  altra  lingua  ; UnficiiuU  verha  /re- 
braica  quando  Irnnsktta  f aerini  ad  aUcrain  tinffuam.  E Unito 
più  6 necessaria  la  conoscenza  di  ipiesta  lingua  se  si  consideri 
il  dover  del  teologo  il  quale  con  tal  mezzo  potrà  eoa  più  fe- 
lice successo  convincer  1’  ebreo  I'  erotico  , c l' bicreduFo  , il 
primo  col  mostrargli  dal  lesto  origbialc  1’  adempimculo  delle 
profezie,  il  secondo  coll’ additargli  nel  testo  ebraico  que’ luoghi 
di’  egli  dice  iuterpolali  e corrotti  nella  nosira  volgala , c 1’  ul- 
timo infine  col  fargli  scomparire  mercè  del  lesto  originale  quelle 
conlradizioni  fimlasicbc  cui  crede  scontrare  nelle,  divine  Scril- 
turc.  " 

Or  questo  ebraico  lesto  fu  nc’ diversi  tempi  in  varie  lingue 
IradoUo  , perchè  la  C]iiesa  diffusasi  bi  tulio  il  monda,  ciasrim 
popolo  volle  aver  i»cl  suo  idioma  la  vcr.sfouc  della  divina  Scrii- 
tura.  Cosi , oltre  le  versioni  di  Aquila , Simmaco  , c Tcodozio- 
nc  , non  che  le  Edizioni  detle  ijuinta  sesta  e selli uia  , e,  le  col- 
lezioni di  Origene  , furono  ben  rinomale  nella  Callolica  Chiesa 
le  parafrasi  caldaidic  , Jc  versioni  siriaelic  , araliidic  , diopi- 
dic  , persiane  , egiziache  0 coplidie  , armene  , goUvho  , c sla- 
ve , ed  infliie  le  versioni  moderne  iUiIianc  spaglinolo , ale- 
manne , olandesij  c francesi.  Per  quel  che  risgnarda  la  vcr^ 
sionc  dei  SeUanla , è a sapersi  che  Tolomeo  FUaddfo  , o se- 
condo altri , Tidoraeo  Lago  , prcdcccssor  di. ([pesto,  volendo 
arricchire  la  ’Biblioleca  che  allor  formavasi  in  Alessmidria , iu- 
earicù  Demetrio  suo  hililiolccario , acciocché  gli  avesse  procu- 
rala cziumlìo  la  legge  degli  Ebrei  ; c questi  per  olihediic  al 
comando  del  suo  sovrano  scrisse  ad.Eleazaro  Poiildlcc,  domaii- 
dandogli  un  oscmplarc  della  leggo  , non  die  iuterprcti  acconci 
che  valessero  a vòllarla  nella  sua  greca  favella.  Eleazaro  vi  aii- 
mil  voleiilicri , c nel  maiKrargli  un  esemplare  della  legge  luo-  ' 
safea  , scritta  a caralleri  d’oro,  v’ aggiunse  degli  direi  dlciiisli 
per  eseguirne  la  Iraduzione.  Arislea,  Chidco  proselito,  ed  ulTi- 
ziale  dclTc  guardie  dei  re  d’Egitto,  rai'porla  essere  stati  scelti 
atr  oggetto  .sci  Ebrei  per  dasriiiia  tribù,  ih  lutto  ah  minierò  di 
scriauladuc , chiamati  da|qioi  svlUinla  per  serharsi  il  iuiiuero 
roloudo  , essere  stali  (ipesli  Ebrei  situali  udì'. isola  di  l'aro  . vi- 
cino ad  Alessandria,  ed, aver  quivi  couijmila  la  Iraduzione , in 
«citantadue  giorni.  A lutto  dò  S.  Giuslino  soggruiige  altre  cir- 
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costanze  ricatate  dalla  volgar  tradizione,  che  invero  sotto  cri- 
tira  più  accurata  non  reggono.  Egli  dice  aver  inteso  da  Giudei 
di  Alcssadria  avere  i scttanta<iue  interpreti  abitato  in  altrettante 
distinte  cellette , aver  ciascuno  separatamente  dall’  allro  ese- 
guita la  sua  traduzione  , ed  essersi  trovate  queste  del  lutto  si- 
mili , ed  alTallo  identiche.  Chechè  sia  delle  circostanze  d' un 
tal  fatto , è certo  che  Tolomeo  richiese  il  codice  della  legge 
])cr  la  sua  biblioteca  , che  uomini  eletti  furon  mandati  dagli 
Ebrei  per  eseguirne  la  traduzione , che  questa  , almeno  del 
l’entateuco  , sia  stata  <la  loro  eseguila  e compiuta  , c che  iii- 
linc  sia  stata  una  tal  greca  versione  unaniuiamentc  dalla  Cliic- 
sa  chiamala  col  nome  di  Versione  dei  Settanta.  Or  che  que- 
sta versione  sia  autentica  , vai  quanto  dire  che  delle  cose  ri- 
sguardanli  la  fede  ed  i costumi  rappresenti  bastevolmciilc  la 
sostanza  e la  forza  del  testo  ispiralo , è cosa  indubitata , dàp-  ’ 
poiché  questa  deltcr  gli  Apostoli  alle  Chiese  da  lor  fondale  , 
su  di  essa  fu  formata  T Itala  antica , di  cui  servissi  ìa  Clìiesa 
sino  al  sesto  secolo  , quc.sta  illustrarono  i santi  dottori  delle 
due  Chiese  greca  e latina  co’ lor  comcnli  , lei  adoperarono  nei 
loro  scritti  per  conhiUire  gli  eretici  , lei  inflnc  misero  In  mez- 
ze nei  concili  da  lor  celebrali  ; il  che  al  certo  fiitto  non  avreb- 
bero , se  una  tal  versione  sosUmzialmcnte  si  fosse  allontanala 
dal  sacro  testo.  Aggiungono  altresì  molti  Padri  della  Chiesa , 

!•  non  pochi  tra  recenti  scrittori  essere  stati  i Settanta  nel  com- 
pilar la  lor  versione  eziandio  ispirati , e lo  deducono  dal  fallo 
«Ielle  cellette  , ove  non  sarebbe  avvenuto  senza  divina  ispira- 
zione che  l’un  dall’altro  diviso,  si  fosscr Iróvali  tulli  d’accordo 
nell'  eseguirla.  La  quale  opinione  non  sembra  plausibile , pri- 
mamente perchè  Aristea  e Giuseppe  , che  tanto  innalzano  que- 
.sta  versione  de' Settanta,  non  parlano  di  una  tale  ispirazione, 
tuttoché  molto  acconcia  fosse  a conciliarle  maggiore  autorità  : 
inlerprctes  inter  se  contuleriml , soii  le  parole  di  Aristea  , di- 
spiUantes , et  confcrenfes  intér  se  de  re  qualibvt , doncc  tan- 
dem in  unum  omnes  convencrinl , quae  rediyerunl  in  srriptis , 
et  quod  composueruìU  in  ordinem  redegerunl  qiutm  potuerunl 
doclmime  et  elegantissime , cl  quae  omnium  cùnsilio  et  con- 
sonsu  disponebanlur , in  manus  Dcmelrii  Iradebantur  ; dal  che 
chiaramente  rilevasi  tutta  la  traduzione  essere  stala  eseguita 
con  accuratezza  e dottamente,  ma  senza  ispirazione  divina.  In 
secondo  luogo  per  essere  una  tal  versione  opera  dello  Spirilo 
Santo  avrebbe  dovuto  vincere  in  precisiono  ogni  allro  volgariz- 
zamento , non  iscoslarsi  giammai  dal  testo  originale  , non  aflie^ 
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volir  sopratuUo  il  senso  ,di  jilcune  profezie  , noR  alterare  alcuna 
volta  la  forza  degli  ebrei  vocaboli  ec. , il  cUe  se  non  si  osscn  a 
ili  una  tal  versione  , tuttoché  nelle  cose  essenziali  sia  autentira 
e di  moltissima  autorità  , non  si  potrà  giammai  tenere  pep  di- 
vinamente ispirata.  Infine  U fondamento  che  indusse  non  pochi 
scrittori  a risguardare  i Settanta  come  scrittori  ispirati  dallo  Spi- 
rilo Santo  nella  lor  versione  , é il  fatto  delie  {distinte  cellette, 
or  questo. fatto  essendo  per  lo  meno  sospetto  o molto  incerto,  ’ 
ne  siegue  che  incerta  sia  la  ispirauone  in  parola.  S.  Girolamo 
rigetta  la  circostanza  > delle . «elletie  „ e la  chiama  una  solenne 
menzogna  : nescio , die'  egli  ,i  quii  pritnus  amclor  teptuaginta 
cellulcts  Alexandria^  mendacio  sizo  extnueerit  ^ quibus  divisi  ^ 
eadem^  scrifptUarinll.  Sembra  dunque  piùi probabile  l'opinione 
che  spslicne  la  .versione  dei  Settanta  non  essere  stata  divina- 
mente isidrata.  . ,i.  .■  > > . i.—., 

£ puicliè  delle  versioni  faccian  parala,  convie-n  soggiungere 
a compimento  della  presente  materia  quant' altro  concerne  le'* 
versiouijche  più  da  vicino  abbiam  per  le  mani.  Fin  dai  tempi 
apostolici , olire  la  versione  de'  Settanta  , formando  i latini  la 
maggior  parte  del  romano  impero , difTùsasi  >in  questi  la  Cri- 
stiana religione  fonnossi  da  incerto  autóre  in  lingua'  Ialina  una 
versione  dei  nostri  sacri  libri , e questa  versione  fu  da  S.  Ago- 
stino chiamata  Itala,  da  S. Girolamo  Volgata,  o comune , e da 
S.  Gregorio  il  grande  antica.  Essa  comprendeva  l' antico  testa- 
mento , eseguita  sopra  i Settanta , ed  il  nuovo  sulla  edizione 
greca  volgare  ; ic  in  quanto  poi  allo  siile  , dice  il  Dupin  (1)  , 
essa  è barbara  ed  oscura  in  parecchi  luoghi , e 1'  autore  nis- 
suno  pensiere  sf  prese  di  purezza  nella  favella  , avvegnaché  la 
sua  semplicità,  e se  è lecito  siffattamente  esprimersi , la  sua  '' 
rusticità  fu  mescolai»  con  espressioni  ardite , nobili,  e sublimi  ». 

Desideravusi  chi  una  rivista  generale  avesse  fatta  de'  nostri 
libri  -sacri  , c le  versioni  confrontate  avesse  coi  testi  originali. 

L’ uomo  più  adatto  era  appunto  S.  Girolamo  giacché  egli  avea 
soli'  occhio  i lavori  di  Origene  e la  maggior  parie  degli  antichi 
codici , era  stato  ammaestrato  in  tutt'  i misteri  della  scienza 
ebraica  da'  cinque  sperlissimi  rubini,  avea  visitalo  P Egitto  e 
scorsa  tutta  intiera  quella  regione , ed  esaminala  la  situazione 
e la  distanza  degli  svariati  Juoglii  nominali  ne’  libri  santi  ; a 
questo  s'aggiunga  la  comimicazimie  abituale  coi  più  dotti  Ebrei  ,„m 
una  estesa  erudizione  nella  sacra  c profana  lelteralura  , ed  iu- 

, . >1'-  • 

(i)  Disjerl.  preltiu.  sur  la  Biblc, 
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line  un  naturale  in(regiio  rdtcissfmo  , imu  lìpirilu  vivace  c iieiiu- 
traiilc  , ed  una  itftlancahilo  uppiicurione  allo  studio;  cd  a questo 
iiomu  coniiniso  Papa  Dniuaso  la  versione  della  Bibbia.  Kd  egli 
la  esegui  fedelmente;  imperocché  tradusse  dall’ebraico  quasi 
tuli'  i libri  dell’  antico  tesinmenlo  , e corresse  quelli  del  nuovo 
ncir  antica  Itala,  di  cui  servivasi  la  Chiesa;  ed  il  suo  lavoro, 
che  attualmente  costituisce  la  cosi  detta  Volgala , giunse  ih  tanta 
rinoniainsa  che  i critici  c gl'  intcn'fcli  di  tuli’  i tempi  la  cousi- 
dcraron  sempre  conte  un  capo  d' opera  nel  suo  genére , lo 
stesso  autore  S.  Girolamo  giunse  in  tanta  stima  da  esser  collo-  ” 
calo  in  sulla  scranna  de’  più  celebrati  dottori , 0117»  chiamalo  ' 
Ira  di  essi  il  massimo , c la  sua  Volgala  , sostituita  all'  antica 
Itala , come  aulcniica  è stata  dalla  Chiesa  rioonosciula.  Comò 
infatti  il  Concilio  di  Trento  nel  secondo  decreto  della  quarta 
.sessione , tra  tutte  le  ktline  odisioni  dichiarò  mitenlica  ranlica 
Volgala , e comandò  che  ninno  la  rigettasse  sotto  qualunque 
siasi  pretesto  (i).  Colla  quale  definizione  non  viqtò  I’  uso  dei 
lesti  originali , come  assuincsi  da  taluni , ma  acciocché  la  Ict-  * 
tura  della  divina  Scrittura  fosse  in  tulli  uniforme,  scelse  tra 
lidie  le  latino  edizioni  quella  che  gli  sembrò  pKi  correità  e con- 
forme al  testo , e dichiarolla  sacra  cd  autentica.  E questa  ò la 
Scrittura  , di  cui  fu  atlualmcuto  uso  la  Cattolica  Chiesa.  ' 

XIF,  ReligioM  setto  presso  gU  Ebrei. 

E per  ritornare  allo  stalo  degli  Ebrei  a tempo  dei  successori 
d'Alessandro  soggiungiaiuo  che  non  ultrimonli  di  ciò  clic  loro 
avvenuto  era  sotto  il  governo  de’  re  di  Persia , conservarono  lo 
patrie  leggi , e liberamente  esercitando  la  rebgione  dei  padri 
loro  , il  sommo  Sacerdote  era  capo  non  pur  dello  religioso , che 
del  politico  reggimento.  Sarebbe  stato  desiderabile  che  i dogmi 
religiosi  c le  pratiche  di  morale , conservandosi  nella  lor  pu- 
rezza , avessero  salvalo  quel  popolo  da  novella  corruzione  c ga- 
slighi  ; ma  eran  sempre  i Giudei  quelli  appunto , die  di  dura 
cervice  c di  osUoalo  valore  essendo , spesso  Irasmodavan  nel 

(1)  Saneta  Synodu»  cotuiderant  ufiti  parai»  uiHilalis  aeoedert  poste  > 
Kedesiae  Dei , si  tx  omnibus  lalinis  edilionibut  ijuae  eireutnferuntur 
siieivrnm  librorum  , quaenam  prò  aut/ienliea  sii  habenda  innotescal,  sla- 
Imi  el  declaral , ut  bare  ipsa  rclus  et  vulgata  edilio  qiiae  tango  saecu- 
Jorvm  usti  in  ipsa  Ecclesia  probata  esl , in  pnblieis  teclionibiis  . dispu- 
lalroBibus , praedicaliambu»  , el  ej'posilionibus  prò  aulhcntica  habeatur  , 
d III  tiemo  illam  rejictre  queiis  piaclextu  audeal  rei  pracsunal. 
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male , e precipitavano  nel  dibinUine  e nei  delilli.  Prinin  cansa 
«li  disordine  furon  le  sello  r«jl4fiosc  che  presso  pii  Ebrei  cransi' 
formale  , e che  non  UirdaroJio  a produrre  Ira  loro  scismi  o «li- 
Msipni.  FìiicIm!  la  religione  fu  pulriurralo , allora  il  capo  natu- 
rale (Jella  fyruiglia  ne  regolava  i riti  cd  i precetti . a «piamlo 
sotto  di.  Mosò  c sotto  i regni  d' Israele  e di  Giuda  fu  costituita 
in  uno  stato  di  pubblica  economia  , il  sacerdozio  vivente  servi  i 
«li  guida  e d’ interprete  delle  sacre  leggi  ; ina  alOne  soprawe- 
nula  la  lunga  schiavitù  di  Babilonia  , coi  vincitori  mescolati  i 
vinti  , tuttoché  questi  conservassero  nel  duro  servaggio  i patri 
riti , pure  dal  contatto  c conversazion  continua  cogl’  idolatri , 
alcuni  restati  fermi  alle  antiche  tradizioni , altr’  invece  mesco- 
larono ne'  lor  costumi  c cerimonie  quello  ancora  dio  dalle  genti 
videro  praticate;  da  qui  avveiuie , che  ritornati  nei  patrio  suo- 
lo , luUochè  i più  veggcnli  avesser  iatto  ogni  sforzo  per  ricon- 
«lurli  alla  unilà  primitiva  , pure  lo  familiari  tradizioni  jirevalsero 
sulle  pubbliche  , e spesso  si  vide  perpetuala  in  tanto  fazioni  la 
(livisìono  c lo  scisma.  Così  nacquero  le  varie  sello  presso  i (ifu- 
dei.  I Sadilucei  furono  i primi , i «inali  rilìulando  ogni  tradi- 
zione Cominciarono  a sostenere  non  doversi  amare  Iddio  por  ti- 
more 0 siieranza.,  ma  soltanto  por  amoro  e rispetto , indi  alte- 
rando questo  principio  supposero  non  esservi  premi,  c gasti- 
ghi  (li  la  della  viUi , c finirouo  nel  negare  la  risurrezione  dei 
morti , inili  1 esislonra,  degli  spiriti , e linaJmente  l' immorluirtà 
dell  anima  um:ma.  Oppo.sii  ai  Sadducei  erano  i Farisei i quali 
ammcltcvano  l' inimorlalilà  dell'anima,  ed  olire  la  tradizione 
mo.suica  V aggiungevano  alcuno  altre  loro  peculiari  tradizioni  «d 
che  trasmcllc, valisi  «ja  padre  in  Bglio.  ^'upc^bi  ed  ippocriU  «ii-o.-. 
slinguQvansi  per  una  pcculiar  foggia  di  vestire  , airellavan  ri- 
gore ed  osservanza , trascuravano  i dovei'!  di  fraterna  caritè , c 
non  curandosi  di  purificar  lo  spirilo , erano  soltanto  inlenli  ad 
opere  soprarogaloric , cd  a nettarsi  il  corj»o,.  od  a lavarsi  le 
mani  a segno  di  purità  c di  squisita  esattezza  ; e puichè  il  po- 
polo , senza  culrarc  al  di  deniro,  spesso  si  lascia  illudere  a 
(jucsle  esteriori  a]ipurciizc , ^ebbero  i Farisei  un  gran  parlilo , 
c non  poca  parte  presero  negli  uffari  del  governo , spesso  an-  iJ 
cora  turbandoli  con  politiche  fazioni.  A questi  ridiicevansi  an-  ■ 
cera  gli  Scribi , specie  di  dottori , i quali  avean  l’ incarico  di 
interpretare  la  mo.-saica  legge  ; ebbero  aneli’  essi  le  lor  tradi- 
zioni , cd  a norma  di  queste  la  stessa  legge  applicavano  ,■  e 
poiché  freipienli  erano  i casi , ne’  «piali  venir  si  dovoa  a Inli 
inlcrjirelazioni , cosi  i principali  U'a  di  loro  nell' esercilur  «iuc-< 
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si'  iilliziu  sedeano  come  assessori  nelle  varie  corti  di  giùsllzia. 
lulerinedi  Ira  i Sadducei  che  tutto  negavano , ed  i Farisei  che 
moUiplicavauu  a posta  loro  riti  ed  osservanze , furono  gli  Es- 
seni , ì quali  vivevano  ne*  campi , e lutti  dediti  al  lavoro  osser- 
vavano la  morale  scritta  nella  legge  ; si  astenevano-  dal  matri- 
monio , ed  educavano  gli  altrui  flgliuoli  ; infine  attendevano  la 
pieoeiza  dei  tempi , e la  restaurazione  della  nazionalità  giudaica 
nei  Messia  prenunziato  dagli  antichi  profeti. 

I .1  ; ' 

, XF^  Diviaione  ntl  popolo.  Norelle  sventare.'  ' ‘ ' 

I I 

Erano  questo  le  var  ie  sette  presso  gli  Ebrei , le  quali  con-  ' 
IrìLiiiron  non  poco  a portar  divisione  in  quel  popolo  , il  quale 
debole  e Iribotirio  avrebbe  dovuto  essere  unito  e compallo  per  ‘ 
osUure  ai  comuni  nemici,  in  mezzo  ai  quali  viveva.  Ma  un’al- 
tra causa -di  disordine  condusse  a poco  a poco  quella  nrtziouc 
alla  sua  totale  rovina.  Era  quel' popolo , comc  -abbiam  detto  , 
soggetto  e tributario  alla  SiHa , ma' reggevàsi  nel  tempo  slesso 
con  proprie  leggi , ed  linmedialamenle  dipendeva  da' suoi  Pon- 
leUoi , i quali: col  tUolo'di  Etnarchi  o Alabarchi  lo  governavano. 
Avveniva  die  spesso  linponevansi  Iribuli , i quali  sulle  prime 
avean  giusto  ed  onorato  motivo , perchè  dcdicaransi  allo  splen- 
dore del  (empio-,  ma  succeduti  i tempi  corrotti  c continuate  le 
imposte , giunsero  al  colmo  le  ricchezze  ed  i tesori  del  tempio , 
e l’ incarico  * di  PonteOce  Sommo  , nel  quale  era  ogni  potere 
concentrato , ‘ divenne  oggetto  delta  comune  ingordigia.  Allora 
Iu:obe  f ite  di  Siria  cominciarono  àd  agognare  si  grassa  preda, 
ed  i principali  tra  gli  Ebrei  la  dignità  di  Pontefice  con  ingiusti 
ed  iniqui  mezzi  si  procurarono.  Da  qui  gli  scismi  , le  discor- 
die'ed  infine  P idolatria' che  chiamò  di  nuovo  su  quel  popolo  i 
gaslighi-di  Dio.  Avvenne  allora  cièche  in  altri  tempi  vcrìflcalò' 
si  era  , che  quando  I Giudei  Airono  Uiiili  nella  fede  e nella  os- 
servanza della  logge , godettero  della  più  grande  trancpiillilà , 
ma  quando  1'  ambizione  sfrenata  e lo  spirito  di  scisma  surse 
tra  loro  , rendati  ancor  molli  per  lunga  paco , cambiossi  del 
tulle  questo  stato  di  felicità  e di  quiète.  Era  ormai  scorso'  il 
tempo  de’ primi  re  fii  Siria,  tempo  di  grande  floridezza  per  la 
Giudea  giacché  l’ un  di  essi  j e fù  Sclcuco  Filopalorc  , si  fat- 
tamemte  l’ aveè  protetta  che  era  giunto  co’  suoi  risparmi  di  con- 
correr flnanco  alle  spese  necessarie  pel  manlcnimenlò  dei  Sa- 
cerdoti e de'  Leviti  al  maggior  decoro  del  tempio , allorché  ncl- 
r aiuto  del  mondo  3821,  ceuloUanla  avanti  la  venula  di  Gesù 
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Cri:>to , essendo  Poulencc  Gaia  111 , uomo  virluoso  e liiiiuralu 
di  Dio , Siinonc  della  Iribù  di  Bciiianiino , sedizioso  c temera- 
rio , per  soddisriirc  alla  sua  parlicolar  vendetta  contro  al  Pon- 
tefice , pertossi  da  Apollonio  generale  delle  armi  di  Scleuco , 
e gli  disse  abbondare  il  tempio  di  sterminate  riccbezxe  non  ne- 
cessarie pc’  sacrìQzl , delle  quali  potea  il  re  farsene  padrone. 
Passò  tal  nuova  dal  generale  al  sovrano , c questi  non  polendo 
resistere  alla  sete  dell'oro,  prolillù  della  favorevole  occasione, 
e spedi  in  Gerusalemme  Eliodoro  , suo  finanziere , acciò  il  de- 
naro e le  preziose  cose  avesse  lolle  c rapite.  1‘resenlossi  infatti 
ad  Unia  sacerdote  il  ministro  del  re , ma  quegli  non  negando 
le  grosse  somme  clie  cran  nel  tempio , soggiunse  esser  quello 
sacri  depositi  de'  cittadini  che  colà  le  riponevano  , c quindi  non 
esser  permesso  involarle  e rapirle.  Le  quali  ragioni  punto  non 
mossero  quel  ministro,  che  aiui  alle  replicate  ripulse  delPoa-u 
tcflcc  si  avvisò  di  ricorrere  alla  violenza  , ed  ecco  che  con  ma- 
no armala  accostossi  al  tempio.  Allora  Quia  o lutto  il  popolo 
ebbero  ricorso  a Dio  , e colle  più  fervide  preci  raccomandunnio 
i lor  depositi  al  possente  suo  braccio;  c Dio  non  fa  lardo. ad 
esaudirli , dappoiché,  Eliodoro  , entrato  appena  nel  tempio  coi  il 
suoi  sglicrri  , fu  dagli  angeli  del  Signore  invisibiJiueule  battuto 
con  colpi  dì  verghe  , c quindi  fluì  teiiqiio  caccialo , né  fu  sanoiq 
dalle  fcrìlc  , che  alle  preghiere  del  santo  PonlcticQ.  Questo  . 
avvenimento  cosi  strepitoso,  questo  si. sorprendente  miracoio 
avrebbe  ronmiosso  ogni  cuore  da  oou  più  allontanarsi  dalla  u 
esalta  osservanza  della  divina  legge  ; eppure  non  fu  /cosi.  Lo  n 
spirito  di  divisione  c di  scisma  sempre,  più  cresceva  tra  gli  Ebrei, 
e la  loro  inclinazione  ai  culti  idolatrici  sempreppiù  provocava  lo  -, 
sdegno  di  Dio  ; Siinonc  c molli  allri  Giudei  , currotli  dulia  con-, 
versazion  co*  gentili , si  sparsero  per  tutta  Gerusalemme , o vi 
roinmisero  ogni  sorta  di  delitti.  Invano  Iddio  con  segni  spaven-, 
tcvuli  li  avvisava  degl' imminenti  gasligbi,  cssi.vicppiù  usliiia- 
vaiisi  nc'  tur  peccali.  Furon  veduti  in  tutta  la  cillù  per  quaranU; , 
giorni  svolazzar  por  aria  eserciti  e cavalieri  armali, , e eprjrerc. 
coi  lor  cavalli , c batlcrsi  gli  uni  . contro  degli  altri,  si  udiva 
lo  strepilo  delle  armi , ed  il  nitrir  de'  cavalli , si  vedeva  la  scia-, 
lillar  delle  spade  c degli  scudi  durali;  eppure  non  ostante  se- 
gni così  nuovi  c spaventevoli  le  fazioni  crescevano  nella  cillà, 
i vizi  maggiormente  si  fompulavano , c molti  cran  ipoloro  clic  ,, 
con  mezzi  scellerati  ed  inìqui  ambivano  il  supremo  Puutificg|o, 
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Xn,  Antioco. 

■ I • ’ * 

Kra  inlanlo  Eliixloro  ritornalo  presso  def  re  Sdcueo  c sdiiei-'  ! 
lanienle  narrato  pii  aven  (juanlo  erapli  in  Gerusalciiiuic  avve-' 
nulo  ; presso  drilo  stesso  sovrano  «rasi  ancor  portalo  il  buon 
l'onUsIlcc  Uiiia  j.er  gìuslincarsì  dalle  accuse  che  i suoi  nemici. 
gU  avevano  imposte  atteso  il  cattivo  Irallamenlo  avuto  da  Elio-  ‘ 
doro.j  allorché  quel  -sovrano  si  mori.  A lui  successe  il  fraleilo 
Antioco  Kpifcine  , che  volòa  dire  illustre  , il  quale  esser  dovea  ' 
il  lerribilc  flagello  , del  quale  Iddio  volle  servirsi  per  punire 
gli  enormi  dclilli  dell'  ingrnlo  suo  popolo.  Coniinciù  questo  re , 
naluralnienle  avverso  ni  liiudeì  ,‘con  un  decreto  di  disposizione 
coiilro  al  Pmilellec  Onia , incltcmk)'  nel  di  lui  ullizio  «iasoiic 
indegno  Ihdello  del  doposto , pel  solo  inorilo  della  promessa 
che  fililo  avea  di  versar  nel  regio  tesoro  un  inilioiie  di  oro. 
Poco  dopo  fu  dcposlo  Giasone  c sostituito  Menelao  per  aver  rat- 
ta lunggiofc  offerta  , ma  neppur  questi  vi  durò  mollo  lenqio  , 
giacché  deposto  dal'rc,  ebbe  nel  suo  uffizio  surrogalo  Lisiiua- 
cd.  In  lai  guisa  (ra  il  re  che  vendeva  al  maggior  oITerenle , e 
Im  sfrcnale  voglie  degli  ambiziosi , le  fazioni  cd  i vizi  sempre 
più  crescevano  in  Gerusalemme.  I sacerdoti  ed  il  popolo  ermi 
pervertiti  all' eccesso;  Menelao  sperando  di  risalire  iil  Punlifi- 
cato  dissipava  i vasi  del  Iciniiio  c rimproveralo  da  Quia  di  si 
enormi  scellenitezzc  , il  Iacea  iiccklcre.  Giasone  aiich’  egli , pri- 
mo Usurpatore  de!  sovniiio  sacerdozio , sul  falso  rumore  della 
morte  di  Antioco , alla  testa  di  mille  uomini , sì  accostò  a Ge- 
rusalemme , e fallosi  padrone  della  città  , l’ abbamioiiù  agli  ec- 
cessi sfrenati  della  sua  soldatesca.  Allora  Antioco  sul  pretesto  ‘ 
di  vendicar  l’ ingiuria  che  a lui  fatto  avea  Giasone,  e forte  Ic- 
niendo  che  lutto  il  popolo  non  sorgesse  in  manifesta  ribellio- 
ne , reduce  da  una  spedizione  clic  fplto  avea  in  Egitto , divi.sò 
di  distruggere  tutto  intiero  quel  popolo , c staccarlo  dalla  fede 
che  tino  allora  avea  professalo.  Alla  tesla  di  una  formidabile 
armata  accostossi  a Gerusalemme , e prollllundo  delle  fazioni 
che  regnavano  in  quella  città',  nello  spazio  di  breve  tempo  la 
prese  d’  assalto.  Non  mai  alcun  tiranno  portò  più  innanzi  la 
barbarie  in  una  città  conquistala  di  quel  che  abbia  fatto  ’An-'" 
tioco  ; quanto  di  più  sacro  era  nel  tempio  , tatto  vi  fù  divello  c 
portalo  via  ; degli  uomini  ottantamila  ne  furono  ncciéi , tfltftran- 
lamila  messi  in  ferri  , ed  allrctlanti  vemluii  sebravi.  In  liti  gui- 
sa Antioco  restando  Gerusalemme  non  più  che  un  villaggio  , 
senza  mura  c senza  difesa , rilornosscnc  in  Siria  carico  di  bol- 
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lino.  Ivi  ncppiir  fu  salullo  il  suo  sdt*guo  . an*i  non  andò  lhn((i 
elio  niaiidovvi  un  mnueroso  esnrcilo  sollo  il  roin.-indu  di  Apol- 
lonio , incaricandolo  di  ricominciar  lo  scompio  od  il  niacniln. 
E laido  fu  fallo  ; .Vpollonio  enirù  nella  ciUò  in  giorno  di  .Sabalo 
finando  gli  aln'lanli  della  Giudea  eransi  recali  alla  inelro^ioli , 
ed  ivi  depredò  c disirusse , uccise  uomini  a migliaia , allri  no 
fece  scliiavi  e saiio  delle  più  orribili  crudollà  rilirossi  nella  cil- 
ladella  co’ suoi  solibili.  In  queslo  .sialo  di  cose  allro  non  rn- 
felava  agli  avanzi  de’  Giudei  che  la  religione  dei  padri  loro  ; op- 
pure Aniioco  non  ancor  conlculo  della  crudclUi  c delle  violenze 
usale  conlro  i beni  e le  persone,  volle  cslendero  la  sua  per- 
secuzione perfin  sulle  coscienze.  Pubblicò  infoili  un  odino,  col 
quale  obbligava  luU'i  Giudei  di  abiiuvire  il  cullo  del  vero  Dio, 
ctl  a quest' oggcllo  fece  innalzar  nel  tempio  una  stallia  di  Gio^ 
ve , cbianiando  quindinnanzi  il  tempio  slesso  ; tempio  di  Giove 
Olimpico.  Ed  a colmo  di  desolazione  , acoiuecliò  V emanalo  de- 
creto avesse  il  suo  pieno  cffello , Aniioco  slesso  si  recò  di  per- 
sona in  Gerusalcnunc.  Allora  non  vi  fu  abbominazionc  clic  ivi 
non  si  commcllesse  ; furono  alzali  profani  nlUari  in  lulle  lo  città 
della  Giudea,  nelle  piazze,  nelle  slmile,  c perfin  sull' uscio 
di  ciascuna  casa.  Gli  esemplari  della  legge  furon  gellati  al  fuo- 
co , al  fuoco  furon  gettali  ad  ardere  que'  Giudei  che  non  vo- 
leano  sacrificare  agl’  idoli  , o si  ritiravano  nelle  caverne  per  ce- 
lebrare i lor  sabali  ; furon  viste  le  madri  portanti  al  pelle  le 
crealurc  loro  , essere  in  un  con  esso  geliate  dall’  allo  delie  mu- 
ra , per  averle  circoncise  secondo  la  mosaica  legge  ; il  tempio 
c I aliare  emù  pieni  di  abboininazioni , nò  vi  era  quasi  più  al- 
cuno , il  (jualc  ardisse  di  dichiararsi  giudeo  ed  osservar  la  sua 
legge  : lauto  il  terrore  era  universale  ! 

...  ; f ' I .1*  * • - . .1 

Xf'JJ.  Eleazaro  , cd  i Alaocabei.  , ; • • . 

Eppure  in  mezzo  a lanla  debolezza  ed  aimollissiine  aposU- 
sie , non  vi  mancarono  esempi  di  slraordiuario  coraggio  che 
riempirono  di  confusione  c di  vergogna  H altrui  timore.  Si  vide 
un  Eleazaro , vecchio  di  molla  venerazione , ed  uno  dei  prin- 
cipali di  Gerusaleniiiic  , isGgalo  a mangiar  carne  porcina  oon- 
Iro  il  disposto  didla  legge  , preferire  ad  una  vita  contaminala 
ed  infame  una  morte  gloriosa , cd  inciuninandosl  al  supplizio 
diro  animosanienlc  ai  suoi  percussori  : ti  Io  mi  contento  morir 
piuttosto  che  fare  quanto  voi  mi  consigliate  , il  fingere  discon- 
viene alla  mia  eli  ; non  piaccia  mai  a Dio  che  io  con  lai  si- 
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miilazione  din  ni  giovani  molivo  di  creciero  rlie  Eloazaró  in  cl> 
(li  prnsso  a c(>nio  anni , alibia  nblirareiato  i rill  pagani , ed  in  la 
guisa  si  troverebbero  indebitamente  ingannati  (ia  questo  arlilì 
zio  , ron  cui  procurasi  di  ricovrirmi.  Non  amo  Umto  questi  po- 
chi di  che  mi  rimangono  di  questa  miserabile  vita , uè  voglie 
disonorare  la  mia  vecchiiizia  con  una  macchia  cosi  vergognosa. 
Tal  dissimulazione  ben  potrebbe  salvarmi  dalle  mani  degli  uo- 
niini , ma  come  sottrarmi  da  quelle  di  Dio  ? Quindi  io  stimo 
meglio  eoraggirtsamenle  morire  , e non  far  nulla  che  oscurar 
possa  la  mia  vecchiezza  , e di  'lasciare  a giovani  un  esempio  di 
^sostanza  , donde  possano  apprendere  di  preferir  fa  legge  di  Dio 
'alla. propria  vita  ».  Dette  le  girali  parole  , per  percosse  acerbis- 
'fini  glorirtsamehte  la  vita.  Molli  altri  si  videro  i quali  in 
sinlil  igulsa  >per  ifton  abbandonare  la  fede  dei  padri  loro  , furon 
tormcnlnli  e messi  a morie  eoi  più  atroci  supplizi.  Tra  di  essi 
meritano  special  rimembrttma  i sette  famosi  fratelli , che  co- 
mimemcnte  appcllansi  Slaceabei.  Sdegnato  jVWìoco  di  vedere,  in 
qnc' giovani  cosi  inusitata  fermezza,  tentò  di  espugnarli  co’ più 
squisiti  tormenti  soUo  agli  occhi  stessi  della  madre  loro.  Fii- 
ron  tulli  r un  dopo  l’ altro  , presente  il  cmdelc  sovrano , ab- 
bandonati nelle  mani  di  ferocissimi  carnefici  ; ebbero  sulle  pri- 
■mr  recisa  la  lingua  e 1'  csiremità  delle  mani  c de’  piedi , indi 
fn  loro  divella  la  pelle  dal  capo  , ed  innnn , rimasi  cosi  quai 
tronchi  informi  ed  orribili , furon  bruciali  lenlamenlc  dal  fuoco. 
Intanto  nè  la  madre  nè  I coraggiosi  lorincnlati  punto  se  ne  sgo- 
mentarono , che  anzi  questi  In  mezzo  a cosi  orrendi  supplizi 
rinfacciavano  la  crudellà  e la  perfidia  all’  iniquo  sovrano  , e gli 
presnglTano  già  viciha  a piombar  sul  suo  capo  l’ ira  di  Dio , e 
soggiungevano  con  estremo  coraggio  che  siccolbe  sino  allora 
era  stato  lo  strumento  della  giustizia  di  lui  contro  il  suo  popo- 
lo , cosi  sarebbe  stalo  benanco  la  vittima  di  sua  vendella.  Hc- 
slava  a tormentarsi  il  più  piccolo  de’  fratelli , ed  il  re  volendo 
almeno  In  questo  trionfare , allìdollo  alla  madre , acciocché  lo 
avesse  indotto  a consentire  a suoi  voleri.  Questa  donna  incom- 
parabile , gloria  e splendor  del  suo  sesso , chiamò  in  disparte 
(pini  Suo  flgliuolino , ed  invece  di  esortarlo  a salvar  la  vita , 
gli  rappresentò  vivamente  la  fralezza  di  lutti  gli  uomini , e là 
grandezza  di  Dio  che  solo  meritava  di  esser  temulo.  Del  clic 
infervoralo  il  ùinciiillo  gridò  ad  alla  voce  che  mal  non  obbe- 
direbbe al  re , ma  soltanto  alla  legge  di  Mosè  , anzi  minacciò 
ttt  principo  gastighi  prossimi  ed  orrendi , e clic  il  suo  sangue 
imito  a quello  de'  suoi  fratelli  calmalo  avrebbe  Io  sdegno  di  Dio 


Digitized  by  Cijuj^Iì 


— U7  — 

ronlrn  ilei  popol  suo.  Altura  i cariielk'i  adoperarono  su  'quelle 
tenere  membra  quando  la  crudeltà  seppe  imenlare  di  più  inpe- 
pnoso , e la  morte  di  lui  fu  benloslo  seguila  da  quell'  ancor- del- 
la madre , la  quale  lasciò  il  nobilissimo  esempio  del  quanto 
possa  la  fede  a vincere  i più  teneri  sentimenti  della  natura  j e 
come  questa  gran  donna  si  fosse  servita  dell’ influenza  che  la 
qualità  di  madre  davale  sui  suoi  figliuoli , non  già  per  renderli 
deboli , capricciosi , e molli , ma  bensì  animosi  a confessar  la 
fede , a preferire  ad  ogni  altra  cosa  la  gloria  di  Dio , ed  a sa- 
crificare ben  volentieri  la  vita  per  non  offenderlo  e disgustarlo. 

Il Giuda  Maccabeo. 

Inlanlo  era  giunto  il  tempo  , in  cui  Iddio  dovea  muoversi  a 
pietà  del  suo  popolo,  e prender  vendetta  del  crudelissimo  An- 
tioco. Tra  quelli  eh’  erano  domandali  a morte , perché  più  fe- 
deli consenavansi  alla  legge  di  Dio , eravi  il  gran  Matalia  del- 
la stirpe  sacerdotale  , il  quale  oppresso  dal  dolore  erasi  per  de- 
clinar l’  ira  d’AnUoco  riUralo  nella  città  di  Modin  con  cinque 
suoi  figliuoli  Giovanni,  Simonc,  Giuda  Maccabeo , Eleazaro,  e 
Gionata.  Ivi  raggiunto  il  dubben  uomo  fu  richiesto  da’ ministri 
di  Antioco  di  sacrificare  agl'  idoli , e nel  mentre  mostravasi  re- 
nitente vide  un  Giudeo  che  tutto  pronto  accingevasi  al  profano 
sacrifizio  ; allora  non  potendosi  frenar  per  lo  zelo , invece  di 
Imitarlo  nella  scellerata  azione , stretto  il  brando  uccise  non  lui 
so  tanto  , ma  ancora  il  regio  satellite , che  gl’  intimava  di  saori- 
ncare.  Quindi  non  mettendo  ki  mezzo  altro  indugio , ritirossi 
ne  monti  , e fatto  appello  a lutti  gli  uomini  di  buon  volere  a 
zelatori  della  violala  legge  di  Dio,  in  un  co’ suoi  figliuoli,  for- 
maun  piccol  si  ma  risolutissimo  esercito,  e conquesto  abbai- 
6re  le  profane  are  , far  man  bassfi  dogli  avversari e restituire 
• patri  riti  col  comandare  la  circoncisione  agli  ebrei  fanciulli 
c le  altre  praticUp  della  mosaica  legge , fu  tutto  un  sol  punto. 
In  tal  guisa  comipciò  la  rigeneraziono  della  Giudea , ed  il  gran 
Watiilia , grave  di  anni  e glorioso  per  le  sostenute  filighe , vi- 
cino a morte,  dopo  aver  costituito  a capo  o duce  delle  batta- 
glie Giuda  Maccabeo,  chiamatolo  a se  dappresso  cogli  altri  fi- 
gliuoli , rivolse  loro  queste  memorando  parole.  « Ecco  il  tempo 
del  dominio  de’  superbi , dello  sdegno  di  Dio , del  gastigo  a« 
della  distruzione  del  suo  popolo.  Sù  via , armatevi  di  zelo  per 
a sua  legge , e siale  sempre  pronti  a morire  per  difenderla , 

' olgeie  gli  occhi  alle  generose  azioni  de’  nostri  padri , e vi  acqui- 
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Rlcrelc  , com’  essi , «n  nome  iinninrlale.  fiiuseppe  , malgrado 
l' invidia  de'  suoi  fratelli , divenne  pa<lronc  dell’  Kgitlo  , Davide 
fu  liberalo  dalle  porsneurioni  di  Sanile , ed  Anania , Araria  , « 
Misaolc  dalla  violenza  del  fuoco  ; Daniele  scampò  da  voraci  leo- 
ni , e cosi  in  luti’  i secoli  ha  dato  f)ìo  a divedere  eli’  Kgli  noli 
alibaiiduna  mai  que'  clic  coiilldunu  lii  Lui  ; pertanto  punto  non 
temialo  la  violenza  di  un  uomo , perchè  c|^i  con  tutto  la  sua 
potenza  non  è che  fango  e verme  di  terra.  Oggi  si  solleva , 
dimane  non  sarà  più , tornando  ad  esser  polvere  ond’  è stalo 
formalo  , e con  lui  lutt’l  suoi  pensieri  e minacce  saran' dissi- 
pali ».  Dette  queste  parole  il  buono  c generoso  veccliio  lini  di 
vivere  , c da  lui  ebbe  comincimnento  il  principato  degli  Asmo- 
nei  , cosi  delti  da  Asmonco , padre  , o avo  di  Sfalalia.  Allora 
fiimla  Maccabeo , mettendosi  invece  del  padre  suo  allo  somma 
delle  coso,  procurò  di  corrispondere  alle  comuni  speranze  ; 
forte  della  persona  , comparve  nelle  battaglie  come  un  leone , 
e conlinuando  le  vittorie  del  genitore  sparse  dapertullò  il  Icr- 
rme  del  suo  nomò  c delle  sue  armi.  Alla  testa  di  non  più  che 
sei  mila  combaltenti , era  solilo  prima  d’impegnar  la  battaglia 
di  far  sentire  a’  suoi  soldati  che  chiunque  sentisse  spavento  si 
ritirasse  . indi  lidando  sempre  nella  protezione  di  Dio  sfidava  i 
suoi  nemici , ed  animoso  faccasi  iiiconiro  ai  numerosi  lor  bat- 
taglioni. Attaccò  r esercito  di  Apollonio  c lo  sconlls^c , ucci- 
dendo di  sua  mano  lo  stesso  Apollonio , indi  .attaccò  Scrone , 
altro  generalo  di  Antioco  , c lo  disfece.  Il  re  ne  Ai  altamente 
sdegnalo  , ed  impose  a Lisia  suo  generalissimo  che  tentasse 
tuli'  i mezzi  di  rrstorar  la  forluna  delle  anni  , c ridurre  in  ob- 
bedienza quel  popolo.  Lisia  obbediente  ai  com.andi  del  suo  re 
.spedi  Tolomeo , Piicanore , c Gorgia  generali  di  Sperimentato 
valore, , incontro  al  prode  Jlaccabeo  , ma  venuti  alle  mani  col- 
r inimico,  non  solo  non  potettero  sostenerne  T impeto,  ma  pie- 
namente scontìlti  , appena  colla  fuga  salvaron  la  vita.  Queste 
azioni  allegravano  i popoli , e rendendo  i Giudei  semprepiù  con- 
fidenti nel  favore  di  Dio , Giuda  ne  profittava  per  assicurar  la 
vittoria  ; cingeva  infatti  Gerusalemme  di  novelle  mura  , c la  for- 
tificava , purgava  il  tempio  dalle  abbominazioni , e vi  restituiva 
il  cullo  c gli  antichi  sacrifizi.  Intanto  Lisia  , postosi  alla  lesta 
di  numerosissimo  esercito  , volle  egli  stesso  condurre  T impresa, 
i Giudei  sulle  prime  ne  ftirono  scorali , ma  ripreso  animo  per 
T esempio  c per  le  insinuazioni  di  Giuda , andarono  incontro 
al  nemico , ed  in  parecchi  comballiraenli  inleramcnlc  Io  disfe- 
cero. Allora  Antioco  abbandonossi  al  più  disperalo  furore  , c la- 
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sciandR  o^i'  altra  impresa , risolse  di  marciare  egli  stesso  alla 
testa  di  tutta  la  sua  armata  alta  volta  di  Gerusalemme , giu* 
rande  di  distruggerla  dalle  roiidainenta.  Stollo , non  si  accor- 
geva che  Dio , stanco  di  tanta  empietà , era  in  quel  punto  istesso 
per  perderlo  ed  annientarlo  ! Correva  l’ empio  Antioco  a gran- 
di giornate  incontro  al  suo  destino , allorché  sorpreso  da  forti 
dolori  colici , cadde  dal  suo  carro , e fu  si  forte  la  sua  caduta , 
che  tutte  le  membra  ne  riraaser  peste  ; in  pochi  istanti  mille 
piaghe  si  aprirono  sul  di  lui  corpo  già  mezzo  putrefatto , una 
moltitudine  inilnila  di  vermini  che  ne  sortirono  lo  rodevano  , e 
miseramente  lo  consumavano.  Allora  agitato  da  rimorsi  ebbe 
ricorso  al  Dio  d’ Isroele , sembrò  pentirsi  de’  suoi  falli , giurò 
di  trattar  meglio  la  Giudea , anzi  di  farsi  egli  stesso  Giudeo , 
purché  risanasse  da  (|uella  orrenda  malattia , e non  morisse  in 
terra  straniera.  Ma  la  mano  di  Dio  oragli  sopra  , e nei  suoi  giu- 
sti giudizi  era  stala  pronunziata  la  sentenza  di  condanna  sopra 
dell'  empio  , che  invano  invocava  la  misericordia  di  lui.  Lo  sccln 
lerato  re  lasciò  miseramente  la  vita  tra  più  acerbi  dolori , ri- 
manendo il  memorabile  esempio  di  esser  la  morte  1'  eco  della 
vita  , e del  quanto  sia  inulil  cosa  aspettar  l' estremo  momento 
per  ottener  da  Dio  una  misericordia  , che  si  frustrò  c si  deluse 
con  anticipati  disordini. 

-ti. . 

XIX.  Altre  vìUorie  dei  Maccabei. 

» 

La  morte  di  Antioco  non  liberò  i Giudei  dai  mali  c dalle  bat- 
taglie che  lor  venivano  dalla  Siria  ^ ma  Giuda  Maccabeo  era  sem- 
pre pronto  a combattere , e moltiplicava  giornalmeate  le  vitto- 
rie ed  i trionfl.  I suoi  soldati , tra  quali  a preferenza  i suoi  fra- 
telli , imitando  il  di  lui  esempio  facean  prodigi  di  valore.  Il  gio-' 
vane  Antioco  Eupalore  , di' era  succeduto  a suo  padre  nel  go- 
verno della  Siria  , sotto  la  reggenza  di  Lisia  , ricominciò  le  osti- 
lità contro  i Giudei , ma  Giuda  Maccabeo  batté  ovunque  i ge- 
nerali di  lui.  Restava  che  lo  stesso  re  marciasse  alla  testa  di 
più  numerosa  armala;  e tanto  fu  eseguito  da  Antioco.  Costui 
dopo  di  aver  fatto  precipitare  dall'  allo  di  una  torre  il  falso  Pon- 
tefice Menelao  , primo  autore  delle  turbolenze  della  Giudea , 
entrò  alla  lesta  di  un  esercito  il  più  formidabile  che  fosse  sino 
allora  veduto  ; Ira  l’ altro  vedevansi  Irenladue  elefanti , e eia- 
senno  di  essi  ammaestrato  per  la  guerra  , portava  sul  dorso  una 
forte  torre , in  cui  erano  trentadue  uonùni  , che  spargevano  il 
terrore , e tutto  distruggevano  e calpestavano.  S' incontrarono 
Voi.  l.  30 
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(ililcsoreili  iifclla  pinnurn  di  Kolaiirn  din  fu  il  toniro  dol  (ìi'ris- 
fimo  (•.ojubaUimenlu  , n K osarrilo  di  (ì judo  , soldM*no  iiiforiiiro 
assai  a qiiol  de’ nomici  , soslcnnn  tulio  il  ponilo  di  quella  lor- 
rildlc  fiiornala.  Ciascuno  si  dislinao  con  un  allo  di  slraordinn- 
rio  valore , e Ira  pii  altri  KIrnznro  , fralidln  di  Giuda.  Kra  in 
sul  caldo  della  mischia , aliorchò  costui  vide  un  elefanle  co- 
verto di  ornamenli  più  splendidi  , e credendo  che  ivi  trovasse' 
lo  slesso  re,  corse  verso  di  quell' animalo  per  nccidOiio  , e 
con  esso  il  condollicre  ; passò  aliraverso  min  inliera  lepione 
che ’l  circondava,  uccidendo  a deslra  ed  a sinisira  quei  “che 
gli  faceano  resistenza , cd  aperlosi  il  passo  , piiinse  lln  sotto 
all’  elefante , cui  avendo  immerso  in  seno  un  pnpnale  , cadde 
morto  r animale  , e schiacciò  col  suo  peso  qiie’  snidali  ehe  por- 
tava sul  dorso  , c lo  stesso  Kleazam  ette  lo  avea  ferito.  I ne- 
mici sbigolliti  rimasero  da  questi  atti  eroici  di  siraonlinario  va- 
lore , c sebbene  , riliralosi  Giuda  in  Gerusalemme  nel  recinto 
fortificato  del  tempio , il  re  sulle  prime  avesse  stabilito  di  as- 
sediarlo , pure  Ira  per  questo  , e pereliò  nel  suo  regno  eran 
comineiatc  pravi  sedizioni  , slablR  di  ritirarsi  dalla  tentata  im* 
jiresa  , e costituì  e riconobbe  aneli’  epii  Giuda  Macoalieo  , eajio 
e principe  della  nazione  Gimlaien.  * ' ‘ ^ 

i.idiio.iii  )i'.<|ivttus  no'i 

XX.  Morie  di  Giuda. 

; ...  ••/  > , 

Aveva  Giuda  falla  alleanza  co’  Romani , che  faccansi  allor  ri- 
spettare c temere  nnelie  da  più- potenti  c lontani 'monarclii , c 
col  vincere  i vicini  popoli , sempre  più  consolidava  l' indipen- 
denza c la  li  borlà  della  sua  nazione.  Ma  i Giudei  apostati , che 
erano  in  Siria  , sempre  più  aizzavano  que’  sovrani  ■ od  invader 
la  patria , ed  a disfarsi  di  Giuda.  Come  infatti  Demetrio  Sole- 
rò , salilo  appena  sul  Irono  di  'Stria  , non  lasciò  tempo  in  mez-' 
zo  per  invadere  la  Giudea , c vi  spedi  i più  prodi  Suol  gcnc- 
nili  per  doninrla  , ma  questi  furon  sempre  conquisi , e Giuda 
risultò  vincitore;  finalmente  a li’onlc  di  una  poderosissima  ar-.' 
mala  Giuda  Irovossi  con  soli  tremila  nomini.  Al  soliW  mollo 
ehe  cliiumpic  temeva  di  combattere'  si  fossé  allontanalo , ab- 
buiulonalu  dal  mappior  numero  rimase  con  soli  ollocenlo  dei 
fedeli  ; eppure  con  un  numero  si  scarso  di  genli  risolvè  di  com- 
battere , 0 di  morir  còii'onore.  Si  getta  con  essi  sull’ ola  dritta 
nemica  , c In  rompe  e la  sbara^ia  , ma  inviluppalo  dall’  ala  si- 
nistra , cd  oppresso  dal  numero  , terminò'  i suoi"  travagli  con 

una  morte  gloriosa  , non  inen  degna  di  tutta  intiera  la  'vita.' 
o . 
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Allora  i Giiulci  confidarono  il  governo  della  naiiono  a Oionafa  , 
fralello  di  Giuda,  non  nicn  prode  c valoroso  di  lui.  Correva 
r anno  tCl  avanti  Gesù  Cristo  , ed  in  quell'  anno  stesso  era 
stalo  ucciso  a tradimento  in  una  imboscata  l'altro  suo  rratello 
fliovanni , il  quale  animosamente  combatteva  a favor  della  pa- 
tria. Intanto  Gionala  più  volte  battè  i nemici  obbligandoli  a do- 
inandor  la  pace  , e prolittondo  delle  divisioni  c delle  intestino 
discordie  della  Siria , aiutato  da  fedeli  Israeliti , impiegò  quat- 
tro anni  di  pace  per  csterminare  gli  apostati  Giudei , o per  ri- 
stabilire, la  religione  in  tutto  il  suo  splendore.  Governò  la  Giu- 
dea per  anni  dieiotto  , Cfl  infine  caduto  nelle  insidie  di  Trifono 
iistirpalore  del  trono  di  Siria  , fu  da  costui  ucciso  a tradimento 
in  un  co'  suoi  figli,  llcstava  11  solo  Simone  , unico  superstile 
dei  cinque  prodi  Maccabei  ; c quando  il  popolo  gli  confidava 
il  supremo  potere  , egli  cosi  perorava  : « Voi  ben  sapete  quanto 
io  cd  i mici  fratelli  abbiam  sofferto  per  la  difesa  delle  nostro 
sante  leggi.  Tutt’  i miei  fratelli  son  periti  per  difendere  Israe- 
le , od  io  sono  di  essi  il  solo  che  ne  rimango.  Ma  tolga  Iddio 
che  io  pensi  a risparmiar  la  mia  vita  da  quai.sivoglin  pericolo , 
non  essendo  io  migliore  dei  mici  fratelli  a.  In  tal  guisa  Simone, 
cominciò  a reggere  la  Giu«lea  con  senno  e squisita  pnidemia, 
richiamò  dappoi  all' obbedienza  le  cittè  ribellate,  rinnovò  l'al- 
leanza coi  Romani  , ricevette  un  ambasceria  da’ Lacedemoni  per 
lo  stess’  nggetto  , discacciò  gli  stranieri  ed  i Giudei  apostati  dal-  • 
la  cittadella  di  Gerusalemme  che  purificò  dalle  antiche  profa- 
nazioni 0 sozzure^  e ristabilì  pienamente  la  liberti  , la  gloria, 
ed  il  culto  della  sua  nazione , resa  piuttosto  amica  che  sog- 
getta ai  Uè  di  Siria.  In  tal- guisa  Simeone,  dopo  essere  stato 
fin  dalla  sua  giovinezza  in  tanti  travagli , e dopo  aver  goduta 
in  un  col  suo  popolo  lunga  pace  , compiè  finalmente  la  vita  per 
un  vile  tradimento  di  Tolomeo  suo  genero  , il  quale  aspirando 
alla  dignitù  di  lui  , I'  uccise  in  un  convito.  Fu  egli  pianto  da 
tutto  il  popolo , e seppellito  cogli  altri  suoi  fratelli  in  un  mo- 
numento eh'  egli  stesso  aveasi  fatto  innalzare  , non  giù  per  va- 
nità mondana  c caduca  , ma  per  esempio  agli  altri , e per  giu- 
sto eccitamento  a calcar  lo  vie  di  Dio,  ed  a ben  meritor  del- 
la patria. 

XXI.  Sacccaorì  dei  Màccabei. 


PUron  questi  i sette  fratelli  Maccabei , figliuob  del  gran  Ma- 
tatin  , 1 quali  non  si  potrebbero  mai  tanto  bastevolmcnte  lodare 
che  non  . meritino  molto  più  , perche  essi  ristabilirono,  piena^ 
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tiicnic  il  cullo  ili  Dio  , od  iis»irurnrono  I*  iiullpondcnzn  dclln  Inr 
nazione.  I loro  fl};liuoii  cuinnndarono  nella  rduilca  niich?:  lo 
scettro  , giusta  lu  Profezia  di  Giacolibo  , uun  passò  nelle  inani 
dello  striuiiero  , in  <|uel  tempo  appuitlu  in  cui  il  Messia  sarebbe 
venuto  nel  mondo.  Ma  i tempi  furoii  per  lo  più  tristi  ed  infe- 
lici , tra  perchè  gli  Ebrei  eran  sempre  tali , torbidi  , ostinati , 
ed  incirroncisi  di  cuore  , e perchè  i Farisei  , scaltri  ambiziosi 
cd  ippocrili , spesso  o d' invadere  tentavano , o almeno  mole- 
stare il  poter  sommo.  Al  morto  Simoue , ultimo  de'  Maccabei , 
era  succeduto  nel  iWtW , ilio  anni  avanti  Gesù  Gristo  Ircano  I 
suo  figliuolo  , il  quale  non  contento  di  scuotere  il  giogo  del  re 
di  Siria,  portò  ancora  la  guerra  negli  stati  di  lui  ; s' insignorì 
di  molle  cilln  , c specialmente  di  SicbiMii  c di  Gariziui  , di- 
strusse il  tempio  die  i Saniarilaiii  vi  avevano  elevalo  , c ter- 
minò le  sue  imprese  eolia  intiera  disfalla  degridumei.  Egli  go- 
vernò fa  sua  iiaziouQ  in  perfetta  pace  in  lutto  il  rimanciile  di 
sua  vita , e morendo  lu.sciò  ad  Arislobulo  i suo  fìgliuul  primo- 
genito il  sommo  poiitiPiralo  e raiiloritò  sovrana.  Allora  le  cir- 
costanze eran  ben  favorevoli  perchè  .Arislobulo  si  dichiarasse 
re  della  Giudea , attesuohò  la  Siria  crasi  di  mollo  indebolita , 
cd  i vicini  popoli  erano  luHor  coiupre.si  di  spavento  pei  corag- 
gio mostralo  nelle  battaglio  dai  dì.seendcnli  de'  Maccabei.  :Vri- 
slobiilo  proiillando  di  queste  circostanze  ammise  il  titolo  di  re 
con  lutti  i reali  ornamenti.  11  suo  regno,  che  fu  di  un  anno 
solo  , sarebbe  stato  glorioso  por  lui  se  lo  avesse  segnalalo  col- 
la sola  conquista  della  Iliu-ea  aggiunta  a suoi  stati.  Ma  questo 
principe  snaturalo , dopo  di  aver  fallo  morir  di  fame  la  propria 
madre , eslinse  il  suo  fratello  Anligono  , c rilenno  in  prigione 
altri  tre  fralclli  per  gelosia  di  regno.  Alla  sua  iiiurle  gli  suc- 
cesse il  suo  fratel  primogenito  Ales.saiulro  Giamieo , il  quale 
dopo  breve  guerra  col  re  di  Egitto  ebbe  a soiTriie  per  le  in- 
testine sedizioni  e per  gli  allacchi  coi  vicini  popoli , ma  sem- 
pre risultò  vincitopo  c trattò  tulli  con  estremo  rigore.  Tanto  pra- 
ticò colla  città  di  Gaza , allorché  pre.sala  d' assalto  pti.ssò  a HI 
di  spada  lutti  gli  abitanti , c nello  spazio  di  sai  anni  che  fu  in 
guerra  coi  sediziosi  suoi  sudditi , ne  uccise  cinquantamila.  Indi 
libero  delle  intestine  guerre  , attaccò  i vicini  popoli , s' insignorì 
delle  loro  città  , e distese  i conOni  de’  suoi  stali.  Infine  essen- 
dosene morto  per  gli  eccessi  d' incontinente  lussuria , lasciò 
due  figliuoli  Ircano  cd  Arislobulo  , sotto  la  reggenza  di  Ales- 
sandra sua  moglie.  Fu  quest'Alcssandra  , che  non  contenta  del 
titolo  di  Reggente  , comandar  volle  in  nomo  suo  e seuz'  alcuna 
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soggezione.  Coir  aiulo  de’  Farisei  che  doreano  darle  dappoi  le 
più  grati  amarezze , fecesi  dichiarar  regina , ed  atendo  dato 
ad  Irrano  il  supremo  ponliflcato  , ridusse  1‘ altro  figliuol  suo 
Arislobulo  rolla  condiziou  di  privalo.  Rosso  cosi  il  regno  di 
Giudea  Ira  ronlinuc  sedizioni  e vessazioni  di  ogni  genere  da  par- 
te de'  Farisei  nello  spazio  di  nove  anni , dopo  di  che  lasciò  la 
mortai  sua  vita.  Queste  cose  avvenivano  nell’  anno  79  avanti 
Gesù  Grislo , allorché  cominciavansi  a vcrìllcnrc  le  ultime  pro- 
fezie che  risguardavano  la  venuta  del  sospirato  Messia.  11  quarto 
impero  profetalo  da  Daniele  era  giunto  al  suo  apogeo  , e le  in- 
testine discordie  della  casa  di  Giuda  facean  si  che  lo  scettro 
fosse  vicino  a cadere  in  mani  straniere.  11  genere  umano  agi- 
tavasi  in  mille  guise  , le  idee  del  giusto  c dell'  onesto  alterate , 
i costumi  ad  eccessivo  mudo  corrulli , le  cupidigie  e le  ambi- 
zioni dei  popoli  sfrenate  , lutto  annunziava  il  sorgimento  di  uno 
straordinario  messo  da  Dio , il  quale  restaurasse  il  niundu , c 
richiamasse  la  specie  umana  alla  perfezion  primitiva.  I lllosofi 
confessavauo  la  loro  ignoranza , e riconoscendo  inutili  i loro 
sforzi , erano  assisi  nello  scetticismo  e nel  dubbio  ; solo  gli 
Ebrei  istruiti  dulie  Scritture  e da  quelle  tradizioni  che  in  mez- 
zo alle  aberrazioni  del  fariseismo  eransi  ira  lor  conservate  , at- 
tendevano un  futuro  riparatore  , lor  promesso  da  patriarchi  e 
profèti  ; se  non  che  attenendosi  al  senso  letterale , e guardando 
solo  ai  beni  della  terra  , attendevano  nel  Messia , munduno  re- 
gno e caduco , e vagheggiavnu  F idea  di  dover  essere  quanto 
prima  non  che  riscattali  dalla  schiavitù  dello  straniero  , ina  ben- 
vero  i dominatori  del  mondo , causa  c motivo  priiicipule  che 
mal  conobbero  il  vero  Salvator  di  tulli , ed  in  empia  guisa  il 
crocifissero.  Koi  intanto  osserveremo  le  vicende  del  quarto  inir 
pero , quanto  diro  del  Romano , e riprendendo  dappoi  il  Ilio 
della  istoria  giudaica,  cogli  altri  pochi  avveuiuicnli  che  ci  rcr 
stano , daremo  termine  al  nostro  lavoro. 

XXJI.  Quarta  Mooorckia — Imparo  Romano. 

Non  havvi  alcuna  cosa  nel  mondo  che  gareggiar  possa  culla 
sapienza  e colla  potenza  di  Roma.  Questo  popolo  sembrò  nato 
ad  operar  grandi  cose , e ad  essere  in  vigor  delle  sue  leggi  c 
delle  sue  istituzioni  il  signore  ed  il  dominatore  del  mondo.  La 
sua  origine  forma  come  un  punto  che  a mala  pena  si  osserva . 
ma  bentosto  questo  i punto  s’ ingrandisce  , ed  i suoi  raggi  si 
estendono  per  l' ampia  circonferenza  di  quasi  tutta  la  terra.  Ed 
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infiiUi  tremila  uomini,  auimuli  da  eroici  e noLili  scniiinenli  , 
conoscendo  lo  stalo  di  corruziono  delle  società  colte  di  quei 
tempi , ed  0 per  fuggire  la  malvagilii  de' potenti , o per  g-aren- 
tirsi  r onoro  e la  vita , sì  ravvicinano  e si  uniscono , e sce- 
gliendosi uu  capo , c questo  è Uoinolo , linniiu  ormai  sUdiilito 
di  costituirsi  in  una  situazione  lraii(|uilla  con  ben  ordinalo  go- 
verno. rioni  di  vigore  o di  vita  pensano  di  assicurarsi  la  fu- 
tura esistenza  , c scelgono  il  mozzo  voluto  dalla  natura , cioè 
in  santità  del  matrimonio , o quando  l' invida  rabbia  de*  vicini 
si  niega  di  prestarsi  a quest'  ulUzio  , rapiscono  le  Sabino , mez- 
zo violento  sì  ma  necessario , e che  lini  col  legilliniarc  il  nie- 
gato  connubio.  Inclinati  noi  a tacciar  facilmente  ciò  ohe -sente 
di  grande  o di  sublime , crediamo  che  uomini  malvagi , por 
evitar  la  pena  dovuta  a tur  misfatti , sieno  stali  ì primi  fonda- 
tori della  gran  città , c co'  più  neri  colori  dipingiamo  alla  no- 
stra mente  r eseguilo  rapimento,  ma  nessun' antica  memoria  ci 
uttesUi  questi  primieri  delitti , ed  il  tramezzarsi  dello  prime  don- 
no 0 chieder  pace  , dimostra  tuli'  altro  essere  stati  quo'  primi 
uomini , c che  invece  di  essere  intemperanti  ed  ingiusti , fossero 
sditi  piuttosto  mariti  sobri  alTezionali  e fedeli.  Da  qui  ebbero 
origine  que'  primi  semi  che  portarono  a tanl'  altezza  la  romana 
repubblica.  Nissun  sociale  reggimento  fu  meglio  basalo  di  quel- 
lo con  cui  fu  stabilita  la  politica  costituzione  di  Roma  , lutto  il 
popolo , sotto  il  regime  di  un  solo , era  distinto  in  Patrizi  c 
IMebei , c questi  insolubilmente  uniti  col  dop|iio  carattere  di 
protettori  e clienti.  In  tal  guisa  i primi  trovando  gloria  col  co- 
niaiidarc , i secondi  comodo  nell'  obbedire  , evitossi  il  grave 
scoglio  di  quella  idealo  politica  uguaglianza  che  seco  porbi  il 
disordine  e la  confusione , e s' ebbe  il  popolo  con  doppio  ciò 
mento  di  civiltà  del  ben  pensare  e del  ben  agire , senza  di  che , 
o prostrandolo  esclusivamente  alle  arti  meccaniche  ed  alla  col- 
tura do'  campi  si  sarebbe  renduto  rozzo  c preda  de'  vicini , ov- 
vero elevandolo  di  troppo  alia  coltura  esclusiva  dello  s|iirilo 
sarebbe  divenuto  insubordinato  , tumultuario , e sedizioso.  Ma 
un'  ultra  divisione  vieppiù  assicurava  il  senno  ed  il  vigor  di  quel 
l>opolo , giacché  la  società  romana  divisa  in  tre  tribù  , e cia- 
scuna tribù  di  dieci  curie , ebbe  un  senato  che  in  un  col  prin- 
cipe decìse  con  sommo  impero  gli  affari  dello  stato  : cosi  nac- 
<|ue  Roma  già  capitale  del  mondo.  Attaccati  al  proprio  suolo  , 
come  il  palladio  della  loro  libertà  , la  cosa  pubblica  era  po'  Ro- 
mani il  sommo  bene  ed  il  line  ultimo  delle  loro  azioni  ; da  (|ui 
avveniva  che  le  case  privale  erau  capanne  , gli  edillcl  pubblici , 
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(|uaiil  iillii  uiui , iiiagiiilici.  Dolali  di  un  giudizio  uiiiin<‘iilcinciilc 
|iu.silivo  ncppur  lo  scienze  aiuiivuiio  per  loro  stesse  ; ma  le  np- 
prezzavua  soltanto  pel  iiiigliorameiilo  del  loro  viver  civile.  f;a 
religione  a preferenza  era  impressa  nel  lor  cuore  , c la  prc- 
.senz<i  visibile  della  divinità  era  speciUcutu  dallo  Vestali , inca- 
ricate di  uiauteucr  sempre  acceso  il  sacro  fuoco , e iiuesto  prin- 
cipio religioso  si  fortemente  scolpito  era  iieMoro  pelli , che 
giainniai  non  osarono  prender  le  armi  senza  1' espresso  voler 
degli  Dei , ebe  iuterpellaranu  por  mezzo  di  un  corpo  di  Sneer- 
doli , delti  Feciali..  Cosi  la  posteriore  grandezza  di  Roma  fu  una 
conseguenza  mimcdiala  deila  sua  origine , e ben  disse  Ennio: 
vioribus  mtiifuis  slot  rea  Ituvuma,  viresqtte.  Generosi  coi  vin- 
ti , i Romani  resistevano  ai  superbi , e si  gloriavano  di  rendere 
a tulli  la  divina  giustizia  , parcure  sutneclia  el  debellare  m- 
perbos  , e questo  lor  procedimento  , dice  S.  .Vgoslinu  , fece  si 
che  Iddio  innalzasse  a cieli  il  loro  impero. 

Ruma  ebbe  dapprima  selle  Re  , Ronioio , clic  fccondolla , i'.W 
anni  dopo  la  presa  di  Troja , c 734  innanzi  l'era  volgare  . vi 
regnò  IrenluUo  uqiii.  Egli , eli’  era  stalo  allevalo  Ira  pastori  e 
seiiqiro  in  esercizi  di  guerra  , la  consacrò  al  Dio  Marie  che 
dLs.se  suo  padre  ; ma  il  suo  succcs.sore  iNuiuìl  Pompilio  ebbe 
tempo  per  lunga  pace  di  ]ierfeziunare  (inalilo-  Romolo  fondato 
uvea  ; egli  vi  slubill  la  religione  , cd  iiigcniili  con  essa  i rigidi 
cosluiiii  di  quel  pupol  robusto.  Terzo  re  di  Ruma  fu  TuHo  Usli- 
lio,  il  quale  regnò  Ircntun'  unni.  Soltu  il  regno  suo  Alba  fu  vinta, 
ed  avvenne  il  celebre  cunibuilinicnto  dai  fratelli  Grazi  per  parte 
di  Ruma  , e dei  Curiazi  per  |iarle  di  Alba.  Essi  combattettero 
per  decidere  la  coiilesa  delle  due  città  ; i tre  curiazi  vi  riina- 
ser  furili , e duo  degli  orazl  vi  furuii  morii-;  il  terzo  clie  so- 
pravvisse uccise  aitine  i Ire  euriuzl , e Ruma  restò  vincitrice. 
A Tulio  successe  Anco  Marzio  , il  quale  regnò  anni  venticin- 
que , 0 (jneslo  re  domò  col  suo  valore  alcuni  popoli  Ialini , e 
continuò  ad  accrescere  il, minierò  dei  cittadini  con  quello  dei 
suoi  neiiiici.  I Vejciili  già  indcbolili  da  Romolo  fecero  nuove 
perdile  , cd  Anco  avanzò  le  sue  eou(|uisle  sino  al  mar  vicino, 
e fabbricò  la  cillù  di  Osila  alla  Jiocca  del  Tevere.  Dopo  la  sua 
morte  fu -creato  re  Tarqniiiiu  Prisco,  il  quale  nei  Irciitollo  anni 
di  rcgiMi  si  rese  soggetta  una  parte  della  Toscana,  cd  abbelli 
la  città  di  Roma  con  grandi  edilizi.  A lui  successe  Servio  Tul- 
lio , il  (|uule  regnò  (|uaranlasei  unni.  Questo  re  stabili  il  cen- 
so , ovvero  la  iiiinieraziunc  de’  eiUadini , li  divise  in  trcnla  tri- 
bù , c dopo  avere  ìiigraiidiln  la  cillù  di  Roma , concepì  il  dir 
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segno  di  costituirla  in  repubblica  ; ma  perì  nel  mezzo  de' suoi 
piani  pel  consiglio  di  Tiillin  sua  figlia  , e pel  comando  di  Tar- 
quinio  suo  genero,  imperocché' mosso  questi  dairambizion  di 
regnare  fece  uccidere  Senio  , padre  di  Tullia  , e questa  figliuo- 
la inumana  , non  mon  del  consorte  ambiziosa  , non  paventò  di 
passar  col  suo  cocchio  sul  cadavere  dell'  ucciso  padre  per  in 
feroce  impazienza  che  avea  di  farsi  coronare  regina.  Con  lai 
mezzi  Tarquinio  giunse  al  soglio , nominato  meritamente  su- 
perbo , giacché  nei  ventiquattro  anni  di  regno  esercitò  sul  po- 
polo le  piò  gravi  violenze  ; e quando  Sesto  suo  figliuolo  diso- 
norò Lucrezia , i Romani  non  ebbero  più  limiti  nel  lor  furore. 
L’ oppressa  donna  , non  potendo  sopravvivere  all'  affronto  , da 
se  stessa  si  uccise  ; il  suo  sangue  , e le  declamazioni  concì- 
Irutrici  di  Bruto , serviron  di  stimolo  ai  Romani  per  sollevarsi , 
i Re  furon  discacciali , e fu  stabilito  invece  il  governo  conso- 
lare , giù  progettato  dai  disegni  di  Servio. 

Correva  T anno  del  mondo  T49.1 , .10.Ì  avanti  Gesù  Cristo  , al- 
lorché il  popolo  Romano  si  costituì  in  repubblica.  Estinta  la 
dignità  reale , non  più  il  senato  fu  consiglio  dei  re  , ma  di- 
venne r unica  mente  dello  stalo  ; questo  nominò  due  Consoli 
dal  corpo  de'  Patrizi  che  doveano  durare  un  anno , e la  plebe 
ebbe  quindi  a poco  il  suo  tribuno.  Sé  non  che  nei  grandi  bi- 
sogni cessava  ogni  uffizio  , e nominavasi  un  dittatore  il  quale 
amministrava  la  cosa  pubblica  finché  T uopo  il  richiedeva  , e 
dopo  aver  difeso , composto  , e garentitu  lo  stato  dimcttevasi 
dal  suo  uiBzio.  Furon  questi  i primi  ordinamenti  politici  di  Ro- 
ma. Invano  i Tarquint  , ricorrendo  agl'  intrighi  ed  alla  infiuenza 
armata  dei  vicini  re  , tentarono  colla  forza  riacquistare  il  per- 
duto soglio  ; le  più  eroiche  virtù  furono  impiegate  da  que' pri- 
mi Romani  a respingerli:  videsi  il  console  Bruto  dannare  a 
morte  i propri  figli  convinti  di  secreta  intelligenza  cogli  esi)ul- 
si  , e quando  Porsenna  re  di  Etruria , il  più  potente  tra  lutti , 
prese  le  armi  a favor  di  questi , restò  sorpreso  nel  vedere  un 
Orazio  Coclite  resistere  animoso  alla  gran  piena  de'  nemici , ed 
alla  cima  del  ponte  che  si  rovesciava  difendere  con  invitto  co- 
raggio le  mura  di  Roma , uno  Scevola  giovane  cittadino  bru- 
ciarsi arditamente  la  mano  che  avea  faHilo  di  ucciderlo  , e per- 
fino una  donzella  , a nume  Clelia  , salvarsi  a nuoto  tra  un  nem- 
bo di  dardi , ed  evitare  con  inaudito  coraggio  la  militare  licen- 
za. Allora  Porsenna , maraviglialo  per  tanto  ardimento  ,•  lasciò 
Roma  in  pace  , ed  i Tarquint  rimasti  senz'appoggio,  riliraronsi 
in  Cuma  , ove  il  vecchio  re  morisscne  sotto  il  peso  degli  aiuti 
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c del  dolore.  liiUinto  Uonia  prof^ediru , e non  osliiiite  rlic  spesso 
uvveniviino  conlese  tra  Palrizi  ed  il  p4>polo , in  lauto  vicondar 
di  cose  rimaneva  la  pace  sempre  ferma  nel  cuor  dello  slato 
perchè  le  coiiumi  doglianze  si  aveano  come  vertenze  ramiliari , 
e corno  tali  linivano.  Mancava  solo  un  corpo  di  giurisprudenza 
stabile  e determinala  a regolare  i giudìzi , c casligiire  con  giu- 
sta pena  i dclinquonli  ; allora  mandaronsi  deputati  in  Atene  per- 
chè di  là  riportassero  leggi  e le  accomodassero  ai  costumi  di 
Itoma  ; e cosi  fu  fatto.  Dieci  commissari  chiamali  Decemviri  fu- 
ron  deslinali  alla  grande  impresa , ed  avendo  questi  compilate 
le  leggi , il  senato  aivprovolle , il  popolo  le  confermò , ed  in- 
cise su  dodici  tavole  di  bronzo  si  videro  afllisso  sulla  pubblica 
piazza , e si  dissero  le  leggi  delle  dodici  tavole.  Erasi  intanto 
sospesa  ogni  autorità  di  consoli  e di  tribuni  pur  conferire  a co- 
lesti Decemviri  il  supremo  potere  , onde  alle  falle  leggi  aggiii- 
gnesscro  la  coinpcleute  sanzione  , ma  essi  ne  abusarono  a se- 
gno di  violare  i primi  quanto  avean  disposto , e di  volere  ad 
ogni  conto  rilenccsi  il  commesso  potere.  Allora  cccilaronsi  i 
più  vivi  risentimenti  nel  popolo , 1'  universale  disgusto  giunse 
al  colmo  pel  fatto  di  Virginia.  Formava  questa  giovane  donzella 
roggetlo  della  sfrenala  passione  del  Decemviro  Àppio , allorché 
per  soddisfare  alle  impure  sue  voglie  era  <|uesli  sul  pillilo  di 
rapirla  con  sentenza  solenne  dalla  casa  del  di  lei  sedotto  cu- 
stode. Allora  Virginio  , padre  sventurato  della  pudica  ed  inno- 
cente donzella , avvertito  della  violenza  che  voleasi  fare  alla  sua 
Hgliuola  corse  in  mezzo  al  foro , si  fece  bentosto  strada  tra  la 
calca  del  popolo  , o tirata  la  figlia  in  disparte  , per  la  rabbia  e 
r orrore  clic  ispiralo  gli  avea  la  impudica  e sceilcrala  azione  del 
prepotente  Decemviro , impugna  un  coltello  c glielo  immerge 
nel  seno , dicendo  quelle  memoraiidc  parole  : « Ecco , mia  cara 
figlia , lutto  ciò  che  mi  rosta  a fare  per  conservarti  l' onore  c 
la  libertà  » ; indi  rivolto  all'  infamo  Decemviro  : u Possa ci 
soggiunse , questo  sangue  iniiocpnlc , cliè  tu  mi  hai  obbligalo 
a versare  , trarre  sul  suo  capo  tutta  l’ ira  e vcndella  degli  Dei  ». 
Allora  il  popolo  c le  milizie  irritatisi  all’  eccesso  por  l’ orribile 
fatto,  gridaron  vendetta  contro  la  sfrenala  tirannia  di  Appio  c 
de’  suoi  scellerati  colleglli , e sollevali  a tumulto  dichiararono 
abolito  il  Decemvirato , c creatisi  pel  bisogno  tribuni  militari 
coir  autoriU'i  consolare , Appio  e Spurio  Oppio  suo  collega  si  det- 
tero da  loro  stessi  la  morte  , gli  altri  decemviri  appena  ebber 
tempo  di  salvarsi  colla  fuga. 

Cosi  ristabilito  il  consolalo  e 1’  autorità  tribunizia  , Roma  prò- 
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Rietliva  lu-lla  sua  vera  civiltà.  Saggia  per  le  sue  leggi  c Torte 
nella  sua  costituzione , i vicini  popoli  la  rispettavano  c la'le- 
incvano  , pcreliù  quanto  volte  , animati  da  forte  invidia , In  pm- 
vocarono  a sdegno , altreitniilo  ne  risultaron  perdenti.  Ma  In 
tale  stato  di  floridezza  poco  mancò  che  un  suo  Aglio  la  man- 
dus.se  in  mina.  Coriolano  , esiliato  da  Roma , alla  lesta  dei  Vol- 
sci  dirigeva  le  suo  armi  contro  la  patria, -e  strettala  d'assedio 
le  minacciava  I’  estremo  fato , allorché  gli  si  fece  innanzi  Vc- 
luria  sua  matlro  , o collo  lagrime  agli  occhi  scongiiiroRo  a farsi 
indietro-,  c liberare  la  cillà.  Coriolano  non  potè  resistere  alle 
materno  voci  ; lirossi  indietro  e lasciò  libera  la  ingnda  sua  pa- 
tria. La  (luaie  dovoa  prepararsi  a più  fatali  cimenti  contro  nè- 
inici  ancor  più  terribili.  p:ran  questi  i nallì , i quali  sotto  là 
condotta  di  Brenno  lor  duce , camminando  a granili  giornate 
avvicinavansi  a Roma.  Giù  vinta  la  battaglia  di  Alila  , in  cui 
r esercito  Romano  fu  tagliato  a pezzi , entrarono  nella  città  in 
Roma  , trucidarono  tuli’  i vecchi  eh’  cranvi  rimasti , strinsero 
d'  assedio  il  Campidoglio  , e ridotti  i difensori  all'  estremo  ermi 
vicini  a rendersi  a discrezione  , allorché  Camillo  sempre  attac- 
cato alla  patria,  dond' orane  uscito  per  volontario  esilio,  giun- 
se opportuno  con  alquanti  soldati  per  avventura  raccolti,  fi  co- 
raggio rinasco  nel  cuor  dei  Romani  , il  trattalo  ò rotto , i Galli 
son  sodisfatti  c mess’  in  fugiì , e Camillo  riedillcando  Roma  , 
fu  a ragione  chiamalo  il  secondo  fondalor  «li  lei.  Nè  a «pieslo 
si  altcnnero  le  suo  vitlorio  , ma  procedendo  innanzi , sconfisso 
gli  Equi , i Volsci  , c gli  Etrusci  , c quando  i Galli  rilornarono 
formidabili  sul  tcrrilorio  Romano  ; egli  nuovamente  li  disfece , 
li  distrusse , c pose  fine  alia  guerra. 

Intanto  duo  altre  luminose  pruove  doveano  segnalare  i Ro- 
mani in  quest’  epoca  ; la  prima  fu  la  guerra  contro  i Sanniti  , 
c r altra  contro  Pirro , re  d’ EpirO.  Erano  i Sanniti  genio  fiera 
e bellicosa , c trovando  sempre  nuove  for/.e  nel  loro  stesso  co- 
riiggio  , venuti  in  guerra  co’  Romani , tntloclic  no  risultassero 
per  lo  più  perdenti , puro  rcsisteltero  per  cinquanUi  iniicri  anni 
ai  loro  vincitori.  Pondo  , generale  Sannita  , giunse  aitine  a sor- 
prendere i Romani  in  una  imboscata  presso  Gaudio , piccol  vil- 
laggio situalo  tra  Caiiua  c Benevento  ; mandò  allora  a diman- 
dare ad  Erennio  vecchio  generale , che  cosa  far  si  dovesse  di 
«|uc’  romani  ; gli  fu  ri.sposto  che  gli  avesse  tutti  uccisi  perchè 
quella  gente  non  avrebbo  potuto  al  momento  mettere  in  campo 
un  altro  esercito  cosi  fiorito.  Non  piac(|uc  il  consiglio;  si  man- 
dò (li  nuovo  u richiedere  il  generale  , c questi  rispose  , che  gli 
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avesso  tulli  mandali  liberi  nello  lor  case , perchè  generosi  quali 
erano  i llomani  avrebbero  seco  lui  slrella  pace  duratura.  Nc|i- 
pur  piacque  1’  allro  cslremo , c Porci©  allciiondosi  al  parlilo  di 
iiiczzo , in  apparenza  più  blando , ma  sempre  in  poiilica  i>eri- 
coloso , fece  |>assare  i Romani  sullo  le  forche  , che  innalzò  in 
quel  luogo  ihlcsso , chiamalo  porciò  dappoi  forche  Caudino , e di- 
sarmati o pica  di  vergogna  o di  rancure  li  mandò  via  nella  lor 
patria.  Ma  i Romani  imiispeltitisi  al  llero  ollraggio , o desiosi 
di  rimotlore  la  palila  vergogna , ritornarono  armali  di  tulio  pnn- 

10  , ed  affronlalo  il  nemico  d' inaudito  coraggio  sodo  il  couiaudo 
ilei  Consolo  Papirio , vinsero  duo  campali  ballaglio , in  cui  uc- 
cisero 0 spensero  tulio  il  nerbo  Sannilico  , ed  in  lai  guisa  giun- 
sero a soggiogar  del  tulio  quel  forte  ed  animoso  popolo,  c lo 
stesso  Porzio  , Irallo  schiavo  in  Ruma , ebbe  il  capo  recisa 
L’ allro  nemico  fu  il  formidabile  Pirro  , il  quale  chiamalo  da  Ta- 
rcnlini , diede  presso  Eraclea  una  sconfitta  ai  Romani , spaven- 
tati al  novello  guerreggiare  , ed  a comballcre  cogli  elefanti , 
lino  allora  ignoti  o sconosciuli  da  loro.  Ma  riscossisi  da  <iuc- 
sla  prima  perdita , ormai  meditavano  di  venir  di  nuovo  al  ci- 
mento delle  armi , allorché  Pirro  vincitore  mandò  al  senato  per 
Chinca  suo  ambasciatore  proposizioni  di  pace.  11  senato  de- 
ciso che  Pirro  cominciu.ssc  dall'  uscir  d' Italia  , c che  poi  par- 
lasse di  pace  ; in  opposto  rimanendo  in  quel  paese , sarebbe 
stalo  comballuto  da  tulle  le  romano  forze  , ed  ancorché  avesse 
vinto  mille  battaglie  , sarebbe  stalo  idlìno  obbligalo  di  uscirne. 

11  re  avendo  domanilalo  al  suo  legalo , (piale  impressione  fallo 
aveaiigli  il  senato  e Roma  ; vuoisi  ohe  avesse  qucsli  risposto 
che  la  città  oragli  sembralo  un  tempio , cd  il  senato  un  con- 
sesso di  D(ìi.  Si  venne  di  nuovo  al  cimento  delle  armi , Pirro 
comandava  i suoi , il  console  Fabrizio  capitanava  i Romani , fu 
vivo  od  ostinato  il  combattimento,  ambiguo  l’onor  della  vitto- 
ria. Intanto  il  medico  di  Pirro  offertosi  a Fabrizio  di  avvelenare 
il  sovrano , il  console  rigettò  disdegnoso  la  proposta , anzi  av- 
vérliiine  il  re;  c questi,  oliremodo  sorpreso  all’ allo  geueroso, 
ebbe  a dire  maraviglialo  : « da  ciò  io  riconosco  Fabrizio  : «i 
sarebbe  più  facHe  di  traviare  il  sole  dal  suo  ordinario  corso , 
che  di  frastornare  questo  Romano  dal  sentiero  della  giustizia  c 
della  probità  ».  Ma  un  terzo  cimento  dovea  decidere  della  for- 
tuna (ielle  armi.  Pirro  ritornò  in  Italia , i Romani  forti  e per- 
severanti sotto-  la  condona  del  console  Curio  lo  incontrarono 
vicino  a Kenevcnlo , o gli  presentarono  ballaglia.  La  ballaglia 
fu  decisiva  , Pirro  intcramcule  disfatto , potò  appena  salvarsi  iu 


Df  by  Google 


— MO  ~ 

Taranto  con  un  piccolo  seguito  di  caralleria;  di  là  ritirossi  in 
Epiro,  nè  più  pensò  di  venire  ad  ulteriore  cimento';  Taranto 
piegò  il  collo  al  giogo  di  Roma  , e questa  risultò  altra  voUa  vin- 
citrice de’  suoi  poleiili  nemici.  l nti  n* 

Cosi  dopo  no  anni  di  guerra , i Romani  reslaron  padroni 
dell' Italia  lolla.  Questi  ultimi  anni  furono  i più  belli  della  Re- 
pubblica , si  per  la  bravura  ed  abililà  de'  suoi  capitani , come 
per  lo  virtù  dei  più  grandi  uomini  di  stalo , c dei  cittadini  di 
ogni  classe  V 1 quali  tutti , sia  nelle  spcdirioni  militari , che  nel- 
le civili  cariche  non  risgnardaron  mai  il  lor  parlkidare.  inte- 
resse , ma  sibbene  la  vera  gloria  e f amor  della  patria  ; c men- 
tre l'Asia  molle  e<i  indolente  era  tutta  inmiersa  negl'  inlriglii 
delle  corti  c dei  semipli , mentre  la  Grecia  vana  . della  , e vo- 
luttuosa godeva  di  ima  pienezza  di  vita  ridondante , simile  a 
quella  degli  ebbri , Itoma  piena  di  consiglio  c di  pazienza  , po- 
silivamenle  religiosa  fc  di  coslumi  severa,  cresceva  nalinalmente 
come  un  corpo  giuslumenle  robusto.  La  romana  gioventù  era 
educala  con  una  unità  maravigliosa  di  sentimento  c di  principi; 
JOtto  irt  lei  era  mezzo  di  gloria  e di  pubblica  prosperità , scien- 
' se  , ricchezze  , cd  onori  : l' unico  fine  do  lidi'  iiiicso  , era  la 
perfezione  e la  grandezza  romana.  Le  giuste  guerre , eh'  ebbe 
Roma  in  tulio  il  tèmpo  che  si  racchiuse  in  quest’  epoca  , offri- 
rono i più  classici  esempi  di  virtù  civile.  Essa  nel  soggiogar 
!’  Italia  si  fece  ammirare  da  luti’  i popoli  del  mondo  giusta . re- 
ligiosa , fedele  j piena  di  forza  e di  consiglio , sicché  col  sen- 
timento costante  della  propria  grandezza  sembrava  di  aver  ri- 
cevuto dà!  cielo- la  missione  di  stabilir  nel  mondo  le  vere  for- 
me del  viver  civile.  Ma  un'  altra  epoca  seguir  dovea  di  mag- 
giore vigor  materiale , ma  di  minore  virlù , qual'  è questa  che 
andiamo  svolgendo , allorché  gloriosa  e forte  cominciò  a sen- 
tire la  sua  grandezza , e dars'  in  preda  all'  ambizione.  Allora 
non  più  riconobbe  confini , e non  cuianlo  de’  mezzi  tulio  volle 
che  ceder  dovesse  ài  suo  impero.  Questo  periodo  , o epoca  , 
comprende  il  tempo  delle  tre  guerre  Puniche , e finisce  colla 
mina  di  Cartagine  e col  soggiogamento  d’ innumerevoli  popoli 
di  là  da  monti  e da  mari.  Era  Cartagine  , signora  del  mediter- 
raneo , potenza  forte  , ricca  o superba  ; Roma  la  vide  con  oc- 
chio tf  invidia  , ed  aspirando  • alla  monarchia  universale  , en- 
trava ne’  suoi  piani  di  rovesciar  questa  barriera.  Avendo  adot- 
tato nella  sua  politica  un  tal  principio',  noi  vedremo  che  da 
questo  punto  Roma  proseguirà  ad  esser  savia  nel  governare  , 
ma  non  più  giusta  nel  conquislare.  Occttstono  alla  prima  guerra 
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Pnnica  fu  un’  offerta  che  fecero  i Mamerlini  ai  Romani  di  con- 
setriiarc  nelle  lor  mani  la  città  a discapito  de'  Cartaginesi  ; l'af- 
fare Fu  discusso  in  pien  senato  , si  disse  esser  perlida  l' offerta 
dei  Mamerlini  |>c'  Irallali  di  alleanza  che  già  eaisternno  col  po- 
polo di  Cartagine  ; pure  si  acecllò  l’ offerta  , o.  fu  risoluta  con- 
tro ai  Cartaginesi  la  guerra.  Questa  guerra  cominciò  nell'  anno 
di  Roma  4i)0  , e per  centoventi  anni  tenne  sospesi  i destini  del 
mondo  tra  i due  rivallo  forti  popoli.  1 Romani  non  aveano  ar- 
mata navale  ; ep]>uro  prendendo  modello  da  un  naviglio  Carta- 
ginese clic  avea  dato  a secco  sulle  loro  coste  , in  sessanta  gior- 
ni , come  per  incantesimo  , aUcsliropo  una  fluita  di  centoses- 
santa vele.  Il  consolo  Duilio  , ohe  diede  la  prima  battaglia  na- 
vale , ne  ottenue  compiuta  vittoria  ; Attilio  Regolo  sostenne  que- 
sta gloria  , approdando  nell' Affrica  con  numeroso  esercito  , ove 
riportò  brillanti  villorie  ; ma  vicino  n rogherò  il  Iriillu  de'  suoi 
sudori  , fu  perdente  in  una  grande  baltagJia  , o fallo  prigione. 
I Cartaginesi  lo  spedirono  in  Roma  per  trattar  lo  scambio  dei 
prigionieri , fidando  alla  sua  parola  che  sarebbe  ritornalo  nel 
suo  carcere  se  nulla  avesse  nella  sua  città  ottenuto.  Il  gene- 
roso Romano  prcsentossi  in  Scmito  , dissuase  a suo  danno  lo 
scambio,  esortò  i suoi  concittadini  a coiilinuarc  la  guerra  , indi 
fedele  alla  sua  parola , vincendo  in  lui  1 amor  della  patria  o 
r immenso  desio  di  ludi , ritornò  in  Cartagine  ove  non  igno- 
rava che  sicura  morte  lo  attendeva.  Moti  infatti  Hegido  tra  più 
acerbi  o squisiti  tormeiili , c Roma  prosegui  più  animosamenlo 
la  guerra.  La  forluuu  delle  armi  , lungo  tempo  dubbiosa  tra  i 
due  popoli,  si  risolse  iiiline  a favor  de'  Romani  ; si  dettero  aspris- 
sime battaglie  , il  Consolo  Lutazio  die  compimento  alla  guerra, 
e Cartagine  perdette  quasi  tutta  la  Sicilia  , e divenne  tributaria 
di  Roma. 

Terminata  questa  guerra  , lliicliò  Cartagine  non  si  riscosse 
dalle  sue  perdilo , i Romani  rivolsero  le  loro  armi  contro  Teu- 
la , regina  dell'  illirio  , c poco  dopo  contro  i Galli  Cisalpini  ; 
la  vittoria  li  seguiva  daperUillo  , siccitò  forti  o radunali , ormai 
si  accingevano  ail  un  secondo  rimcnto  co'  Cartaginesi!  Anniba- 
ie , figliuolo  di  Amilcare  , gliene  diede  la  sGda , allorché  gio- 
vane , ebe  contava  appena  veulìciiiquc  anni.,  cominciò  a farsi 
sentire  nelle  Spagne  stringendo  d'  assedio  la  città  di  Sagunio , 
alleata  ed  amica  del  popolo  Romano.  Invano  furon  da  Roma 
spediti  legali  a Cartagine  ; Annibale , risoluto  ed  animoso  prese 
d' assalto  quella  città  , c passò  lutti  gli  abitanti  a ili  di  spada , 
indi  non  frapponendo  aloitn  indugio  valicò  arditamente  le  Alpi , 


o qual  fulmine  pnrlA  la  guerra  nel  nmr  dell' Italia.  O'iallm  liaT 
taglio  sanguinosissime  penlule  da*  Romani  condussero  la  città 
all’  orlo  del  precipizio , ed  oltre  le  giornale  campali  della  Tret>- 
l)ia  c del  Trasimeno  , nell’  ultima  di  osso , cioè  in  quella  d' 
Canne , fu  tale  la  strugge  de’  Romani , che  .\nnil>ale  mandò  ir 
Cartagine  tre  staja  di  anelli  di  Cavalieri  nemici , morti  nell: 
hathiglin.  Allora  quasi  tutti  gli  allenti  de’  Romani  si  dichiara- 
rono a favor  di  Annibale , la  Sicilia  preso  il  partito  del  vinci- 
ture  , e l’ Italia  abbandonò  l' antica  amicizia  di  Roma.  Ma  la 
cittò  clema  dovea  vincere  , ed  un  nemico  cosi  formidabile  ce- 
der dovea  alla  fortuna  di  Roma.  Tre  gnindi  nomini  furon  pronti 
a saltarla  ; il  primo  di  essi  fu  Fabio  Massimo , dotto  il  tempo- 
reggiatore , perchè  col  prender  tempo  e coll’  indugiare  tenne  a 
bada  il  nemico  , e diede  ni  suoi  il  comodo  di  ripremlere  il  per- 
duto coraggio  ; fu  egli  Dittatore  dopo  la  giornata  fatale  di  Can- 
ne , 0 di  lui  fu  detto  che  cumiando  rcsliluU  rem  ; il  secondo 
Ri  Marco  Claudio  Marcello , il  quale  difese  Nola  , e fu  il  priino 
ohe  in  una  vigorosa  sortila  mostrò  ni  Romani  che  Annibale  po- 
tetn  esser  vinto  ; indi  posto  l’ assedio  a Siracusa , la  ricuperò 
ai  Romani , malgrado  le  ingegnose  macchine  del  grande  Archi- 
mede ; il  terzo  fu  il  giovane  Pubblio  Scipione  , il  quale  in  eift 
di  ventiquattro  anni  superò  gli  altri  due  in  coraggio  o pruden- 
za. Nel  mentre  che  i Romani  eserciti  tenevano  a bada  Annibale 
in  Italia  , egli  pertossi  in  Ispagna  , ove  poc'  anzi  nvea  perduto 
combattendo  il  padre  c lo  zio  , e s’ impadronì  della  nuova  Car- 
tagine ; indi  passò  nell’ Affrica,  e tutto  cedendo  al  suo  forte 
brando  , giunse  a metter  l’ assedio  alla  stessa  Cartagine.  Allora 
fu  chiamalo  Annibaie  a difender  la  patria;  i duo  forti  guerrieri 
tennero  alle  mani , e la  famosa  battaglia  di  Zama , vinta  ila 
Scipione  , fece  inchinar  la  bilancia  a favore  di  Roma.  Cosi  eblm 
fine  la  seconda  guerra  Punica  con  sommo  vantaggio  do’ Roma- 
ni , i quali  ebbero  la  Spagna  , tutta  la  Sicilia , e le  isolo  si- 
tuate tra  TAflVica  e l’ Italia  ; Scipione  , ohe  l Romani  onorarono 
del  glorioso  titolo  d’Affrieano  , entrò  in  Roma  trionfante , c me- 
nò seco  prigioniero  Sifaco  , re  di  Numidia  confederato  di  Car- 
tagine. 

Allora  i Romani  divenuti  formidabilissimi , attesero  a sogget- 
tarsi tutl’ i popoli.  Perseo , re  di  Macedonia,  battuto  e .scon- 
fUto  da  Paolo  Emilio  , fu  menato  a Roma  in  trionfo , ed  il  suo 
regno  divenne  una  Romana  Provincia  ; Antioco  il  grande  , Re 
di  Siria  , sulle  istanze  di  Annibaie , il  quale  esule  dalla  sua 
patria  orasi  ritirato  presso  di  lui , si  mise  in  arme  per  aline- 
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far  Roma , ma  vinto  aneli'  o^li  Ha  laido  Scipione  , fratello  ilol* 
l Airiicano  , perde  una  parte  cimsidereTole  de'  suoi  siati , it  vin> 
dlnre,  preso  it  rognoinc  di  Asiatico,,  ed  il  vecchio  Annibale  net 
vedere  approssimarsi  gli  ainhnscialori  Uonuini , che  il  richiede* 
vano  al  vinto  re , nel  Irant'Uitdaro  il  veleno , c nel  darsi  con 
lai  mezzo  In  morte,  disse  (|ucUc  meinorandi  parole:  n libe- 
riamo il  popolo  romano  dal  timore  che  ha  di  un  soldato  invec- 
cliialo  du^li  anni  ».  InUinlu  Ruma  voloa  levarsi  daj;li  occhi  r im- 
portuno freno  di  Cartagine  ; questa  città  , questo  popolo , lul- 
lochò  due  volte  debellalo  e vinto  , gl'  incuteva  soggezione  e spn* 
vento  ; conveniva  dunque  di  spegnerlo  ad  ogni  conto.  Comin- 
ciossi  a disputine  in  s;cnnlo  sulla  ruina  di  Cartagine  ; Catone 
personaggio  consolare  , di  carattere  duro  ed  austero , temendo 
che  colla  ruina  della  cillii  rivale  ai  rullcnlnssc  il  vigor  de'  Ro- 
mani, non  cessava  di  arringare  a favor  di  Cartagine,  e proce- 
dendo ancor  più  oltre  stimolava  i Tribuni  ad  accusare  i due 
Scipioni , come  malversatori  delle  pubbliclic  coso  ; ma  il  torto 
della  personalità  rendeva  deboli  le  ragioni  che  il  rigido  Colono 
allogava  a favore  di  ogni  causa  peraltro  giusta.  Kd  infatti  l'Af- 
fricano  , dai  Tribuni  accusato  « comparve  innanzi  al  popolo  , o 
dopo  avergli  raccontato  ì suoi  servizi  e le  memorabili  sue  gc- 
i^la , cosi  con  cgual  fermezza  c coraggio  conchiuso  il  suo  di- 
scorso : a in  questo  giorno  fu  appunto  die  io  vinsi  Annibaio 
u<t  i Curingiuesi , venite  u Romani  , andiiuno  al  Campidoglio  a 
render  grazie  agli  Dei  s ; il  popolo  lo  segui , e lasciò  sulla 
piazza  gli  accusatori  confusi  cd  umiliali.  Parimenti  rAsialìco  ^ 
coudiinnato  ad  un  ammenda , si  trovò  clic  luti'  i beni  venduti 
non  bastavano  a soddisfarla , cosi  l’ innocenza  dell'  accusato  fu 
riconosciuta,  e l'ingiusta  condanna  rivocata.  Con  questi  fatti 
sccmossi  r autorità  di  Catone , la  parte  avversa  prevalso  , o la 
dislruzion  di  Cartagine  fu  risoluta  in  picn  senato.  Ed  eccoci  alla 
terza  guerra  Punica , clic  durò  appena  tre  anni.  I Cartaginesi 
ne  dettero  il  motivo  col  dichianir  In  guerra  a Masinissa  , re  di 
Numiilìa , alleato  de'  Romani.  Scipione  Emiliano , degno  erede 
del  grande  Scipione  suo  Avolo  , prese , bruciò  , e distrusse 
Cartagine,  c con  questa  vittoria  confermò  il  nome  di  AJTricano 
nella  sua  famiglia.  Quindi  a poco  Corinto  soggiacque  allo  stesso 
destino , c colla  rovina  di  questa  città , data  a lusso  cd  a pia- 
ceri , ebbe  Ano  la  repubblica  degli  Achei.  11  Console  Mummia 
seco  condusse  da  Grecia  i più  bei  monnmenli , od  t Romani  lino 
allora  unicainenlc  intenti  all'  agricoltura  , alta  politica , cd  al  . 

meslicr  dette  armi  cominciarono  aneti'  essi  a gustare  lo  bellezze 
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deir  arte  ed  il  ralTlnamenlo  del  {rnslo,  Roma  intanto  ronlinin'i 
le  sue  immense  coiuiuiste  ; non  solo  gl'  Italiani , i Greci , pii 
Spasimali , ed  i Galli  , ma  i Rrclloni , i Traci , i PannonI , pii 
Unpari , i Germani  le  obbedirono  ; il  Ponto  , la  Bitinia , la  Gap- 
padocin  , la  Siria  , la  Mesopotainia  , bilia  l'Asia  minore  , e l'Ar- 
menia , lulla  l'AlTrica  allor  conosciuta  , la  làida  , la  .Viimidia  , 
l'Arabia  , e T Kgillo  ricevolte  le  sue  leppi  ; insomma  dall'  Ocea- 
no Atlantico  sino  all'  Eurrnlc  per  seicento  leghe , e dal  Muro 
Antonino  sino  al  monto  Atlante  per  mille  leptie , tutto  direnilo 
romano.  Questa  potenza  regnò  sopra  centollmiln  mila  leghe  qua- 
drate , e governò  cosi  bene  che  i popoli  vinti , bittochè  op- 
pressi , si  gloriarono  di  esser  divenuti  Romani.  Cosi  tenninar-n 
la  seconda  epoca. 

Ma  altri  tempi  doveano  giungere , ed  una  terza  epoca  seguir 
dovea  , epoca  fatale  , in  cui  Roma  giù  Tincilrice  del  mondo  non 
potette  più  garcntirsi , non  dirò  giù  da  nemici  esterni , ma  da 
suoi  medesimi  llpli.  Abbiam  veduto  dalla  fondazione  di  Roma 
•sino  alla  prima  guerra  Punica  un'  epoca  , in  cui  la  cillò  fu  sa- 
via nel  reggere  e giusta  nel  conquistare  ; abbiam  veduto  dalla 
prima  guerra  Punica  sino  alla  rovina  di  l'.urtagine  , come  quella 
abbia  sibbenc  continuala  ad  esser  savia  nell'  amministrazione , 
ma  non  giusta  ne’  suoi  acquisti  ; ora  vedrmno  in  questa  lena 
epoca  come  non  solo  non  fu  giusta  nelle  sue  conquiste  avendo 
tutto  voluto  avvolgere  nella  sua  potenze , ma  neppur  savia  a 
governare  se  stessa.  £d  ecco  di  tal  mutamento  le  prime  e prin- 
cipali cagioni  : Roma  uscita  dall'  Italia  cominciò  ad  agir  da  pa- 
drona ed  appropriarsi  il  meglio  delle  vinte  nazioni;  alla  seve- 
rità degli  antichi  costumi  fò  succedere  il  lusso  e la  licenza , 
alla  fedeltà  T ingiustizia  e la  più  smodata  ambizione  , all'  an- 
tica religione  il  disprezzo  di  ogni  culto , ed  il  prattico  indiffe- 
renlisino  : la  Grecia  le  diede  i suoi  iilosofl  che  le  guastaron 
la  mente , l'Asia  ì suoi  tesori  che  le  corruppero  il  cuore  ; bi- 
sognava alimentare  1'  ozio  , il  lusso , ed  ogni  sorta  di  più  raf- 
finalo vizio.  Allora  sorsero  uomini  che  per  ingrandire  se  stessi 
cominciarono  ad  adulare  la  plebe , e desiderando  le  cariche , 
non  come  sorgente  di  bene  pubblico,  ma  di  privata  ricchezza, 
corruppero  il  popolo  o resero  inefficaci  le  savie  operazioni  4el 
senato  per  riuscire  ne'  loro  ambiziosi  disegni.  A ciò  conduceva 
mirabilmente  il  proporre  la  legge  Agraria  , secondo  la  quale  si 
disse  le  terre  conquistate  doversi  distribuire  a’ cittadini.  I fra- 
telli Tiberio  c Cajo  Gracco  , sediziosi  Tribuni , non  sol  promos- 
sero la  pronta  esecuzione  di  una  tal  legge , ma  insislellero  con 
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perseveranza  e prolcr\ia  die  periino  i denari  di  Alialo  Re  di 
Pergamo  , il  quale  in  sul  morire  avea  lasdalo  crede  delle  sue 
ricchezze  il  popolo  romano . fossero  egualmenlc  fra  il  popolo 
divisi.  Le  sedizioni  giunsero  al  colmo  : i Iribuni  con  tremila 
Romani  furono  in  mezzo  a Huinn  Irncidali  ; ma  il  mal  seme  eon* 
tinuò  con  lo  stesso  vigore  , anzi  con  maggior  forza  di  prima. 

I vizi  cran  troppi , ed  il  bisogno  di  soddislarli  cresceva  alla 
giornata  ; il  popolo  re , avido  c crudele  , non  volea  più  adat- 
tarsi ai  lavoro  , ma  iinpoltrilo  nell'  ozio  e nell’  ignavia  doman- 
dava il  pane  ed  i sanguinosi  spettacoli  del  circo  panem  et  cir- 
censes;  bisognava  conlentarlo.  1 generali  delle  armale  rilorna- 
yano  ricchi  di  bollino , ed  a fronte  del  loro  lusso  smodalo  i 
popolani  volevano  auch'  essi  la  lor  porzione  ; ninno  insonnna 
seppe  più  contenersi  Ira  giusti  limili  ; ed  i Romani , gloriosi  al 
di  fuori , furono  scissi  al  di  dentro  da  conlinuale  c violenli  di- 
scordie. Dovea  il  gran  colosso  vacillar  prima  . indi  miseramente 
cader  nel  fango.  (Ili  schiavi  jtresero  le  armi  per  vendicarsi  dei 
lor  padroni , ma  dopo  accanila  guerra  furono  alfine  con  molto 
stento  conquisi  ; i'  Italia  si  rivolse  contro  Roma  sulla  preten- 
sione di  ottenere  la  cittadinanza  Romana  , e questa  guerra  , che 
si  di.sse  sociale  , ebbe  fine  non  senza  accomudninenli  c conces- 
sioni. Rimaneva  solo  die  Roma  cimlro  Roma  stessa  insorgesse  ; 
c tanto  bentosto  avvenne  ; la  città  fu  miseramente  lacerala  da 
civili  discordie  , o dagli  accanili  furori  di  .Mario  e Siila  , il  pri- 
mo de'  quali  avea  fatto  (reunirc  il  mezzogiorno  ed  ii  settentrio- 
ne , cd  il  secondo  era  stalo  vincitor  delle  Gallie  c dell’ Asia. 
Nè  con  questo  si  cessò  di  spargere  a torrenti  il  sangue  citta- 
dino ; Pompeo  , chiaro  in  guerra  , dopo  aver  vinto  Milridule  ed 
altri  popoli  iiinuniercvoli  non  avrebbe  potuto  trionfare  de’  ne- 
mici della  patria  , se  il  console  Cicerone  rolla  sua  divina  elo- 
quenza non  r avesse  preservata  dagl'  incendi  e rovine  che  avcale 
preparali  Caliliiia. 

Roma  era  vicina  a perire , unico  rimedio  a tanto  male  era 
quello  di  riconcentrare  il  potere  nella  persona  di  pochi , ed 
ecco  sorgere  il  triumvirato  di  Pompeo , Cesare  , e Crasso.  Se. 
non  che  1'  ambizione  non  dice  mai  basta  ; Cesare  volea  ugua- 
gliare , indi  sorpassar  Pompeo  , ma  finché  Crasso  fu  in  vita  , 
colia  sua  autorità  obbligò  i due  potenti  rivali  a stare  uniti , ina 
quando  questi  si  mori , i due  superstiti  triumviri  vennero  a'Ie 
mani,  e la  celebre  giornata  di  Farsagtia  decise  la  sorte  a fa- 
vore di  Cesare.  L’ unità  di  potere  era  divenuta  necessario  allo 
enórme  corpo  romano  , e la  smisurala  mente  di  Cesare  avrebh  > 
Voi.  i.  .11 
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potuto  bastare  ad  uno  scopo  cosi  vasto  c sublime.  Non  IiarTÌ 
ultr'  uomo  tra  gli  antichi  e moderni  che  per  ingegno  natural- 
mente grande  contender  possa  con  Giulio  Cesare.  Alessandro 
con  piccolo  esercito  debellò  popoli  barbari  o snervati  da  lunga 
l'iviMà  , Napoleone  non  men  coll’  impero  dell’  opinione  che  col- 
la fona  de’  suoi  grossi  eserciti  vinse  popoli  colti  si , ma  ane- 
lanti di  libertà , Cesare  con  esercito  non  mollo  grande  e senza 
una  smisurata  opinione  vinse  popoli  barbari  od  inciviliti , ed  il 
più  gran  generale  de’  suoi  tempi , cinto  di  tutto  lo  splendore 
4lella  primaria  nobiltà  romana.  Egli  sorpassò  lutti  per  vastità  di 
militari  concetti , e vantò  molli  altri  pregi  ed  in  grado  eminen- 
te , di  che  furon  privi  que*  sommi.  La  sua  eloquenza  fu  ammi- 
rabile , ed  a ragione  fu  ripetuto  il  secondo  oralor  di  Roma.  Co- 
me scrittore  i suoi  comentarl  fecero  spavento  allo  stesso  Cice- 
rone , ed  il  suo  ingegno  fu  tale  dia  in  mezzo  a mille  cure  e 
ne’  tumulti  de’  campi  e nel  trambusto  delle  battaglie  , condusse 
poemi , dettò  precetti  di  grammatica  , ed  occupossi  de’  più  su- 
blimi calcoli  di  astronomia  , e queste  attitudini  del  suo  spirito 
furono  cosi  vive  e svariale  che  giunse  a dettar  talvolta  simul- 
taneamente a sette  scribenti  sopra  affari  Ira  di  loro  diversi.  Nò 
la  grandezza  del  cuore  la  cedeva  punto  alla  vastità  del  suo  in- 
gegno , giacché  animo  fiero  ed  incivilito , mirabile  bella  buona 
fortuna , più  mirabile  fra  pericoli  fu  dotato  insieme  di  una  ge- 
nerosità ed  amabilità  cosi  eroica  che  è dillicilo  rileggere  in  Plu- 
tarco la  narrazione  della  sua  morte  senza  intenerirsi  e quasi 
lacrimarne.  A quest’uomo  il  mondo  era  men  vasto  della  men- 
te , sicché  egli  conducendo  a somma  altezza  il  romano  impero , 
tulio  riunito  avea  nella  sua  robusta  persona:  omnia  Caesar  crai. 
Soltanto  il  senato , già  seguace  dell’  estinto  Pompeo , non  po- 
teva accomodarsi  all’  insolito  Signore  , c non  potendolo  vincer 
colla  forza  , lo  rovinò  col  consiglio.  Ed  infatti  tante  distinzioni 
c privilegi  li  concesse  che  lo  fece  diventare  odioso  a più  sag- 
gi , sino  ad  ordirsi  uua  congiura  per  ammazzarlo.  E tanto  fu 
eseguito  ; bruto  e Cassio  , feroci  repubblicani , si  misero  alla 
testa  del  gran  cimento  , e con  una  mano  di  congiurali , lutti 
insieme  in  pien  senato  con  imbranditi  pugnali  lo  spensero.  Ma 
il  colpo  era  giù  dato  : in  mezzo  a tanta  corruzione  la  repub- 
blica non  poteva  più  reggere  ; il  popolo  Romano  , stanco , co- 
me una  concisa  eloquenza  scrisse  il  gravo  Tacilo , dalle  civili 
discordie , richiedeva  un  padrone  , che  con  forte  braccio  il  go- 
vernasse. 11  giovane  Ottavio , erede  delle  ricchezze  di  Cesare 
suo  zio  e padre  adottivo  , conobbe  il  tempo , e ne  prolitlò.  Unito 
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in  secondo  triumvirato  con  Marco  Antonio  e con  Lepido  vinse 
coi  valor  del  primo  nei  campi  di  Filippi  Bruto  e Cassio , for* 
tissimi  iruerrieri  dell'  antica  repubblica  , ed  in  un  con  essi  spen- 
se il  fiore  de’  più  ardenti  repubblicani  di  Roma  ; indi  con  pro- 
fonda politica  si  liberò  del  triumviro  Lepido  , sconfisse  lo  stesso 
Antonio  , già  snervato  per  gli  amori  di  Cleopatra , e , più  de- 
stro di  Cesare , ricusando  le  troppe  oITcrte  del  senato  ed  il  ti- 
tolo di  re , odioso  a’  Romani , riunì  nella  sua  persona  col  no- 
mo d’ imperadorc  , comune  co’  generali  d’  armata  , la  somma 
delle  pubbliche  cose.  Dopo  ciò  non  pensò  ad  altro  che  a con- 
solidarsi nello  impero.  A quest'  oggetto , contemplando  con  oc- 
chio penetrante  e sicuro  tutta  quella  vasta  mole , col  consiglio 
de’ due  sommi , Mecenate  ed  Agrippa  , blandi  gl'  interessi  di  tut- 
ti. 11  genio  di  conquista  non  più  era  1'  esclusivo  elemento  di 
que' Romani  d' allora,  ma  sibbcne  quello  de' godimenti  ; gli  an- 
tichi costumi  crai!  cangiati , la  frugalità  abborrita , i ricchi  di- 
venuti voluttuosi , e le  milizie  per  le  lusinghe  de'  generali  fat- 
tesi desiderose  di  danaro , amavan  piuttosto  il  partito  che  la 
patria.  Ottavio  , che  quindinnanzi  si  disse  Cesare  Ottaviano  Au- 
gusto , volle  con  opportune  disposizioni  meritare  il  favore  di 
tutti  ; al  bisogno  della  gloria  sostituì  quello  de'  godimenti , ai 
pericoli  della  guerra  la  tranquillità  della  pace  , e colle  opero 
più  esimie  dell'  ingegno  e dell'  arte  rese  deliziosa  la  vita , or- 
mai divenuta  per  le  passate  civili  discordie  incresciosa  e triste. 
Religioso  come  gli  antichi  e popolare , affettò  i sentimenti  ed 
i modi  di  tutti  questi  uomini  che  aveano  fino  allora  ben  meri- 
tato della  repubblica , una  pace  universale  in  tutto  il  mondo 
compensò  le  feraci  perplessità  delle  tanto  guerre , e giunta  al- 
r apogeo  di  sua  grandezza , Roma  s’ assise  infine  nell'obbedienza 
di  un  solo.  Allora  non  si  pensò  che  a goder  della  vita , fattasi 
ormai  più  gioconda  c ridente  ; che  se  le  scienze  e le  lettera 
migliorano  ed  abbelliscono  que’  pochi  momenti  che  a noi  con- 
cedette a sollievo  l’ autor  della  natura  , Augusto  , ad  insinua- 
zione del  gran  Mecenate  , protesse  que’  eh’  eransi  esclusiva- 
mente dedicati  alle  une  ed  alle  altre.  Noi  nel  terminare  tutto 
ciò  che  abbiam  detto  de’ Romani  soggiungeremo  rapidamente 
quanto  concerne  gli  uomini  insigni  che  fiorirono  appo  quel  po- 
polo , e poiché  pochi  furono  i Filosofi , se  si  eccettui  il  gran 
Cicerone  , che  potessero  pareggiar  co’  Greci , noi  diremo  a pre- 
ferenza de’  principali  istorici  e poeti. 

Il  primo  che  presentasi  sempre  alla  testa  di  tutti , è Cesare. 
Quintiliano  disse  di  lui  eh’  egli  scriveva  e pillava  con  quella 
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slpssn  s»ii)orinril;i  ili  genio  , con  coi  coniballcva;  podvm  animo 
iiij.il  quo  bcìlavit.  1 suoi  coniincntari  soii  ripieni  di  ecccllcnli 
i.siruzioni , e vi  si  trovano  grandi  cose , onde  formare  insignì 
capitani  e saggi  politici  ; egli  6 sempre  savio  semplice  e so- 
sleimlo;  che  se  gli  scrittori  di  latino  idioma  liaiino  avuto  mo- 
tivo di  ammirarlo  per  purgatezza  ed  eleganza  di  lingua,  non  è 
però  men  notevole  per  l’ aggiustatezza  dei  sentimenti , c per  la 
sublimità  de’  concetti.,  A Cesare  tengon  dietro  due  contempo- 
ranei , cioò  Cornelio  Nipote , il  ([uale  con  molla  eleganza  e giu- 
dìzio scrisse  le  vite  de'  capitani  più  illustri  greci  e romani , c 
Sallustio  , del  quale  alibiamo  due  libri  intieri , cioò  la  congiura 
di  Calìlina  e la  guerra  contro  Giugurta , ma  della  sua  storia 
principale  , che  cominciava  dalla  fondazione  di  lluma  , non  esi- 
stono che  pochi  frammenti.  Le  sue  opere  sono  incomparabili , 
r aria  grande  , lo  spirito  giusto  , il  sentimento  maraviglìoso  il 
rendon  caro  a tulli  i letterali.  Nessun  meglio  dì  lui  esprime  lo 
stile  sensato , esalto , ed  austero  di  Tucidide  ; e sebbene  sìa 
lalvolla  alquanto  diuo  nelle  suo  espressioni , e i>er  esser  breve 
di  troppo  , spesso  divenga  oscuro  , pure  non  vi  è punto  di  falso 
nelle  sue  maniere  , ed  invece  dò  sempre  forza  a ciò  che  dice. 
Del  rimanente  i suoi  sentimenti  son  sempre  belli , perchè  di 
continuo  alle  prese  col  vìzio , non  cessa  d' innalzare  con  som- 
me lodi  la  virtù , e , cosa  singolare  ma  pur  vera , se  non  che 
si  dee  soffrire  che  un  un  uomo  sregolato  scrivi  la  storia , non 
essendo  possibile  che  i suoi  scritti  non  sicn  ])urtecìpi  dei  di- 
sordini del  suo  cuore  , in  Sallustio  non  avvenne  cosi , giacché 
benché  fosse  stato  noia  cattivo , pure  fu  un  islorico  sensato  ed 
eminentemente  morale , e quel  che  dee  farci  maggior  maravi- 
glia , nella  sua  storia  riprese  con  maggior  caldezza  qiie’  vizi , 
dei  quali  trovaviisi  maggiormente  macchiato.  Ur  trovandoci  noi 
a dir  do'  latini  storici  , lasciando  da  parte  alcuni  dì  minor  mo- 
mento , come  il  Valerio  Massimo , il  Patercolo , ed  il  Quinto 
Curzio  , de’  quali  o ne  abbiamo  soltanto  i>ccnliari  frammenti , o 
non  scrissero  se  non  cose  parziali , ci  fermeremo  scolpitamente 
a parlare  di  altri  classici,  i quali  illustrarono  l'età  de' primi 
romani  imperatori.  Questi  furono  Livio,  Tacito  , c Svetonio.  Tito 
Livio  nacque  in  Padova  , e imbblicù  le  sue  istorie  sotto  l’ im- 
pero di  Augusto.  Kgli  a ragione  può  chiamarsi  il  jiiù  gran  mae- 
stro (leir  arte  , giacché  a preferenza  di  ogn'  altro  prese  quetio 
stile  che  Cicerone  consigliava  per  la  sloria,  quanto  dire  la  scelta 
ammirabile  di  parole  |iroporziouata  a sentimenti  che  si  espon- 
gono , e r espressione  di  concetto  sempre  conforme  alle  cose 
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(li  ( liR  si  mgionn.  Tilo  Livio  lin  tiA  nrlinzio  liillo  mio  ]>r<t|*iriO; 
egli  (liletUi  cii  iimniiiniorii , giuccliè  rniniinhiehiando  iiolln  sua 
iiiirra/ione  le  rose  piccole  alle  grandi , e col  variar  sempre  gli 
avvenimenti  , facendo  succedere  le  cose  meste  alle  allegre  , e 
dando  un  chiaroscuro  a ciò  che  dice  con  un  temperamento  sag- 
gio e giudizioso  , lungi  dallo  stancare  l' allenzion  del  lettore  , 
egli  con  tale  varietà  lo  tiene  sempre  allento  a ciò  che  dice , 
e lo  diletta  e lo  ricrea.  E che  diremo  delle  sue  ammirahili  de- 
scrizioni ? Quintiliano  dice  che  Tito  Livio  tra  tutti  gli  storici  si 
distinse  a preferenza  in  tali  maniere  tenere  e dilicale , con  cui 
tratteggiò  i dolci  movimenti  dell'animo;  il  ratto  delle  Sahine  e 
le  tenerezze  che  queste  usarono  per  disarmare  i llomani  lor 
mariti  ed  i Sabini  lor  padri , la  morie  di  Lucrezia  ed  il  suo 
cadavero  esposto  a concitare  il  popolo  a sedizione  coniro  i Tar- 
quinl  , Vetruria  a piedi  di  Coriolano  suo  figliuolo  per  placarlo 
c distoglierlo  dall'  assedio  di  Itoma , il  viaggio  di  Annibale  in 
Italia  . e lo  spavento  di  Roma  dopo  la  haltagliu  di  Canne  , e 
mille  altre  dipinture  di  simil  falla  , eseguile  colle  maniere  le 
più  gentili  c colle  più  affettuose  espressioni , ne  somministrano 
bellissimi  esempli.  Che  se  la  morale  , come  abhiani  detto  di  , 
sopra  , è la  qualità  principale  di  ogn'  islorico , questa  eminen- 
temente rifulse  in  Livio.  Egli  mollo  più  persuade  con  questa 
morale  che  con  la  somma  intelligenza , imperocché  a traTrerso 
degl’ intrighi  , degl’ interessi  , delle  passioni,  c degli  altri  sre- 
gelamenti  degli  uomini  ch'osso  descrive,  mette  pure  in  vista  una 
sua  particolar  rettitudine , che  il  fa  ravvisare  non  meno  per  un 
egregio  islorico  che  per  un  uomo  veramente  dabbene  ; sicché 
ne’  segreti  disegni  de’  cuori  che  dipinge  , si  scorge  ancora  il 
suo , e Ira  le  tenebre  de’  lor  disordini  non  rimane  giammai  of- 
fesa la  rettezza  di  sua  morale.  Insomma  lutto  è grande  iir  Li- 
vio, fantasia  bella , espressione  nobile , sentimento  esalto  , elo- 
quenza maravigliosa  ; egli  è il  più  grande  ingegno  che  abbia 
avuto  la  storia  , ed  uno  de’  migliori  maestri  che  abbian  deco- 
ralo r eloquenza.  Dòpo  ciò  io  non  intendo  quel  ché  abbia  vo- 
luto dire  Asinio  Pollione , allorché  nello  stile  gli  rimproverava 
queir  aria  di  Padova  , eh’  egli  chiamava  Patavinilà  , forse  consi- 
stente in  qualche  espressione  o modo  di  dire  , proprio  delle 
provincre , e che  mal  si  solTre  nelle  Capitali  ; certo  che  se  me- 
rita qualche  piccol  rimprovero  è piuttosto  quell’  aria  di  troppa 
crcdulilà  eh’  egli  concede  alcune  volte  ai  popolari  rumori.  Quelle 
piogge  di  sassi , di  creta  , di  sangue  , le  statue  degli  Dei  che 
parlano , i galli  c le  galline  che  cangimi  di  sesso  , son  cose 
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in  tollerabili  in  uno  storico  cosi  grave  ed  insigne  ; del  rimanente 
questi  piccoli  nei  son  ben  compensali  dalla  sublimità  e maestà 
(li  tulio  inliero  il  lavoro  , c Tilo  Livio  sarà  sempre  lo  stupore 
de' secoli , e la  maraviglia  di  tult'i  popoli. 

i\on  cosi  possiam  parlare  di  Tacito , Cavaliere  Romano , il 
quale  fiori  sotto  l'imperaloro  Trajano.  Le  opinioni  son  diverse 
intorno  al  giudizio  che  si  dee  dar  del  suo  stile  ; ad  ogni  modo 
lultocliè  questo  autore  per  la  gravità  delle  sentenze  , per  la  co- 
noscenza degli  uomini , e per  la  dipintura  delle  umane  passio- 
ni , sia  uno  storico  alTallo  incomparabile , ha  però  in  ciò  ed 
in  molte  altre  cose  non  pochi  difetti.  Ascoltiamo , come  di  lui 
ragioni  il  dotto  P.  Rapin  : lo  stile  die'  egli , il  Tacito  non  è si 
confacente  alla  Storia;  poiché  si  assomiglia  con  ciò  che  v'è  di 
brillante  ne'  suoi  risalti , a que'  lampi  che  piuttosto  abbagliano 
che  rischiarano.  Tacito  è uno  spirilo  a salti , che  mai  non  dice 
si'guenlcmenle  le  cose.  Quel  gran  concetto  racchiuso  in  poche 
parole  , non  ha  la  grandezza  che  sia  convenevole  per  esser  pro- 
porzionata alla  mente  de'  suoi  lettori  che  sovente  n'  è oppressa  ; 
c siccome  le  cose  eh'  egli  racconta  , quasi  mai  non  son  facili 
c naturali , cosi  mollo  poco  istruiscono  come  bisogna.  Per  esem- 
pio , quando  , con  l' occasione  della  Legge  Papia , egli  spiega 
]'  origine  delle  Leggi , oppure  altrove  descrive  il  diritto  degli 
asili , non  ne  va  mai  alla  fonte  ; non  rischiara  a fondo  la  cosa , 
fivvero  il  fa  malamente  , come  allorché  vuole  spiegare  la  Reli- 
gion  de'  Giudei  nel  Libro  V.  della  sua  Storia.  11  suo  stile  an- 
cora nemmeno  è proprio  ; egli  é meno  unito  di  Sallustio  : se 
vi  son  legamenti  , eglino  son  forzali , ed  il  filo  della  sua  dici-^ 
tura  è molto  interrotto  ; dal  che  il  lettore  resta  confuso , non 
polendo  seguire  questo  autore  che  con  perdila  di  fiato.  Quanto 
alle  figure  , Tacilo  non  è cosi  scrupoloso;  egli  ha  l'aria  di  una 
persona  che  ad  altro  non  pensa  che  a sorprendere  : l'arditezza 
delle  sue  metafore  e dell'  altre  figure  rende  la  sua  espressione 
troppo  sollevata  e nojosa.  Tacito  mai  non  pensa  a sfrenare  il 
Mio  spirilo  , egli  è ognor  tutto  fuoco  : i colori  parimente  dei 
quali  si  sene , hanno  sempre  troppo  di  forte , e perchè  spesso 
in  certe  cose  egli  è troppo  espressivo  e non  dipigne  al  natu- 
rale , non  muove  punto  gli  alTetli.  Non  bisogna  che  una  descri- 
zione sia  fatto  troppo  minutamente.  La  politica  di  Tacito  è spesso 
falsa  perchè  la  sua  morale  non  è vera  ; o eh'  egli  stesso  non 
affatto  innocente.  Non  v’  è sovente  naturalezza  nelle  sue  rifles- 
sioni , perchè  non  v'  è sincerità  ; egli  avvelena  ogni  co.sa  , c 
le  dà  uu  aspetto  cattivo.  Con  tali  maniere  egli  ha  guastato  lo 
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spirilo  (li  molte  persone  che  in  ciò  procurano  d’ imitarlo , non 
potendo  imitarlo  in  altro.  La  sua  morale  non  è neppur  buona  : 
egli  è un  gran  maligno , che  sotto  una  bellissima  mente  na- 
sconde un  pessimo  cuore  : travede  sempre  sul  vero  merito , 
perchè  altro  quasi  non  conosce  che  quello  della  sagacilà  : egli 
fa  parlar  più  che  la  verità , la  politica.  In  oltre  pensa  mal  del 
suo  prossimo  : allorché  parla  degli  Dei , non  dà  seguo  di  pietà 
e di  Religione , siccome  si  vede  sul  ragionamento  che  fa  sul 
Destino  centra  la  Provvidenza  nel  VI  Libro  de' suoi  Annali , dove 
attribuisce  ogni  cosa  al  pianeta  ed  al  caso , con  l' occasione  di 
Trasullo  Astrologo  di  Tiberio,  che  in  Caprca  era  divenuto  suo 
conlldente.  Tanto  è dillìcile  che  un  uomo  cattivo  sia  buon'islo- 
rico;  poiché  l’uno  e l’altro  non  hanno  gli  stessi  principi.  Ta- 
cito racconta  tante  oscenità  di  Tiberio  che  il  Doccalini  non  lo 
può  tollerare  ; egli  dipigne  d’ una  maniera  assai  diversa  dagli 
altri  ; ma  troppo  ha  di  attaccamento  per  le  cose  grandi , alTlne 
di  non  abbassarsi  alle  picciole  , le  quali  però  non  convien  tra- 
scurare. Egli  pensa  bene  , ma  non  sempre  si  esprime  felice- 
mente : fa  troppo  il  Filosofo  ; decide  con  alterigia  di  tutto  ; se 
in  sua  mano  fosse  il  destino  degli  uomini , non  parlerebbe  con 
maggior  fasto , e sempre  va  analizzando  sulle  altrui  pazzie  per 
non  risparmiarne  persona , e per  dir  male  di  lutto  il  genere 
umano.  Quant’  ingegni  sì  sono  guasti  per  desiderio  di  studiar 
la  politica  da  lui  suggerita , e che  di  lutti  gli  studi  é certa- 
mente il  più  vano!  s Fin  qui  il  testé  citato  autore,  nel  cui  giu- 
dizio forse  troppo'  rigoroso  , bisogna  però  convenire  che  se  molti 
sono  i difetti  di  Tacilo  , non  cessa  questo  scrittore  di  occupare 
uno  dei  primi  posti  Ira  que’  sommi  che  scrissero  le  istorie. 

Coetaneo  a Tacito  fu  Svetonio  , insigne  scrittore.  Egli  raccontò 
le  vile  de'  dodici  primi  Cesari , che  forma  una  serie  di  più  di 
un  secolo  ; S.  Girolamo  lo  prese  per  suo  modello  nel  catalogo 
degli  Scrittori  Ecclcsiaslici , ma  osserva  che  questo  autore  scris- 
se colla  medesima  libertà  , con  cui  vissero  gl’  imperatori , di 
cui  raccontò  le  vite.  È un  errore  il  dire  che  alla  integrità  della 
storia  convenga  , anzi  sia  del  tutto  necessario  d’  entrare  ne’  mi- 
dettagli  di  disonestà  e di  abbominevoli  vizi  ; non  è forse  da  te- 
mersi che  raccontandosi  e dipingendosi  queste  infamie  s’inse- 
gnino ? c poi  il  rispetto  per  alcuni  venerandi  nomi  richiede  che 
certi  fatti  o circostanze  di  fatti  non  necessari , si  tacciano  per- 
ché non  conducenti  allo  scopo  ,'  ed  andando  il  libro  nelle  mani 
degl’  inesperti , i quali  col  genere  confondono  l’ individuo  , e 
colle  azioni  il  carattere , non  usi  ad  approfondire  e quindi  a 
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compalire  l' inferma  nostra  natura  , prendon  motivo  di  scandaliz- 
zarsene , c disprezzare  qiie’che  maggior  rispetto  e venerazione 
al)bisognano  presso  i’  iinlversaie.  li  che  volendo  a noi  applicare 
ed  al  Corso  da  noi  scritto . sarfi  ciiinro  che  non  Irattan^si  di 
semplici  istruzioni , le  quali  andar  doveano  per  le  mani  di  gio- 
vani , conveniva  che  fossero  state  moderale  con  giusto  conte- 
uno  , e che  senza  dire  il  falso , si  lasciasse  sempre  tempo  per 
cervclH  non  svagati  ma  allo  studio  intenti,  di  acquistare  in  età 
già  sensata  e provetta  quanto  in  menti  e cuori  non  ancor  ma- 
turi e posati  non  facea  disappunto  l’ignorare. 

Cosi  la  prosa  raggiunse  presso  i Romani  un  grado  molto  più 
allo  di  quello  cui  pervenne -la  poesia,  giacché  nei  latini  poeti 
si  possono  bene  spesso  dlscemere  e mostrar  con  mano  persino 
i Inoglii  di'  essi  tolsero  in  prestito  da  greci  esemplari  ; nè  deo 
farci  maraviglia,  giaccliè  le  nazioni  eli’ entrano  più  tardi  nella 
storia  del  mondo  e nello  sviluppo  delia  umanità  , debbon  pren- 
dere necessariamente  da  quelle  che  le  precedettero  , come  a 
titolo  di  eredità  , una  gran  parte  della  lor  coltura.  Se  non  elio 
bavvi  nella  romana  letteratura  il  carattere  di  una  dignità  o di 
una  importanza  tutta  sua  propria , per  la  quale  può  venire  al 
confronto  persino  colla  coltura  de' Greci  , sebben  questa  pre- 
valga in  tutto  il  regno  , e siale  stata  fonte  e modello.  Un  tal 
pregio  apjiarliene  tutto  affatto  alla  nazione  ed  a Roma , a quel 
grande  punto  di  mezzo  fra  l’ antica  e moderna  storia  del  mon- 
do. Imperocché  so  fu  ricca  e varia  la  coltura  de’  Greci  , ed  in- 
vano cercasi  presso  1 romani  scrittori  il  grande  spirilo  originale 
che  quelli  distingueva , trovasi  però  In  essi  un  compenso  a cosi 
fatta  mancanza  , e questo  consiste  in  una  grande  idea  tutta  sua 
]>ropria  , i'  idea  di  Roma , di  quella  Roma  tanto  mirabile  nella 
sua  antica  severità  di  costumi  e di  leggi , maestosa  o grande 
anche  ne’  suoi  errori  , e per  sempre  memorabile  nella  sua  glo- 
riosa signoria  del  mondo.  Sulle  prime  ebbero  i Romani  alcuno 
antiche  canzoni  che  raccontavan  le  gesto  dei  trapassali  , e che 
Scdéansl  cantare  nelle  feste  e nei  banchetti  de* nobili  ; eran  que- 
ste eroiche  poesie  di  storico  argomento  , nelle  quali  il  seiiti- 
inento  patriottico  e lo  spirilo  poetico  di  quel  popolo  esprime- 
\asi  negli  antichi  suoi  fatti.  Che  ubertosa  messe  non  recavano 
i soggetti  antichi,  come  la  nascila  ed  il  dc.'lliio  di  Roinolo  , il 
rallo  delle  Sabine , la  lolla  degli  Grazi  c Guriazt  , la  sventura 
di  Lucrezia , la  vendetta  di  Bruto , la  fermezza  di  Scevola  , l'esi- 
lio di  Coriolano  , la  sua  lotta  contro  la  patria  , e l’ interna  pu- 
gna del  suo  animo  eroico  all'  aspetto  della  madre  cd  al  peu- 
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siero  di  Roma!  A queslo  primo  slancio  patriottico  tenne  dietro 
ima  seconda  epoca  , per  cui  fu  in  voga  l' imitazion  della  greca 
poesia  ; cosi  Roma  ebbe  ii  suo  Knnio  , preso  a modelio  da  Vir- 
gilio , e quindi  a poco  il  sublime  Lucrezio , il  quale  se  fu  in- 
fetto della  filosofìa  di  Epicuro , rilevò  ne’  suoi  versi  una  gran 
mente  ed  un  ingegno  elevatissimo  , e tal  che  Ovidio  (1)  ebbe 
a dire  clic  i versi  di  lui  non  periranno  che  col  mondo  : 

Carminn  sublimis  tmc  simU  jm'Uura  Lucrati 
ExUio  lerras  cvm  dabil  una  dia». 

Allora  si  distinsero  puranco  1 perduti  tragici  Pacuvio  ed  Az- 
zio , ed  i Comici  Plauto  c Terenzio  che  ri  rimangono  ancora  ; 
imilaron  questi  il  greco  teatro  , nel  mentre  che  la  domestica 
commedia  scherzosa  ( le  cosi  dette  Atellane  ) in  dialetto  osco , 
rimase  soltanto  per  divertimento  c per  passatempo  , come  ap- 
punto a di  nostri , in  mezzo  alle  opere  d' ingegno  c di  raffìnata 
coltura  , si  conserva  una  predilezione  ed  un  peculiare  affetto 
per  le  canzoni  e per  le  commedie  del  popolo.  Nè  da  questi  an- 
daron  disgiunti  Catullo  che  si  distinse  per  gli  epigrammi  , Ti- 
bullo per  r elegie , c Propcnio  pei  quattro  libri  de’  suoi  amo- 
ri , in  cui  celebrò  la  donna  sotto  il  nome  di  Cinlia , e linai- 
mente  , oltre  non  pochi  altri , fu  chiaro  ed  illustre  Fedro  Li- 
berto di  Augusto , aneli'  egli  poeta  non  ignobile  , il  quale  mise 
le  favole  in  Esopo  in  versi  giambici  in  un  libro  eh’  è rimasto 
molto  adattato  ]ic'  giovanetti  onde  istruirli  a raccontar  le  cose 
con  brevità  , grazia  e naturalezza.  Ma  quando  dopo  la  morte 
di  Bruto  cominciò  un  novello  ordin  di  cose  , e sotto  l’ impero 
d'Augusto  perì  la  libertà  latina  , la  libera  eloquenza  dovette  am- 
mutolire , e gl'  ingegni  si  dedicarono  invece  alla  poesia  , onde 
sursc  a preferenza  il  nolo  triumviralo  fra  più  insigni  latini  poe- 
ti , quanto  dire  Ovidio , Virgilio , ed  Orazio. 

Il  primo  nacque  in  Solniona  , cillà  de’  Peligni , come  dice 
egli  stesso  nella  XV  Elegia  del  111  libro  degli  amori  : 

Mantua  Virgilio  gnudet , Verona  CatuUo  : 

Paligne  dicar  gloria  gentis  ago. 

La  sua  famiglia  fu  dell’ ordine  equestre,  cd  egli  fu  nominato 
Publio  Ovidio  Nasone.  Tutta  la  corte  di  Augusto  stupiva  per  la 
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(li  cui  faciltà  nel  verseggiare  e per  la  dolcezia  delle  sue  et.prcs' 
sioni , e quantunque  fosse  stalo  grandemente  amato  H:i  An;  li- 
sto , pure  incontrò  alfine  la  sua  disgrazia , imperocché  vuoici 
che  colle  sue  galanti  lezioni  abbia  insinuato  disonesto  amore 
nel  cuor  di  Giulia  flgliuola  dell'  imperatore , che  egli  amava  sullo 
il  nome  di  Corinna , ovvero  che  amasse  Livia , moglie  dello 
stesso  ; certo  che  fu  dal  principe  giustamente  esiliato , e lon- 
tano da  Itoma  morì  di  cordoglio.  Più  pacifico , ingegnoso  , o 
pieno  di  morali  sentimenti  fu  Pubblio  Virgilio  Marone , Poeta 
eroico  , nato  in  Mantova , e morto  in  Brindisi  mentre  andava  in- 
contro ad  Augusto  , che  ritornava  dall’  Oriente.  11  suo  cadavero 
fu  trasportato  in  Napoli , e sulla  sua  tomba  furono  intagliati 
que'  due  noti  versi  composti  da  lui  medesimo  : 

Muntua  me  genuit  ; Calabri  rapuere  ; tcnct  mine 

Parlenojìc  : cecini  Pasctia , Rara,  Duces. 

Ed  in  verità  egli  cantò  sulle  prime  la  vila  campcslre  nelle 
sue  Egloghe  che  comincialo  nell'  età  giovanile  , compiè  per  far 
cosa  grata  a Pollione  ; ad  esempio  di  Esiodo  fece  la  Georgica 
in  onore  di  Mecenate  , protettore  di  luti'  i lellcrali  in  que’  tem- 
pi , e ad  imitazione  di  Omero  scrisse  l’ Eneide  io  lode  di  Au- 
gusto , trattato  , nel  quale  , tultocbè  mirabile  , non  potette,  dar 
r ultima  mano.  Ma  il  poeta  di'  ebbe  maggior  disposizione  alla 
eroica  grandezza  , c che  a grandissimo  ingegno  ebbe  accoppiala 
originalità  tutta  sua  propria , fu  Orazio.  Egli , nato  in  Venosa 
nella  Puglia  e figliuolo  d’  un  Liberto , ebbe  una  educazione  da 
uguagliarsi  coi  giovanetti  della  primaria  nobiltà  di  Roma.  Tro- 
vossi  a studiare  in  Alene  , allorché  fatto  tribuno  de’ soldati, 
militò  negli  eserciti  di  Bruto  nella  gran  giornata  di  Fitipjii  ; 
allora  fu  che  gettato  via  lo  scudo  prese  la  fuga,  e si  ricon- 
dusse in  Roma  , ove  incontrala  la  grazia  di  Virgilio  c di  Me- 
cenate, fu  da  Augusto  colmalo  di  benefici  e di  ricchezze.  Era 
egli  un  palriotta  che  chiudeva  in  petto  il  dolor  che  sentiva  per 
la  caduta  repubblica  , c per  alleviarlo  getlossi  ad  ogni  ma- 
niera di  piaceri , e conseerossi  alla  poesia.  Ad  ogni  occasione 
r entusiasmo  per  la  patria  e per  la  libertà  rompe  possente- 
mente a traverso  della  volubilità  eh'  egli  alTella  ; cosi  egli  non 
avrebbe  potuto  comporre  un  lungo  poema  tolto  dalla  storia  o 
dalla  patria  tradizione  senza  lasciar  apparire  alcuni  sentimenti 
che  non  si  affacevano  più  co’  tempi , nè  si  dovevano  più  udire , 
perciò  a preferenza  scelse  la  satira  , ed  in  questa  veramente 
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e Ini  triMiio  li»  <1(  di  eoloro  t liC  sono  di  ijiirilii  siiiiisiio  i;u- 
hlo , di  coi  eniiio  li!  più  dislinle  persone  di  Ila  corlc  di  Aiiku- 
«lo , dire  della  più  spiritosa  corte  che  mai  fosse  stata 

nel  mondo.  >“ui  qui  di  Roma , c delle  romane  cose. 

XXJJJ.  Stato  degli  Ebrei  a tempo  delle  eWlB  guerre  di  Roma. 

liiiiiiiio  le  politiche  vicende  degli  Ebrei  risenlivann  il  conlro- 
fi>!|iii  iliilc  fazioni  di  Roma:  gi.'i  alla  morti!  di  Alessandra  i 
din-  trali  lli  Ircano  II  cd  Aristobulo  li  dispiitavansi  il  Irono  di 
ciii.l.i  (<ille  armi  alla  mano , allorché  Aristobulo  risultò  vinci- 
l"l  ••  , c privò  il  suo  fratello  , non  mcn  del  trono  che  del  soiii- 
tiHi  i'’iiiiiiiieato  , di  cui  era  investito.  Allora  Antipatro  governa- 
ilnre  dell'  Idomea  sua  patria  persuase  Ircano  ad  aver  ricorso  al 
re  lict'li  Arabi , c tentare  con  tal  mezzo  di  ricuperare  il  trono , 
e l.iiilo  fu  fallo.  I due  principi  accostaronsi  a Gerusalemme  coi 
loro  csorviti,  ma  furon  battuti  da  Aristobulo  e costretti  a riti- 
rarsi. te  non  che  quello  che  Ircano  non  avea  potuto  ottenere 
per  mezzo  degli  Arabi , gli  riuscì  per  mezzo  de’  Romani.  Pro- 
fittò di  alcuni  dispiaceri  che  Arislobulo  cagionato  avea  nell' ani- 
mo di  Pompeo  , ed  avuto  ricorso  a costui  ricuperò  il  suo  re- 
gno. Imperocché  Pompeo  . presa  a viva  forza  Gerusalemme  , 
rislabili  Ircano  sul  Irono  e nella  dignità  pontificale , confermò 
Antipatro  nel  governo  dell'  Idumca , rese  lulla  quella  regione 
tributaria  de’  Romani , e menò  Aristobulo  cd  i suoi  figliuoli  pri- 
gionieri in  Roma.  Sopragiunscro  dappoi  le  civili  guerre  tra  Pom- 
peo c Cesare , c questi  per  procurare  un  nemico  al  suo  rivale , 
assegnò  ad  Arislobulo  due  legioni , acciocché  per  esse  risalisse 
sul  soglio  , ma  gli  amici  di  Pompeo  prima  clic  Aristobulo  ten- 
tasse r impresa  , furon  pronti  ad  ucciderlo  col  suo  figliuolo. 
Cosi  Ircano  continuò  a regnare , aiutato  sempre  dai  consigli 
del  suo  ministro  Antipatro , che  anzi  quando  Antigono , altro 
figliuolo  dell’ucciso  Arislobulo,  presenlossi  a Cesare  per  do- 
mandar vendetta  contro  degli  uccisori  di  suo  padre , il  Ditta- 
tore Romano  , che  da  quelli  avea  ricevuto  soccorso  nelle  civili 
guerre  contro  Pompeo , non  delle  ascolto  al  giovin  chiedente , 
e per  non  voler  del  lutto  confermare  quanto  il  suo  rivale  fatto 
uvea  , addisse  ad  Antipatro  il  trono  della  Giudea  , comandando 
che  Ircano  fosse  sul  contento  del  sommo  Pontificalo.  Cosi  le 
rose  della  Giudea  quietarono  , ma  non  per  lungo  tempo , giac- 
ché a non  molto  Cesare  fu  pugnalalo  in  Roma , ed  i Giudei 
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solTrir  non  polomlo  che  Anlipalro  slraniero  li  reggesse , senza 
frapporre  indugio  lo  avvelenarono.  Allora  cra.->i  di  già  formalo 
in  Roma  un  secondo  Iriumviralo  , c Lepido , Antonio , ed  Ot- 
taviano disponevano  dei  destini  del  mondo.  Erode,  flgliuol  di 
Antipatro  , scaltro  ed  ambizioso , già  volgeva  in  mente  d’ im- 
pudrunìrsi  del  trono  della  Giudea  ; a tale  oggetto  tolse  a mo- 
glie Marianna  nipote  d' Ircano  , e quando  i Romani  facean  la 
guerra  in  Siria , egli  aiuAolli  con  soldati  e denaro  , e sebbene 
il  re  de'  Parli  avesse  voluto  render  giustizia  ad  Antigono  , 11- 
gliuolo  di  Aristobulo  , ed  entralo  a mano  armata  nella  Giudea , 
e fatto  prigioniere  il  vecchio  Ircano , lo  avesse  collocato  sul 
trono  del  di  lui  padre , Erode  Uinlo  seppe  maneggiarsi  in  Ro- 
ma, ed  Antonio  con  un  decreto  del  Senato  Romano  Io  dichiarò 
sovrano  della  Giudea  , ed  Antigono  nemico  de'  Romani.  Ed  ecco 
verificala  la  profezia  di  Giacobbe , quanto  dire  che  lo  scettro  di 
Giuda  sarebbe  passato  nelle  mani  di  uno  straniero  : ecco  che 
lutto  mena  a riconoscere  il  nostro  Salvalorc  pel  promesso  Mes- 
sia , del  che  gli  Ebrei , scrutatori  delle  Scritture , non  potet- 
tero a que’  tempi  fare  a meno  di  convenire.  Che  poi  Erode  sia 
stalo  uno  straniero  , il  farà  manifesto  la  seguente. 

ì «ih: 

raOMSinoNB  cNic.i. 

Erode  fu  straniero  alla  Ebraica  genio. 

Poiché  la  Profezia  di  Giacobbe  era  tale  clic  per  lei  avviclna- 
vasi  la  venula  del  sospiralo  Messia  allor’  appunto  quando  lo  scet- 
tro , ovvero  la  dignità  suprema  sarebbe  cessalo  da  Giuda  , con- 
vien  per  poco  osservare  , se  veramente  Erode  , il  quale  occupò 
in  que'  tempi  il  trono  della  Giudea  , sia  stalo  per  rapporto  ai 
Giudei  slraiiieio.  E .sebbene  tra  gli  aulori  cattolici  sia  siala  qui- 
slione  , se  Ascalonila  fosse  stalo  ovvero  Idumco  , egli  6 certo 
secondo  qualsiasi  delle  due  opinioni  che  sempre  fu  straniero 
a Giudei.  S.  Epifanio  alla  eresia  20  par  che  dirima  la  quislio- 
ne  , e sebbene  il  dica  Ascalonila  secondo  l’ opinione  di  Giulio 
Afiiciiu,  pure  sostiene  clic  dir  si  possa  eziandio  Idumeo  per- 
chè il  di  lui  padre  Aiilipatro  generò  nella  Idumea.  Tcodorclo 
nel  Dialogo  1 sostiene  , essere  stalo  Erode  uno  straniero  , per- 
ebè  dui  luto  paterno  fu  Ascalonila  , e dal  materno  Idumeo , e 
come  tale  lo  allestano  ancora  Giuseppe  Ebreo  nel  libro  quarlo 
delle  sue  .niiìii-liiia  , Eusebio  nel  libro  I della  Storia  Ecclesia- 
stica . Oiini'iu;,  s.  AniLrotio  , S.  Girolamo  , c S.  Agostino.  Aè 
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vale  il  dire  che  essendo  scorso  ormai  un  secolo  dacché  grida- 
rne! aveano  abbandonala  l’ idolatria  , ed  essendosi  circoncisi , 
eran  divenuti  proseliti- de’  Giudei , cosicché  Erode  comechè  Idu* 
meo  non  sarebbe  stato  uno  straniero  , giacché  , sebbene  gli 
Idumei , dacché  Giovanni  Ircano  , Re  della  Giudea  , li  soggiogò 
e conquise , fossero  stati  aggregali  alla  nazione  giudaica , non 
potettero  giammai  chiamarsi  assolutamente  Giudei , quasiché 
discendenti  da  Israele  o Giacobbe  , e quindi  Ebrei  dagli  Ebrei , 
ma  discendendo  essi  da  Abramo  pel  lato  di  Esaù , divennero 
Giudei  di  religione  , ma  non  dì  origine  , e quindi  non  essendo 
di  origine  , e quindi  non  essendo  Erode  di  origine  giudaica , 
fu  giustamente  tenuto  come  straniero  alla  giudaica  gente.  Per- 
ché dunque  Erode  era  stato  istruito  ed  educalo  presso  a Giu- 
dei , avoa  preso  moglie  tra  questi , ed  infine  era  stato  Prefetto 
della  Giudea  , si  disse  anch’  egli  Giudeo  , non  perché  realmento 
tale  fosse  sialo , ma  solo  per  le  addotte  ragioni.  E molto  meno 
vale  il  soggiungere  che  se  Erode  fosse  stato  Idumeo , giunto 
al  soglio , i riti  idumei  avrebbe  tentato  d’ introdurre  presso  la 
Ebraica  nazione , giacché  uom  politico  ed  accorto  qual’  egli  era, 
poco  della  religione  curandosi , i riti  c la  religione  Giudaica 
non  solo  lollcrù  ne’  Giudei  , ma  se  ne  mostrò  osservantissimo 
sino  a ridurre  a miglior  forma  l’ antico  tempio  -,  ollreache  fin 
dal  tempo  in  cui  Giovanni  Ircano  soggiogò  Tldumca , non  più 
difTcrirono  i religiosi  riti  delle  due  nazioni , ma  i vinti  segui- 
rnn  del  tulio  le  pratiche  do’  vincitori , ed  in  tal  guisa  Erode 
non  ebbe  bisogno  d’ imporre  altri  riti  ai  Giudei , ma  potette  tol- 
lerar non  meno  che  proteggere  i già  esistenti.  Resta  quindi  fer- 
mo essere  stato  il  re  Erode  straniero  alla  ebraica  gente. 

XXIV , Ultimi  fatti  di  Erode , e concliiusione  del  libro. 

Appena  che  Erode  ottenne  il  decreto  del  senato  che  dichia- 
ravalo  Re  de’  Giudei , alla  testa  di  un  esercito  presenlossi  in- 
nanzi alla  città  di  Gerusalemme , ed  in  men  di  cinque  mesi  la 
prose  d’  assalto.  Fece  prigioniere  Antigono  e mandollo  in  An- 
lioehia  ove  gli  fu  tronca  la  lesta  , c non  riconoscendo  che  sol- 
tanto la  sua  grandezza  , essendo  stalo  Ircano  liberato  dalla  pri- 
gionia de’  Parli  , e ritornato  in  Gerusalemme , non  volle  rico- 
noscerlo por  sommo  Pontefice  , c lo  spogliò  di  tale  uITlzio.  Av- 
venne che  morto  Lepido  , ed  essendo  scoppiala  manifesta  guerra 
Ira  i due  triumviri  Antonio  ed  Ottavio , Erode  segui  le  parli 
del  primo , c quando  quegli  fu  vinto , e totalmente  sconfitto 
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nella  battaglia  di  Àtzio , esso  in  abito  umile  e supplichevole 
presentossi  in  Rodi  ad  Ottavio.  Depose  ai  di  lui  piedi  la  coro- 
na , ed  in  altitudine  di  reo  domandò  grazia  al  vincitore  ; ma 
Ottavio  generosamente  gliela  rendette  , ed  Erode  fu  confermalo 
a re  della  Giudea.  Quindinnanzi  istruito  di  quanto  avvenuto  era 
al  padre  suo  , ed  altro  non  attese  che  a consolidarsi  sul  tro- 
no , sacriflcando  tutto  , onore  , decoro  , umanità  , i vincoli  più 
cari  di  padre  e sposo , alla  sua  cieca  ambizione.  Sotto  al  fri- 
volo pretesto  che  Ircano  , vecchio  di  ottani'  anni , avesse  scritto 
al  re  degli  Arabi  per  risalire  sul  trono  , il  fece  morire,  estin- 
guendo in  lui  la  stirpe  de’  valorosi  Asmonei.  Uccise  la  suoce- 
ra , il  cognato , gli  amici , i grandi  che  gli  davano  ombra , la 
moglie  Marianna , e perfino  due  figliuoli  che  aveva  avuto  da 
lei.  Per  gratificare  al  popolo  sollevò  la  di  lui  miseria  , venduta 
estrema  per  carestia  e per  peste , e per  fare  omaggio  alla 
ebrea  religione  restaurò  le  mura  del  tempio  di  Gerusalemme, 
e lo  rese  oltreraodo  grandioso  e magnifico.  Se  non  che  in  mez- 
zo a questi  atti  dì  ambiziosa  e scaltra  religione  prestò  per  mire 
polìtiche  pubblico  culto  anche  ad  Ottavio , che  giunto  all’  im- 
pero chiamossi  Ottaviano  Augusto , ed  in  onor  di  lui  come  ad 
un  Dio  fece  innalzare  un  magnifico  tempio  nella  città  di  Sebaste. 

Allor  appunto  segui  il  nascimento  del  sospirato  Messia , ed 
il  crudele  Erode  nell’  udire  cosi  trista  nuova  , per  invidia  e ge- 
losia dì  regno , ordinò  la  strage  di  tuli’  i fanciulli  nati  in  Bet- 
lemme e nelle  vicinanze  , acciocché  l' odiato  rivale  non  potesse 
scampar  la  morte.  Ma  son  sempre  vani  i disegni  degli  uomini 
in  faccia  a’  consigli  di  Dio  , Giuseppe  , padre  putativo  di  Gesù, 
e Maria  , vera  madre  di  Dio  , avvertili  da  un  angelo  , tolser  via 
il  fanciullo  , e giunsero  a tempo  di  salvarsi  in  Egitto.  Erode 
intanto  non  sopravvisse  molto  tempo  a quella  barbara  carnefi- 
cina , ma  quindi  a poco  si  morì  disperaliimente , roso  da  ver- 
mini , in  età  di  anni  setlantaquatlro  , dopo  averne  regnato  qua- 
ranta. Fu  Erode  uno  di  que'  mostri  de’  quali  dovrebbe  maggior- 
mente vergognare  l’ umanità  , barbaro  , ambizioso  , e crudele  , 
tutto  sacrificar  volle  alla  sterminata  sete  di  regno,  nè  alcun 
atto  di  crudeltà  o di  obbiezione  ricusò  giammai , purché  si  con- 
servasse sul  soglio.  Uccìse  i migliori  della  città  , e non  rispar- 
miò alla  sua  casa , né  al  suo  sangue  islesso , e quindi  la  sua 
morie  , anziché  rammarico  , apportò  consolazione  alla  Giudaica 
gente.  Allora  tutto  il  regno  fu  diviso  ai  tre  figli  di  lui.  Arche- 
lao, ch’era  il  primo  , ebbe  la  Giudea  propriamente  detta , l’idu- 
mea , e la  Samaria  col  titolo  di  Eluarca  che  volea  dir  Principe , 
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Erode  Antipairo  ebbe  la  Galilea  e la  Pcrea , e Filippo  la  Tta- 
conilide  e l’ Ilurea , ambedue  col  titolo  di  Tetrarca  , che  volea 
dir  Principe  di  second'  ordino.  Avvenne  che  dopo  dieci  anni 
Archelao  fu  accusato  di  malversaiime  presso  il  senato  romano , 
e (|uindi  esiliato  in  Vienna  del  Delilnalo , gli  stati  di  lui  furon 
ridoni  in  Provincia  romana , e governata  dapoi  da  procuratori 
mandali  dal  senato.  Intanto  l' opera  della  redenzione  prosegui- 
va ; S.  Giovanni  Battista , precursore  del  Messia , preparava  le 
V io  di  Dio  col  predicar  la  penitenza  , e Gesù  Cristo , vero  Dio 
c vero  Uomo , avea  cominciato  la  sua  predicazione  in  tutta  la 
Giudea.  Erodo  Antìpatro  governava , come  abbiam  detto , tra 
r altro  la  Galilea  , Cajo  Ponzio  Pilato  rappresentava  nel  governo 
la  parte  de'  Romani , Anna  e Caifa  avendo  occupato  insieme  il 
ponlifìcalo  supremo , alternativamente  per  un  anno  l’ esercita- 
vano , allorché  i Farisei  ed  i Dottori  della  legge  , irritati  non 
meno  pe’  miracoli  di  Gesù  Cristo , quanto  perchè  questi  sma- 
scherava la  loro  ippocrisia  , avean  tenuto  vari  consigli  per  per- 
derlo , cd  erano  ben  riusciti  a sollevare  il  popolo.  Giunti  con 
ciò  al  compimento  de'  lor  consigli , si  unirono  tult*  insieme  per 
dichiararlo  reo  e dannarlo  a morte  , e profittando  del  tradi- 
mento di  Giuda  l’ Iscariole  , eh’  era  stato  uno  dei  dodici  disce- 
poli del  Salvadorc , avutolo  nelle  mani , lo  accusarono  di  be- 
slemmia  presso  al  Pontcnce , perchè  crasi  egli  stesso  spacciato 
I e.’  figliuolo  di  Dio.  Condotto  innanzi  a Pilato  e risultato  inno- 
cente , fu  da  costui  mandato  ad  Erode  , che  trattollo  con  de- 
risione. Ricondotto  a Piloto  , questi  il  fece  battere  crudelmente , 
acciò  la  vista  di  un  tanto  supplizio  avesse  calmalo  il  popolo  , 
il  quale  aizzato  da  Farisei  con  clamorose  grida  ne  domandava 
la  morte.  Invano  Piloto  il  dichiarava  innocente , e lavavasi  pub- 
lillcamente  le  mani  per  mostrarsi  immune  dal  sangue  di  lui. 
Gli  Ebrei  giunsero  a chiamar  questo  sangue  sulla  testa  loro , 
c de'  propri  figliuoli.  Finalmente  Pilato  per  vile  temenza  lo  con- 
dannò a morte  , ed  il  nostro  divin  Redentore  Gesù  Cristo , fla- 
gellato , schernito  , schiaffeggialo  , coverto  di  obbrobri , soffri 
r ignominioso  supplizio  della  Croce  sul  monte  Calvario.  Tutti 
quelli  che  concorsero  alla  morte  di  lui  , ne  godettero  ben  poco  ; 
Giuda  il  traditore  si  strangolò  disperalo  su  di  un  albero tra- 
flllo  da  più  amari  rimorsi , Erode  accusato  dal  suo  nipote  Agrippa 
presso  al  Senato  Romano  in  un  con  Erodiade  fu  tolto  dal  go- 
verno , cd  esilialo  in  Lione  , si  mori  di  cordoglio.  Pilato  anche 
egli  richiamato  in  Roma  da  Tiberio , fu  cacciato  in  esilio  da 
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più  di  lutti  il  gastigo  di  Dio  si  fè  sentir  sugli  Ebrei , chè  il 
sangue  del  giusto  portò  a non  molto  la  rovina  e 1'  eccidio  to- 
tale di  quel  popolo  che  sepolto  nelle  sue  rovine , sono  ormai 
diciannove  secoli , ha  attestalo  ed  attesterà  sino  al  finimondo 
r alta  giustizia  di  quel  Dio  eh’  egli  usò  rinegare.  Intanto  sor- 
geva la  novella  Chiesa  dovea  riunir  lutto  il  mondo  a farne  un 
sol  popolo  ; il  sangue  di  Gesù  Cristo  dovea  fecondar  questo  po- 
polo, e perpetuare  in  esso  il  fruito  della  sua  passione.  Egli 
promise  rimaner  con  lei  sino  alla  consumazione  de'  tempi , e 
tanto  essendosi  finora  effettuilo  , adoriamo  gli  altissimi  disegni 
di  Dio , e riconosciam  tutt*  insieme  1 tratti  benefici  di  sua  sa- 
pienza , e di  sua  infinita  misericordia. 
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CONSKIIIO  OEIERUE  DI  PDDBIIU  ISTBDZIOilE. 


Vista  la  dimanda  del  Tipografo  Isacco  Ugga,  il  quale  ha 
chiesto  di  porre  a stampa  l' opera  : Corso  di  Storia  dal  principio 
de  tempi  sino  al  presente,  di  Monsignor  D.  Tosxaso  Salzaro. 

Visto  il  parere  del  Reg.  Rev.  Cav.  P.  M.  D.  Giuseppe  Ferrara. 

Si  permette  che  la  indicata  opera  si  stampi  ; ma  non  si  pub- 
blichi senza  un  secondo  permesso , che  non  si  darà,  so  prima 
lo  stesso  Regio  Revisore  non  avTà  attestato  di  aver  riconosciuto , * 

nel  confronto , essere  la  impressione  uniforme  all’  originale  ap- 
provalo. 

Napoli  1 febbraio  1833. 


il  ConsuUore  di  Stalo 

PRESIDERTE  PROVVISORIO 
CAT.  6APOMAZZA. 

Il  Segretario  Generale 
Giuseppe  Pietrocola. 


REVISIONE  ARCIVESCOVILE. 

Concorda  con  l’ originale  — Fra  Sav.  Maestro  Tufano. 

Non  s' incontra  diflicoltà  per  la  pubblicazione. 

Pel  DepiUalo 

Leopoldo  Ruggiero  Segrbtauo. 
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